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P E L L A 

I S T O R IiA< 

ECCLESIASTiGAlh  . 

DESCRITTA 
DA  FR.  GIUSEPPE  AGOSTINO  ORSI 

DELI*  OKDINB  DB*  PREDTCATORI /!*, 
MAESTRO  DEL  SAC.  PALAZZO  APOST. 
ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

TOMO  DECIMONONO 

C O E 'ì^r 

LA  STORIA  DELLA  CHIESA 


DALL*  ANNO  DLIV. 


IN  ROMA  MDCCLVIII. 


nella  stamperia  di  PALLADE 

appresso  Niccolò,  e Marco  Pacliarini, 

CON  LICENZA  DE'  SU?ERlOKl> 

" E PRIVILEGIO, 
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Al  Reverendlffimo  P.  Maeftro 

Fr.  GIANDOMENICO 


VILLAVECCHIA: 

PROCURATOR  GENERALE  ; 
cell’Ord.  DE*  Predicatori 


Niccolò  > « Marco  Pagliarini 


Refentandovi  noi  > Reve- 
rendissimo Padre  > que- 
fto  decimonono  Tomo  dell’  Istoria 
Ecclesiastica^,  fiamo  certamente—» 
, (icuri  di  prefentarvi  un-  libro  a Voi 

a 2 fin- 
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fingolafmente  jcaro",  è gradito  . Im- 
perciocché lafciando  di  mentovare 
quelle  ragioni , che  a quefto  giuftiffi- 
mo  gradimento  avete  comuni  cogli  al- 
tri uomini  di  pietà  > e di  dottrina  for- 
niti , e a non  dir  nulla  nè  di  quella  fod- 
•dìsfazione,  che  nell*  animo  voftro  non 
può  ammeno  di  eccitare  un  tal  parto 
di  un  voftro  Confratello , infigne  orna- 
mento della  Criftiana  e letteraria  Re- 
pubblica , nè  di  quella  virtuofa  cor- 
rifpondenza  , per  cui  fiete  fcambievol- 
mente  ammiratori , e amatori  del  me- 
rito r uno  dell*  altro  : lafciando , di- 
cemmo , tali  cofe , il  fiftema  di  vita  , 
che  voi  avete  fempre  tenuto , ha  lina 
particolar  relazione  a queft’  opera . E 
a vero  dire  , voi  fino  dalla  più  tenera 
età  , difprezzati  gli  agj  , e il  luftro 
della  Toftra  nobil  famiglia  , vi  confa- 
grafte  nell*  Ordine  di  fan  Domenico 
al  fervizio  di  Dio  , e della  Chiefa , 
che  fono  ficcome  i due  punti  di  vedu- 
ta della  Storia  Ecclefiaftica  , così  il 
proprio  carattere  del  voftro  inclito 
Ordine  : nel  quale  corrifpondefte  fera- 
premmai  alla  voftra  vocazione  con  in- 
defeffa  fatica  ora  infegnando  dalle — y 
Cattedre  , ora  predicando  dai  perga- 
mi. 
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mi , e occupato  affiduamente  ne*  Conr, 
fe/Honali  alla  direzione  delle  anime  » 
c fingolarmente  con  iftruzioni  Gate-, 
chifliche  illruendo  ed  eccittando  all* 
amore  , e alla  pratica  della  virtù  non 
folo  il  baffo  volgo , ma  ancorale  fpe- 
zialmente  gli  Ecclefiaftici , con  tal  fer- 
vore di  fpirito  , e con  tanta  robuftez- 
za  di  dottrina  e di  animo  , che  in  va- 
rie Diocelì  del  Regno  di  Napoli  , do- 
ve efercitafte  già  quello  utiliffimo  im- 
piego , vive  tuttavia  dopo  molti  anni 
gloriofa  la  memoria  del  volito  nome, 
e delle  Apolloliche  vollre  fatiche  . E 
benché  colla  vollra  efemplare  mode- 
llia  , lìcura  compagna  e cuftode  del  vo- 
ftro  merito,  amafte  di  trattenervi  in 
tali  efercizj  di  pietà  , e di  dottrina , 
i quali  praticati  da  voi  con  impegno, 
e con  profitto  altrui,  ma  fenza  tallo, 
e fenza  ombra  di  ollentazione  , erano 
lungi  dal  far  rumore  nel  Mondo , avi- 
do pur  troppo  ( così  no  *1  foffe!  ) di  va- 
nità anche  nelle  cofe  più  fante  ; non 
poterono  nondimeno  le  doti  dell*  ani- 
mo volito  teliate  occulte  a’  Generali 
del  vollr  Ordine  , de’  quali  uno  vi 
volle  fuo  Affiliente  per  le  Provincie  de* 

^ Regni  di  Napoli  e di  Sicilia  ; e 1*  altro  » 

a ^ che 


che  oggi  con  pubblico  applaufo  al 
governo  dell’  Ordine  fteffo  prefiede  , 
all’  uffizio  di  Procurator  Generale  vi 
promolTe  . Ne’  quali  impieghi  con_» 
quanto  zelo  e prudenza , e con  quale 
efficacia  abbiate  promolTo  e promovia- 
te la  gloria  di  Dio  , e il  vantaggio  del 
voftro  Ordine  ,*  illuftre  membro  della 
Chiefa  Cattolica  , a profitto  della  ftefla 
Chiefa  , benché  fia  meno  noto  che  non 
converrebbe,  avendo  voi  Tempre  con 
ogni  Audio  cercato  di  mantenervi  nel- 
la voftra  religiofiffima  folitudine  an- 
che in  mezzo  a’  continui  graviffimi  af- 
fari , è noto  però  abbailanza  a’  voftri 
Correligiofi  , i quali  ben  fanno,  mal- 
grado della  voftra  modeftia  , le  voftre 
azioni  , le  voftre  idee  , e il  voftro 
contegno  , e i vantaggi , che  con  av- 
vedutezza penfando  , e oprando  con 
fortezza  e cottanza,  avete  recati  al  vo- 
ftr’  Ordine  . Le  quali  cofe  qui  fono 
mentovate reverendissimo  padre, 
non  per  ifpirito  di  adulazione  , che 
non  ha  dubio  abbiamo  anzi  recato  onta 
alla  voftra  modellia  ; ma  perchè  aven- 
do noi  r onore  di  pubblicare  quéfto 
libro  col  voftro  nome,  noi  eravamo  cer- 
tamente debitori  al  pubblico  di  quello 
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abozzo  delle  voftre  virtù  . Quanto  a 
voi  , r idea  tìelTa  fin  qui  abbozzata  del 
voftro  animo,  bafta  a far  intendere»-» 
quanto  vi  fi  convenga  la  dedica  di  una 
parte  almeno  di  un’  Opera  , in  cui  fi  de- 
Icrivono  J’  origine  , i progefli,  e gli 
avvenimenti  della  Cattolica  religione  ^ 
lafincera,  e pura  pietà  de*  fedeli.  Io 
zelo  de*  Padri  a infegnare  e a difende- 
re la  vera  dottrina  , la  loro  attenzione 
a proccurare  la  falute  eterna  de*  prof- 
fimi  , e la  loro  alienazione  da  ogni 
aura  di  mondo,;  fui  modello  de’ quali 
elTendovi  ftudiato  voi  di  formare  la  vo- 
ftra  vita  , non  può  non  riufcirvi  gra- 
tiflimo  , come  dicemmo  dapprincipio, 
di  tal  opera  quefto  Tomo , che  abbia- 
mo 1*  onore  di  prefentarvi . E col  più 
ofTequiofo  rifpetto  noi  e le  cofe  no- 
ftre  air  autorevole  patrocinio  volho 
raccomandiamo . 


AP- 
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APPROVAZIONE. 

Ordine  fupremo  di  N.  S.  Benedetto  XIV- 
ho  letto  anche  quello  Tomo  XIX.  della 
Storia  Ecclesiastica  del  Reverendi!.  P.M- 
del  Sacro  Palazzo  Fr.  Giufeppe  Agoftino  Orli  , 
e in  elfo  non  ho  trovato  cofa  repugnante  alla  no- 
llra  S.  Fede , o a’  buoni  collumi , ma  Tempre  più  - 
mi  fono  confermato  nel  fentimento  di  quanto  ne- 
celfario  fia  lo  Itudio  della  Storia  della  Chiefa  , 
per  regolare  la  Chiefa  medefima.  Poiché  elfendo, 
al  dire  di  Salomone , che  quello , che  accade  og- 
gi , fia  accaduto  prima , non  interviene  contro- 
verfia  alcuna  o circa  il  credere , o circa  il  rego- 
lare i collumi . che  non  fi  trovi  nell’  antico  un 
limile  efempio  , da  cui  prender  norma  per  tener 
ferme  nella  nollra  S.  Chiefa  le  medefime  mafll- 
me  e i medefimi  dogmi , infegnandoci  1’  Apollo- 

10  : „ Doflrinis  variis  nolite  adduci . „ Nè  l’Au- 
tore di  quella  Illoria  trafcura  occallone  veruna 
di  trarne  colle  fue  olTervazioni  quello  frutto  . 
Quindi  è , che  nel  riferire  la  difputa  , che  ebbe 
S.  Gregorio  di  Tours  con  Agita  ambafeiatore  di 
Leovigildo  , fa  vedere  , che  nella  maniera,  che 
«.Gregorio  lo  confutò,  fi  può  adelTo  confutare  un 
Novatore  , o piuttollo  Rinnovatore  di  antichi 
errori  circa  Gesù  Grillo  , che  fi  vorrebbe  fpac- 
ciare  per  Figliuolo  di  Dio  d’  una  figliolanza  co- 
minciata nel  tempo  , con  molti  altri  errori , con- 
feguenze  di  quello  primo  j a i quali  ogni  zelante  I 
Crifiiano  fi  dee  opporre  con  tutta  la  forza  , non 
potendoli  dilfimulare  per  nelfun  motivo  fenza 
aggravare  la  fua  cofeienza , e fenza  tradire  la 
verità  , e la  Religione , elfendo  pur  troppo  vero 

11  detto  d’  un  gran  Pontefice  , riportato  nel 

Gor- 
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Corpo  canonico  : Error , cui  non  rcfiftitur , 

approbatùr , & veritas , quum  minime  defenfa- 
tur  , opprimitur;,,  maflìma  neceffaria  a capirli, 
c metterfi  in  pratica . 

£d  in  fede  quello  dì  17.  Gennajo  1758. 


Gio:  Bottari  • 
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REIMPKIMATVR 

Si  videbitur  ReverendifSmo  P.  M.  S. 
Palatii  Apoftolici . 

F.M.  de  Ruheh  Pat,  Confi.  Vie, 


RE  IMPRIMATVR 

Fr.  Vincentius  Elena  O.  P.  Reveren- 
difs.  P.  Mag.  Sacr.  Pai.  Apoft.  Soc. 


D 


DELL’  ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

» 

LIBRO  X L I*  L 


argomento, 

I.  ^ tujìiniano  permette  » Vigilio  di  ritornare  in  Italia  ir 
VJ[  II,  Regno  di  Teja , e fit»  morte.  iiI.  / Qoti  di 
nuovo  ricorrono  a Teodebaldo . IV.  tXogio  de' Franx.efi . 
V.  f Legati  nulla  concludono  con  Teodebaldo . VI.  Ma  ot- 
tengono il  loro  intento  da' fuoi  mini/lri . VII.  Conquide  di 
Harfete  . vili.  Jìltre  fue  memorabili  imprefe  . ix.  Sac^ 
ekeggio  dato  all*  Italia  da  gli  Alemanni , e da'  Franchi  , 

X.  Sorte  infelice , e miferabil  fine  deil*  armata  di  Leutari, 

XI.  Battaglia  del  Cafilino . \ II.  Fine  della  guerra  Gotica, 
XIII.  E del  regno  degli  OJlrogoti  . XIV.  Morte  di  Vigilio  . 

Gli /accede  Pelagio  . XVI.  Sacrileghe  u/urpazioni  di 
Gtuflmimo  , XVII.  Induce  ma  nuova  forma  nell'  elezione 
de*  papi  . XVjII.  Le  Chitfi  Occidentali  fi  mofirOno  reni- 
tenti a ricevere  il  quinto  finodo . XIX,  Perficuzione  fnóffa- 
da  Giufiiniano  contra  i vefeovi  Africani  perfi/lenti  nell» 
dtfefa  de*  tre  capitoli  . XX.  Vantaggi  provenuti  alla  Chie- 
fa  dal  quinto  finodo . XXI.  Pelagio  ne  intraprende  cort  gran 
ygor  ladifept,  XXII.  Lettere  da  lui  fcritte  fa  tal  propo'- 
fito  aNarJetc . XXIII,  E a Giovanni  patrizio,  XXIV.  H 
a*  vefeovi  della  Tofeana  . XXV.  E a tutto  il  popolo  di  Dio  , 
XXyi,  £ a Sapaudo  vefcozro  d' Arlet , XXVII,  E al  re 
(Joiidebtrto , XXVIIl,  Altra fua  lettera  a Sc^audo  , XXIX, 
Lo  crea  fuo  vicario,  agli  concede  l*  ufo  del  pallio  . xxxl 
Scrive  in  fao  favore  al  re  Childeberto  , XXXI.  MvtscaUo 
fiejfo  re  lajuaprofèfione  fcFede,  ;XXX1I.  Scrivo  dinuov» 
^Sapaudo.  XXXIÙ.  intipi  di  t.  Germano vefeovo di  Pro- 
Tom.Xl^,  A » 
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rigi  . XXXIV.  Sue  virtù,  e fpecialmente  fuu  carità  verfo 
i poveri . XXXV.  fiendc  la  fanità  al  re  C.hildeóerto  . 
XXXVI.  datario  dopo  la  morte  di  Teodehaldo  occupa  tut- 
to il  reame  d'  Auftrafia  . XXXVII.  Prima  ribellione  di 
Cr Mirto  , XXXVIII.  Terreo firtodo  di  Parigi.  XXXIX.  In 
qual  modo  s,  Eu/ronio  fu  eletto  vefcovo  di  TUrs  . XL.  Di 
s,  Gregorio  di  Langret . XLI.  Morti finefe  di  alcuni facrt~ 
leghi.  XLII.  Dedicaxàone  d'ila  Chi ef a di  s.  Germano  de' 
frati.  XLIII.  Morte  del  re  Childeèerto  . XLIV.  Confron-, 
to  tra  V Imperador  Ciuf  intano , e il  re  Childeberto  , X L V. 
Tremoto  dell'  anno  XLVl.  Altre  calamità  de'  due  an- 
ni fe^uenti . XLVII.  Altri  tremoti  dell'anno  557.  XLVIU. 
Tejle  dell'  anno  558.  XLIX.  Invafione  de  gli  Unni  . L. 
no  rifpinti  da  Belifario  . LI.  Seconda  ribellione  di  Cranna . 
XII.  Sua  tfrza  ribellione , e fuo  tragico f ne  . LUI.  Morte 
di  Pelagio  . LIV.  Suo  elogio  . LV.  S.CaJJto  vefeovo  di 
JJarni . L VI.  S.Germano  ritien  datario  dal  riprenderfi  Ra- 1 
degonda  . LVII.  Morte  di  Clotario  , Ifuoi  quattro  figliuoli' 
dividono  la  monarchia  . LVIII,  Il  re  Sigeberto  richiama^ 
s.ldiceXjio  di  Treveri  dall’ efilio . LIX.  Teodemiro  re  di 
Galizia  invia  alcuni fuoi  mejft  a s.  Martino  di  Ture . L X. 
Converfione  dello  (lejfo  re  , e della  nazion  de  gli  Svevi  per 
opera  di  s.  Martino  di  Dumio.  LXI.  Concilio  di  Lugo , 
XXII.  Concilio  di  Braga  . LXKI.  Di  s.  Donato  fondatore 
del  monafìerio  Servitano  in  Ifpagna . LXIV.  E di  s.  Vitto- 
riano fondatore  del  monajlerio  di  Afano , LXV.  Di  s.  Co- 
lomba apoflolo  de'  Pitti  Settentrionali  . LXVI.  Stato  mife-  l 
r abile  della  Brettagna . LXVII,  S.  Dubricio  arcivefeovo 
di  Caerleon  . LXVIII.  Suo  [modo  di  Brevi  , LXIX.  Sino- 1 
do  della  Vittoria  tenuto  da  s.  David  fuo  fuccejfire  , LXX.  i 
Alcuni  v ’fcoyi  e molte  colonie  di  fanti  monaci  della  Bret- 
tagna pajfano  nell'  Armorica  . LXXI.  Venanzio  Fortunato  i 
va  a yifitar  s.  Martino,  e fi  ferma  a Poitiers.  LXXII. 
Sregolatezze  di  Cariberto  ne'  prctefi  fuoi  matrimonj . 
XXXIII.  Matrimonj  del  re  Contranno . LXXIV.  Matrimo- 
nio di  Sigeberto  con  Brunichilde  . LXXV.  E di  Chilperico 
eon  Galfuinda  . LXX  VI.  Morte  di  quejìa  principejfa  . 
XXXVII.  Lettera  di  s.  Sicezio  di  Treveri  -a  Clodofinda 
regina  de'  Longobardi , LXXVIIl.  Giujliniano  cade  nell' 
rrefia  de  gl'  Incorrutticoli  . LXXIX.  Gli  fi  oppone  s.Eutichio-. 
tdedepoflo-  LXXX.  L'inviato  in  efilio.  LXXXI.  S.  Ana- 
ftafto  patriarca  d Antiochia  . LXXXI I.  E' anch' ejfa  per 
la  fiefia  cagione  prefa  di  mira  daGiufliniano  . LXXXIII. 
Lettera  fcritta  al  medefimo  Imperador  e da  s.  JJkezio  di 
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brevetti  LXXXIV.  Morte  di  Giuflimano  , LXXXV.  Mor^ 
tedi  Belifario  . LXiXVl.  Insigne  mirAcolo  di s.  Htceùo  , 
IXXXVII.  Sua  morte  j e fuo  trattato  delle  vigilie  nottnr^ 
00  . LXXXVIII.  Altro  fuo  trattato  del  bene  della  Salmo^ 
dia.  LXXXlX.  G/<»y?i«0  \l.  fuccedute  a Giujliniariop^aga  £ 
fuoi  debiti  . XC.  Procede  Confile  . Xcl.  Sua  faviez.%a  nel. 
le  cofe  fpettanti  alla  religione,  XCll.  Sua  profijftone  di 
Tede  . XCIII.  Sua  inibita  coftitutdone  contrai'  indijjolu- 
bilità  del  matrimonio  . XCIV,  E»  inicpuamente  móùrGiu-‘ 
(tino  fuo  ftretto  parente  . XCV.  Sono  altresì  giuftiuati 
due  fignori  di  ordine  ftnatorio  . XCVI.  Se  da  "Sarfite  fiart» 
fiati  chiamati  i Longobardi  ih  Italia  , XCVII*  Infiliti  fi. 
gni  delle  imminenti  calamità  dell'  Italia  . XCVIII.  E della 
■Trancia  . XCIX.  Oli  Avari  di  nuovo  ajfalifceno  gli  flati  di 
Sigeberto  . C,  Guerra  di  queflo  re  centra  il  re  Contranno 
fuo  fratello  » CI.  La  pefte  fa  grande  flrage  in  varie  città 
della  Trancia , e fpecialmente  in  Overgne . CII.  S.  Avito 
*vi  fuectd*  a Cautino  morto  di  quel  male  • C1I1<  Lettera  di 
quattro, vefeovi  a'  popoli  delle  loro  diocefi  , CIV.  Sèiondo 
Sinodo  di  Turi  . CV.  Canoni  d"  ejfo flnede  per  regolamento 
dei  divin  culto  , CVI.  Canoni  fiettàhti  all'  oneftà  t^e,  de 
gli  Ecelejiafliei  . CVIt.  Canoni  conira  le  ufurpaX.ioni  dV 
berù  Ecclefiaflici  , CVIll,  Canoni  centra  i matrimonj  fa^ 
rrileghi  t t ineefluofi  . CIX.  Lettera  de'  medefimi  vefiovi 
adunati  a Ture  afanta  Radegonda . CX.  La  fanta  regina 
ottiene  dal  patriarca  di  Qerufalemme  un  dito  di  s.  Ma- 
gnante • CXl.  E da  Giuflino  Imper odore  un  pet,zo  della  ve- 
ra croce,  exit. Solenne  pompa , cella  quale  preccurò , che 
fiffe  collocato  nel  fuo  monaflerio  dì  Peitiers . cXlIl.  Poe- 
ma di  Tortunato  in  lode  di  GiufliHo , e di  Sofia  i CXiV. 
dnfigHt  miracolo  di  t.  Radegonda  . CXv*  Che  pone  il  fito 
monaflerio  fitto  la  regola  di  s.  Ce/ario . CXvl.  Sito  viag- 
gio ad  Arles  i CXVllt  Secondo  flnodo  di  Lione  nella  ta^a 
di  Salenio  e di  Sagittario  , CXV III,  I quali  depofii  dal  fi- 
modo  t appellano  al  Papa , efindaejfo  riflabiliti,  CXIX> 
mAlboino  viene  ad  occupar  l'  Italia  . CXX.  Accòglie  heni- 
gnamrnte  Telice  ve f covo  di  Trivigi  . CXXI.  Prefiegue  fin- 
%a  contraflo  le  /ut  conquide  . CXXII.  Prende  Milano  ^ il 
cui  vefeovo  col  fuo  clèro  fi  ritira  a Genova.  CXXIIE 
Trincipio  del  patriarcato  tP  Aquileja  . CXXlv.  Morte  di 
3,  Apollinare  vefiovo  P Alejfandria  , CXXV.  S.Anaflnfo 
vefeovo  d' Antiochia  ì depoflo,  CXX  VI.  Gli  fuccede  Grego- 
rio , di  cui  fi  tejje  l'  elogio  , 


Enclié  Vigilio  fin  da*2 3*  Feb» 
brajo’  del  prefente  anno  JJ4. 
pubblicato  avefle  il  fuo  Cofti- 
tuto  per  la  folenne  condanna  de* 
tre  capitoli;  contuttocìò  non  eb- 
be così  tolto  da  Gìuftiniano  la 
permilfione  di  tornatfcne  a Roma  , ed  egli  era 
tuttavia  in  Coftantinopoli  circa  la  metà  del  me- 
fe  di  Agofto,  quando  il  medefimo  Impcradore  ad 
iflanza  di  lui  indirizzò  a Narfete  lupremo  co- 
mandante delle  armate  Cefaree , e ad  Antioco 
prefetto  d’ Italia  una  Tua  celebre  collituzione  , a 
line  di  rimetter  con  elTa  in  buon  ordine  il  gover- 
no di  Roma  f e delle  altre  città  eprovincie  ) Ha- 
te per  lungo  tempo  come  un  mare  agitato  da  fu- 
riofa  tempella . La  cagione  di  quella  ritenzion  di 
Vigilio  per  molti  meli  in  Coftantinopoli»  ezian- 
dio poi  che  ebbe  foddisfatto  alla  volontà  dell* 
Imj:èradore  » può  forfè  elTere  Hata  la  diffidanza 
di  quello  principe , o il  timore  , che  rimcftb  quel 
Pontefice  in  libertà  , e tornato  a Roma  » e nfta- 
bilito  nella  fua  relìdenza  non  tornalfe  a variare, 
e a mutar  fent^nza  , e a riprendere  la  difefadì 
quel  capitoli  » che  potea  dubitarli , che  non  avef- 
le  pera V ventura  condannati  fe  non  vinto  dal  te- 
dio , e dagl’  incomodi  dpll’  efilio  » e dalla  brama 
di  rivedere  l’Italia  » e di  nuovo  farli  vedere  nella 
fua  cattedra  e nel  fuo  trono  , e di  finire  in  Roma 
ifuoi  giorni . L’ Imperadore  avea  più  volte  fpe- 
rimentato  nel  decorfo  di  quell’  affare  la  fua  inco- 
ftanza  > o > fe  piuctofto  così  dir  vogliamo , la  fua 
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prudente  difpenfazione  , e fecondo  il  Greco  vo- 
cabolo economia  y fecondo  la  quale  giuda  le  va- 
rie circoftanae  o de’ tempi,  o de’ luoghi,  ora 
aveva  difefo  i tre  capitoli , ora  gli  avea  condan- 
nati ; or  aveva  promefTo  di  condannargli , e or 
ne  aveva  vietata  la  profcrizione . Non  ignorava 
altresì  il  medefinno  Imperadore  , quanto  i vefco- 
vi  ei  popoli  dell’ Occidente  f 'fiero  di  contrarici 
fentimento  a quei  dell’  Oriente  \ e però  doveva 
•fupporre  , ch’ei  folfero  grandemente  irritati  con- 
tra  di  loro  , che  avevano  imprefo  a decidere  ad 
onta  loro , e fenaa  far  contode’loro  voti , e del- 
la loro  prefenza  , la  controverfia  ; e così  ancora 
Jovea  temere,  che  Vigilio  tornato  nell’Occi- 
dente non  cedeifTe  alle  iltanze  del  clero  della  Tua 
Ohiefa  , e della  maflìma  parte  de  gl’ Italiani , 
-cui  certamente,  fecondo  il  tenor  della  lettera  e 
la  minaccia  dc’‘chierici  dell’ Italia  a’ Legati  di 
Teodebaldo,  fi  farebbono unite  anche  leChiefe 
^elle  Gallie , dell’ Affrica  , e delle  Spagne.  In 
^ual  modo  finalmente  Giuftiniano  fi  rifolvefle  a * 
l^rmettere  il  ritorno  di  Vigilio  in  Italia  , lo  rac- 
conta il  Bibliotecario  colle  feguenti  parole  5 
Adunatoli  iiclero  di  Roma  , pregarono  Narfete, 
di  unire  colle  loro  fuppliche  a Giuftiniano  anco- 
ra le  fue  preghiere , per  ottenere  da  eflb  , che  V f- 
gilio  , fe  pure  ancora  viveva,  e i fijoi  chierici  , 
che  erano  anch’  cflì  in  efilio , aveffero  la  permifr 
fione  di  riveiWrfene  a Roma . Ricevuta  l’ Impe- 
radore  la  relazione  di  Narfete  e del  clero',  e in- 
tefo,  che  Iddio  finalmente  conceduto  avea  a* 
Romani  di  rcfpirare  dalle  paftate  calamità  , 
rallegrò  grandemente  , c con  lui  tutti  1 /ignori  C 
le  perfone  più  illuftri  della  fua Corte.  Èfenaa 
indugio  fpediti  i fuoi  ordini  nei  Preconnefo , e 
in  altri  luoghi , e fattine  a Coftantinopoli  tori* 
nare  glicfuli , difleloro;  Se  Volete  ricever  Vi- 
gilio, lìccome  fu  voftropapa,  ne  avrò  piacere  : 
fe  no  , avete  qui  Pelagio  voftro  arcidiacono , e 
-<*  1«  mia  mano  farà  con  voi cioè  farò , che  da 
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tutti  fìa  riconofciuto  per  papa . Ma  ei  rifpol'ero 
concordemente:  Rendici  per  ora  V igilio  : e quan- 
do piacerà  a Dio  di  trarlo  da  quello  fecolo , allo- 
ra ci  fi  conceda  Pelagio  noftro  arcidiacono  fecon- 
do il  vollro comando  . Il  che  udito,  tutti  ebbe- 
ro da  fua  Maeftà  il  congedo,  e la  libertà  di  rive- 
nire in  Italia . 

Non  fo,  qua!  fede  fi  meriti  un  tal  racconto. 
Pelagio  non  s’  era  dimollrato  men  favorevole  a’ 
tre  capitoli  di  Vigilio  , ed  aveva  fpecial  motivo 
d’eifere  avverfo  alla  loro  condanna  , perché  era 
noto  a tutto  il  Mondo  , aver  Teodoro  di  CeCa-  i 
rea  eccitata  quella  difputa  per  emulazione  con-  , 
tra  di  lui , e per  vendicarfi  della  condanna  da 
eflb  proccurata  di  Origene , e de’  fuoi  dogmi  ; 
ord’  era  tornato  da  Roma  a Collant inopoli  per 
alfillere  in  quella  caufa  V igilio , e tenerlo  faldo 
e collante  nella  di  fefa  d’ eflì  capitoli,  ed  aveva 
con  lui  folFerto'  l’ efilio . Non  vedo  per  tanto  , 
qual  motivo  potelfe  aver  Giuftiniano  di  tentare 
il  clero,  fe  amalfero  meglio  di  aver  elfo  per  papa, 
che  Vigilio,  e di  offerir  loro  per  tal  effetto  in 
favor  di  lui  il  fuo  ajuto  . E’  invero  molto  credi- 
bile , che  ad  ottenere  la  libertà  di  Vigilio  molto 
giovalfe  r interceffione  di  Narfete  : onde  anche 
apprelTo  il  Continuatore  della  Cronaca  di  Mar- 
cellino leggiamo,  che  il  fuo  efilio  fu  difciolto  ^ 
dal  Romano  Imperatore,  e dallo  fleffo  Narfete, 
cioè  per  opera  di  quello  , e per  ordine  di  Giufli- 
niano . Parimente  non  fo , qual  fede  il  Bibliote- 
cario fi  meriti  in  quel  eh’  ei  dice  del  ripofo  e del- 
la quiete  da  Dio  già  conceduta  a’ Romani’,  t 
della  gran  fella  perciò  fattane  da  Giuftiniano  , 
e dalla  fua  Corte . Potrebbe  ciò  elTere  favorevo- 
le all’  opinion  di  coloro  , i quali  dentro  i confini 
dell’ anno  5 5 3.  pongono  la  morte  di  Teja  fuc- 
celTore  di  Totila , e la  total  rovina  e disfatta 
dell’armata  de’  Germani  e de’  Franchi , venuti 
dalle  Gallie  fotto  lo  fpeciofo  pretefto  di  riftabì- 
lir  gli  affari  de’  Goti  , e in  verità  con  ani^*^ 
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I mo  di  occupare  per  loro.fteffi  l’Italia  . Maquan- 
. to  una  tale  opinione  fia  lontana  dal  vero  , e però 

• ancora  quantiafia  fpor  di  ftagione  quel  che  alTe- 
. rifce  il' mentovàto  Scrittore  dellapace  e tran- 
. quillità  in  quel  tempo  goduta  da’  Romani  j po- 
trà il  lettore  argumen tarlo  da  quanto  fiam  per 
narrare . 

1 1.  Dopo  la  morte  di  Totila  , accaduta  circa 
il  mefe  di  Luglio  dell’  anno  i Goti  fcampa- 
ti  da  quella  fatai  battaglia  , paffato  il  Po  * , fi 
, rifugiarono  nella  città  di  Pavia  , e acclamarono 
. T e)a  uomo  di  gran  valore  e prodezza  per  loro  re  : 

' il  quale  fi  diede  tofio  a raccogliere  intorno  alla 
1 fua  perfona  j e fotto  le  Aie  infegne  le  difperfe  mi- 
j lizie  ; e perché  le  trovò  inette  per  la  loro  fcarfez- 

• za  a far  fronte  a’  vittoriofi  eferciti  de’  Romani , 

I mandò  a richiedere  ed  implorare  il  foccorfo  di 
I X eodebaldo  re  dell’  Auftrafia , con  offerirgli  una 
, gran  fommadi  danaro  di  quella  parte  del  teforo 
: di  Totila,  che  avea  trovato  in  Pavia.  Mai 
I Franchi,  foggiugne  l’Iftorico attenti  a’ loro 
I intereifi  , non  amavano  di  fpargere  il  fangue  né 
, in  grazia  de’  Goti , né  de’  Romani , e folamente 

pcnfavano  a far  la  guerra  per  loro  fteifi  , e per 
foggettarfi  l’ Italia.  Per  fa  loro  ripulfa  Teja  non 
I fi  avvilì , né  fi  perde  di  animo  , né  pensò  a ce- 
1 dere  al  tempo , né  ad  accomodarli  co  i Greci . 

I Qiiel che  principalmente  gli  flava  a cuore,  era 
il  forte  caflello  di  Cuma,  ov’ era  l’ altra  parte 
del  teforo  di  Totila , e un  numerofo  prefidio  fot» 
to  il  comando  di  Aligerno , fecondo  Proct^io  » 
fratei  minore  d’ effo  Totila , e fecondo  Agazia  > 

I di  Te  ja  ; del  qual  cartello  i Greci  già  formavano 
l’affedio  per  ordine  di  Narfete.  Volendolo  adun» 
que  Teja  foccorrere  , ufcfto  arditamente  di  Pa- 
via, e abbandonate  le  vicinanze  del  Po  , ede- 
lufa  la  vigilanza  di  Narfete , che  avea  penfato 
ad  impedirgli  il  paffeggio  più  breve  e più  corno* 

A ^ do 
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do  per  la  Tofcana  j e indirizzata  la  fua  marci* 
lungo  r Adriatico , e fuperati  ftretti  e fcofcefi  c 
difficiliflimi  paffì , compari  col  fuo  efercito  nell* 
^ Canmagna  . La  qual  cofa  poichd  ebbe  intefa 
Narlete , colà  eflb  pure  fi  trasferì  col  maggior 
iTcrbo  delle  fue  forze . Preflb  al  fiume  Dragone  * , 
che  fcorre  preflb  la  città  di  Nocera  » e il  monte 
Vefuvio , fi  accamparono  i due  eferciti  > tenen- 
done una  ripa  ì Goti  > e T oppofta  ripa  i Roma- 
ni. Vi  fi  mantennei'o  i primi  per  lo  fpazio  di  due 
xnefi  ) e finché  poterono  avere  la  fuffiftenza  dal 
mare . Ma  avendo  un  Goto  ^ che  comandava  la 
loro  flotta  j venduta  quefla  per  tradimento  * 
Narfete  y per  mancanza  di  provvifioni  dovettero 
decampare,  e fi  ritirarono  fui  monte  Latteo, 
ove  in  breve  fi  riduflero  alle  medefime  anguftic 
di  viveri  , e di  foraggi . Rifoluti  per  tanto  di 
piuttofto  morir  da  uomini  forti  fui  campo  della 
battaglia  , che  di  lafciarfi  confumar  dalla  fame  ; 
attaccarono  all’ improvvifo , e con  tal  imp«oe 
tal  coraggio , c con  tal  determinazione  di  vìnce- 
re o di  morire,  e di  piuttofto  lafciarfi  tutti  ta- 
gliare in  pezzi , che  di  cedere , i Romani , che 
roche  battaglie  fimili  a quefta  fi  leggono  nelle 
iftorie  . Imprendendone  Procopio  la  defcrizione: 
Qui , dice,  fon  per  defcrivere  una  memorabil 
battaglia  , nella  quale  Teja  a’  più  grandi  eroi  fi 
diede  a conofcere  per  uguale , tali  prove  ci  vi 
diede  del  fuo  guerriero  valore  . Animava  i Goti 
la  difperazione  della  prefente  fortuna  : c i Ro- 
mani , benché  vedeflero  di  avere  a fare  con  gen- 
ie difperata  , contuttociò  per  la  vergogna  di  ce- 
dere a gl’  inferiori , con  tutte  le  forze  ne  foften»- 
vano  r urto  ; e gli  uni  e gli  altri  con  fomma  ani- 
mofità  combattevano,  cercando  quegli  la  mor- 
te , e quefti  la  vittoria,  e la  gloria.  Teja  alla 
tefta  d’  un  piccolo  battagfione  compofto  de’  più 
. valorofi  della  fua  gente comparì  nelle  prime  file 
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colle  divife  della  fua  dignità  , prefc  da  lui  con 
efprefla  intenzione  di  effere  riconofciuto  e da' 
eemici  j e da’  fuoi . Perciò  i Romani  fecero  con- 
tra  di.  lui  i più  terribili  sforzi  ; ed  egli , dopo 
aver  combattuto  dalla  mattina  fino  alla  terza 
parte  del  giorno , e fatto  prodigj  incredibili  di 
valore,  cadde  colpito  da  uno  ftrale  nell’atto  di 
cambiare  lo  feudo,  non  potendo  più  foftenere 
quello  che  aveva , carico  di  dodici  ftrali  . Nar« 
fete  , fattagli  tagliare  la  tefta  , 1’  efpofe  fopra 
una  picca  alla  vifta  delle  due  armate  colla  Spe- 
ranza , che  i Goti , difanimati  per  la  perdita  del 
loro  re  , foflero  per  difpergerfi  , e por  fine  al  com- 
battimento . Ma  quello  fpettacolo  non  fervi  che 
a maggiormente  irritargli  , e alla  pugna  non 
pofe  fine  Ce  non  la  notte,  opiuttofto  fu  dalla 
notte  folamente  interrotta  , perché  il  di  Seguen- 
te ricominciò,  e durò  di  nuovo  fino  alla  fera. 
Finalmente  ritiratifi  i Barbari , e raunato  con- 
figlio, fecero  intendere  per  mezzo  di  alcuni  de| 
loro  principali  a Narfete  , che  quantunque  ornai 
fianchi  di  più  combattere  contro  1’ avverfa  for- 
tuna , non  fi  farebbero  mai  Ibggettati  a fervi- 
le all’  Imperadore  ; ma  che  deporrebbono  1’  ar- 
mi , purché  fofle  loro  permefib  di  ritirarfi  co’ 
loro  averi  e bagagli  a vivere  altrove,  come  al- 
tri Barbari , fecondo  le  loro  leggi  . Non  fen* 
za  qualche  difficultà  furono  da  Narfete  mena- 
te buone  quelle  condizioni  ; eflendogli  ben  no- 
ta r incofianza  e la  perfidia  de’  Barbari  nell’ 
efecuzion  de'  trattati . Nondimeno  per  configlio 
di  Giovanni  nipote  di  Vitaliano  alla  fine  le  ac- 
cettò , ma  col  patto , che  i Goti  prontamente 
ttfeirebbono  dall’Italia,  né  porterebbono  mai 
più  r armi  contro  l’ Imperadore  . 

111.  Pareva , che  in  realtà , oppreflì  da  tan- 
te ftragi  e calamità  , eidovefiero  finalmente  ce- 
dere a’  colpi  della  loro  avverfa  fortuna  . Nondi- 
meno , oltre  che  Al igerno  fi  oftinò  nella  difefa 
di  Guma  ; e Indulfo  , un  de’ capitani  de’  Goti 

con 
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con  altri  duci , feguiti  da  miile  uomini  y prima 
di  fegnare  il  trattato  ufciti  dal  campo  trovaron 
modo  di  rifugiarfi  di  nuovo  nella  città  di  Pavia  ; 
quei  medefimi  Goti  ) che  pattuito  avevano  con 
Narfete  , fcordati  de’ patti  e de’  giuramenti  > non 
penfarono  altrimenti  a mutar  clima  e paefe  j ma 
difperfifi  per  1’  Emilia  ) e per  la  Liguria  j tor- 
narono a prender  Tarmi  y da  che  parve  loro  cam- 
biar la  forte  di  afpetto  dopo  la  venuta  de’  Fran- 
chi , e de  gli  Alemanni  in  Italia  , Benché  i Goti 
aveflero  altre  volte  implorato  , ma  fcnza  frutto  » 
il  foccorfo  de  Franzefi  , e fpecialmente  del  loro 
re  Teodebaldo  ; contuttociò  vollero  fare  un  nuo- 
vo tentativo,  fperando  di  potergli  muovere  fe  non 
per  la  compafllone  de’ loro  mali,  ecollefolice 
offerte  di  gran  denaro,  e colla  fperanza  di  gran 
bottino , almeno  per  politica  e per  ragione  di 
fiato  ; e col  rapprefentar  loro  il  pericolo  , cui  fi  . 
troverebbono  efpofti , da  poi  che  Giuftinìano  > 
divenuto  pacifico  poffelTor  delTItalia,  non  avreb-  | 
be  mancato  di  lar  valere  i fiioi  pretefi  diritti 
primieramente  fu  quella  parte  delle  Gallie , che 
era  fiata  pofleduta  da’  Goti,  e -poi  fu  T altre 
provincie  , che  avevano  appartenuto  all’  Im- 
perio. 

IV . Agazia  , che  da  quefia  legazione  de’  Go- 
ti , in  profeguimento  di  quella  di  Procopio  , co- 
mincia a teflere  la  fua  fioria  , fa  in  quefia  occa- 
fione  della  nazione  Franzefe  un  nobilifiìmo  elo- 
gio-. Non  fono  effi  , egli  dice  ’ , a guifa  della 
maggior  parte  de  gli  altri  Barbari , di  coftumi 
felvaggi , ma  in  gran  parte  vivono  alla  Roma- 
na, e fi  fervono  delle  medefime  leggi  , :e  nella 
fiefla  guifa  celebrano  i matrimoni  e i contratti,  : 
e feguono  la  medefima  religione,  efentonoot-  I 
timamente  di  Dio , e celebrano  le  fieife  fefte 
che  noi  , e hanno  i loro  facerdoti , ed  i magi- 
firati  nelle  città,  né  differifconoda  noi  fe  non 
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quanto  alla  foggia  del  velHrej  e nella  proprietà 
della  lingua . ^anto  a me , fommam.ente  gli 
ammiro  sì  per  le  altre  loro  buone  qualità  , e si 
fpecìalinente  per  la  loro  giuftizia  y e fcambievo- 
Je  amiflà  e concordia;  perché  fovente  divifo  j 
com’  è eziandio  di  prefente  > tra  più  d’  un  prin» 
cipe  il  loro  imperio  , non  però  fi  fono  mai  fatti 
gli  uni  contro  gli  altri  la  guerra  , né  hanno  mai 
imbrattata  di  civil  fangue  la  patria  v Mafea 
cafo  talora  inforge  tra’  loro  Principi  qualche  con- 
tefa  9 tutti  corrono  all’  armi , ed  efcono  in  cam- 
po 9 come  per  decidere  le  loro  controverfie  col 
ferro  . Nondimeno  appena  fono  fchierate  le  une 
contro  le  altre  le  armate  9 che  deporta  T ira  e lo 
fdegno , fi  riconciliano , e vogliono  9 che  i loro 
Principi  piuttorto  fi  compongano  ) e finifcano  le 
loro  diif;renze  fecondo  la  ragione,  e il  diritto; 
tenendo  per  cofa  aliena  dall’equità , e dalla  con- 
fuetudine  della  patria , che  per  cagione  delle  loro 
private  gare  ne  fòflFra  il  pubblico , e vada  in  pre- 
cipizio' e in  rovina.  Così,  i fudditi  appreifo di 
loro  fono  amanti  della  giurtizia  9 e della  patria  ; 
« ì Principi , quando  fa  d’ uopo , placidi  9 e ma- 
neggevoli . Perciò  la  loro  potenza  é rtabile  e fer- 
ma 9 e valendoli  delle  medefime  leggi  9 difendo- 
no le  cofe  loro  ; e fenza  far  niuna  perdita  9 fan- 
no fempre  nuove  conquirte  : imperciocché  l’ami- 
cizia  e la  giurtizia  9 ove  regnano , e fono  in  pre- 
gio 9 rendono  la  repubblica  ferma  e beata  9 e in 
niun  modo  efpugnabile  da’  nemici . £ così  i 
Franzefi  con  querta  ottima  difciplina  comanda- 
no a loro  rtelfi  9 e a’  loro  vicini  ; e i figliuoli  fuc- 
cedono  a’ genitori  nel  regno . 

V.  Di  prefente  9 fecondoché  Io  rteifo  Agazia 
foggiugne  9 fra  tre  Principi  della  rtirpe  di  Ciò- 
doveo  era  divifa  la  monarchia,  Teodebaldo, 
Childeberto , e Clotario . Ma  di  quelli  due  ulti-  " 
mi  non  così  erano  all’  Italia  vicini  i regni  , on- 
de i Goti  averterò  da  fperarne  i foccorfi  . Perciò 
folamente  al  primo  inviarono  apertamente  la 
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loro  legazione  ; né  in  far  quefta  rifoluzione  tutti 
convennero  , ma  quei  foli  j che  dimoravano 
nelle  vicinanze  del  Po  . Qiianto  a gli  altri , go- 
devano invero  di  poter  apprendere  qualche  no- 
vità , e amavano  di  mutare  flato  e fortuna  ; ma 
erano  sbigottiti , e dubitavano  dell’  evento  y e 
temevano  r iftabilità  della  forte,  e con  animi 
fofpefi  edubbiofi  oflervavano  gli  altrui  movi-  , 
menti,  rifoluti  di  unirli  a quegli,  dicuifoflero 
fuperiori  le  forze , e più  felici  i fucceflì . Intro- 
dotti alla  prefenza  di  Teodebaldo  i Legati , gli 
cfpofero  i più  potenti  motivi  d’interne,  e di 
convenienza  , e di  ragione  di  (lato  , per  indurlo 
ad  armarli  per  la  difela  della  loro  nazione  ingiu- 
llamente  opprelfa  , e per  gli  fuoi  proprj  vantag- 
gi, e per  la  fua  lìcurezza  , e a farli  comune  la 
loro  caufa  contra  i Romani  ; ma  tutte  le  loro  ra- 
gioni , quantunque  fpeciofe  , non  poterono  per- 
fuadere  il  giovane  Teodebaldo  ; il  quale  benché 
fofle  fucceduto  a Teodeberto  fuo  padre  in  tutti  I 
fuoi  amplilTtmi  flati,  non  però  aveva  ereditato 
il  fuo  fpirito , il  fuo  talento , ed  il  fuo  umore 
guerriero  , e la  fua  picca  e gelolia  contra  l’ Irape- 
rador  Giufliniano,e  la  fua  ambizione  di  non  folo 
non  aver  paura  di  lui,  ma  ancora  di  far  pompa  di 
non  temerlo  . Teodebaldo  all’  oppoflo  di  fuo  pa- 
dre , e di  Tcoderico  fuo  avo  , era  anzi  che  no  di 
fpirito  debole  e imbecille  , e l’imbecillità  delio 
fpirito  procedeva  in  elTo  da  debolezza  di  corpo  ; 
elTendo  egli  llato  fempre  infermiccio,  e di  va- 
cillante falute . 

VI.  Non  oflante  la  manifefla  , o apparente 
ripulfa  del  Sovrano  , non  fu  inutile,  e fenza  ef- 
fetto la  legazione  de’  Goti  per  lo  trattato  , che 
ebbero  , e che  conchlufcro  co’  fuoi  due  primi  mi- 
niflri , i quali , benché  ciò  al  re  non  piaceffe  , 
o fingelTe  di  non  piacergli  ; nondimeno  lì  colle- 
garon  co  i Goti  , per  fare  inlìeme  con  ellì  la 
guerra  all’  Imperadore  ed  a i Greci , e per  cac- 
ciargli d’ Italia . Erano  que’  dae  primi  minillri 
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Leutari  5 e Butilino  o Buccellino  1 fecomloché 
variamente  éefpreflb  il  fuo  nome  dall’  iftorieo 
Agazia  ) e da’  Latini  Scrittori . Erano  fratelli 
germani  ; e benché  di  nazione  Alemanni  » con- 
tuttociò  confeguito  avevano  appreiTo  i Franchi 
fin  da’  tempi  di  Teodeberto  una  grandiffima  au- 
torità , la  quale  fi  doveva  effere  ancora  molto 
accrefduta  fotto  un  principe  debole  , qual  era  il 
re  Xeodebàldo.  Gli  Alemanni,  una  delle  na- 
zioni Germaniche  , fiati  già  tributar;  dei  gran 
■Xcoderico  re  d’Italia,  s’ erano  dopo  li  morte 
di  lui  foggettati  per  forza  al  mentovato  re  Teo- 
deberto  , e colle  altre  nazioni  da  lui  vinte  e do- 
mate , perfifievano  in  rendere  omaggio  , e in 
ubbidire  alle  leggi  del  fno  figliuolo  . Benché 
aveflero  alcuni  loroproprj  e particolari  infiitutx, 
contuttociò  nell’  amm  ini  {trazione  della  repub - 
* blica  feguivanoil  governo  politico  de’  Franzefi  , 
fuorché  nelle  cole  fpettanti  alla  religione  ^ per- 
ché erano  tuttavia  idolatri,  e veneravano  alcu- 
ni alberi , e le  cadute  de’  fiumi  , e t colli  , ed  i 
bofehi  , e credevano  di  rendere  il  dovuto  culto- 
.a  quelle  chimeriche  divinità  , col  recidere  appiè 
de’  loro  altari  le  tefte  a’ cavalli , oad  altri  generi 
'di  befliamì  : quantunque  la  confuetudinc  che 
avevano  co’  Franzefi  , aveffe  cominciato  ad 
efTer  loro  molto  utile  e vantaggiofa  j facendo 
aprire  gli  occhi , e ifpirando  qualche  dolcezza  di 
cofiunoi  a’ più  favi  j e fpero  , dice  rificricov 
che  in  breve  tempo  lo  fieflb  avverrà  di  tutti , e 
ne  refteranno  affatto  ban^te  le  antiche  fuperiU^ 
zioni  e follìe.  Tal  era  intanto  la  religione  di 
Leutari  e 'di  Buccellino,.  e de  gli  Alemanni, 

• arrolaii  da  effi  per  la  guerra  contra . i Romani  , 
cui  fi  unì  un  gran  numero  'di  Franzefi  di 
niera  che  ne  fornaarono  un’ armata  forte  di  fec- 
-tantacinque  mila  uomini , colla  quale  fperavano 
' di  poter  facilmente  ridurré^ in  loro  potére  non 
folamente  tutta  l’Italia,  ma  ancora  l’ifoladl 
: e qqe^a  loio  fperanza  non  folamente 
' fòa* 
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fondavano  nella  grandezza  delle  loro  forze  , e 
nel  loro  proprio  valore , ma  altresì  nel  difprez- 
zo , che  avevano  di  quel  mezz’  uomo  > com’  ei 
dicevano  , diNarfete,  né  Capevano  capire  , co» 
me  i Goti  tanto  temelfero  un  uomicciattolo  alle- 
vato fra  le  delizie  e gli  agi  e le  mollezze  della 
Corte . Ma  ei  provarono  per  efperienza , che  an- 
che in  un  corpo  gracile,  piccolo,  e difpregevole 
può  talora  fuiTìftere  un  animo  nobile  e generofo  , 
e capace  delle  più  grandi  prodezze  . 

VII.  Quel  Narfete , così  da  eifi  difprezzato» 
non  men  v^eva  nell’  azione , che  nel  configlio»; 
né  era  men  faggio  e prudente,  che  intrepido ,c 
valorofo  ; né  meno  attento  a prevenire , che  rt- 
foluto  in  rcfpingere  , o in  attaccare  il  nemico  ; 
e ficcome  ne’ gran  pericoli  non  fi  fraarriva  nè  li 
perdeva  di  animo , così  le  grandi  profperità  e 
vittorie  non  lo  rendevano  men  follecito , e meno  ; 
^cauto.  Quantunque  non  per  anche  bene  infor- 
mato delle  difpofizioni  e de’  preparativi  di  guer- 
ra , che  fi  facevano  o da’  Goti  oltra  il  Po , o da’  | 
Germani  e da’ Franchi  oltre  l’ Alpi  ; contutto- 
ciò  volendo  prevenire  fecondo  il  fuo  cofiume  i | 
nemici , fi  affrettò  di  ridurre  in  fuo  potere  le  Ibr-  ’ 
tozze , che  erano  tuttora  nella  Tofeana  in  mano  1 
de’  Goti  ; onde  fi  argumenta  , che  la  convenzio- 
ije  fatta  con  effi  dopo  1’  ultima  vittoria  riportata 
contra  di  loro  nella  Campagna  , o non  era  fiata 
efeguita  , o folamente  fu  ^r  quei  Goti , che  in- 
tervennero al  fatto  d’  armi  con  Teja  . Sopra  tut- 
to ebbe  Narfete  premura  di  condurre  a fine  l’ af-  j 
fedio  del  caftello  di  Cuma , per  non  lafciarfi  die- 
tro alle  fpalle  quel  forte  ricovero  de’  nemici  ; e 
però  colà  tornò  in  perfonà  col  maggior  nerbo 
delle  fue  truppe.  Ma  era  quella  fortezza  difèfa 
da  un  numerofo  prefidio  fotto  il  comando  del 
bravo  e prode  Aligerno  , che  in  forza  e valore 
non  cedea  pUàOto  a Totila  , e a Teja  , d’  un  de” 
quali , come  ab^^iam'  detto  , era  degno  fratello, 
l’erta  nto  non  efTeP*^»  riiifcito  a Narfete  dopo 
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v.ar)  ed  inutili  tentativi  di  efpugnar  quella  roc^ 
ca  j nè  volendo  perdervi  maggior  tempo  , vi  la- 
fciò  il  blocco;  e volato  colla  maggior  parte  del 
fuo  cfercito  nella  Tofcana  > i Fiorentini  , anda- 
tigli incontro  j e avuta  parola,  chenonfareb- 
bono  oflilmente  trattati  , amichevolmente  lo 
accolfero  ; e Io  fteiTo  fecero  Centocelle  , e Vol- 
terra , e gli  altri  luoghi  marittimi,  egli  ftcifi 
Pifani  ; cosigli  andavano  profperamente  le  cp- 
fe  , e facendo  viaggio  , tutto  in  fuo  poter  riduce- 
va . I foli  Lucchefi  delle  fue  conquifte  ritarda- 
rono il  corfo , e amaron  meglio  'di  foffrir  le  cala- 
mità d’  un  lunghilEmo  alTedio  ; quantunque  nel 
principio  di  effo  aveffero  promeiTo  con  giura- 
mento , e dati  gli  ortaggi , di  arrenderli , fe  den- 
tro Io  fpazio  di  jo,  giorni  non  folTcro  Itati  pode- 
rofa mente  foccorfi . 

"Vili.  Durante  quell’  alfedfo,  che  Narfcte 
volle  fare  in  perfona  , le  truppe  , che  folto  il 
comando  di  più  Generali , e colle  partite  degli 
Eruli  comandate  da  Folcari  loro  capo , avea  fpe- 
dite  in  gran  numero  oltre  i monti  dell’  Appenni- 
no , a effetto  d’  impedir  con  effe , e di  trattene- 
re i progrelfi  de  gli  Alemanni , che  erano  già  ca- 
lati in  Italia  ; per  la  temerità  dell’  ultimo  % che 
vi  perì,  valorofamente  combattendo,  con  gran 
parte  della  fua  gente  , furono  coftrettea  ritirarli 
dalle  vicinanze  di  Parma  verfo  Ravenna  , e 
Faenza  . Dopo  un  tal  latto  fe  Leucari  e Buccel- 
lino  folTcro  prontamente  volati  colla  loro  nume- 
rofa  armata  al  foccorfo  di  Lucca  , avrebbono 
verilìmilmente  potuto  cortringer  Narfete  non  fo- 
lo  a ritirarfene , ma  ancora  a lafciar  loro  in  ab- 
bandono  altre  piazze  della  Tofcana  * Ma  men- 
tre fi  trattengono  in  raccogliere  in  quelle  partì  il 
frutto  della  loro  vittoria  , che  confillé  in  occupar 
le  città  , che  vi  erano  tenute  da’ Goti,  e delle 
quali , quelli  feordatt  de’  giuramenti , che  fatti 
avevano  di  non  prender  pii!  1’  armi  contra  l’ Im- 
peradore,  e gettarli  nel  loro  partito  , aprivan 

loro 
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loro  le  porte  ; diedero  tempo  e a’  Romani  di  riu- 
nirli , e di  porli  loro  di  nuovo  alla  fronte  nelle 
vicinanze  di  Parma)  e a Narfete  di  condurre  a 
fine  il  lungo  alTedio  di  Lucca . Durò  quello  circa 
tre  meli , ed  é memorabile  per  la  lingolar  pietà 
ufata  da  Narfete  vcrfo  gli  ortaggi  > cui  non  fola* 
mente  non  trattò  con  durezza  » ocome  fchiavi  y 
o come  vittime  del  fuo  fdegno  dopo  la  mancanza 
di  parola  de’ cittadini  di  Lucca,  ma  ancora  ne 
confolò' gli  afflitti  genitori  con  rimettergli  in  li- 
bertà . 5fiuno  é ) che  metta  , o polfa  mettere  in 
dubbio,  ciferli  l’ afledio  di  Lucca  fatto  durante 
1’  anno  55}.  Nondimeno  per  teftimonio  di  Aga- 
zla  era  allora  l’autunno  verfo  la  fine;  e quan- 
tunque non  forte  ancora  palTato  il  tempo  di  cam- 
peggiare , ad  ogni  motlo  Narfete  rtimò  meglio  di 
metter  le  truppe  ne’ quartieri  d’inverno,  e di 
attendere  per  le  future  operazioni  del  feguente 
anno  la  primavera  , e l’ eftate  ; perchè  gli  era 
ben  - noto , che  liccome  le  truppe  flraniere  de  gli 
'Alemanni  e de’ Franchi  divenivano  nell’inver- 
no più  vegete  e vigorofe  ; così  alt’ opporto  gran- 
demente s’ indebolivano  nell’  ertate , ed  erano 
loro  nocevolirtìmi  ed  infoffribill  i caldi  deli’  Ita^ 
lia . Non  vedo  pertanto,  come  uomini  dotti* 
abbiano  potuto  por  la  fine  a querta  guerra  dentro 
il  fuddetto  anno  colla  total  rovina  e disfatta 
delle  armate  de  gli  Alemanni  e de’  Franchi  . 
Stando  Narfete  a Ravenna  , ove  fi  era  collocato 
dopo  la  feparazion  delj.c  truppe  con  tutti  quei 
che  formavano  la  fua  corte  , eco’  minirtri  degli 
archivi  e della  cancellerìa  ,’  colà  granfe  Aliger- 
no  ; ii  quale  avendo  feriamente  e faviamente 
penfatb  , che  nell’  imminente  guerra  non  fi  fa- 
rebbe trattato  della  liberazione  de*  Goti  ; quan- 
tunque forte  querto  il  pretefto'  di  Ruccellino  e di 
Leutari  ; ma  che  dalla  forte  di  effa  dovea  diperr* 
dere  , non  fe  i Goti  dovertero  tornare  a regnare*, 

ma 
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ma  s’ ci  dovefTero  foggiacere  alle  leggi  o de’  Ro- 
mani j o de’  Franchi  ; avea  rifolutodi  portare  a 
Narfcte  le  chiavi  del  cartello  di  Cuma  , e di  ri- 
mettergli inrtemecon  quella  piazza  il  rimanente 
del  teforo  , edeilefpoglie  ed  infegne  del  regno 
Gotico  5 per  vivere  egli  fteifo  indi  innanzi  e fra’ 
Romani)  e alla  Romana . Narfetej  che  il  ri- 
cevè nel  porto  di  Clafle  , lo  accolfe  con  quelle- 
dimortrazioni  di  benevolenza  e di  gioj»  , che 
ciafeuno  può  immagìnarfi  , e I’  airteurò  , che 
non  avrebbe  avuta  occafionedi  pentirfi  della  fua. 
favia  e generofa  rifoluzione  . L’ aiTcdio  di  Cu-, 
ma  , che  avea  cominciato  durante  il  regno  di 
Teja  ; eperò  verfo  il  Settembre  dell’anno  551» 
avea  durato  già  quali  un  anno  , quando  Narfete 
facea  l’ aflediodi  Lucca  * . Onde  la  refa  di  quel- 
la piazza  fatta  allo  fteflb  Narfcte  , mentre  di- 
morava in  Ravenna  » dopo  aver  porta  rannata 
n«’  quartieri  d’  inverno  , non  può  eflerfi  fatta  fe. 
non  preiTo  alla  fine  dell’ anno  55^*  e cosi  all’  an- 
no feguente  debbono  appartenere  i fatti)  di  cui 
fìamo  per  profeguire  il  racconto  - 

IX.  Venuta  dunque  la  primavera  dell’an- 
no 5 54.  le  truppe  di  Narfete  , fecondo  gli  ordini 
che  ne  avevano  ) fi  adunarono  nelle  vicinanze 
di  Roma  ove  Narfete  paffato  aveva  il  rima- 

nente dell’inverno.  Parimente  Leutari  e Buo 
cellino  , adunata  la  loronumerofirtima  armata  « 
paifarono  dalla  Liguria  lenza  veruno  intoppo  fin 
verfo  Roma  , lafciando  da  per  tutto  funeftilfi- 
mi  fegni  della  loro  barbarie)  e rapacità  . Parta- 
ti oltre  Roma)  e giunti  nelSannio  divifero  la 
loro  armata  in  due  corpi . Baccellino  cojia  mag- 
giore ) e più  valida  ^rte  di  erta  tirò  a man  de- 
lira verfo  il  mare  Tirreno  > e feorfe  depredando 
quali  tutta  la  Campagna)  e la  Lucania)  e i 
Bruzj  ) e giunfe  fino  allo  rtretto  , che  divide 
l’Italia  dalla  Sicilia  . Leutari  marciò. alla  fini- 
Tom.XIX,  B lira, 
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ilra  ) e miTe  a Tacco  la  Puglia)  e laCalabri; 
£no  ad  Otranto  ) città  polla  fui  lido  del  man 
Adriatico  > e ove  l’ Ionio  feno  ha  il  principio 
I Franchi , come  cattolici  ) e della  itefla  reli* 
gìon  co  i Romani  ) in  quei  faccheggiamenti  rì« 
fpcttarono  i facri  templi  : ma  tutta  la  gente  Ale* 
mannica  > come  idolatra  ) devailarono  gli  ileill 
facri  edifizj , e gli  fpogliaronode’loro  facri  or- 
namenti , e de’  vafi  ìuilrali  ) e de  gli  afperforj 
fatti  di  puro  oro  ) e de’ calici  ) e de’ turiboli  , e 
di  quanto  vi  era  di  confacrato  per  le  funzioni 
delie  miftiche  cerimonie . Nè  di  ciò  contenti) 
molti  di  eilì  facri  edifizj  rovinarono  fino  da’  fon- 
damenti : e aggiugnendo  all’  irreligione  la  cru. 
deità)  molti  di  effi contaminarono  collo fpargi- 
mento  del  fangue  umano  : e di  cadaveri  inìepol- 
ti  coprirono  le  campagne  ) e fporcarono  della 
loro  putredine  le  biomle  meflì . Ma  non  molto 
dopo  ei  furono  fopraggiunti  dalla  divina  vendet- 
ta ; eflendo  tutti  periti  ) altri  in  guerra  ) e altri 
di  malattie.  L’  ingiuftizia  ) foggiugne  fa  via- 
mente  r.  Iftorico)  e il  difprezzo  di  Dio  fono  in 
vero  Tempre  da  fuggirli  ) ma  fpecialmente  nelle 
fpedizioni.^miIitari^  e nelle  imprefe  guerriere. 
Difender  la  patria  ) e la  libertà  ) c i patrj  diritti)  | 
c opporli  a quei)  che  macchinano,  d’ ingiufta- i 
mente  privarcene  ) e con  tutte  le  forze  rcfpinger- 
gli  ) é cofa  giufta)  e di  animo  generofo  ; mal 
quei  ) che  per  loro  interelTe  ) e fenza  ninna  giu- 
Ra  cagione  invadono  gli  altrui  beni  ) e né  offeli , 
ré  provocati  gli  aifalifcono  ) e apportan  loro 
danni  e rovine  ) fono  empj  ed  infani  ; nè  cono- 
feono  ) che  cofa  Ca  diritto  e ragione  ) né  fi  pren- 
dono verun  penfiero  deiroffefa  di  Dio  . Perciò 
fovraftano  loro  acerbififime  pene;  e quantunque 
fembrìno  andar  loro  per  qualche  tempo  profpg-’ 
ramente  gli  affari  ) contuttociò  vanno  a finire  in 
efireme  ed  irrimediabili  calamità  . 

X.  Quella  appunto  fu  la  forte  de’  due  mento- 
vati duci  Leuiari  eBucceUinO)  e de’ due  comi 
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della  loro  fpietata  e facrilega  armata  ^ Contento 
> il  primo  delle  ricche  fpoglie  facre  e profane  > che 
I aveva  ammaflate  nel  faccheggio  d’  una  gran  par- 
i te  d’ Italia  ) pensò  a metterle  in  fìcurezzaj  e a 
I tornarfene  a cafa  per  ivi  goderfele  in  pace,  efe- 
I ce  lignificare  quello  fuo  penlìero  al  fratello  , cui 
ancora  efortò  a non  troppo  fidarli  della  prefente 
fortuna  , e profperità  della  guerra  , di  cui  troppo 
fono  inllabili  ed  incerti  gli  eventi.  Ma  BucceU 
lino  , che  aveva  a’  Goti  promelTo  con  giuramen- 
to di  combattere  con  elfi  contra  i Romani , e da 
elfi  era  fiato  adulato  di  dover  elTere  loro  re  , ri- 
cusò di  apprenderli  al  fuo  conliglio  ; e nondime- 
no gli  permife  di  condurre  , e di  mettere  in  ficu- 
ro  luogo  la  preda,  purché,  ciò  fatto,  gli  rifpe- 
dilTe  in  ajuto  una  parte  della  fua  gente . Nulla  fi 
oppofe  alla  fua  marcia , finché  ei  non  fu  nel  Pi- 
ceno ; ma  giunto  a Fano , fu  la  notizia  delle  ne- 
miche partite , che  erano  in  quelle  contrade , fe- 
ce un  dillaccamento  di  jooo.  uomini , da  cui  fi 
i fece  precorrere  , non  folamente  per  olfervare , fe 
eran  licure  le  llrade,  ma  ancora  per  dilfiparei 
nimici,  fe  in  alcun  luogo  folTero  compariti,  e 
mettergli  in  fuga . Erano  neceflarie , ma  non  fu- 
rono fufficienti  limili  cautele.  Artabano,  un  de’ 

I generali  Romani , e Uldaco , capitano  de  gli 
I Unni,  ufciti  daPefaro,  e pollili  in  imbofcata  , 

I attaccarono  di  repente , e con  gran  furia  quel 
t corpo  , e altri  tagliarono  in  pezzi  ; altri  volendo 
I lalvarfi  nelle  vicine  e fcofcefe  rupi , caddero  ne* 

I precipiz; , o nel  fottopollo  mare  , e furono  alTor.r 
i Diti  da’  flutti  ; e il  rimanente  fuggitivo  verfo  il 
1 campo  , vi  portò  la  nuova  della  loro  disfatta  , c 
I che  i nemici  venivano  ad  attaccargli . Leutari 
I in  quella  confufione  non  pensò  ad  altro,  eh’ a 
I metter  1’  armata  in  ordine  di  battaglia  , e ad  an-  ' 
I dare  incontro  al  nemico . Dilungatoli  dai  cam- 
po , quel  gran  numero  di  prigionieri  , che  vi 
aveva  lafciato  con  poco  avvedimento  fotta  la 
rullodia  di  poche  guardie  , fi  follevaron  contra  di 
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effe  j cd  uccifele , non  folamente  fe  ne  fuggirò- 
fio  ) e (ì  rimifero  in  libertà)  ma  ancora  porta- 
jon  feco  quanto  poterono)  e quel  che  vi  aveva 
di  più  limabile  nel  doviziofo  bottino  ) e lì  fal- 
varono  con  cflb  nelle  più  vicine  fortezze . Arta- 
bano  ) e Uldaco  ) le  cui  forze  erano  di  gran  lun- 
ga inferiori  a quelle  del  nemico  ) fi  ritirarono  . 

E Lcutari  ) tornato  coll’  cfcrcito  al  campo  ) e tro- 
vatolo in  gran  parte  faccheggiato  e deferto  > ne 
provò  con  tutta  la  fua  gente  la  più  orribile  con- 
fufione  ) ed  il  più  amaro  cordoglio . 

Per  timore  di  qualche  altro  non  men  finiftro 
accidente  Leutari  decampò  ; e fcofiacofi  dal  ma- 
re ) e marciando  con  follecito  paflb  lungo  le  ra- 
dici dell’  Appennino  verfo  la  Liguria  > e le  Alpi 
Cozie  , e paiTato  finalmente  il  Po  ) fece  ripofar 
le  Tue  truppe  nel  paefe  de’  Veneti  prefTo  la  città 
di  Cenefta  ) forile  di  Ceneda  ) che  era  in  potere 
de’  Franchi . Se  vi  furono  in  ficurezza  da  gl’ in- 
foiti de’  nemici  ) non  fi  poteron  falvare  dai  fla- 
gello de  ila  divina  giuftizia  rifoluta  di  eftermina- 
re  quei'f.’crileghi  profanatori  de’  fuoi  altari . D* 
orribile  p.ftilenza  furono  indi  a poco  tutti  aifa- 
liti  ; del  qual  male  altri  ) dice  Agazia  ) attribui- 
vano la  cagione  alla  qualità  e gravezza  dell’ 
aria  ) o a gli  ecceflìvi  calori  ; e altri  alla  mol- 
lezza del  vivere  fucceduta  a’ precedenti  duri  e 
laboriofi  efercizj  ; né  alcuno  intendeva  la  vera 
e neceflaria  origine  e cagione  di  quella  calamità, 
che  era  la  loro  ingiuftizia  ) e l’aver cflì  concul- 
cate non  men  le  umane  , che  le  divine  ragioni . 
Deferive  il  medefimo  Iftorico  minutamente  i va- 
rj  e flraordinarj  fintomi  di  quel  malore  nella  per- 
fona  di  Leutari  ) cui  toccò  la  difgrazia  di  prova- 
re i più  fanelli  ed  orrendi  ; conciolfiaché  dive- 
nuto infano  e furiofo  ) fi  rivolgeva  per  terra  co- 
me una  bifeia  , e ftralunava  gli  occhi  ) e gettava 
urla  ) e fpuma  dalla  bocca  come  un  cane  arrab- 
biato ; e datoli  a lacerarli  ) e a sbranarli  ) come 
una  fiera  > co’  denti  le  proprie  carni  ) ,e  a lambii;; 
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ne  Ja  putredine  e il  fangue  ) fazioed  ebbrio  di  fe 
medeiìmo  mifcramentc  morì . Con  lui  ancora  in 
varie  guife perirono  tutta  Ja  fua  gente,  altri  di 
febbre  , altri  di  gravezza  di  tefta  , altri  di  apo* 
plefia  , e altri , come  eflb , divenuti  infani , e 
deliri  . 


XI.  Non  ebbe  miglior  fortuna  1’  altra  arma- 

ta di  Buccellino,  né  meno  infelicemente  tutta 
^rì  9 colpita  anch’  efla  da’  dardi  della  divina 
vendetta  . Poiché  ebbe  quei  Barbaro  portato  la 
defolazione  fino  aH’efiremità  ddl’  Italia  , torna- 
tofene  indietro,  fi  accampò  non  molto  lungi  da 
Oapua  preffb  alle  fponde  del  Cafilino  , detto  di 
prefente  il  Vulturno.  PoUoflì  all’  incontro  fu 
1'  altra  ripa  Narfete.  Quantunque  Bucccilino  de- 
fìderaflre  di  non  venire  alle  mani,  fe  non  foiTe 
prima  raggiunto  dal  rinforzo  di  gente,  che  at- 
tendeva dal  fuo  fratello , di  cui  ignorava  l’ infe- 
licilfima  forte  ; nondimeno  perché  mancando  i 
fuoi  foldati  di  viveri , in  luogo  di  pane  e di  vino 
fi  diedero  a mangiare  fmoderatamente  dell’  uve  , 
che  quelle  campagne  in  molta  copia . producono , 
«molto  dolci  e foavi  ; fe  ne  ammalarono  molti 
di  diifenteria  , e giornalmente  peri  varo  di  quel 
male  : e perché  non  oftante  la  mortalità  e le  ma- 
lattie , era  ancora  il  fuo  efercito  fupcnore  al  Ce- 
fareo  quafi  per  la  metà  ; egli  era  rifoluto  di  ve- 
nire a battaglia  , dandofegliene  favorevole  con- 
giuntura . Un  accidente  , che  Agazia  deferive , 
gliela  rendè  poco  meno  che  neceil'aria  ; onde  le 
due  armate  prontamente  , e con  uguale  alacrità  fi 
ordinarono  per  quella  giornata  , che  dovea  final- 
mente decidere  del  reame  d’ Italia.  Efla  è am- 
piamente deferitta  dal  medefimo  Autore  come 
una  delle  più  memorabili  dell’  antichità  , e delle 
più  gloriofe  a’  Romani,  e nella  quale  mirabil- 
mente fpiccò  la  prudenza  , il  coraggio , e la  vir- 
tù di  Narfete . Era  il  fuo  efercito  aj^ena  di  di- 
ciotto mila  foldati , e di  quafi  trenta  mila  quello 
- di  Buccelliiux*  Concuttociò  la  cotta  di  quello  fp 
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così  intera  , che  tutti  ) fuorché  cinque  foldati 
che  fi  falvarono,  o furon  fatti  prigioni,  o vi 
perirono  inficine  col  loro  duce  fui  campo  della 
battaglia;  e all’ oppoflo  fu  la  vittoria  per  parte 
de’  Romani  così  compiuta , e fenza  fangue , che 
non  coftò  loro  fe  non  ottanta  foldati  • Gl’  indo-  - 
vini  Alemannici  predetto  avevano  a Buccellino  9 
che  dando  la  battaglia  in  quel  giorno  , vi  fareb- 
bono  tutti  miferamente  periti . Ma  io  fon  di  pa- 
rere , dice  r Ifiorico , che  fe  pure  il  dì  feguente  , 
o in  qualunque  altra  giornata  avelfero  attaccata 
la  mifchia  , lo  ftefib  ne  farebbe  fiato  l’evento  j 
ré  la  mutazione  del  giorno  avrebbe  fatto  , eh’  ei 
, non  pagafiero  il  fiodi  tante  loro  empietà  . Tro- 
vofiì  al  conflitto  ancora  il  bravo  Al igerno,  fra- 
tello dell’  ulumo  re  de’  Goti , e vi  fi  fegnalò  per 
la  fua  fedeltà  verfo  i Romani , e per  le  folite  pro- 
ve del  fuo  valore  . Entrati  i vincitori  nel  campo 
de  gli  Alemanni  e do’  Franchi , raccolfero  le  ric- 
che fpoglie  dell’ immenfo  teforo  ivi  adunato  del 
faccheggio  da  eflì  fatto  di  tante  belle  provìncie  . 
Ninno  era  , che  non  ammiralTe  Narfete , e noi 
celebrafie  come  il  più  gran  capitano  dell’  età  fua 
per  lo  merito  d’  una  vittoria  così  fplendida , e 
iJluftre  , e cui  forfè  una  fimile  ninno  avea  ripor- 
tata ne’  fecoli  precedenti  . Ne  fu  fcolpito  per 
eterna  memoria  un  epigramma  Greco  fu  le  fpun- 
de  del  Cablino , in  cui  1’  autore  di  eflb  fi  con- 
gratula con  quefto  fiume  di  aver  portato  nel  mar 
Tirreno  infieme  colle  fue  onde  i cadaveri  de’  ! 
Franzefi  , che  Buccellino  avea  condotti  in  Ita-  ■ j 
lia  ; e gli  fi  diceva  , elTer  quefio  per  efl'o  un  ben  1 
gloriofo  trofeo  , l’ efiere  flato  per  lungo  tempo  ^ 
rofieggiante  del  fangue  di  quei  Barbari  ; che  tal 
era  il  nome , che  i Romani  , ed  i Greci  davano 
tuttora  a i Franzefi  . La  gioja  del  campo  Cefa-  ^ 
reo  fi  raddoppiò , quando  vi  giunfe  la  nuova  dell’ 
intera  rovina  dell’  altra  annata  de  gli  Alemanni 
•e  de’  Franchi  ^ Indi  a poco  tempo  avendo  Am* 
mingo  altro  comandante  Franzefe  tratto  dalle  ^ 
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' guarnigioni  un  buon  numero  di  foldati  y ed  ef«. 
fèndo  comparito  in  campagna  » fu  ciTo  pure  ta» 
girato  in  pexzi  da  Narfete  , cui  dopo  quella  nuo- 
va vittoria  lì  arrenderono  tutte  le  piazze,  che 
nella  Liguria  , e nella  Venezia  erano  fino  allora 
fiate  in  poter  de’  Franzefi . 

XII.  Un  folq  Barbaro  di  nazione  Unno , per 
nome  Ragnari  , uomo  fcaltro  e ardito  , ebbe 
ancora  la  temerità  di  opporli  a Narfete , e d’ im- 
pedirlo per  qualche  tempo  dal  dar  l’ ultimo  com- 
pimento alla  pace  e tranquillità  dell’  Italia  . In- 
torno a lui  fi  adunarono^  e il  prefero  per  loro  ca- 
po fette  mila  Goti , i quali  perchè  avevaho  cen- 
tra i patti  preliato  ajuto  a’  due  Generali  Ale- 
rmarnii  , non  ifpera vano  il  perdono  dal  coman- 
dante Cefareo  , e ne  attendevano  il  meritato  ga- 
iligo-  Con  lui  adunque  fi  ritirarono  in  un  for- 
ti firmo  callello  , detto  dal  Greco  iftorico  Cam- 
pla,  veri  firn  il  mente  creduto  la  città  odierna  di 
Compfa  . Narfete  ve  gli  alTediò  , maeflendola 
piazza  ben  provveduta  di  viveri  , e di  difHciliflì* 
mo  accelTo  , e difefa  con  grande  intrepidezza  e 
coraggio,  Narfete  ebbe  a Ilare fotto  quella  for- 
tezza tutto  r inverno.  Venuta  la  primavera j 
cfTendo  Ragnari  difpofto  a capitolarne  la  refa* 
chiefe  di  abboccarli  collo  fleifo  Narfete  fra  il 
campo  de  gli  afTedianti*  eia  piazza . La  fua  al- 
terigia e fierezza,  e le  troppo  alte  condizioni, 
che  efigeva , fecero  rompere  fenza  frutto  la  con- 
ferenza ; e a vendo  quel  Barbaro  nel  ritirarfi  ver- 
fo  la  piazza  voltato  faccia,  e tirato  un  dardo, 
ma  fenza  colpire  nelfegno,  contro  Narfete  ; le 
guardie  di  quello  Generale , per  una  tal  perfidia 
giullamente  irritate  , corfero  contra  di  lui  , e 
mortalmente  il  ferirono  colle  loro  faette-;  di  mo- 
do che  ricondotto  da’  fuoi  dentro  la  piazza  , indi 
a Coli  due  giorni  con  turpifllmo  fine  pagò  la  giuila 
pena  delia  fua  perfidia  e temerità  . Dopo  la  foa 
morte  non  potendo  i Goti  più  fcftener  quell’  af- 
fedio,  propofero  di  arrendere  ,,  Calve  foiameme 
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ìe  loro  vite . Furono  benignamente  accolti , e fti 
loro  mantenuta  la  parola  ; ma  affinché  non  tor- 
naffero  a ribellarfi , Narfete  gl’  inviò  tutti  per 
mare  a Coftantinopoli  : e così  ebbe  fine  la  guer- 
ra Gotica  > che  avea  durato  vent’  anni . 

XIII.  Con  effa  ebbe  anche  fine  il  regno  de 
gli  Oftrogoti  in  Italia  : regno  che  era  durato  cir- 
ca 64-  anni  » regno  non  ufurpato* , perchè  con» 
quiftato  colla  permiffion  dell’  Imperadore  , e re- 
gno gloriofo  i finché  vide  il  re  Teodorico  ) ma 
che  in  fine  fu  1’  eiterminio  d’ Italia  , non  già  per 
colpa  de’  foli  Goti  » ma  perché  chi  volle  privar- 
gli del  *\oro  diritto , ed  abbattergli , fece  loro 
una  sì  lenta  e lunga  guerra.  AI  nominarli  di 
prefente  i Goti  in  Italia  , fi  raccapricciano  alcu-r 
ni  del  volgo , e anche  i mezio  letterati , quali 
che  fi  parli  di  Barbari  inumani  $ e privi  affatto  e 
di  legge  j e di  giufto . Così  le  fabbriche  antiche 
malfatte  fi  chiamano  di  architettura  Gotica  » e 
Gotici  i caratteri  rozzi  di  molte  (lampe  fatte  fui 
fine  del  fecolo  xv.  o fui  principio  del  fuffeguente  : 
tutti  giudizi  figliuoli  deir  ignoranza  . Teodori- 
co e "Totila  ) amendue  re  di  quella  nazione  » 
certo  non  andarono  efenti  da  molti  nei  ; tutta- 
via tanto  fu  in  elfi  l’amore  della  giullizia,  la 
temperanza  , l’attenzione  nella  fcelta  de’  mini- 
fin  ed  uffiziali  ; la  continenza  , e la  fede  ne’ 
contratti  5 con  altre  buone  virtù  , che  potrebbono 
fcrvir  d’ efemplare  per  lo  buon  governo  de’ po- 
poli anche  oggidì . Balla  leggere  non  folamente 
le  lettere  di  Calfiodoro  , ma  anche  le  illorie  di 
Procopio  » benché  nemico  de’  Goti . Né  quei 
regnanti  variarono  punto  i magillrati , eleleg- 
gì , o i collumi  de’  Romani  ; ed  é una  fanciul- 
laggineciòchetalunos’ immagina  del  loro  pef* 
fimo  gullo . Lo  fleffo  Giuftiniano  Augufto  ebbe 
bensì  maggior  fortuna  di  elfi  : mafeé  veroal- 
ineno  per  metà  quanto  di  lui  lafciò  fcritto  Pro- 
copio t 
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copio  j fu  di  gran  lunga  da’  Goti  fuperato  nelle 
virtù  i Nullaclimeno  io  credo  , che  non  poco  ia- 
fluifle  alla  loro  rovina,  rc/Tcr  eglmo  llati  in- 
fètti deir  Ariana  erefìa  . Perché  quantunque  ei 
lafciaflero  a gli  Italiani  libero  l’efercizio  dell* 
antica  lora  cattolica  religione  , e rifpettafTero  £ 
vefcovi  , il  clero,  e le  chiefe,  e nè  pur  galli* 
gallerò  chi  delIa"toro  nazione  palpava  al  catto» 
licifmo  I tuttavia  flava  fifla  nel  cuor  de’  popoli  > 
e maflìmanaente  de’’  Romani,  una  fegreta  avver- 
Cone  contra  di  cffi  , mal  foffrendo  di  elTere  fi- 
gnoreggiati  da  una  barbara  nazione  , e tanto 
più  perché  di  verfa  di  religione,  di  modo  che  i 
più  bramavano  mutar  padrone.  Lo  mutarono 
in  fatti  , ma  con  pagare  ben  caro  l’adempimen- 
to de’ loro  defiderj  per  gl’ immenli  danni , che 
feco  portò  una  guerra  di  tanti  anni  ; e quel  ch’é 
peggio  , perché  quella  mutazione  indi  a noa 
molto  lì  tirò  dietro  la  rovina  totale  dell’  Italia 
con  precipitarla  in  un  abiflb  dì  miferie , come  a 
fuo  tempo  vedremo  . Abbiamo  da  Agnello  , Ho- 
rico  vivente  nel  nono  fecolo,  che  Giulliniano 
donò  alla  Chiefa  di  Ravenna  tutte  le  follanze  > 
che  in  elTa  polTedevano  i Goti  e nelle  altre  cir- 
convicine città , e le  loro  chiéfe  , le  quali  tutte 
furono  confacrate  da  Agnello  arcivefcovo  , c 
dall’Ariano  rito  ridotte  al  cattolico  Romano  : 
e fpecialmente  loda  la  chiefa  di  s.  Martino  , fon- 
data dal  re  Teo<lorico,  e mirabile  per  la  fua 
magnificenza  e bellezza  . 

XIV.  Quello  veramente  fu  il  tempo , in  cui 
Narfete  potè  fcrivcre  a Giulliniano  le  liete  nuo- 
ve della  pace , dopo  la  lunga  ed  infaufla  ferie  di 
tante  guerre  finalmente  rellituita  a’  Romani  > 
fecondoché nella  vita  di  Vigilio,  comeabbiant 
di  fopra  veduto  , racconta  il  Bibliotecario . Ma 
quello  Pontefice  , quando  giunfefo  tali  nuove  a 
Collantinopoli , o èra  già  morto , o almeno  era-‘ 
ne  già  partito  per  ritornarfene  a Roma  , o pote- 
va effere  infermo  nell’  ifoia  di  Sicilia . Varfc 
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fono  le  opinioni  de  gli  eruditi  circa  l’anno  ed  il 
inefe  della  fua  morte,  e però  eziandio  circa  la 
durazione  del  tempo,  che  tenne  la  cattedra  di 
s.  Pietro  . In  quella  di verfità  di  pareri  mi  fem- 
bra  il  più  verilìm  ile  quel  eh’ è fondato  in  un  an- 
tico catalogo  de’  Romani  Pontefici , la  cui  ferie 
comincia  da  Simmaco  , e finifee  nello  flelfo  Vi- 
gilio ; e però  fembra  effere  (lato  fcritto  da  auto- 
re contemporanco  . In  elfo  adunque  fi  legge  : 
Muore  Vigilio  in  Siracufa  feria  feconda  di  notte 
a’ fette  di  Giugno.  Qiiefte  minute  circoftanze 
indicano  un  autore  , o che  in  quello  tempo  vive- 
"va,  o che  le  aveva  raccolte  da  qualche  più  an- 
tica e contemporanea  memoria.  E così  fe  egli 
era  fiato  ordinato , come  alcuni  credono  fondati 
fu  r autorità  del  Bibliotecario , a’ 22.  di  No- 
vembre deir  anno  5 3 7.  avrà  tenuto  la  cattedra 
di  s.  Pietro  17.  anni  , fei  meli , e fedici  giorni . 
Circa  il  luogo  della  Aia  morte,  tutti  convengo- 
no , aver  egli  terminato  i fuoi  giorni  nella  città 
di  Siracufa  di  mal  di  calcoli,  che  era  folito  di 
travagliarlo , e indi  il  fuo  corpo  elfere  fiato  tras- 
ferito a Roma  , c fepolto  nella  via  Salaria  nella 
chiefa  di  s.  Marcello . Tal  fu  il  condegno  fine  dt 
quefio  Papa  • , per  giufto  giudizio  di  Dio  di 
acerbi  dolori  morto  in  un*  ifola  , come  per  opera 
di  lui  era  morto  rilegato  in  un’  ifola  s.  Silverio  » 
Fartofi  ftrada  con  male  arti  al  pontificato , poi-  1 
che  r ebbe  confeguito , fu  fempre  agitato  da  im- 
snenfi  flutti  , mal  veduto  dall’Imperadore,  di 
di  cui  avea  proccurato  con  tanto  ftudio  di  meri- 
tarli la  grazia  ; non  accetto  a i vefeo vi.  Orienta- 
li , contra  i quali  ebbe  da  fofienere  lunghi  e 
pcrigliofi  conflitti  : ed  efofo  a gli  Occidentali  di-  ' 
fenfori  de’  tre  capitoli  per  la  condanna  da  lui 
fattane  contra  la  fua  primiera  opinione:  e final- 
mente quando  gli  parve  di  efier  dalle  procelle 
<juafi  tornato  nel  porto  > e d’ elTcr  già  con  un  pie- 
de 
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de  in  Koma  9 ond’  erj  flato  per  molti  anni  lon- 
tano, è coftretto  a morir  per  ìftrada  tra’  più  acer- 
bi dolori  ,*  benché  le  macchie  della  fua  vita  paf- 
fata  , e della  fua  precedente  elezione  avefle  pur- 
gate e per  la  folenne  condanna  da  lui  fatta  de  gli 
eretici  , e dell’  erefie  *,  e per  le  ingiurie  da  lui 
foiferte  con  gran  coflanza  per  mantenere  invio- 
labili i diritti  della  fua  Sede;  e per  la  condati-* 
na  da  lui  fatta  de’  tre  capitoli  in  vigore  della 
fua  apoftolica  autorità  , e indipendentemente  da 
quella  del  quinto  Anodo  , opiuttofto  dell’ adu- 
nanza de’  vefeovi  dèli’  Oriente  . 

_ XV . Fu  fucceflbr  di  Vigilioquel  Pelagio  ar- 
cìdiacono^della  Chiefa  Romana  , di  cui  più  vol- 
te già  ragionammo  , e la  cui  elezione,  cordi» 
nazione  , e le  prime  gefle  così  deferivo  il  Biblio- 
tecario nel  breve  riflretto  della  fua  vita  . Si  era- 
no tal  naente  alienati  gli  animi  de’. Romani , e 
feparati  dalla  fua  comunione  non  folamente  il 
volgo  e la  plebe  9 ma  ancora  i nobili,  eireli- 
giofì  9 e le  perfone  fapienti , né  folamente  il  po«. 
polo  9 ma  ancora  il  clero  ; che  non  furono  tro- 
vati tre  vefeovi,  che  il  voleflero  confacrare  ; e 
però  quefla  funzione  con  tra  il  preferitto  de’ ca- 
noni fu  celebrata  da  due  foli  vefeovi  , Giovanni 
di  Perugia  , e Buono  di  Ferentino , e da  Andrea 
^ete  di  Oflia  .11  motivo  dell’  avverfion  de’ 
Romani  dalla  perfona  , e dalla  comunion  di  Pe- 
lagio fi  dice  eflere  (lata  la  voce  fparfafi  d’ eifer 
egli  flato  complice  de  gli  oltraggi  fatti  a Vigi- 
lo., e così  ancora  cagione  della  fua  morte.  A 
nne  adunque  di  purgarli  da  una  sì  fatta  caiunnia  , 
ordino  per  con  figlio  di  Narfete  una  folenne  pro- 
ceflìone  con  inni  e cantici  fpirituali  da  s.  Pan- 
crazio a s. Pietro.  Quivi  falito  fui  pulpito,  c 
tenendo  nelle  mani  il  Vangelo,  e la  croce  del 
Signore  fui  capo , foddisfece  al  popolo  ed  alla 
plebe  con  aflerire  di  non  aver  fatto  contro  Vi- 
gilio alcun  male  . £d  aggiunfe  : Vi  prego  di 
confermare  una  mia  domanda;  equeflaé,  che 
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chiunque  nella  Canta  Chiefa  hadaefler  promof- 
fo  > non  afcenda  dal  primo  grado  dell’  Odiariato- 
fino  a quello  del  Vcfcovato  per  via  di  prome/Te' 
c di  doni  (perché  tutti  iàpete,  ciò  eiTere  fimo- 
niaco  >)  ma  per  mezzo  della  dottrina , e per  lo 
mento’  della  fama  converlàzione , e della  oontà 
della  vita  • E neLraedefimo  tempo»  foggiugne  il- 
Bibliotecario  y diede  la  foprantendenza  de’  beni- 
delia  Chiefa  a Valentino  fuo  notajo , perfona- 
timorata  di  Dio , e fece  reftituire  a tutte  lé- 
chiefe  i loro  vali  d’ oro  c d’argento  r ed  i loro- 
pallj . H 

Non  e il  mentovato  Scrittore  di  tale  auto- 
Ifità  » che  dobbiamo  preftare  intera  fede  a’  fuor 
detti . Non  C può  invero  capire , come  nel  clero- 
enei  popolo  di  Roma  fi  poteffe  fpargere  quella* 
voce»  e abbia  potuto  trovar  credito  la  calun- 
nia » che  Pelagio  forte  fiato  ifhgatore  de’mali- 
fofferti  in  Coftantinopoli  da  Vigilio  , econ  ciò^ 
gli  averte  cagionata,©  almeno  accelerata  la  mor- 
te . Pelagio  ficcome  era  fiato  nella  difefa  de’ tre 
capitoli  Tempre  unitiflìmo  con  Vigilio  , fino  ad 
eflere  per  la  fterta  caufa  » e nello  fiertb  tempo 
proferitto  ; così  gli  avea  condannati , quando 
lo  ftertb  Pontefice  ne  promulgò  la  condanna  , c 
con  lui  tornò  daH’efiìio  . Non  portiamo  di  tutto- 
ciò  dubitare  , avendone  il  tefiimonio  di  autore 
contemporaneo,  qual’é  Vittore  di  Tune  ; Pe- 
lagio , Romano  arcidiacono  ( fon  quelle  lue  pa- 
role )jdifenforc  de’ tre.  predetti  capitoli , a 
fuafione  del  principe  Giuftiniano  toma  dall’  eli- 
lio  ; c condannando  quel  che  già  a-veva  coftan- 
tiflìmamente  difefo , è da’  prevaricatori  ordina- 
to vefeovo  della  Chiefa  Romana . Per  prevari- 
catori eran  tenuti  da’difenfbri  de’ tre  capitoli' 
quei , che  avendogh  già  difefi  , ne  avevan  di 
^i  approvata  , o ne  approvavano  la  condanna  . 
l)ì  quello  numero  com’era  fiato  Vigilio , cost 
era  di  prefente  Pelagio  - E quello  é da  credere  , 
«he  fia  fiato  il  vero  motivo  drcU’  avverfione  del  - 
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clero  e del  popolo  di  Roma  » che  tuttavia  perfi- 
iìeva  nella  difefa  de’  tre  capitoli  ) dalla  fua  per- 
ibna  e dalla  Tua  comunione  ; e non  il  dolore  de’ 
fuppofti  mali  trattamenti  da  lui  fatti  a Vigilio  » 
del  quale  non  dovè  edere  in  Roma  molto  com- 
pianta la  morte 

XVI.  Ma.qualunqne  ila  flato  dell’ odio  de’ 
Romani  contra  Pelagio  il  motivo  j fe  d vero 
quel  che  dice  il  Bibliotecarfo , che  nè  in  Ro- 
^ di  Roma  fu  podi  bile  di  trovare  tre 

vefcovi  , -che  il  confacraflero  ; convien  crede- 
che  ficcome  la  fua  confacrazione  fuor  dell* 
Aifato  fu  celebrata  da  due  foli  vefcovie  un  prete; 
•COSI  pure  fia  ftata  flraordinaria  la  fua  elezione, 
e ch’ei  fia  flato  collocato  nella  Sede  Apoflolica 
piuttofto  per  ordine  di  Ciirfliniano , e per  opera 
w Narfete  , chedalcomun  favore  del  popolo  e 
fenato  ^ e da’ fuffragj  della  maggior  parte 
del  clero  , ma  forfè  folamente  di  quei  chierici , 
che  erano  flati  in  Coflantinopoli  con  Vigilio , 
cd  erano  tornati  aRom^  coito  fleifo  Pelagio , 
e che  avevano  promeflb  alJ’Imperadcre  , che 
morto  il  primo,  queflo fecondo prefo  avrebbo-* 
no,  per  ubbidire  a’fuoì  ordini , in  loro  papa  . 
Queflo  in  fatti  fu  uno  de’ primi  frutti  delP  im- 
perio di  Giufliniano  in  Italia  ; cioè  la  facrile- 
. ga  ufurpazione  di  queflo  principe  di  difporre  a 
fuo  talento  del  fommo  Pontificato,  come  già  fi 
wa^  ufurpato  di^difporre  a Tuo  capriccio  delle  Sedi 
Orientali , ov’ erano  sì  frequenti  le  depofizio- 
ni  sei’  elezioni  de’  vefcovi  per  mero  ordine  del- 
la Corte  . Cosi  abbiamo  veduto , che  appena 
meflb  per  mezzo  di  Belifario  un  piede  in  Roma, 
avea  fatto  deporre  Silverio , e mettere  in  fuo 
luogo  Vigilio  , ed  era  forfè  poco  mancato,  che 
depofto  Vigilio  , non  aveffe  fatto  foflituirgli 
'Pelagio . 

XVII.^  ^uefli  èfempj  benché  talora  preten- 
deflèro  d’imitare  i fuoi  fucceflbri  nel  reame  d’Ità'. 
lia , noQ  furono  però  frequenti  ; onde  il  peggio 
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fu  ) r eflerfi  Giuftiniano  , fu  1’  efempio  de*  re 
Goti  j per  fe  , e pe’  fuoi  pofteri  arrogato  il  di- 
ritto di  confermare  1’  elezioni  de’  papi  . Da 
che  ebbe  principio  la  nuova  forma  allora  intro- 
dotta ) e per  alcuni  fecoli  continuata  , di  proce- 
dere in  qucfto  affare  *,  morto  il  Pontefice  * , la 
cura  della  vacante  Sede  apoftolica  era  commef- 
fa  a’ tre  principali  minifiri  del  clero,  i quali 
erano  l’arciprete,  l’ arcidiacono  , e il  primice- 
rio de’  notai  ; e da  effi  la  nuova  della  morte  del 
papa  era  fignificata  all’  Efarco  , che  rifedeva  in 
Ravenna  . Celebrate  l’  efequie  del  defunto  pon- 
tefice , e prcmelTo  un  digiuno  di  tre  giorni  , fr 
procedeva  all’elezione  del  nuovo  papa  . Ad  efla 
intervenivano  il  clero  , il  fenato , il  popolo  , e i 
fcldati . Concbiufo  I’ affare,  fe  ne  inviava  la 
relazione  all’  Imperadore  , del  quale  fi  chiedeva, 
e fi  doveva  attendere  la  conferma . Se  ne  feri  ve- 
va  eziandio  all’  Efarco  , e a gli  altri  giudici  im- 
periali efiflenti  in  Ravenna  , e all’  arcivefeovo 
della  fìeffa  città  , e all’  apocrifario  o fia  nunzio 
della  Chiefa  Romana  , che  ivi  rifedeva  , affin- 
'thc^effcro  mano  alla  già  fatta  elezione  . Final- 
mente , venuta  la  conferma  , 1’  detto  era  ordi- 
nato preffo  alla  ConfefTìon  di  s.  Pietro  , ove  fa- 
ceva la  profclfion  della  Fede , c di  effa  torto  in- 
viava a tutte  le  altre Chiefe  una  copia.  Tutto 
ciò  abbiamo  dal  Diurno  de’  Romani  Pontefici , 
le  cui  formolo  da  qucfto  tempo  , cioè  dall’  elc- 
zion  di  Pelagio , cominciarono  ad  effere  in  ufo. 
A quefte  fcrvitù  fi  aggiunfe  anche  1’  altra  di  do- 
ver pagarea  gli  Imperadori  una  certa  fomma  di 
danaro  , per  ottenerne  la  defiata  conferma  . 

XVIII.  Se  l’Italia  , debellati  per  lo  valor  di 
Narfete  i Goti  , gli  Alemanni , e i^  Franchi, 
l’efpirò  finalmente,  da’  tumulti  guerrieri , che  1 a- 
vevano  per  sì  lungo  tempo  agitata  ; non  per 
' querto  potè  godere  d’ una  perfetta  pace  e tran- 
^ quil- 
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quiJiità  per  cagion  delle  diTpute  teologiche , e 
della  diverfità  de’  pareri , che  alla  fine  induffero 
alcuni  a ribellarli  contro  la  Sede  apolloUca  ) e a 
fcpararfi  dal  centro  della  cattolica  comunione! 
e della  criftiana  unità.  Quella  guerra  ecclefia- 
fl/ca  v’  era  irforta  * fin  da  quando  vi  lì  era 
fparfa  la  fama  di  aver  Vigilio  in  Coftantinopoli 
aderito  mediante  il  fuo  Giudicato  alla  condanna 
de’  tre  capitoli  : e vi  avea  prefo  maggior  vigo- 
re , da  che  lo  flelTo  Pontefice  era  concorfo  in 
una  ftelTa  fentenza  col  quinto  lìnodo:  e final- 
mente viepiù  fi  acccTe  , allorché  Pelagio  , crea- 
to r anno  precedente  fommo  Pontefice  , profefsò 
di  ricevere  lo  llelfoquinto  concilio , a effetto  di 
mantenere  tra  le  Chiefe  dell’  Oriente  e dell’  Oc- 
cidente la  pace  ; perché  indi  feguì  una  maggiore 
fcilTura  de’  vefeovi  Occidentali , i quali  così  eb- 
bero quali  tutti  in  errore  quel  quinto  finodo  , che 
Pelagio,  come  abbiamo  veduto,  non  potè  in 
Roma  trovar  tre  vefeovi , che  della  fua  confa- 
crazicne  facefìcro  la  funzione  • QLjegli  llcflì , 
che  vollero  parere  più  moderati , cd  amanti  del- 
la pace  , penfarono  di  dare  una  fufficiente  prova 
della  loro  moderazione  , e del  loro  amore  per 
r unità  della  Chiefa  , col  non  lafciarfi  trafpor- 
tare  fino  alJ’eccelTo  di  condannare  apertamente 
il  concilio , e di  ribellarli  contro  la  fanta  Sede , 
e di  fepararfi  dalla  cattolica  comunione,  e di 
rompere  i legami  della  fraterna  concordia  ; con- 
tenti o di  proporre  modeftamente  le  loro  dilli - 
cultà  , odi  contenerli  ne’limiti  di  un  rifpettofo 
filenzlo.  Al  primo  partito  fi  apprefero,  come 
vedremo,  i vefeovi  delle Gallie,  e quei  delle 
Spagne  : e al  fecondo  in  Italia  il  gran  Calfiodo- 
ro  ; e in  quei  limiti  talora  eziandio  fi  contenne  il 
gran  pontefice  s.  Gregorio  . 

XIX.  Per  cagione  di  limili  turbolenze  é nata 
controverfia  tra  gli  eruditi , fe  maggior  fia  fiato 
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r utile , o'  il  danno  provenuto  alla  Chiefa  dalla 
celebrazione  del  quinto  finodo . Fa  d’uopo  di  prc- 
fente  confìderarej  diceun  Eminentidìmo  auto- 
re», fe  il  concilio  abbia  ottenuto  l’ effetto-,  la 
cui  fperanza  diede  impulfo  alla  Tua  convocazio- 
jie  ; cioè  la  converfione  de  gli  Efitanti  alla  Fede 
del  facrofanto  concilio  di  Calcedonia . Nò  certa- 
mente , e anzi  all’ oppofto  più  tenacemente  ri- 
mafero e più  oftinatì  ne’  loro  errori  ; onde  fu  la- 
iciato  da  quello  finodo  a*  poderi  un  memorabile 
efcmpio  di  non  doverli  conceder  mai  nulla  contro 
le  regole  e la  ragione  agli  eretici  fotto  la  Infinga 
e il  prete/lo  di  convertirgli  alla  Fede,  e di  ri- 
durgli all’unità  della  Chiefa.  Ma  non  fola- 
mente  la  converlion  de  gli  eretici  non  fi  ottenne 
^la  qual  cofa  farebbe  in  qualche  modo  foffribile} 
maquelclae  di  gran  dunga  fu  peggio,  gli  delfi 
Cattolici  fi  divifero , e tutta  la  Chiefa  fu  lace- 
rata dallo  feifma  : al  che  ancora  fi  aggiunfe  quel- 
la modruofità  , che  dall’ Impcradore  , il  quale 
fempre  affettò  di  comparir  criftianiffìmo , fu  ec- 
citata una  non  leggiera  perfecuzione;  onde  que- 
gli , che  ripugnavano  a ricever  la  condanna  de* 
tre  capitoli , erano  inviati  perfuo  comando  in 
efilio  . Di  ciò  abbiamo,  oltre  il  tedimonio  dj 
Liberato  , anche  quello  di  s.  Ifidoro  nel  fuo  ca- 
talogo de  gli  uomini  illudri , ove  parlando  di 
Vittore  vefeovo  Affricano,  dice,  che  per  ca- 
gione della  jdifefa  de’ tre  capitoli  fu  per  ordine 
di  Giuftiniano  Augudo  trafportato  in  Egitto  ; 
donde  richiamato  a Codantinopoli , e perfiden- 
do  in  opporli  al  medefimo  Imperadore , e al  ve- 
feovo Eutichio,  fu  rilegato  focto  buona  cudo- 
dia  in  un  monaderio  della  deifa  città;  ove  per- 
fidendo  nella  deifa  condanna  , terminò  , per 
quanto  fi  dice , i fuoi  giorni . 

S.  liidoro  avea  ciò  apprefo  dalla  Cronaca 
dello  dedb  Vittore , ove  la  ferie  de’  mali  tratta- 
menti 
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menci  da  lui  fleffo  , e da  altri  vefcoTi  AfTricani 
per  moiti  anni , e finché  vifle  Giuiliniano  , fof^ 
fèrti  5 minuumente  defcrive  nella  feguente  ma- 
niera . .L*  anno  1 5.  dopo  tl  confolaco  di  Bafilio<) 
'Vittore  -vefcovo  della  Chiefa  Tununenfe  f autor 
di  <|uert*  opera  , dopo  le  prigionie  c le  piaghe  da 
lui  iofferte  in  Sala  , e in  Valerici , e nel  mona-  . 
iìerio  di  .Adandra  nel  primo  e fecondo  efilio  in 
£gi  ifola  della  Mauritania,  é inviato  per  la 
terza  volta  in  efilio  ad  Alefiandria  con  Teodoro 
vefcovo  della  jChiefa  Cebafufitana  : e dopo  il 
carcere  pretoriano  é rinchiufo  nella  prigione  del 
-caftello  Dioclefiano  . L’ anno  feguente  Prima- >• 
fio  > ufurpatore  della  Chiefa  Cartaginefe  , quei 
ehe  a lui  contraddicono , or  affligge  colle  batti- 
ture , ora  colle  prigionie  , e di  prefente  eziandio 
con  gli  efilj  . E i fiiddetti  vefeovi  Affricani  » 
y ittojre  e Teodoro  ■»  tolti  di  carcere  , dopo  aver 
difpùtato  ptr  quindici  giorni  continovi  nel  pre- 
torio 9 fono  inviati  in  un’  altra  cuilodia  nel 
xnonafterio  de’  monaci  di  Tabenna  appreflb  Ca- 
nopo di  fiante  dodici  miglia  dalla  città  di  Aief- 
fandria  . L’  anno  j 7.  dopo  il  medefirrio  confola- 
io  j Felice,  abbate  del  monafteriofiallitano^ 
nell’ efilio  appreffo  Sinqpe.pafsò  da  quella  vita 
al  Si  gnore  . L’  anno  19.  i vefeovi  dell’  Illirico  5 
fuorené  pochi  monaficrj , e up  piccol  numerosi 
Fedeli  collanti  nel  foffrir  le  perfccuzioni , ac- 
confentono  alla  corulanna  de’  tre  capitoli  > e 
.prevaricano  nella  Fede . L’ anno  a».  Frontinia- 
no  vefcovo  di  Salona  dall’ efilio  in  Antinoe  é 
trasferito  ad  Andra  nella  Galizia  . £ V anno 
feguente  Reparato  arci  vefcovo  di  Cartagine  nel^ 
fuo  efilio  appreffo  Eucaida  > col  merito  d’ una 
gloriofa  confeffione , a’  7.  di  Gennajo  fe  ne  volò 
al  Signore  . L’anno  38.  dell’imperio  di  Giu- 
{liniano,  Mufico,  Brumafio  , Donato,  e Cri- 
fon  io  , vefeovi  Affricani , e Vittore  , e Teodo- 
ro » per  ordine  del  medefitno  Imperadore  fon 
dall’  Eeitto  chiamati  alla  Reale  città  ; c perché 
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hanno  il  coraggio  di  refiftere  in  faccia  prima  alle 
fteflb  principe,  e dipoi  al  vefeovo  Eutichfo  al- 
tercante per  la  difefa  della  nuova  iuperftizione  , 
fcparati  gli  uni  da  gli  altri , fono  difperfi  > c 
nieilì  in  cuftodia  in  diverfi  monaflerj  della  tìeiJa. 
città.  E finalmente  T ultimo  anno  del  medefimo 
Impcradore  il  mentovato  vefeovo  Teodoro  muo- 
re in  efilio  nella  regia  città  lo  fteifo  mefe  , e lo 
fteifo  giorno  , che  Giufliniano  ; ed  èfepolto  pref- 
fo  a’  Confe/Tori , a’  quali  Unerico  re  de’  Vanda- 
li fatto  avea  recider  le  lingue.  Onde  pare,  non 
efier  egli  morto , benché  difenfore  de’  tre  capi- 
toli , feparato  dalla  comunion  della  Chiefa . Vit- 
tore in  quell’ anno,  ultimo  di  Giuftiniano  , e 
primo  di  Giuftino  il  giovane,  diede  fine  al  fuo 
cronico  ; il  perché  non  Tappiamo , quale  indi  in- 
nanzi fia  fiata  la  fua  fortuna  , conciofiìaché  il 
nuovo  Imperadore  fece  ceifare  la  guerra  fatta  dal 
fuo  antecefibre  a’difenfori  de’  tre  capitoli;  di 
modo  che  i vefeovi  Affricani  fparfero  per  J’  Oc- 
cidente , aver  elfo  ri  vocato  quei  decreti  del  quin- 
to finodo  , che  era n centrar)  al  concilio  di  Cai- 
cedonia  . • ^ 

XX.  Il  Baronio  non  vide  la  cronaca  di  Vit- 
tore , che  a fuo  tempo  non  era  ancora  comparita 
alla  luce  ; onde  avrebbe  avuta  occafione  di  mag- 
giormente cfagerare  i mali,  che  fecondo  lui  ne 
provennero  dal  quinto  finodo . Ma  un  altro , 
non  men  di  lui  Eminentiflìmo  Scrittore* , ha 
imprefo  a dimoftrare  , non  aver  efib  avuto  ragio- 
ne di  tanto  efagerare  quei  pretefi  mali , che  furo- 
no ad  eifo  comuni  con  gli  altri  finodi , e che  fu- 
rono compenfati  col  bene,  che  ne  provenne  alia 
Chiefa.  Si  opponeva  dal  Baronio  al  concilio, 
che  lungi  dall’  aver  fenduto  alle  Chiefe  la  pace , 
vi  aveva  accefo  d’ una  maggior  guerra  l’ incèn- 
dio . Ma  chi  é , che  non  fappia  i grandi  tumulti 
eccitati  da  gli  Eufebiani , e da’ Meleziani  cen- 
tra 
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tra  il  concilio  Niccno?  E dopo  il  Calcedone- 
fe  quali  turbe  gli  Acefali  non  eccitarono  nella 
Chiefa  ? Qual  maraviglia  pertanto?  fedopo  il 
quinto  finodo  non  così  torto  fu  riftabilita  la  pace? 
Tale  almeno  ertere  rtata  l’ intenzione  di  Giufti- 
Diano  ; cioè  di  togliere  dal  mondo  cattolico  le 
femenze  della'  difcordia  ; il  riconobbe  Vigilio 
nel  principio  del  Coftituto  ; e il  fanto  pontefice 
Agatone  fui  fine  della  fua  lettera  a Coftantino 
Pogonato  recitata  nell’azione  quarta  del  fefto 
finodo  , dice  averne  eziandio  confeguito  il  defia- 
to effetto  ; avendo  la  Chiefa  Occidentale  indi  a 
non  molto  tempo  ricevuto  il  concilio  . Quanto 
poi  alle  Chiefe  Orientali  ? avervi  il  finodb  com- 
poni tutti  i dilfidj  ? lo  fcriifero  due  teftimon| 
oculati  j Euftazio  nella  vita  di  s.  Eutichio  ? e 
Cirillo  di  Scitopoli  in  . quella  di  s.  Saba . Dal 
qtiinto  finodo , dice  il  primo  ? confcguì  la  Chie- 
fa di  Dio  una  fomma  pace  , e una  perfetta  tran- 

?[uillicà . E il  fecondo  tra  i frutti  dello  fteflb 
modo  annovera  , T aver  la  Laura  di  s.  Saba  « 
e tutta  la  Paleftina  refpirato  da  gl’  infulti  e dall’ 
crefie  de’  monaci  Origenìfti  ? ed  eifcrc  fiate  mef- 
fe  in  iftato  di  menare  una  vita  quieta  e tranquil- 
la ) che  vi  era  fiata  fconvolta  per  lo  fpazio  di 
circa  1 5o.  anni  dalle  fazioni  de’  feguaci  di  Ori- 
gene  ; cioè  fin  dal  tempo  di  Giovanni  di  Gem- 
ìalemme  , e di  Ruffino  » e della  vecchia  Mela- 
Dia  . Finalmente  fe  gli  Acefali  non  fi  riunirono 
colla  Chiefe  , non  fe  ne  dee  incolpare  il  conci- 
lio» ma  la  loro  malizia.  La ommiffione della 
condanna  de’  tre  capitoli  non  era  il  fola  argu- 
mcnto  , che  gli  Acefali  » o gli  Efitanti  oppone- 
vano al  conciliò  di  Calcedonia:  ve  n’  erano  mol- 
ti altri  che  Leonzio  annovera  » e fcioglic  nel  fu» 
libro  delle  Sette.  Anche  i Novatori  con  un  fi- 
mile  argumento  fi  sforzano  di  abbattere  l’ autori- 
tà del  concilio  di  Trento  ; concioffiachè  » com’ei 
dicono»  poi  che  eifó  fu  celebrato»  molti  non 
folamente  non  ritornarono  alla  Chiefa  » ma  vic- 
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più  fi  ofiinarono  nc’  loro  errori . Però  ficcome  il 
Niceno  , e il  Tridentino,  e gli  altri  concili 
ecumenici  fulminarono  co'  loro  anatemi  i pravi 
dogmi , e fgombrate  le  tenebre  de  ali  umani  ri- 
trovamenti j fecero  al  Mondo  paleTe  la  verità  c 
così  fece  il  quinto  finodo  ; onde  nè  a quegli , nè 
a quello  fi  debbe  attribuire.,  fe  molti  furono  ri- 
belli alla  luce , e pertinaci  nelle  loro  già  mal 
concepute , e perniciofe  opinioni . 

XXI.  Pelagio  nelle  cariche  , vivente  il  fu© 
predecelTore  , e in  Roma  , e in  Coftantinopoli 
efercitatedi  arcidiacono  della  Chiefa  Romana  , 
ediapocrifario odi  nunzio  della  Sede apollolica 
alla  Corte  imperiale , tali  prove  avea  dato  del 
fuo  fpirito  , del  fuo  valore  , del  fuo  talento  nel 
maneggio  de  gli  affari,  e della  Tua  eloquenza  , 
che  fi  era  fatto  grandemente  e rifpcttare , e {li- 
mare da' due  piu  celebri  e valorofi  Principi  dì 

3uel  tempo,  Totila,e  Giuiliniano  . Avea  ezian- 
io  dimoflrato  durante  l’ affedio  di  Roma  la  Aia 
provvidenza , e la  Aia  carità  verfo  i poveri , e la 
iua  cura  per  la  falvezza  del  popolo  ; c mentre  di- 
morava in  Coflantinopoli  , la  illibatezza  della 
Aia  Fede  , e la  fua  intrepidezza  nel  proccurare  la 
condanna  di  Origene  e de’  fuoi  dogmi , e nel  fo- 
Aenere  i monaci  Paleflini  ortodoflì  contra  le  infi- 
die  e la  potenza  e il  furore  di  Teodoro  di  Cefa- 
rea  ; e nella  difefa  de’ tre  capitoli  il  fuo  zelo  per 
Io  concilio  di  Calcedonia  , e il  fuo  inviolabile 
rifpetto  verfo  l’ autorità  pontificia  nella  fotto- 
fcrizione  del  Coftituto  , e nella  fua  indivifibile 
unione  con  Vigilio,  prima  nel  foffrir  con  effo 
r.efilio,  c dipoi  nel  mutare  opinione,  quando 
dallo  ftelfo  Pontefice, fu  adottata  de’  medefimi 
tre  capitoli  la  condanna  . Non  dobbiamo  per 
tanto  maravigliarci , fe  Giufliniano  , cui  erano 
ben  notequefte  ed  altre  Aie  prerogative , efpe- 
cialmente  la  fua  fermezza  e coilanza  nel  partito , 
cui  fi  era  una  volta  appigliato , c al  quale  non  fi 
appigliava  con  leggerezza  , ma  con  perfetta  co« 

- gni- 
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gnizion  della  caufa  > e perfuafo  , e convinto  dal- 
i Ja  ragione  ; pensò  , che  creato  fommo  Pontefice  » 
i non  avrebbe  operato  con  minore  zelo  per  far 
■ ricevere  la  condanna  de’  tre  capitoli  nell’  Occi- 
dente f di  quel  che  ave  va  già  dimofiraco  per  la 
difefa  de’ mede  filtri  nell’Oriente;  eleconque- 
fta  idea  it  valfe  del  fuo  potere  per  collocarlo  nel  - 
la cattedra  di  a.  Pietro.  Né  andaron  fallite  le 
fue  fpcranze  , perché  quantunque  Pblagio  > da 
quel  che  era  a^praduto  nella  fua  ordinazione , ben  , 
poteffe  comprendere  » quanto  foflero  alieni  dal 
ricevere  i decreti  del  quinto  finodo  il  clero  e il 
popolo  Romano  > ei  vefcovi  dell’ Italia  ^ e però 
a qual  ardua  imprefa  ei  fi  accingeva  col  volerne 
far  riconofccre  e rif  pettate  in  quelle  parti  F auto- 
rità ; non  però  fi  atterrV , o defiilé  dall’  imprefa-  y 
e così  fu  lontano  dal  dar  motivo  di  fofpettare  j 
che  il  fuo  zelo  non  foife  puro-e  leale , ma  ifpira- 
togli  f odali’  ambizione  di  viepiù  meritarfi  la 
gr.azia  di  Giuftiniano  ; o dal  timore  di  fpiacer- 
gU  ) fe  aveife  operato  altrimenti , e di  provoca- 
re il  fuo  fdegno  ; che  all’  oppoflo  egli  di  fuo  mo- 
vimento implorò  contragli  fcifmatici  il  braccio 
fecolare  , e F aflìftenza  de’  miniftri  imperiali  , e 
con  replicate  lettere  ebbe  ad  incalorire  contro  la 
toro  pertinacia  e temerità  1’  animo  troppo  timido- 
di  Narlète:  dr  maniera  che  diede  apertamente  a 
conolcere  j che  riguardava  quefta  caufa  come- 
divenuta fua  propria  , o piuttofto  della  fua  Se- 
de ) che  come  un  affere  di  Giuftiniano  , e in- 
cui  fi  trattale  di  folamente  foftencre  F'autorità; 
c il  decoro  dell’  imperiai  dignità- . 

XXll.  Le  lettere , che  ci  reftano  di  Pelagio^ 
quafi  tutte  concernono  quefto  medefimo  feabro- 
fiffimo  affare;  ein  eftè  rtfplendono  la  fua  dot- 
xrina  , la  fua  eloquenza-,  la  fua  pietà  , e la  fua: 
grandezza- di  animo  unito  colla  paterna  condì— 
feendenza  , e il  fuo  vigore  apoftolico  condito  col- 
ta dolcezza;  il  che  ancora  potremmo  maggior-' 
Rientc  ammirafe  > fé  non  mancaflìmo.  di  molto- 
' • • d'.-lis- 
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delle  fue  lettere  , e fpecialmente  di  quelle , colie 
quali  da  principio  dovè  invitare  i vefcovi  dell* 
Italia  a rendere  alla  fua  perfona , e alla  Sede 
apoftolica  i foliti  rifpetti  ed  oiTequj , e la  dovuta, 
ubbidienza  . Ma  poiché  molti  di  eflì  , e fpecial- 
mente  quei  della  Liguria  , della  Venezia  , e dell* 
Iftria  , furono  Tordi  a gli  amorevoli  inviti  del 
buon  Paftore,  e alle  fue  paterne  ammonizioni 
oppofero  un’  infleflibile  pertinacia  , né  le  fole 
pene  fpirituali  e canoniche  furon  valevoli  a con- 
tenergli nel  dovere , e a ritenergli  da  lacerare  con 
un  fanello  fdfma  la  Chiefa  ; volle  finalmente 
far  prova , fequei , che,  turbando  la  pace  del 
Criltianefimo  , mettevano  in  gran  pericolo  an- 
che quella  della  repubblica , poteflero  almeno 
elTer  reprelfi  dalla  potenza  del  fecolo  co’  tempo- 
rali gallighi . ScrilTe  per  tanto  a Narfete , luo- 
gotenente dell’  Imperadore  in  Italia  , per  tal  ef- 
fetto più  lettere,  delle  quali  perché  tutte  fon 
j fenza  data , daremo  qualche  notizia  , fecondo 

1 r ordine  che  tengono  nelle  comuni  edizioni.  La 

prima  é contra  due  vefcovi  , Tracio  cMaffimi- 
liano , i quali  non  folamente  turbavano  l’ unità 
. della  Chiefa  , ma  ancora  tutte  le  cofe  ecclefialli- 

che  applicavano  a’ loro  ufi  • Sefapeflìmo,  ove 
in  quello  tempo  dimorava  Narfete , fapremmo 
altresì  , di  qual  provincia  foflero  que’  fallì  prela- 
ti , o che  avevano,  come  dice  Pelagio,  ilfolo 
nome  di  vefcovi  : conciolTìaché  fi  lamenta , che 
Narfete  permettelfe  a’ raedefimi  di  commettere  ' 
impunemente  quali  fotto  i Tuoi  occhi  tali  eccelli  , ' 

I che  contra  uno  di  elfi  , cioè  contra  Malfimilia- 

I ' no  , alcuni  erano  perfonalmente  ricorfi  a fua 

' Santità,  c avevano  per  un  tal  ricorfo  intraprefo  ^ 

Un  molto  lungo  viaggio  . Che  avea  perciò  in- 
' viati  in  quelle  parti  Pietro  un  de’ preti  della  fua 

[■  Sede,  e Projetto  notajo  colla  commilfione  eie 

facoltà  odi  punirgli  ne’ luoghi  llelfi  , odicon- 
u dargli  a Roma  , perivi  ricever  de’ loro  eccelli  il 

h meritato  galligo.  Prega  dunque  Narfete  di  pre- 

ftare 
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Ilare  a que’  due  miniftri  della  fanta  Sede  il  fuo 
braccio  : Né  crediate  > gli  dice  ) che  fia  peccato 
il  reprimere  di  tali  perfone  l’audacia;  conciof- 
iiaché  e le  divine  , e le  umane  leggi  hanno  ordi-  * 
nato,  che  fieno  eziandio  dalle  poteftà  fecolari 
tenuti  a freno  quei , che  dividono  l’unità  della 
Chiefa  , e ne  perturbano  iniquiflìmamente  la 
pace . Anzi  niun  facrificio  più  grato  di  quello 
offerir  potete  ali’  Altiffimo  , che  di  armarvi  di 
un  conveniente  vigore  centra  fimiì  forta  di  gen- 
te , che  a guifa  di  furicfi  fi  valgono  della  loro  li- 
bertà contro  la  propria  falute  > e per  l’ altrui  dan- 
no c rovina , 

Molto  più  di  propoli to  nella  feguente  lettera 
il  Tanto  Padre  lì  adopera  per  ifvellere  dall’animo 
di  Narfete  lofcrupolo  ) che  alcuni  fi  fludiavano 
di  fomentarvi  jcon  dirgli , che  doveva  guardarli 
dal  trarfi  addofifo  il  reato  y e T infamia  di  perfe- 
cutor  della  Chiefa  : Non  dovete  » gli  dice  Tua 
Santità  > predar  le  orecchie  a limili  ciarle  . Non 
perfeguita  fe  non  chi  forza  al  male , ma  chi  o 
punifee  il  male  già  fatto  j o proibifee  di  farlo  > 
non  perfeguita  y ma  ama  . Se,  come  elfi  penfa- 
no  , niuno  ha  da  elTereo  punito  per  cagione  del 
male , o ritirato  dal  male  al  bene  , fa  di  media- 
re annullare  tutte  le  umane  e divine  leggi , le 
quali  per  regola  di  giudizia,  e a’ cattivi  la  pe- 
na , e a’ buoni  codituifeono  i premj . Ma  che 
fia  un  tirale  Io  feifma , c che  gli  fcifmatici  ezian. 
dio  dalle  potedà  del  fecolo  abbiano  da  elfere  op- 
preflì , lo  infegnano  c 1’  autorità  delia  Scrittura 
canonica  , e delle  paterne  regole  la  verità  . Su 
che  egli  cita  un  canone  del  concilio  Calcedone- 
fe  , e un  beltedimonio  di  s.  Agodino  nel  fuo 
£nchiridio  a Lorenzo . E più  abbalTo  foggìu- 
gne  : Che  dirò  adunque  de’vcfcovi  della  Ligu- 
ria , della  Venezia  , e dell’ Idria  , cui  permet- 
tete di  gloriarfi  in  difprezzo  delle  Sedi  apodoli- 
che  della  loro rudicità  , quantunque  l’eccellen- 
za vodra  abbia  il  modo,  e il  potere  di  rimet- 
tergli 
. \ 
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tergll  alla  ragione  , e di  tenergli  in  dovere-^  Se 
centra  il  giudizio  del  Anodo  univerfale  tenuto 
ultimamente  in  Coftantinopoli  avevano  qualche 
diiHcultà  ) farebbe  (lato  loro  dovere  ) inviare 
alcuni  de’  loro  alla  Sede  apodolica  « i quali  Tof- 
fero  idonei  a dare  e a ricevere  la  ragione  , e non  i 
adocchi  chiufi  lacerare  il  corpo  di  Cri  (lo  j cioè 
la  fua  Chiefa  . Non  vogliate  adunque  temere  , 
odi  punirgli  per  voi  medefìmo  come  giudice,  o 
d’ inviargli  per  lo  medefimo  fine  fotto  con,vene« 
voi  cuftodia  al  fovrano  tribunale  del  principe  r 
effendovi  mille  efempl , e mille  coftituzioni  » che 
danno  alle  pubbliche  poteftà  il  diritto  di  reprr^ 
mere  gli  fcifmatici/ion  (blamente  con  gli  efiglj  , 
ma  ancora  colle  dure  prigioni  > e colla  confifea- 
zione  de’  beni . 

Accorrifi  coftoro  della  timidità , e della  co- 
feien za  delicata  e timida  di  Narfete,  per  mag- 
giormente intimorirlo,  fulminarono  centra  di  lui 
fa  fcom unica , e il  dichiararono  feparato  dalla 
comunion  della  Chiefa . Narfete  ne  diede  parte  a 
Pelagio  ; e fua  Santità  nella  nfpofta,  che  fece  al- 
la fua  lettera^  fignificogli-j  che  ficeome  s’ era  gran^ 
demente  doluto  dell’  ingiuria  fatta  alla  fua  perfo- 
na*,  così  fi  era  rallegratoi  che  per  occufto  giudizio  j 
di  Dio , e fua  fpecial  provvidenza  , uomini  infen- 
fati  e perverfi  , tenendo  la  loro Separazione  per  la  | 
Chiefa  cattolica,  lo  a velfèro  feparato  dalla  loro  , 
polluzione  , e colla  fielTa  loro  iniquità  e-fìiperbia  | 
prefervato  dalla  contaminazion  dello  feifma . In-  | 
di  prende  nuova  occafione  di  maggiormente  in-  1 
fiammarlo  a reprimere  la  loro  temerità  ; che  la - 
feiata  impunita  nel  graviffimo  attentato  com- 
me(To  contro  la  fua  perfona,con  più  giufta  ragione 
avrebbono  creduto  di  potere  impunemente  com- 
mettere qualunque  altro  minore  eccelTo  . Qaalr 
poi  fbiferoquei  che  fuggi van  la  Chiefa  , dice, 
che  evidentemente  gliel  d-mofiravano  le  fcelle-- 
ragini  d’ Eufrafio  , un  di  quei  vefeovi  fcifraaci- 
ci , cheiddio-non  avea  valuto  > che  folTero  più 


Digitizixl  by  C»oogk* 


Libro  XLII.  41 

occulte  , e cheera  reo  d’omicidio  j di  adulterio, 
e d’ incerto  . E foggiiigne  : Ecco  di  qual  collegio 
fono  coloro  , che  quanto  alla  loro  fuperbia  fi  fo- 
no sfor7.ati  di  farvi  ingiuria , ma  quanto  alla 
provvidenza  di  Dio  vi  hanno  confervato  imma- 
colato alla  Chiefa  . Toglietegli  da  cottila  pro- 
vincia, e valetevi  deircccafione  offertavi  da 
Dìo  dì  opprimere  i perfidi  ; la  qual  cofa  lì  potrà 

più  pienamente  ottenere , quando  fiano  inviati  - 

al  clemen t irti mo  Principe  gli  autori  e i capi  del- 
la fcifmatica  fazione  , e maffimamente  Paolino 
d’  Aquileja  , il  quale , come  ordinato  nello  fcif- 
ma  , non  può  avere  né  il  merito  di  vefcovo , né 
1’  onore  . 

XXIII.  Era  Paolino  fiato  indebitamente  or- 
dinato dal  vefcovo  di  Milano,  il  quale  era  pa- 
rimente fcifmatico.  Perciò  Pciagio  con  un’  altra 
lettera  prelTa  nuovamente  Narfete  d’inviar  l’uno 
e l’altro  fiotto  buona  guardia  all’ Imperadore  , 
perché  ne  1 Aquilejenfe  poteva  elfer  vefcovo 
come  ordinato  contro  l' antico  coftume  ; e il  Mi- 
lanefe,  per  aver  fatta  un’ ordinazione  centra  le 
■regole,  meritava  d’efler  punito.  Pelagio  più 
chiaramente  fi  fpiega  fu  quefto  punto  in  un’ al- 
tra lettera  a Giovanni  patrizio  , che  èia  prima 
di  quelle , di  cui  non  abbiamo  fe  non  alcuni 
trainmenti . Primieramente  ei  vi  oppone  all’  or- 
dinazione di  Paolino  lo  feifma  , conciofliaché 
1 ordinazione  fcifmatica  ha  piuttofio  ad  efier 
tenuta  per  una  efecrazione , che  per  una  confa- 
orazione  ; e P ordinato  nello  feifma  é piuttofio 
elecrato,  che  confa  era  to  . Dipoi  foggiugne  , ef- 
lere  fiato  antico  cofiume  , che  effendo  pe’  ve- 
fcovi  di  Milano  e d’ Aquileja  , per  la  lunghezza 
eia  dimcultà  de  viaggi , un  dovere  troppo  gra- 
yofo  venire  a Roma  per  eifervi  ordinati  dal  pa- 
pa, era  fiato  loro  perraeffo  di  ordinarli  feam- 
^bievolmente;  ma  con  quefta  condizione , che 
il  vefcovo  confacrante  andafle  a celebrar  la  fun- 
ziore  nella  chiefa  del  vefcovo  confacrando;  sì 
TmXlX:  D 
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affinchè  poteffc  quegli  effier  meglio  ficuro  del 
confenfo  del  clero  e del  popolo  nell’  elezione  del 
nuovo  vefcovo  ; sì  percné  in  quello  modo  fi 
dcfle  meglio  a conofccre  » che  quelli  non  dove- 
va elTer  foggetto  alla  giurifdizionc  di  chi  s’era 
prefo  r incomodo  di  andare  a imporgli  le  mani . 
Quella  era  dunque , oltre  lo  fcifma,  l’oppofi- 
zione  , che  all’  ordinazione  di  Paolino  faceva  Tua 
Santità;  cioè  l’ efler  egli  fiato  ordinato  dal  ve- 
fcovo di  Milano  fuor  della  fua  chiefa  d’ Aquile- 
ja  ; e perù  nè  poter  quello , come  ordinato  con- 
tro la  canonica  confuetudine  , elTer  vefcovo  j 
acciocché  non  abufafie  ,per  l’ altrui  perdizione  , 
della  dignità  vefeovile  ; e dover  quello  , come 
trafgreflbr  delle  antiche  regol?  > fogglacere  alla 
vendetta  de’  canoni . Da  quel  che  Pelagio  fog- 
giugne  nella  ftelTa  lettera  a Narfete  par  y che  fi 
polfa  inferire,  chegli  feifmatici  avelfero  cele- 
brato , o penfalTero  a celebrare  qualche  loro  con- 
ciliabolo contra  i decreti  del  quinto  finodo  , per- 
chè dice , che  qualunque  volta  nafee  a taluno  in- 
torno a un  finodo  univerfale  qualche  dubbio , 
nè  fu  , né  farà  mai  lecito  ad  alcuno  di  congre- 
gare un  finodo.  particolare  ; ma  quegli  che  non 
Intendono , o debbono  , fe  bramano  la  loro  fa- 
Iute,  proporre  alla  Sede apoftolica  le  loro  diffi- 
cultà  ; o fe  a cafo , comeeflendo  del  numero 
di  coloro,  de’ quali  è fcritto:  „ Il  peccatore, 
quando  è caduto  nel  profondo  de’ mali,  non  ne 
fa  cafo  „ fono  così  ofiinati  e contumaci , cEe 
non  vogliono  eflere  inftruiti  ; dalle  Sedi  apofio- 
liche  hanno  da  efiere  in  qualche  modo  ricondotti 
nel  fentiero  della  fallite  ; o , affinché  non  fieno 
altrui  di  rovina  , efler  debbono  fecondo  i cano- 
ni tenuti  a freno  dalle  mondane  potenze . 

XXIV.  Non  folamente  nelle  più  rimote  pro- 
vincie  della  Liguria  , della  Venezia  , e dell’ 
Iftria  , ma  ancora  nella  vicina  Tofeana  alcuni 
vefeovi  ( e nominatamente  fette  di  loro  , a’ qua- 
li è indirizzata  fa  Tefia  lettera  di  Pelagio,  e di 
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evi  nordi’mero  ci  fono  ignote  le  Sedi  ) fi  erano 
apertamente  feparati  per  la  ftefla  cagione  del 
quinto  finodo  dalla  comunion  di  Tua  Santità  , e 
di  tutto  il  Mondo  cattolico . Né  di  ciò  contenti, 
avevano  inoltre  avuto  la  temerità  d’invitare 
■per  mezzo  di  Giordano  difenfore  della  Chiefa 
Romana, lo  (lefTo  fommo  Pontefice  ad  approvare 
col  fuo  confenfo  la  loro  facrilega  fcparazione. 
Pelagio,  Il  ordito  per  una  sì  fatta  propofizione, 
la  rig.etiò  con  orrore  ; e tanto  più  eh’  ei  già  fa- 
cevano profcfiìone  di  non  comunicare  con  ef- 
fe , del  cui  nome  non  facevano  , fecondo  la  con- 
fuetudinc  , più  memoria  nel  tempo  della  celebra-, 
zinne  de'  facrofanti  millerj  . Or  quefto  , com’ei 
gli  avverte,  era  fecondo  s.  Agoftino,  il  fegno 
evidentififimo  dello  feifma  j perchè  avendo  il 
Signore , giulla  quel  Tanto  maeilro , collocato 
il  f^cndamento  dèlia  Chiefa  nelle  Sedi  apoftolt- 
che;  rè  efiendovi , fecondo  lui , altra  Chiefa  ol-" 
tre  quella  , che  ne’  pontefici  delle  fieife  Sedi 
apoflòliche  tien  fifìTe  le  Tue  radici  : Ccmedun- 
que  , ei  conchiude  , potete  immaginarvi  di  non 
cflere  feparati  dalla  comunion  di  tutto  il  Mon- 
do , non  facendo  memoria  ne’facri  dittici  del 
mio  nome,  in  cui  vedete,  quantunque  indegno, 
di  prefente  fuffiilcre  la  fermezza  della  Sede  apo- 
fiohea  mediante  la  fucctfiìone  del  vefeovado? 
E foggiugne , che  per  togliere  ad  efiì  , e a’  po- 
poli alla  loro  cura  conimcflì  qualunque  ombra  di 
Ibfpetto  cella  fua  Fede  , vuol,  eh’ ei  fappiano 
con  una  piena  certezza  , tenerli  da  lui  inviola-' 
burnente  quella  Fede  , che  <^a’  fanti  Apcftoll  fta- 
bilita , fu  dipòi  confermata  dal  gran  concilio 
Niceno,  e da  gli  altri  tre  condì)  Ecumenici , 
il  Coflantiropolitano  , 1’  EfeTino  , e il  Calcedo- 
nefe,  fenz’ aggiugnervi , né  fotrrarre  , né  alte» 
rame  né  pure  un  iota  ; col  fottopcrre  all’ anate- 
ma chiunque  a v effe  .rivocato  in  dubbio  verun 
articolo  non  fola  mente  d’  efll  condì; , ma  anco- 
ra del  tomo  di  s.  Leone  confermato  nel  finodo  di 
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Calccdonia.  Che  fe  in  alcuno  dopo  qucfla  pro- 
feflìone  della  fua  Fede  reftafle  peravventura  tut- 
tavia qualche  fcrupolo.  Io  invita  ad  andare  a 
Roma  : Perché  ) dice  y fecondo  la  fentenza  dell’ 
Apertolo, , rtamo  apparecchiati  a render  ragione 
della  nortra  Fede  a chiunque  ce  la  richiede  . La 
lettera  é del  prefente  anno  j j 6. 

XXV»  Del  medefimo  tempo  lì  crede  poter 
eflere  eziandio  la  feguente  , intitolata  della  Fede 
cattolica  5 e indirizzata  a tutto  il  popolo  di  Dio , 
nel  cui  principio  fi  lamenta  > che  alcuni  y agita* 
ti  da  non  fondati  fofpetti  y e trafixirtati  da  irra- 
gionevole zelo  y e non  fecondo  la  feienza  y fof- 
l'ero  giunti  a fogno  di  lacerare  le  vifeere  y e di  ' 
dividerli  dall’unità  della Chiefa.  Indi  foggiu- 
giie , che  riteflendo  tutta  la  ferie  de  gli  atti  for- 
mati ed  occorfi  nella  caufa  de’  tre  capitoli  y fa- 
rebbe a lui  facile  di  provate  con  una  piena  evi- 
denza y che  lungi  dall’ aver  la  condanna  d’erti 
capitoli  apportato  alcun  pregiudizio  alledecifio- 
ni  de’  quattro  precedenti  conci!)  y all’  opporto 
aveva  molto  contribuito  a maggiormente  ftabi-, 
lime  l’autorità.  Ma  perché  aveva  da  fare  con 
perfone  deboli  e inferme  y e cui  piuttofto  faceva 
d’uopo  di  latte  y che  di  un  folidó  cibo  ; avea 
creduto  per  erti  un  mezzo  più  facile  a toglier  loro 
dall’ animo  ogni  finiftro  fofpetto  y una  piena  ed 
aperta  profeflìone  della  fua  Fede  . Secondo  erta 
egli  proferta  di  venerare  ed  ammettere  con  una 
piena  -divozione  i quattro  facrofanti  concili  » 
com’  erano  flati  ammeflì  da’  fuoi  predeceflbri  y 
tra’  quali  Ipecialmente  defiderava  di  feguire  ed 
imitar  quello  y ch’eA  flato  l’ autore  del  concilio 
Calcedonefe  y e che  convenientemente  al  fuo  no- 
me fi  era  dimoflrato  degno  membro  del  Leone 
della  tribù  di  Giuda  colla  vivaciflima  follecitu- 
dine  della  fua  Fede . Profefla  inoltre  di  venera- 
,,,re  i canoni  ricevuti  dalla  Sedc/apoftolica  y c le 
lettere  fcritte  da’  fuoi  predeceffbri  Celeftino  y Si- 
flo , e Leone  > e da  gli  altri  fino  ad  Agapito  > per 
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la  conférma  de’fopraddetti  concili»  e centra  gli 
eretici , e in  diveriì  tempi  trafmelTe  o Princi- 
pi » o a’  vefcovì , o ad  altre  perfone  per  l’Orien 
te , per  J’ Illirico , e la  Dardania  » e per  diverfe 
altre  provincie  ; e di  tenere  per  condannati  quei, 
che  effi  avevano  per  condannati , e quei  che  ave- 
vano ricevuti  » e fpecialmen te  i venerabili  vc- 
feovi  Teodoreto  ed  Iba  , venerargli  comeorto- 
doflì . Quella  è dunque , ci  conchfude , la  mia 
Fede  , e la  mia  fpcranza  : con  quella  profeffio-  ' 
ne  bramo  di  vivere  , e (fi  compatire  dinanzi  al 
tribunale  di  Grido  » per  quella  credo  di  elTere 
alToluto  da’ miei  peccati,  e di  elTer  portato  per 
la  mifericordia  di  Dio  alla  delira  della  fua  glo- 
ria . E chiunque  crede , e predica  altrimenti , lo 
anatematizza  la  fanta  e univerfal  Chiefa  di  Dio. 

XXVI.  Benché  i vefeovi  delle  Galb’e  non 
fofTcro  -giunti  fino  alP  ecceffb  di  fepararfi  per  ca- 
gione della  condanna  de’  tre  capitoli  dalla  co* 
munion  di  Pelagio  e della  Sede  apoflolica^  e 
dall’  unità  della  Chefa  ; erano  nondiméno  an- 
cora in  quelle  provincie  de  gli  fpiriti  turbolenti  , 
che  vi  fpandevano  gli  fttffi  iniqui  rumori  di  ave- 
re il  quinto  finodo  violata  I’  autorità  dev’decreti 
di  Calcedonia  ; e che  Vigilio  e Pelagio,  per- 
chè avevano  adottatogli  anatemi  del  medefimo 
quinto  finodo  , fi  erano  allontanati  dal  feguire  le 
orme  de’  loro  fanti  ed  illuftri  prcdeceifori , e maf- 
fimamente  del  gran  pontefice  s*  Leone . Or  eflen- 
do  grande  in  quelle  parti  l’autorità  del  vefeovo 
Arelatenfe  ; Pelagio  (limò  bene  di  prevenirlo 
con  una  fua  lettera  di  amicizia  • ; benché  quefti, 
cerne  lo  fteflb  Pontefice  amichevolmente  gl’  in- 
fìnua  , avrebbe  dovuto  eifere  il  primo  a fcriver- 
g!i , per  feco  congratularfi  fu  la  fua  cfaltazione 
al/ommo  Pontificato . La  lettera  è de’  4.  di  Lu- 
glio ; ond’era  paflato  già  quafi  un  anno' dopò 
r clezion  di  Pelagio.  Non  abbiamo  la  rifpolla 
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di  Sapaudo  a qucfta  lettera  di  Aia  Santità  ; e 
però  non  Tappiamo  , quale  fcufa  gli  avrà  addotta 
iella  fua  tardanza  nel  foddisfare  a quel  fuo  do- 
vere veifo  il  capo  vifibile  della  Chielà  . Nondi-* 
meno  da  un’  altra  lettera  • j dallo  llelTo  pontefi- 
ce fcrittagli  a’  i6.  di  Settembre,  intendiamo  , 
elTcre  flato  Sapaudo  verfo  di  lui  profufifTìmo  nel- 
le Aie  lodi;  di  maniera  che  per  la  fua  modeflia 
riconofeendofene  immeritevole,  invece  di  fen- 
tirne  piacere , ne  provò  anzi  roflbre  ; eflendofi 
fov  venuto  di  quel  detto  d’ un  uomo  favio  , che 
flccomc  la  vera  lede  è un  elogio  ; così  é una  ta- 
cita riprenfionc  la  falTa  : E le  voflre  parole  , ei 
Ajggiugnre , molto  eccedono  le  mifure  della  mia\ 
vita  , e de’ miei  coflumi..  Nondimeno  defide- 
rlamo  , che  per  le  voflre  orazioni , e di  tutti  i 
Santi,  Iddio  ci  faccia  cfler  tali , quali  fecondo  la 
voflra  buona  volontà  fiamo  flati  da  voi  dipinti . 

XXVII*  Nel  medefìmo  tempo  fcrifTe  ancora 
al  re  Childeberto  : ma  ignoriamo,  qual  fofle  il 
contenuto , e il  foggetto  di  quella  lettera  . Indi  a 
non  molto  glunfe  a Roma  un’ ambafeerìa  del 
medeflmo  re,  della  quale  era  capò  Ruffino  uomo 
magnifico,  sì  a fine  di  efporre  a fua  Santità  le 
femenze  de  gli  fcandoli , che  alcuni  diflemina- 
vanopcr  le  Gallie  , ed  implorarne  , e fuggerirne 
il  rimedio  ; sì  ad  effetto  di  chiedere  ed  impetrare 
qualche  numero  di  reliquie.  Quanto  al  primo 
•punto  5 contra  quegli , che  accufava.no  gli  Orien- 
tali di  aver  violata  nel  quinto  finodo  la  dottrina 
della  cattolica  Fede , e con  ciò  eziandio  rendeva- 
no odjofa  la  condotta  , e fofpetta  la  Fede  dello 
lleflb  Pelagio  ; quefli  primieramente  aflìcnra 

3uel  principe,  che  nell’ Oriente  dopo  la  morte 
i Teodora  Augufla  la  Chiefa  non  aveva  di  che 
temere  per  cagion  delle  difpute  appartenenti  alla 
Fede , Ai  or  de’  cui  limiti  erano  alcuni  capitoli , 
che  vi  erano  flati  difeuffi  , e de’ quali  la  brevità 
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d’  una  lettera  non  gli  permetteva  di  ragionare. 
Specialmente  perché  j com’  egli  foggiogne , non 
ricnfava  di  cfeguire  quel  che  ancora  fecondo  il 
fuo  avvertimento  avea  giudicato  eflere  fuo  dove- 
re , a effetto  di  acquietare  e 1’  animo  del  medefi- 
mo  re  , e quei  de’fuoi  fratelli  e confacerdoti  > i 
vefcovi  delle  Gallie  . Quello  era  di  pronunziare 
r anatema  contra  chiunque  in  una  fola  fìllaba  * 
o un  folo  iota  diffentiffc , o aveffe  inai  diffentito 
da  quella  Fede , che  s.  Leone  aveva  efpolla  nelle 
fue  lettere  , e che  feguendo  lo  lleffo  fanto  Ponte- 
fice , era  Hata  ricevuta  nella  fua  definizione  dal 
fi  nodo  di  Calcedonia  . Laonde  , pollo  ciò  , non 
doveva  l’altezza  fua»  né  dovevano  i vefcovi 
delle  Gallie  prellare  orecchie  alle  favole  delle 
perfone  , che  fi  compiacevano  di  feminar  de  gM 
fcandoli  . Quanto  all’  altro  punto  delle  reliquie  y 
benché  gliene  aveffe  di  già  trafmeffe  sì  de  gli 
Apolloli  j e sì  de’  martiri , per  mezzo  di  alcuni 
monaci  di  Lerino  ; còntuttociò  promette  d’ in- 
viargli anche  quelle,  che  gli  erano  Hate  chiede 
da’  fuoi  Legati  , e che  le  aveva  già  confegnate  a 
Omobono  fuddiacono  della  fua  Chiefa  , che  le 
avrebbe  portate  fino  ad  Arlcs  , e confegnate  a 
Sapaudo  . La  lettera  é del  mefe  di  Dicembre  del 
medefimoanno  55^. 

XXVIII.  Da  quella  poi  , che  a’  14.de!  me- 
defimo  mefeferiffe  allo  lleffo  Sapaudo* , inten- 
diamo , avere  inoltre  il  re  ChMdeberto  per  mezzo 
de’  fuoi  Legati  fatto  illanza  a fua  Santità  d’ in- 
llituirefecondo  il  folito  lo  lleffo  vefeovo  d’Arles 
fuo  vicario  apollolico  nelle  Gallie  . Pelagio  dun- 
que fcriffe  a Sapaudo  d’  effere  apparecchiato  a 
concedergli  un  tale  onore  ; ma  che  doveva  egli 
lleffo  domandarlo  colle  fue  lettere  , come  aveva- 
no praticato  i vefcovi  fuoi  predeceffori  co’  prece- 
denti femmi  Pontefici  ,■  c però  gl’ingiugne  di 
fcrivergli  , ed’  inviargli  per  tal’ effetto  alcun  d< 
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chierici  della  Tua  Chiefa . Lo  prega  inoltre  dì 
dire  al  patrizio  Placido  fuo  padre , cioè  di  elTo 
Sapaudo  , d’ inviare  a Roma  o per  qualche  fuo 
uomo  fpedito  a pofta  $ o per  1’  apportatore  di 
quella  lettera  , quel  che  avea  potuto  raccogliere 
delle  penlìoni , che  fruttavano  , o che  eran  do- 
vute alla  Chiefa  Romana  per  le  fuc  pofleflìoni 
nelle  Gallie  : perchè  le  fue  terre  nell’Italia  era» 
no  così  de  folate  5 cheronpotea  ritrarne  alcun 
frutto  . Dipoi  foggiugne  > che  fe  era  pollìbile  , 
dello  ftelTo  denaro  fpettante  alla  fua  Chiefa  li 
valeiTero  a comprare  de’  letti  ) delle  tonache 
bianche  « delle  cocolle  » o altre  fpccie  di  abiti 
o di  faje  per  lo  follievo  ed  ufo  de’  poveri  > e 
d’ inviar  tutto  quello  per  la  più  pronta  occafione 
per  mare  a Roma  , ove  le  paiTate  guerre  aveva- 
no ridotto  anche  le  perfone  già  comode  ad  un’ 
eRrema  indigenza . 

XXlX.  Sapaudo  non  tardò  guari  a feri  vere  a 
Pelagio  , e ad  inviargli  Flaviano  e Neftorio 
l’uno  diacono,  e l’altro  fuddìacono  della  fua 
Chiefa  , per  fargli- i danza  di  volergli  conceder 
r ufo  del  Pallio  , e il  vicariato  della  Sede  apo- 
flolica  nelle  Gallie.  Pelagio  , conformemente 
alla  fua  promefla  , lo  decorò  dell’  una  e dell'  al- 
tra prerogativa;  feguendo principalmente  l’ e- 
feinpio  , e il  coftumede’  fuol  predece/Ton  , ben- 
ché in  ciò  avelTe  , com’  egli  dice,  eziandio  qual- 
che rifleifo  alla  chiarezza  de’  natali  del  prefente 
Tcfcovo  d’ Arles , e alla  nobiltà  del  fuo  fangue , ' 
quantunque  apprertb  Dio  , com’  egli  medefimo 
olTerva  , non  fìa  accettazion  di  perfone  . Sicco- 
jnepergli  fteflì  Inviati  del  vefeovo  Arclatenfe 
fcritto  avea  di  nuovo  a Pelagio , raccomandan- 
dogli lo  ftelTo  affare  , ancora  il  reChildeberto: 
^osì  pure  a lui  riferì ffe  fua  Santità  S sì  a fin  dì 
renderlo  confapevole  de  gli  onori  conceduti  a 
Sapaudo , e sì  a fin  di  pregarlo  di  voler  difende- 
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re  e la  perlbna  di  quel  vefcovo  , e la  Tua  Ghìe-  . 
fa  , né  permettere , che  alcun  vefcovo  , o altra 
perfona  ecclefiaftica  mancafle  al  rifpetto dovu- 
to a chi  (iella  Sede  apoilolica  fofleneva  in  quel- 
le parti  le  veci)  e del  prinK)  facerdote  teneva  il 
luogo  , e rapprefentava  il  priniato . Non  appa- 
rìfce  > che  Pelagio  nel  concedere  a Sapaado 
r ufo  del  pallio  abbia  richiedo  il  confenfo  di 
Giufttniano)  come  avea  fatto  Vigilio  nei  con- 
cederlo ad  Aureliano  . Forfè  quello  principe 
avea  ' confermato  con  una  generai  conceiBone 
r ulo  di  già  introdotto  di  riveftirè  i vefeovi 
Arelatenlì  come  vicarj  della  Sede  apollolica  » di 
una  tal  divifa  di  quella  loto  particolar  dignità  . 

XXX.  Nonollanti  le  premure  eie  follecitu- 
dini  di  Pelagio  « e le  raccomandazioni  da  lui  fat- 
te in  favor  di  Sapaudo  > come  Tuo  vicario  » al  re 
Childcberto^  avvenne,  che  per  ordine  di  que- 
llo meddìmo  re  foifero  ad  illanza  d’ un  vefcovo 
•della  fua  llelFa  provincia  violati  nella  fua  perfo- 
na i privileg;  , e i diritti  della  fua  dignità  .•  per- 
ché inforta  fra  Sapaudo  e quel  vefcovo  non  U fa 
' qual  differenza  , Childeberto  diede  loro  per  giu- 
-dice  il  vefcovo  d’ una  vicina  città  . Pelagio» 
fatto  di  ciò  confapevole  , e uditi  i lamenti , e ri- 
■ cevuto  il  ricorfo  fattogli  da  Sapaudo  , fcriifea 
quel  re  * , lamentandoli , che  nella  perfona  del 
1 fuo  vicario  foffero  conculcati  i diritti  della  fua 
Sede  ; ma  condì  l’ afprezza  de’  fuoi  lamenti  col- 
le giuile  lodi , che  meritava  un  sì  pio  e relìgiofo 

- monarca  : La  divina  mifericordia , gli  dice  , ha 
. colmato  r Altezza  voftra  di  molti  doni , e vi  fa 

in  modo  particolare  rifplendere  fra  i regnanti  > 
perchè  amate  {laceramente  la  Chiefa  : e il  proc- 

- curatela  fua  tranquillità  é una  delle  principali 

- cure  del  vollro  regno . Indi  é , che  ci  fiamo  gran- 
demente maravigliati  , come  vi  fiate  lafciato 

• fino  a tal  feguo  forprendere  , di  ordinare  » che 
Tom.XlX,  • E Sa- 
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•-  Sapaudoj  la  cui  Chiefa  gode  in  cotefte  prav in- 
de il  privilegio  del  primato  > e del  vicariato 
della  Sede  apoilolica  > contra  ogni  legge  e ragio- 
ne fi  foggettafle  al  giudizio  d*  un  altro  vefcovo . 
Se  così  é ) pieni  di  fiducia  nella  vofira  pietà^ , 
con  paterno  amore  vi  preghiamo , che  un  tal  dtT- 
. ordine  fia  corretto  con  una  convenevole  fbddis- 
fazione  ; di  modo  che  non  gli  fia  permelTo  di  Ter* 
vite  d'efempio  per  la  confiafion  delle  Chiefe . 
Guardatevi  adunque  da  mai  concedere  a’  ricor- 
renti veruna  cofa  contro  le  regole  della  Chiefa  ; 
perchè  alla  vofira  religiofa  mente  è ben  noto  > 
non  potere  al  nofiro  Dio  rettajnente  fervire  la 
reai  divozione  $ fenon  dà  opera  per  mantenere 
colia  Tua  provvidenza  degli  ecclefiafiici  ordini 

integrità  . Non  Tappiamo , qual  fbfle  T elico 
di  quello  affare  ; ma  della  pietà  di  quel  principe 
pofiiamo  meritamente  prefumere,  che  non  fia 
fiato  lordo  a*  giufif  lamenti  del  fovrano  pontefi- 
ce, e alle  Tue  paterne  ammonizioni  di  non  per- 
Tertirene^gindizjecclelìafiici , e di  non  permet- 
tere , che  in  elfi  fblTero  pervertite  le  regole  della 
Chiefa  . Parimente  ci  è ignoto  il  precifo  tempo 
di  quello  medefimo  affare , perché  la  lettera  d 
lenza  data . 

XXXI.  Quantunque  Io  llefib  re  Oiildeberto 
'avelfe  per  mezzo  de’ Tuoi  Legati  richiefto  a fua 
Santità  o di  volergli  lignificare  il  Tuo  confenfo  al 
tomoo  alla  lettera  dis.  Leone  a Flaviano,  odi 
efporgli  colle  fuc  proprie  parole  la  profelfione 
della  fua  Fede  ; e il  Tanto  Padre  avelfe  collo 
adempiuta  di  tal  domanda  , come  più  facile  , 
la  prima  parte;  nondimeno  giudicò  poi  conve- 
niente di  adempierne  eziandio  la  feconda  ; non 
credendo  elTcre  contro  la  fua  dignità  , render 
conto  ad  un  si  gran  re , per  maggiormente  fgom- 
brare  dalla  fua  mente,  e dall’animo  de’ Tuoi 
popoli  anche  i minori  fofpetci , che  nomini  ma- 
ligni ed  inquieti  fi  "erano  sforzati  di  fpandervi 
Control’  illibatezza  della  Tua  Fede  : Se  il  Salva- 
tore 
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tore  e Signóre  dell’  uman  genere  , dice  Pelagio 
nel  proemio  di  elfa  * , ammaeftrando  i fuoi  di- 
fcepoli  ) colla  minaccia  de’  più  gravi  fupplizj  gli 
avvertì  di  guardaril  dal  dare  fcandolo  anche  a* 
minimi  de’  Tuoi  fedeli  ; con  quanto  maggiore 
fludio  e follecitudine  dobbiamo  noi  adoperarci 
rilnuover  lo  fcandolo  d’ogni  fofpetto  dalle  per» 
fone  di  autorità  , col  prefentare  l’ oflequio  della 
noilra  confeflìone  a’  Sovrani , cui  le  fante  Scrit^ 
ture  ci  comandano  d’  eflere  ancora  foggetti  ? Do- 
po avere  inoltre  premeiTo  una  generale  dichiara- 
zione del  fuo  pieno  confenti mento  alle  defini- 
zioni de’ quattro  concilj  ecumenici , e al  tomo 
di  5.  Leone  ) imprende  ad  ef{)orredifiintamente 
la  fua  credenza  j e a profeiTar  la  fu  a Fede  fu  la 
Trinità  ) fu  l’ Incarnazione  del  Verbo  » fu  l’uni- 
tà della  perfona  ) e fu  la  difìinzipne  delle  natu- 
re y e fu  gli  altri  mifierj  del  Salvatore  y e fu  la 
rifurrezion  della  carne  y e fui  giudizio  finale  y e 
fu  r eternità  delle  pene . Quella  dunque , ei  pro- 
fegue,  é per  un  dono  particolare  della  divina 
mifericordia  la  mia  Fede  y quella  la  mia  fp^tran- 
za  y di  cui  r Apoilolo  Pietro  vuole  y che  fiamo 
apparecchiati  a render  conto  a chiunque  ce  lo 
domanda . Di  prefente  tocca  a voftra  Eccellen- 
za di  dimollrare  il  fervore  della  fua  Fede , che 
con  noilra  fom ma  confolazione  vediamo  ardere 
nel  vollro  petto  y col  tenere  a freno  e reprimere 
r audacia  di  quegli  uomini  turbolenti  y che  fi 
• sforzano  di  feminar  de  gli  Arandoli  nel  vollro  re- 
gno; onde  non  abbiano  in  aljcun  modo  a pre- 
valere y nè  riefca  loro  d’ ifpirare  la  loro  infania 
O ad  alcuni  vcfcovi  y o a’ popoli  alle  loro  cure 
commelfi  . Iddio  y che  in  quello  tempo  ha  delli- 
nato  la  volita  gloria  contra  i nemici  della  pace 
ecclelìallica  y vi  conceda  di  elTere  così  follecito 
e circufpetto  y che  non  abbiano  il  modo  di  fa- 

fi  1 praf- 
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praireminare  nel  campo  della  Chiefa  le  maligne 
temenze  delle  loro  zizzanie  » 

XXXII.  Del  tempo  di  quella  lettera,  eh’  è 
lenza  data  , abbiani  contezza  da  un" altra  lette, 
ra,  dallo  flelTo  papa  a’  d’ Aprile  feritea  a 
Sapaudo*,  onde  abbiamo  , averelTo  indirizza* 
ta  quella  profeffione  della  fua  Fede  all’  eecellen- 
tiflìmo  fuo  figliuolo  il  re  Childeberto  per  un  dia- 
cono e un  luddiacono  della  Chiefa  di  Arles  , 
che  dovettero  clTerequegU  lleffi  Flaviano  diaco- 
no, e Neftorio  fuddiacono,  pe’ quali  a’ tre  di 
Febbraio  fcrkto  aveva  altra  volta  allo  fteflb  Sa- 
paudo  , e inviatogli  il  pallio  . Nella  prefente 
primieramente  il  richiede  di  volergli  prontamen- 
te lignificare , fe  quella  fua  {woreflìone  folTe  pia- 
ciuta al  gloriofìifimo  re  , e a lui  ileifo  , e a glt 
altri  vefeovi  fuoi  confacerdoti  e fratelli . Dipoi 
gli  raccomanda  quei  Romani,  che  per  timor 
delle  guerre  fi  erano  ritirati , e tuttavia  dimora- 
vano nelle  Gallie  , e gl’  ingiugne  di  volergli 
eziandio  per  fua  parte  raccomandare  a Placida 
fuo  genitore  , affinché  nella  loro  carità ricono- 
feano , quanto  fieno  fiati  loro  giovevoli  i fuo» 
nffiz) . E finalmente  gli  ricorda  , e di  nuovo  la  i 
prelTa  d’inviare  a Roma  colla  maggior  prontez.- 
aae  follecitudine  gli  abiti  , e {panni,  che  gli 
aveagià  dato  la  commifllone  di  provveder  co* 
danari  della  fua  Chiefa  : Concioffiaché  tanto  d 
grande  , egli  dice , in  quefta  città  la  miferia.,  e 
la  nudità  , che  non  poffiamo  fenza  dolore  ed  aa* 
guftia  del  noflro  cuore  fiffare  gli  occhi  in  molte 
perfone  , che  avevamo  già  conmeiute  nate  e cre- 
feiute  ne  gli  agi , e ne’ comodi  delle  ioroonefte 
famiglie  . 

XXXIII.  La  pietà  del  re  Childeberto  r>on  fo» 
laraente  rifplendé  nel  fuo  zelo  per  la  purità  e io- 
^grità  della  Fede,  e nel  fuo  rifpetK),  e nella 

fua 
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f ua  filial  divozione  vcrfo  i Romani  pontefici , e 
n ella  fua  attenzione  a tenere  uniti  in  queftì  tem- 
p i di  turbolenze  e di  fcifma  colla  Sede  apoftoii- 
ca  i vefeovi  del  fuo  regno  ; ma  ancora  fi  fegna- 

• Jó  nella  fua  liberalità  verfo  i poverf,  e nelle 
fabbriche  còn  reale  magnificenza  confacrateal 
^ivin  culto  )€ fplendidamente  dotate,  e nella 
cura  di  provvedere  i fuoi  popoli  di  fanti  ed  ec- 
cellenti pa fiori  .•  i quali  fenza  dubbio  non  a- 
vTanno  mancato  di  adopcrarfi  , per  infpirargji  e 
tenergli  vivi  nell’ animo  fentimenti  degni  d’ un 
rcligiofo  monarca . Un  di  quegli , che  in  modo 
particolare  giudicò  degni  della  fua  confidenza  e 

‘ venerazione  , fu  s.  Germano  vefeovo  di  Parigi , 

• Abbiamo  la  fua  vita  fcritta  da  Venanzio  For- 
tunato , autore  contemporaneo,  e di  alcune  del- 
ie fue  mirabili  gefie  eziandio  tefiimonio  ocula- 
to ; il  quale  nondimeno  più  fi  occupa  indeferi- 
vere  minutamente  la  moltitudine  de’  fuoi  mira- 
coli) che  in  narrare  gli  atti  particolari  delle  fue 
eroiche  virtù  ; benché  ancora  di  quefte  tanto  ne 
dica)  quanto  bafia  a darcene  l’idea  d’ uno  de’  pià 
illufirì  vefeovi  delia  Chiefa.  Quefto  Santo  era 
fvenuto  alla  luce  di  onefta  famiglia  nel  territorio 
di  Autun-  Eufebia  fua  madre  tentò  di  dargli  la 
morte  prima  di  metterlo  alia  luce’;  e un’ altra 
cattiva  fémmina  fua  parente apprefib  la  quale 
era  educato  fanciullo  ) gli  preparò  in  una  tazza 
il  veleno  ) che  per  errore  della-  fervente  fu  data 
al  figliuolo  delia  fpietata  padrona . Liberato  per 
ifpecial  provvidenza  di  Dio  da  que’due  gravi 

•pericoli  di  morire  o prima  di  nafeere  ) o nel  pri- 
mo fi^or  della  vita)  fi  mife  forto  la  cura d’ uà 
Tanto  prete,  parimente  a lui  unito  difangue^ 
che  dell’  innocente  garzone  imprefe  con  ifpeda- 
le  attenzione  a coltivar  lo  fpirito , e il  cuore  ; e 
poiché  fu  fiato  per  anni  i j.  fotto  la  fua  difci^i- 
na)  fu  dai  beato  Agrippino  vefeovo  d’ Autun 
ordinato  diacono , e indi  a tre  anni  prete  ; e da 
Nettario  CucceiTor  di  Agrippino  fu  fatto  abate 
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del  mdnadcrio  di  s.  Sinforiano . Nel  qual  tempo 
comincTÒ  a rifplendere  per  un  gran  numero  di 
miracoli  , un  de’  quali  fu  1’  ellinzione  d’  un 
grande  incendio  col  fegno  della  croce  , e con  po- 
che ftille  di  acqua  j e prcdifle  la  vicina  morte  al 
re  Teodeberto  ; e apparì  ad  un’  illuftre  matrona 
colla  faccia  tutta  rifplendcnte  e cornuta  > come 
un  altro  Moisé  quando  difcefe  dal  monte  - 

XXXIV.  Tal  era  il  noftro  Germano  , quan- 
do per  divina  difpofizione  fu  eletto  vefcovo  di 
Parigi , affinché  in  lui  tornaffero  a rivivere  le  j 
virtù  di  s.  Germano  d’ Auxerre  . Quattro  anni 
prima  gli  era  fiata  fupernalmcnte  in  un  mifte- 
riofo  fogno  predetto  , che  per  la  falute  della  fud- 
detta  città  ne  avrebbe  avuta  la  dignità  vcfcovi- 
le . Fatto  vefcovo  « nulla  moderò  dei  rigare  del- 
la monaftica  difciplina  ; gii  ileffi  digiuni  » le 
lleiTe  notturne  vigilie  , lo  fteiTo  interno  ed  efter- 
no  raccoglimento , la  ilefla  umiltà  , eia  fteiTa 
povertà  nel  veftito  e nel  vitto  ; digiunando  be- 
ne fpeflbj  non  folamente  per  ifpirito  di  peni-  y 
tenza»  ma  ancora  per  motivo  di  carità»  ewr 
nutrire  i famelici  ; e riducendofi’  ancora  nella  1 
fua  eftrema  vecchiaia  a tremar  eflb  di  freddo  per  [ 
riveftire  gl’ ignudi . La  fua  pietà  fpecialmenté 
fi  fegnalò  verfo  quei,  che  o languivano  nelle 
prigioni,  oche  gemevano  fotto  il  pefod’una 
miferabile  fchiavitù . Quanto  a’  primi , fe  iwn 
erano  in  favore  di  effi  eìaudite  le  fne  preghiere 
dalla  durezza  ed  oilinazione  de'  giudici  della 
terra;  ricorrendo  il  Santo  al  Padre  delle  mife- 
ricordie , più  e più  volte  • ottenne  con  iftupendi 
miracoli  la  loro  liberazione  dal  cielo . E quan- 
to a’  fecondi , non  é'poffi bile , dice  il'  mentova- 
to Scrittore  della  fua  vita  , di  efprimere , quan- 
to nel  loro  rifeatto,  fénza  difeernimentó  di  po- 
poli e di  nazioni , fofle  grande  l’ effuiìone  della: 

fua 
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fua  carità  : E ne  fon  teftìmonio , com’  eJ  fog- 
giugne  ) le  contigue  genti  « lo  Spagnuolo , lo 
Scotto  , il  Brettone  , il  Guafcone , il  SaflTone  > 
e il  Borgognone , che  da  ogni  parte  a luì  ricor- 
revano come  a loro  comune  - liberatore  . A quel 
folo)  dicelo  ftelTo Scrittore  *,  che  di  tutte  le 
cofe  fa  il  numero  > è nota  la  quantità  delle  li- 
inofìne,  di  cui  fu  prodigo  difpenfatore  ^ o delle 
rendite  della  Chiefa  j o delle  obblazioni  del  po- 
polo , o della  reale  muniiìcenza  ; perchè  il  re 
Childeberto  conceputo  avea  della  fua  virtù  cale 
{lima  ) che  lo  avea  fatto  delle  fue  limoline  di- 
llributore  *,  perfuafo  i che  paflando  per  mani  co- 
sì- pure , acquillerebbono  un  nuovo  pregio  , e 
un  nuovo  merito  apprelTo  Dio  : e riempio  di 
Germano  « e le  fue  inlìnuazioni  gli  avevano 
ifpiraco  un  tale  amor  verfo  i poveri  9 che  era  in 
quefto  una  fanta  emulazione  tra  il  principe  e il 
facerdote . Così  avendogli  Childeberto  dato  un 

tiomo  per  tal  effetto  fei  milafoldidi  oro;  il 
anco  9 appena  ufciio  dalla  regiay  ne  diede  a’ 
poveri  la  metà . Dipoi  tornato  a palazzo  ^ il  re 
lo  interrogò  9 fe  nulla  gli  iella  va  per  dare  a’ po- 
veri ; e com'  ebbe  intefo  da  lui  , che  la  metà 
diaueifoldir  Non  tardate»  o lignote , foggiun- 
feil  te,  adiffrìbuire  il  re(lance  j concioffiaché 
non  vi  mancherà  mai  di  dace . E collo  facci 
mettere  in  pezzi  alcuni  vali  d'oro  e d’argento» 
che  furono  i primi  a renirgli  tra  mano;  per 
nuovo  foccorfo  de'  poveri  diede  al  Tanto  vefcovo 
tutto  quel  metallo;  Ijpandendo  per  le  fue  mani 
quella  temenza  di  oro , per  raccoglierneun  piià 
copiofo  j e preziofo  frutto  nel  cielo . £ nondi- 
meno ancora  in  quella  vita  raccolte  una  parte 
del  fratto  della  liberalità  i che  animato  da  s.Ger- 
mano  « efercitava  co’  povcti , c colle  Chiefe . 

. XXXV . Effendo  caduto  pericolofamente  ma- 
lato f H tanto  vefcovo  gli  rendè  miracolofamen- 
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te  la  fanftà  ; a il  buon  principe  donò  per  ricono- 
fcenza  del  benefizio  alla  Cbiefa  di  Parigi  la 
Terra , ov’  era  flato  guarito  . Ed  ecco  conti’ 
egli  flelTo  ne  parla  nell’  atto  della  donazione  , 
che  gli  eruditi  tengono  per  autentico  • : Il  no- 
ftro  padre  e fìgnore  ) Germano  vcfcovo  di  Pari- 
gi ) uomo  veramente  apoftolico , ci  ha  fatto  co- 
nofeere  per  mezzo  delle  fue  prediche  , che  inen- 
tre  fìamo  in  quello  Mondo  $ >dobbiam  penfare. 
all’  altra  vita  ; e ci  ha  raccomandato  di  Tempre 
più  aumentare  i beni  delle  ChieTe , e di  folleva- 
re  le  miferle  de’  poveri , come  ce  ne  dà  egli  flef» 
fol’efempio.  Or  avendomi  quello  Tantovefeo- 
vo  trovato  infermo  nella  mia  cafa  di  Celie , e 
così  aggravato  dal  male , ed  in  tal  pericolo , che 
i medici  fenza  niun  frutto  avevano  meflb  in 
opera  tutti  i fegreti  della  lor  arte  ; ebbe  ncorfo 
alla  preghiera  « la  quale  fu  più  efficace  di  tutti 
gli  umani  rimedj . Conciolllachè  avendo  palla* 
ta  tutta  la  notte  in  orazione  $ e impollemi  la  fe* 
guente  mattina  le  mani  ) in  quel  medelìmo 
illance  ricuperai  la  falute.  Quindi  é > che  per  ri- 
conofeenza  d’  un  tal  miracolo , che  Iddio  ha  per 
fuo  mezzo  operato  perlollabillmentodelnoltro 
regno»  e per  la  nollra  eterna  falvezza  j,noi 
diamo  alla  nollra  madre  la  Chiefa  di  Parigi  « 1 

della  quale  il  lìgnor  Germano  é vefeovo  » la 
fuddetta  nollra  cafa  di  Celle  » lìtuaca  nel  terri* 
torio  di  Melun  fu  le  fponde  della  Senna  al  con? 
fluente  dell’ lonne . • 

XXXVI.  Ma  così  ' fatti  facriliz;  meno  colla- 
no  a’ principi  » che  il  facrilìcare  alla  quiete  de* 
popoli  r ambizione , e la  cupidigia  di  regnare  » 
o di  dilatare  i confini  de’  loro  regni  • Nondime- 
no anche  untai  facrifìzio  pareva  aver  fattolo 
fleflb  re  Childeberto  ; c quanti  mali  avrebbe  1 
rifparmiati  alla  Francia  » e quantofarebbe  Hata  | 

apprelTo  i poflcri  più  gioriofa  la  Tua  memoria  , j 
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fe  avelTeo  perfeverato  nel  fuo  favio  proponi- 
mento > ò dimoilrato  nelle  occafioni  » che  fo- 
pravvennero , clfere  flato'  fincero  e leale  c ifpi- 
rato  dall’ amor  della  pace,  e non  forzato  > e 
fuggerito  dall’  umana  politica  guel  facrifizio  ! 
■^flcndomorto  nel  tempo  dell’  infelice  fpcdizio- 
ne  di  Buccellino  e di  Lcutari  nell’  Italia  , il  re 
Teodebaldo:  , La  legge  del  paefe,  dice  il  Con- 
tinuatore dell’ ifloria  di  Giuftiniaiio  *»  chia- 
mava alla  corona  d’  Auftrafia  Childeberto  e 
Clotariq  come  i più  proflìmi  Tuoi  parenti . Ma 
Childeberto  non  aveva  figliuoli  maCchi  y che 
fXjtclTero  a lui  fucceder  nel  regno  , laddove  Ciò. 
«ario  ne  aveva  cinque  tutti  giovani  e vigorofi  . 
Accadde  inoltre  y che  nel  meSefimo  tempo  y che 
Teodebaldo  morì  f Childeberto  era  gravemente 
malato  ; e forfè  fi  potrebbe  conghietturare , fef- 
fcre  flata  la  ftefla  malattia  > onde  fu  miracolo- 
famence  guarito  da  s.  Germano  ,*  e però  aver 
detto  ) che  quel  miracolo  aveva  in  quella  occa- 
fione  contribuito  a flabilire  il  fuo  regno,  do- 
tarlo fi  fervi  deliramente  di  tali  congiunture  y 
per  fare  intendere  a’  popoli  dell’  Auftrafia  l’ im 
terelfc  y che  avevano  di  riconofc-erlo  folo  per  lo- 
ro re:  che  Je  divifioni  delle  provi ncic,  e le  fre- 
quenti mutazioni  del  governo  erano  gravofe  al- 
ia nazione , e contra  il  ben  dello  Stato  : che 
quando  pure  il  fuo  fratello  avefle  potuto  ricupe- 
rare la  fanità  y ei  non  avrebbe  potuto  fòprav  vi- 
vere lungo  tempo  : e che  non  avendo  quegli  fe 
non. femmine  ) tutta  la  monarchia  Franzefe  do- 
veva in  breve  tempo  perneeelfità  riunirli  nella 
fua  cafa.  Niun  de’ Signori  del  reame  d’ Au- 
flrafia  osò  opporli  a colui , che  eran  ficuri  di 
avere  un  dì  per  padrone  ; e però  fu  d’ uopo , che 
.Childeberto  moftrafle  di  approvare  egli  flefl* 
quelle  cattive  ragioni  ; e non  ottante  il  fuo  fe- 
^reto  difguflo  » non  lafciò  di  farli  in  pubblico 
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onore  della  fua  forzata  moderazione } col  fare 
al  fuo  fratello  una  ceifione  autentica  di.  tutti  i 
fuoi  diritti  fu  queir  ampli  dì  mo  regno  » che  Clo« 
tario  unì  al  fuo  piccolo  regno  di  SoiiTons  . Ma» 
egli  conobbe  per  efperienza  j che  i Principi  col' 
divenir  più  potenti  > non  fempre  divengono  pu)k 
felici . 

XXXVII.  Clotarioj  benché  reo  di  orribili 
eccedi , e fpecialmente,  in  genere  d’ incontinen» 
za  t di  gravidimi  fcandoli  ) nondimeno  avea  fì« 
nora  felicemente  regnato . Ma  invece  di  penfa- 
re  ) edendo ornai  vecchio,  a foddisfare  alla  di» 
vina  giuftizia  ; non  contento  di  avere  ufurpato 
centra  il  diritto  e la  legge  tutto  il  regno  di  Teo- 
debaldo  , volle  eziandio  aver  Valdetruda  fua 
vedova  * , che  fposd  quantunque  aveife  altre 
mogli . Ma  i vefcovi  centra  un  tale  fcandolo  in» 
foriero  con  tal  forza , che  fu  coftretto  a fepararil 
da  queir  adultero  e inceduofo  commercio  . E 
s.  Nicezio  osò  ancora  fcomunicarlo  ■*  , per  la 

?iual  cofa  fu  da  lui  mandato  in  eiìliO)  donde  non 
u richiamato  fe  non  dopo  la  fua  morte  da  Sige» 
berte  il  minore  de*  fuoi  figliuoli,  cui  toccò  in 
forte  il  reame  d’  Auftrafia  . Finalmente  la  divi- 
na giudizia  imprefe  a fcaricare  fopra  dotarlo  I 
fuoi  colpii  oa  fin  di  punirlo  ancora  in  queda 
vita  de’ fuoi  peccati , oper  umiliarlo,  e ridurlo 
a rientrare  in  fe  dedb , e a riconofccre  con  vero 
fpirito  di  penitenza  l’enormità  de’ fuoi  falli* 
Di  fette  figliuoli , che  di  diverfe  donne  gli  erano 
venuti  alla  luce  , due  glie  n*  erano  morti;  e de* 
cinque  , che  gli  redavano , fpecialmente  ama- 
va il  principe  Cranno , come  il  meglio  provve- 
duto dalla  natura  e quanto  alla  forza  dello  fpi<> 
rito,  e {talenti  delf  animo,  e quanto  alle  dtt- 
te'zze  del  corpo . Orquedo  fu  il  nuovo  Adalon- 
ne  , di  cui  fi  valfe  la  divina  vendetta  a punir 
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gli  adulterj  di  quello  ('  mi  lìa  permeflb  di  così 
dire  ) nuovo  Davidde  . 1 fuoi  guai  ebbero  prin- 
cipio dalla  ribellione  de’  SaflToni , i quali  ) trat- 
ti nel  loro  partito  ancora  i Turingi  > e formata 
Una  grofla  armata  > ed  entrati . nella  Francia 
Germanica , pretefero  di  ftuotere  il  giogo  > e 
negarono  al  nuovo  re  dejl’  Aullralìa  i confueti 
tributi . Vero  é * y che  marciato  Clotario  cen- 
tra di  elfi  in  perfona  , febbenecon  gran  perdita 
• de’ fuoi  ) ne  riportò  la  vittoria  « e fottomife  i 
ribelli , e mife  il  tutto  a fuoco  e fangue  nella 
T uringia . Nondimeno  nel  tempo  della  fua  lon- 
tananza Cranno , cui  dato  aveva  il  governo  del- 
r Overgna  » e di  molti  altri  paelì  oltre  la  Loi- 
ra  j colle  fue  fcollumatez^c  ^ e co’ fuoi  difordi- 
ni  cominciò  ad  ordire  la  tela  delle  feguen ri , e 
più  funefte  tragedie  . Per  cagion  de’  lamenti  y 
che  a Clotario  fotono  fatti  della  fua  prava  e ti- 
rannica condotta  , Cranno  fu  da  lui  richiama- 
to j ed  ebbe  ordine  di  ritornare  alla  Corte . Ma 
egli  non  ubbidì  , e lì  diede  a prendere  le  conve- 
nienti mifure  per  fottrarlì  algalligo  dovuto  alla 
fua  difobbidienza  ) e a gli  altri  fuoi  gravilfimi 
eccelli.  Intanto  Clotario  dovè  marciar  di  nuo- 
vo in  perfona  contra  i SaflToni  nuovamente-  ri- 
belli . Il  peggio  fu , che  quantunque  la  batta- 
glia ^ ,che  ■contro  la  fua  volontà  diede  loro, 
folTe  per  J’ una  e per  1’  altra  parte  fanguinolìlfi- 
mn  nondimeno  fu  de’  SalToni  la  vittoria  ; di 
ino^  che  Io  fielfo  Clotario  fu  ridotto  alla  ne- 
' cèlfità  di  dover  chieder  loro  la  pace  . Di  quella 
congiuntura  Cranno  lì  valfe  permetterli  in  illa- 
to di  alzare  apertamente  la  tella  contra  il  pa- 
dre, e di  follcner  .la  fua  ribellione.  In  primo 
luogo  per  mezzo  di  alcuni  fuoi  melfi  ‘ trattò  fe- 
gretamente  con  Childeberto  , cui  ben  fopeva 
' ^ere  llato  fenlìbtlilfimo  il  torto  fattogli  da 
Clotario:  £ Childeberto',  dice  s.  Gregorio  di 

Turs , 
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Turs,  invece  di  caritatevolmente  ammonirlo 
di  non  dichiararli  nemico  di  chi  gli  aveva  dato 
la  vita  ; e fenaa  penfare  , che  qijjiluncjue  volta 
s’  era  dichiarato  centra  il  fratello  j v’  era  refta- 
to  confufo  ; congiurò  centra  di  lui  ) e promife  a 
Cranno  di  aflìfterlo  coh  tutte  le  fuc  forze. 
Avuta  il  principe  una  tal  lìcurezza  » levò  la 
mafehera  ) e prefe  le  armi  contra  il  padre  $ e 
occupò  ) e ridufle  in  fuo  poter  molte  piazze  ; on- 
de tornato  Clotario  dalla  fua  infelice  fpediziò- 
ne  contra  ìSaiTonì,  fi  trovò  in  quello  nuovo 
imbarazzo  dt  dovere  nell’  interior  del  fuo  regno 
intraprendere  una  guerra  per  ogni  parte  funefia 
contra  il  fuo  proprio  figliuolo  > e di  fpedire  con- 
tra di  eflb  un’armata.  Di  quella  dovè  dare  il 
comando  a Cariberto  e a Gontranno  parimente 
fuoi  figliuoli  ; perché  i Safìfoni , fegretamente  in- 
citati da  Childeberto , per  la  terza  volta  fi  ri- 
bellarono ) ed  egli  ftelTo  volle  di  nuovo  marcia- 
re contra  di  effi  in  perfona  . Le  armate  de’  fuoi 
figliuoli  ) trovandoli  in  faccia  l’ una  contro  l’al- 
tra in  un  luogo  nominato  dal  Turonenfe  Mon- 
te nero  ; ed  eifendo  fui  punto  di  venire  a una 
decifi  va.  battaglia  , ne  furono  ritenute  da  una 
fìiriofa  tempefta  > che  le  collrinfe  a rientrare  ne* 
loro  campi . E intanto  Cranno  fece  comparire  un 
corriere  > che  finfe  di  venire  in  fretta  dalla  Ger- 
mania , per  apportare  a’ due  Principi  l’ infaufta 
nuova  ) che  il  loro  padre  era  morto  nella  SalTo.- 
nia.  Cariberto  e Gontranno  > fconcertati  per 
quella  nuova  , prefero  in  fretta  il  cammino  del- 
la Borgogna . Cranno  ve  gli  feguì  > prefe  Scia- 
lon  fu  la  Saona  , e fi  prefentò  dinanzi  a Digio- 
ne  } che  gli  chiufe  le  porte  « ma  non  lo  trattò  da 
nemico . E nel  ihedefimo  tenrpo  Childeberto  • » 
che  in  un  abboccamento  avuto  in  Parigi  con 
Cranno  « gli  avea  promeiTo  con  giuramento  di 
non  riconciliarfi  fenza  di  lui  con  Clotario , era 
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entrato  con  un  efcrcito  nella  Sciampagna  , evi 
aveva  dato  il  guaito  fino  a Rems  j mettendovi 
tutto  a fuoco  e fiamma  con  ifperanza  di  mctterfi 
ben  torto  in  poiTeiTo  d’ una  gran  parte  del  reame 
d’  Aurtrafia  . Qui  fiam  lafciati  all’  ofcuro  da  gli 
antichi  Storici  della  Francia  , i quali^  nulla  ci 
dicono  dell’  efito  di  quelli  grandi  movimenti  di 
Clotario  centra  i Saflbni  $ di  Childeberto  con-  . 
tra  Clotario  , e de’  due  Principi  Cariberto  e 
Gontranno  centra  il  fratello  . Nondimeno  ef- 
fervi  flato  qualche  intervallo  di'pace , polliamo 
congetturarlo  dal  terzo  finodo  tenuto  in  quello 
tempo  a Parigi  ; non  elPendo  tempo  a propoli to 
per  quelle  facre  adunanze  quello  de’  tumulti 
delle  guerre  civili . 

XXX Vili.  E’ querto  finodo  degno  d’ eterna 
memoria  i ed  un  nobilillìmo  documento  dello^ 
zelo  de’  fanti  vefeovi  > che  v’  intervennero  y ì 
quali  tra  le  altre  cofe  , che  lodevolmente  vi  rta- 
bi  1 irono  ) infor fero  con  grande  fpirito  e corag- 
gio contra  i regj  miniftri  , che  ardivano  di' por 
le  mani  ne’ beni  delle  Cbiefej  che  fpecialmen- 
te  in  tempo  delle  guerre  civili  riguardavano  co- 
me efpolle  , non  men  de’  beni  del  fecolo  » alla 
loro  rapacità  , e a’pretefi  diritti , o piuttollo  al- 
. le  facrileghe  violenze  del  fifeo  ; o non  potendo 
que’beni  ottenere  da’ vefeovi  , con  impoctuii-e 
domande,  e con  iftudiati  raggiri  le  impetrava- 
no da’  Sovrani  . Né  con  minore  sfacciataggine 
deir  avarizia  negoziava  nelle  Corti  de’  PeincipI 
rambizion  di  coloro  , che  non  potendo  fecondo 
le  leggi  ecclefiaftiche , o'per  la  via  del  merito 
pervenire  alla  dignità  vefeovile  , proccurava« 
di  giugnervl  mediante  il  favore  e la  protexion 
de’ Sovrani  , e talvolta  eziandio  per  loro  efpref» 
fo  comando-.  Finalmente  la.fteHà  libidinee  in- 
continenza de’  fudditi  trovava  dell’  appoggio, 
non^  folamcnte  neUVefempio  , ma  ancora,  nfcUi’" 
autorità  de’  Principi , ,o  per  contrarre  de’  matri- 
roonj  inceftuoli,  feguendo  i deteHa^ili  efempji 
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del  re  Clotario  j o per  ifpofare  le  redove  > e le 
£gliuole  contro  la  volontà'  de’  parenti . Óra  a 
quelli , ed  altri  fimili  intollerabili  abufi  creden- 
do i vefcovi  delle'Gallied’efler  tenuti  ad  oppor- 
re i più  efficaci  rimedi,  e le  più  terribili  armi 
deir  ecclcfiaftica  poteftà  fi  adunarono  per  tal 
effetto , non  in  fegreto , non  in  un  angolo  per 
timore  de’  Principi , ma  nella  fteifa  città  di  Pa- 
rigi , ove  il  re  Childeberto  faceva  la  fua  ordina- 
ria dimora  . Adunque  fotte  gli  occhi , per  così 
dire , dello  fteffore  imprefero  a fulminare  i più 
folenni  e formidabili  anatemi  centra  i facrile- 
ghi  ufurpatori  delle  facoltà  delle  Chiefe  » , quaa- 
/ do  fi  foffero  ofiinati  a negare  alle  m^efime 
Chiefe  la  dovuta  foddisfazione , e foffero  flati 
renitenti  a purgare  colla  reflituzione  de’  beni  fa- 
crilegamentc  ufurpati  il  reato  de’ loro  falli  : Con- 
'cioffiiché  indegnamente  fi  farebbe  permeffoa 
cofioro , che  debbono  effer  tenuti  per  ucciforf 
de’  poveri , come  quei,  che  ad  effi  fottraggono  ì 
loro  propr;  alimenti , di  accoftarfi  all’  altare  del 
Signore  / Alla  medefima  pena  vogliono  , che 
fieno  ancora  fogetti  sì  quegli , che  nel  tempo  de 
gl’  interregni  s’ ingerivano  nell’  amminiflrazion 
de’  beni  ecclefiaftici  fotto  il  pretefio  di  prenderne 
la  difefa  ; perché  la  poteftà  di  Dio , com’  ei  di- 
cono , j termini  di  tutti  i regni  con  fingolar  do- 
minazione abbraccia  > ed  in  fe  fteffa  racchiude; 
e sì  quegli , che  fotto  la  fpecied’  una  rcal  con- 
ceffione  fi  erano  meffi  in  poffeffo  delle  facoltà 
della  Chiefa  . Troppo  tardi,  ei  foggiungono, 
ci  fiamo  ravveduti  , e ci  pentiamo  della  nortra 
trafeuratezza  . 1 facerdoti  del  Signore  anche  ne* 
tempi  paffati , muniti  del  foccorfo  de’ canoni , 
avrebbono  dovuto  alzar  la  tefta  contro  sì  fatte 
perfone , onde  la  manfuetudine  dell’  indulgenza 
a commetter  fimili  attentati , dei  perverfi  uomi- 
ni tuttora  non  animaffe  l’ audacia . Ma  fìnal- 
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mente  oppreffi  dalla  gravità  e dalla  moltitudine 
delle  ìng» iurte , c«  fiamo»  benché  tardi,  nfve- 
gliati  a riparare  i danni  fatti  alle  cofe  apparte- 
nenti  al  Signore.  Quindi  é,  che  rivolgendole 
loro  cure  fino  al  regno  di  Clodoveo  ; poiché  fin  ' 
da  quel  tempo  non  erano  mancati  de’ firn  ili  ufur- 
patori  , vogliono , che  fiotto  la  medefima  pena 
fieno  tenuti  a farne  la  refi ituzione  gli  eredi  : e • 
accennano,  che  eifendo  morti  in  pena  di  un  tal 
misfatto  di  morte  improvvifia  i loro  maggiori , 
dovevano  anche  i figliuoli  temere  un  fiomiglian* 
te  gaffigo.  E conchiudono  quello  primo  cano- 
ne t dicendo  , eflere  cofia  iniqua , che  i veficovt 
foflero  piuttofto  cuftodi  delle  carte  , che  conte- 
nevano le  donazioni  da’ Fedeli  fatte  alle  Ghie* 
fe  , chedifenfori  de’ beni  iaficiatialle  fleiTc  Chie- 
fc  , c alla  loro  cura  commeflj  . Nel  fieguente 
canone  • flabilifcono  la  fle/Ta  pena  per  quegli  , 
che  fu  i beni  de’  veficovi  ftendclTqro  le  mani  fa- 
crileghe  ; e contra  quegli , che  confifcafTcro  , o 
fi  (ludialTero  di  ottener  da’  Sovrani  quei  delle 
Chiefie  . E perchè  gli  efempj  delle  buone  opere 
debbono  primieramente  procedere  da’  facerdoti  ; 
perciò  nel  canone  vietano  a’  veficovi  d’ impe- 
trare da’  Principigli  altrui  beni , e loro ingiun- 
Bonodi  reftituirgli  a’icgittimi  padroni , fie  o da’ 
loro  prcdcceffiori , o da  eflì  foificro  fiati  indebita- 
mente impetrati  ; concioflìaché  riprovando  i’Al- 
tifiìmoidoni  degl’iniqui,  debbono  guardarli 
da  lafciar  r altrui  roba  in  Iqro  condannazione 
alle  Chiefie . I tre  canoni  fieguenti  fon  contra 
quegli , che  fipecialmente  col  favore  de’  Principi 
contraevano  o de’ matrimoni  incefiuoG  ne'  gradi 
proibiti  dalla  Chiefa  j o de’  matrimoni  facrile- 
ghi  colle  Vergini  , o colle  vedove  confacratC 
al  Signore  ; o contro  la  volontà  de’  loro'  genito- 
ri fii^fiavano  le  figliuole . II  fettimo  canone  * ha 
per  ifeopo  di  ridurre  all’  antica  confuetudine  , ’e 
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air  oflervanza  de’  canoni  l’ elezioni  de’ vefcovi . 
NiunO)  dicono  i Padri,  fia  ordinato  vefcovo 
contra  il  volere  de’ cittadini , e di  cui  non  Ila 
preceduta  una  pieniiTìina  elezione  sì  del  popolo  9 
srdel  clero  : e niuno  fia  intrufo  per  comando  del 
principe  contro  la  volontà  del  metropolitano  » 
e de’  vefcovi  comprovinciali . Che  fe  alcuno  fa-» 
rà  cotanto  temerario,  cheardifca  di  ottener  per 
ordine  regio  la  fublimità  d’  un  tal  pollo  , noi» 
fia  in  verun  modo  ricevuto  da’  vefcovi  compro- 
vinciali : e fe  alcuno  di  eflì  prefumerà  di  rice- 
verlo , che  egli  fia  feparato  dalla  comunione  de*’ 
fuoi  colleghi.  Ma  quanto  alle  ordinazioni  già 
fatte,  il  finodo  ingiugne  al  metropolitano  .di 
giudicarne  fecondo  i canoni  co’ vefcovi  compro- 
vinciali; e quando  fia  d’uopo,  per  averne  un 
numero  fufficiente , col  chiamare  ancora  a con- 
figlio alcuni  di  quegli  delle  vicine  provincie  . 

XXXIX.  Quindici  vefcovi  intervennero  a 
quello  finodo.  I più  celebri  fono  Probianodi 
Burgcs , che  nc  fu  il  prefidente , s.  Preteftato  di 
Roano  , s.  Leonzio  di  Bordò , s.  Germano  dt 
Parigi,  s.  Eufroniodi  Turs,  Felice  di  Nantes» 
s.  Paterno d’Avranfces  , odi  Vannes,  s.  Cale- 
trico  di  Sciartres , c s.  Sanfone  di  Dol . Di  al- 
cuni di  cflì  abbiamo  di  già  parlato,  e parleremo 
in  altre  occafioni . Ma  perché  l’ordinazione  dii 
s*  Eufroniocelebrata  di  frefco , cioè  l’anno  pre- 
cedente , può  fervire  di  prova  di  quanto  merita- 
mente que’  fanti  vefcovi  col  loro  lettimo  canone 
fi  ftudiarono  di  provvedere  alla  libertà  dell’ ele- 
zioni contro  r ambizione  e gl’  intrighi  di  chi  ne- 
goziava i vefcovadi  alla  Corte  ; non  farà  fuor  di 
propoli  to  , che  ne  riportiamo  l’ i fiori  a , fecoo- 
doché  la  defcrive  s.  Gregorio  di  Turs  • . Suflìfie- 
va  nella  Ghiefa  d’ O vergila  lo  fcifnìa  eccitatovi 
dall’  invidia  e dalla  contumacia  del  prete  Cato- 
ne contra  il  vefcovo  Cautino . Il  principe  Gran- 
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no , latto  governatore  della  provincia  > fi  diede 
a fofienere  il  partito  fcifmatico , e il  prete  ribel- 
le ) che  ebbe  una  fpcciale  attenzione  ad  infi* 
nuarfi  nella  fua  grazia  ; di  modo  che  gli  promi- 
fe  di  cacciar  Cautino  dal  vefcovado,  e di  lui  por- 
re in  fuo  luogo  , torto  che  averte  Clotario  paga- 
to r ultimo,  debito  della  natura  Per  liberarfi 
da  un  tal  rivale,  Cautino  pfoccurò,  che  Clo- 
tario il  nomina rte  dopo  Ja  morte  di  Contano  al 
vefcovadodi  Turs  . Seguita  fecondo  gli  ordini 
del  re  1’  elezione  , alcuni  deputati  di  quella  infi- 
gne  metropoli  , de’  quali  era  capo  Leudarte  9 
abate  , e martirario  ( Martirarj  erano  detti 
cjuei , che  prefedevano  a gli  oratorj  de’  martiri  , 
oagli  fpedali  de’ poveri  ) andarono  con  grande 
a|)parato  ad  Overgna  j pet  notificare  a Catone 
d averloelctto  per  loro  vefcovo  fecondo  la  vo- 
lontà del  Sovrano.  C^el  prete  fuperbó  gli  ten- 
ne per  alcuni  giorni  in  fofpefo  , lenza  darlor* 
ama  precifa  rrf^rta  . Stanchiperò  quegli  ed  of- 
fefi  di  una  tal  dilazione  , gli  dilTero  liberamente 
di  non  più  tardare  a rifolvcre  , e a &r  loro  pa- 
lefe  la  fua  rifoluzione  , giacché  ci  non  l’ ave- 
vano eletto  di  proprio  movimento,  ma  per  co- 
mando del  re . Catone  , come  uomo  vano , e 
avido  delia  gloria  , aveva  apportato  una  turba 
di  poveri , con  ordine  di  gridare  in  prefenza  de* 
deputati  ; Perché  , o buon  padre  , abbandoni  ì 
•figliuoli,  che  hai  finora  educati?  Se  tu  parti  , 
chi  ci  darà  da  mangiare , e da  bere  ? Ti  pre- 
ghiamo di  non  Jafeiare  quei  che  eri  fblito  di  nu- 
trire. Allora  Catone  ri yoltofi  a’ deputati';  Voi 
vedete  , difle  loro , come  io  fono  amato  da  que- 
lla turba  di  poveri , Non  porto  però  nfolvermi 
ad  abbandonargli , e a venire  con  voi.  Con- 
tuttociò  non  fu  1’  amore  de’  poveri , che  gl’  ifpi- 
rò  quel  rifiuto  del  vefeovado  di  Turs  ma  la 
fperanza  e 1’  ambizione  di  abbattere  Cautino  , 
c d’ effer  porto  nella  fua  Sede  . Tal  era  la  fua 
vanità  , che  una  volta  , corrotta  co’  danari  una 
Z’mm.XìTX.  F fem— 
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ttnimina  , la  indufle  a gridare  come  fri  ifpirico 
ne 'la  chiefa  j elfer  egli  un  gran  Tanto , e caro  a 
Dio  ; e Cantino  uno  fcellerato  i e indegno  del 
facerdozio  . Tali  erano  quei,  che  nelle  Corti 
de*  Principi  ambivano  ì vefcovadi . Ma  né  pu- 
re ottenne  quella  che  ambiva  , dice  s.  Gregorio 
di  Turs  , chi  ebbe  a vile  la  cattedra  di  5.  Mar- 
tino . 

Il  clero  e II  popolo  Turonenfe , ìntefo  il  rifiu- 
to fattone  da  Òtone , procederono  ad  una  nuo- 
va elezione  , e pofero  gli  occhi  in  s.  Eufronio  , 
perfona  non  meno  illuftre  per  la  fua  pietà , che 
per  lo  fplèndore  della  fua  cafa  « Tornato  intan- 
to  Clotarìo  da  una  delle  fue  fpedtzioni  contrai 
SafToni , i deputati  della  Chiefa  di  Turs  furono 
a fuppl icario  di  aggradir  l’elezione  , che  fatta 
avevano  del  nuovo  vefeovo,  edi  fpedire  i fuoi 
ordini  per  la  fua  folenne  confacrazione  : Ma  io 
avea  comandato , rifpofe  il  re , che  foife  ordì- 
nato  il  prete  Catone  : e come  non  fono  fiati  èfe- 
guiti  ) ma  difprezzati  i miei  ordini  ? Fummo, 
ei  rifpofero  , ad  invitarlo , ma  egli  non  voile 
venire . E mentre  ciò  dicevano  , comparì  lo 
fteflb  Catone;  e pregò  il  redi  dargli  il  vefeo- 
vado  d’ Overgna  , dopo  averne  cacciato , conrrc 
indegno  di  quella  Sede  , Cantino  • Burlandofi 
il  re  di  quella  infoiente  richiefta  , Catone  fi- 
nalmente gli  dilfe  , che  accettava  il  vefeovado 
di  Turs.  Avendo  già  dato  i miei  ordini,  rì- 
fpofe  il  re  , perché  ne  folli  confacrato  vefeovo , 
e avendolo  tu  difprezzato , non  avrai  mai  la 
forte  di  governarlo  ; c così  egli  pieiu)  di  confu*? 
^one  fe  ne  partì  . Informatoli  poi  Clotario  della 
condizione  d’  Eufronio  , come  intefe , elfer  egli 
nipote  di  s.  Gregorio  di  Langres  : Qi^tefia , dif- 
fe  , éuna  grande,  e la  più  illufire  famiglia  r 
la  volontà  di  Dio , e di  s.  Martino  Ila  fatta  . E 
fpedito  il  regio  diploma  , fu  quegli  ordinato  il 
decimo  ottavo  vefeovo  di  Turs  dopo  il  beato 
Martino . 
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XL.  Con  s.  Gregorio  di  Langres  ebbe  qual» 
che  attinenza  difangue  eziandio  s.  Gregorio  di 
Turs  , come  figliuolo  d’  Armentaria  , nata 
d’una  figliuola  di  quell’  infigne  prelato  , del 
quale  il  medefimo  Turonenfc  fa  più  "volte  men» 

2 ione  nelle  fue  opere  , e fpecialmente  nel  libro 
delle  Vite  de’  padri  * , ove  di  propofito  teflc  an- 
cora 1’  elogio  iftorico  della  fua  vita.  Fu  quel 
Santo  un  de’ primi  fenatori  d’Autun;  e pari- 
mente fu  di  ordine  fenatori o Armentaria  fua 
moglie  5 della  quale  ebbe  più  figliuoli  ■>  mante- 
nutoli ad  elTa  fempre  fedele  nella  cuflodia  della 
con  jngal  continenza  : come  altresì  nel  governo  j 
che  per  Io  fpazio  di  40.  anni  ebbe  di  quel  di- 
ftretto  5 eferdtò  centra  i rei  con  una  fomma 
efattezza  , e feverità  la  giuftizia  » Reftato  ve- 
dovo j edatofi  con  modo  particolare  al  divino 
fervizio,  fu  eletto  vefcovo  di  Langres  ; eillu- 
flrò  qurtla  Chiefa  co’ digiuni  , coll’ aillduità 
dell’ orare , colle  limofine,  colle  notturne  vi- 
gilie ; di  modo  che  rifplendeva  in  mezzo  al 
Mondo,  etra  le  cure  dell’ apoftoJico  minifle- 
Tio  come  un  nuovo  romito»  Né  Iddio  mancò 
di  aggiugnere  alla  chiarezza  della  fua  vita  an- 
che io  fplendor  de’  miracoli . Fu  offervato , che 
alzandofi  di  notte  ad  orare  , entrava  a.  porte 
chiufenel  battifterio  , ov’ erano  le  reliquiedi 
molti  Santi  : e che  dopo  avervi  orato  per  lungo 
tempo  in  filenzio , vi  fi  udivano  diverfe  voci 
comedi  molte  perfone  , che falmeggiavano in- 
fieme  : e però  fu  creduto,  che  quei  Santi  , di 
cui  vi  erano  Je  reliquie  , gli  compari ifero  , e fi 
unifiero  con  lui  a cantà're  le  divine  lodi  al  Si- 
gnore- Un’  apparizione  del  martire  s.  Beni- 
gno , che  Io  ammonì  di  non  opporfi  al  culto 
delle  fue  facre  reliquie  , come  prudentemente 
faceva  , ignorandone  l’ identità  , 1’  eccitò  a ' 
£àr  di  effe  una  folenne  traflazione , e a edificare 
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un’  infigne  bafìlica  , e a fondare  preffo  di  éflTa 
un  celebre  monailerto  j che  egli  dotò  de’  fuol 
beni . Fin  dal  primo  giorno  del  fuo  vcfcovado  fi 
dichiarò  la  Tua  virtù  fu  gli  ofiefiì  . Qualunque 
mifero  ritaglio  del  fuo  povero  letticciuolo  fervi- 
va  di  medicina  a gl’  infermi  . E Armentaria 
Tua  nipote  fu  iufiantaneamente  curata  da  una 
• lunga  quartana  col  folo  fienderfi  fui  fuo  letto  • 
Morì  a’  4.  di  Gennaio  in  età  di  -90.  anni  j e do- 
po 33.  anni  di  vefcovado.  La  virtù  de’jnira» 
coli  ) che  lo  aveva  accompagnato  in  vita  , lo 
feguì  ancora  dòpo  la  morte . La  fua  faccia  di- 
venne vcroiiglia  come  una  rofa  ) e il  rimanente 
del  fuo  corpo  candido  come  un  giglio.  Paifan- 
do  il  fuo  cadavere  preffo  alle  carceri  ^ a' quei 
raiferi , che  vi  gemevano,  e che  il  fuo  nome 
invocarono , di  repente  fe  ne  fpalancaron  le  por- 
te , e fi  fpeazarono  , e caddero  le  catene  ; onde 
fenza  niun  ofiacolo  corfero  a venerar  da  vicino 
quelle  facre  reliquie,  e anche  dal  giudice  del 
luogo  ottennero  in  grazia  di  quel  miracolo  la  li- 
bertà . S.  Tetrico  fuo  figliuolo,  che  fu  altresì 
fuo  immediato  fucceffore  nel  vefcovado  di  Lan- 
gres  , vedendo  la  gran  divozione  del  popolo  , e 
i molti  miracoli  che  fi  facevano  al  fuo  fepolcro  , 

, ne  fece  dopo  molti  anni  una  folenne  traflazione . 

E in  quella  congiuntura  apertoli  a cafo , o piut- 
tofto  per  divina  difpofizione  il  farcofago  ; la  fua 
beata  faccia  fu  trovata  così  intera, ed  illefa  , co- 
me fe  foffe  fiata  , non  la  faccia  d’  un  mòrto  , ma 
d’ un  dormiente  ; -e.né  pure  alcun  detrimento  fu 
óffervato  nelle  fue  vefti  ; in  fegno  , dice  s.  Gre- 
gorio cH  Turs , della  edilità  e mondezza  non 
meno  del  fuo  corpo  , che  del  fuo  cuore  . 

^ XLl.  S.  Tetfico  fuo  figliuolo,  e fucceffore  , | 

come  abbiam  detto,  nel  vefcovado  di  Langres  , 1 

era  a Digione  • , quando  vi  giunfc  il  principe 
Cranno  , tenendo  dietro  all’  armata  de’  fuoi  fra- 
telli 
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tclli  Carlbertoe  Gontranno  , che  a ve  va  n prefa 
la  ftrada  della  Borgogna.  11  fanto  vefeovo  lo  ri- 
cevi con  onore  fuor  delle  mura  del  cartello  : ma 
i Tuoi  chierici  confultarono  fu  la  fortuna  di  lui  le 
forti  de’  fanti . Confirtevano  querte  nel  prendere 
o felice  ) o cattivo  augurio  delie  cofe  avvenire 
dalla  fortuita  leiionedi  qualche  terto  della  divi- 
na Scrittura  . Porti  adunque  fu  T altare  i tre  co- 
dici j onde  in  xiafcuiia  Mefla  fecondo  l’antica' 
liturgia  Gallicana  fi  prendevano  le  lezioni,  cioè 
de’  profeti , delle  lettere  de  gli  Apoftoli  , e de’ 
fanti  Evangeli  ; e apertigli  cafualmente  , in  tut- 
ti tre  fi  abbatterono  a trovare  infelici  pronortici 
• della  perdita  di  quel  figliuolo  ribelle  . il  princi- 
•pale  iftigatoredi  quefto  principe  al  male  * , co- 
inè altresì  di  tutte  le  fue  fcellcragini  i l principa- 
le inrtrumento  , era  un  certo  Leone  di  Poitiers, 
un  di  quegli  fcellerati  minifiri , che  le  ricchezze 
delle  Chiefe  mirano  con  occhio  livido  , e vi 
ilendono  facilmente  le  mani  facrileghe,  fenqn 
tie  fon  ritenuti  dalla  pietà  de’  Sovrani . Di  co- 
ilui  era  fama  , che  averte  detto  una  volta  , che 
•i fanti  confcrtori  del  Signore,  Martino  e Mar- 
ziale , non  erano  rtatt  utili  al  fifeo  . ‘Ma  torto 
percolfo  dalla  virtù  de’  medefimi  fanti -confelTo- 
ri , divenne  mutolo , e fordo . In  un  tale  ftato 
lì  fece  portare  alla  bafilica  di  s.  Martino  : vi 
prefentò  le  fue  offerte , vi  celebrò  le  vigilie  ; ma 
della  folita  virtù  non  fu  degnodi  fperimentarc 
gli  effetti . Se  ne  tornò  cella  medefima  infermi- 
,tà , colla  quale  era  andato  al  fe.pk)lcro  di  s.  Mar- 
tino:  e diede  in  frenefia  , e morì  privo  dell’ ufo 
della  ragione . 

Non  fu  quefta  la  fola  ^olta  , in  cui  la  divi- 
na vendetta  in  quefti  -medcfimi  tempi  ftnfibil- 
mente  fi  dichiarò  centra  i profanatori  de’  luoghi 
fanti , e facrileghi  ufiirpatori  de’  loro  facri  orna- 
menti • Nei  territorio  d’Overgna  ^ , quando  da* 

, mini- 
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jniniftridi  Crannofì  commettevano  di  verfe  fcel- 
leratezze  , cinque  uomini  entrati  furtivamente 
nell’  oratorio  > ov’  erano  4e  reliquie  del  Tanto 
martire  Saturnino  ; e fpogliatolo  di  tutte  ie  fue 
ricchezze,  fe  ne  fuggirono  ,fen  za  eflere  né  co- 
nofciuti , né  veduti  da  alcuno  col  favor  delle  te- 
nebre della  notte  . Giunti  nel  territorio  di  Orle- 
ans, fi  divifero  il  furto  , prendendone  ciafeuno 
. la  fua  porzione  : ma  infeguiti  ben  torto  dalla  di- 
vina vendetta  , quattro  dì  erti  -in  una  fedizione 
furono  uccìfi  Il  quinto,  approprfatofi  tutto  il 
furto , appena  giunto  con  erto  nella  fua  cafa  » 
perdé  la  vifta  , effendofegli  gli  occhi  tutti  ripie- 
ni di  fangue  • La  cecità  <orporale  fervi  a render- 
lo attento  alla  divina  ifpirazione,  e a fargli 
aprire  gli  occhi  dell’ animo  alla  Incedei  cielo. 
Tra’fuoi  dolori  rivoltofi  con  lacrime  alla  divina 
mifericordia  , e fatto  proponimento  di  reftitùir 
le  cofe  rubate  , ricuperò  la  virta  . E trovato  in 
Orleans  un  diacono  della  Chiefa  d’  Overgna  , 
gli  confegnò  tutti  que’ facri  arredi,  pregandolo 
di  volergli  riportare,  come  quegli  di votamente 
efegui  , al  fc^radetto  oratorio.  Quefti  ed  altri 
fimili  efempj  fervono  di  prova  di  quel  che  accen- 
nano ne’  loro  canoni  i Padri  dell’  ultimo  finodo 
di  Parigi , che  alcuni  di  quelli  facrileghi  erano 
flati  improvvifamente  percoflì  dalla  divina  giu- 
rtizia  • 

XLIL  Dopo  quello  concilio  s.  Germano  ve- 
fcovo  ’di  Parigi  fi  preparò  a fare  la  dedicazione 
della  chiefa  , che  il  re  Childeberto  con  reale  ma- 
gnificenza avea  fatto  edificare  in  onor  della  Cro- 
ce > e del  martire  s.  Vincenzio , e per  collocarvi'^ 
le  fiacre  fpoglie  riportate  dalle  fue  due  guerre  cen- 
tra i Vifigoti  ; cioè  una  belliflìmà  Croce  di  ra- 
re e preziofe  gemme  arricchita , che  era  fiata  un 
de’  trofei  della  fua  vittoria  contra  il  re  Amalari- 
co , c del  fiacco  confeguentemente  dato  a Narbo- 
na:  eia  tonaca  o llola  di  quel  Santo  avuta  dal 
vefeovo  di  Saragozza  nel  tempo  delia  fua  fipedj- 

zio- 
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zione  in  Ifpagna  centra  il  re  Teodc.^iella  chie- 
fa  ) edificata  in  forma  di  croce  , era  in  quel  tem- 
po un  de’  più  fupérbi  edifizj  delle  Gallie  . Le  co- 
lonne eran  di  marmo  • , e il  pavimento  di  pietre 
di  varj  colori  artificiofamente  difpofte  , e che 
formavano  diverfe  figure  . La  volta  era  tutta 
jneiTaaoroj  e di  pitture  d aureo  colore  n erano 
ornate  le  mura  , e il  tetto  era  coperto  di  metallo 
dorato  ; di  modo  che  fu  di  poi  ^r  metafora  no- 
minata la  bafilica  di  s.  Germano  di  oro  . E/Ten- 
do>  come  abbiam  detto,  edificata  in  forma  di 
croce , vi  erano  quattro  altari  : de’  quali  il  prin- 
cipale verfo  r Oriente  fu  dedicato  in  onor  della 
Croce,  e del  màrtire  s.  Vincenzio:  il  fecondo 
dalla  -parte  di  Settentrione  in  memoria  de’  fanti 
nutrtìri  Ferreolo  e Ferruzione  : quello  che  era 
dalla  parte  del  Mezzogiorno  fotto  il  titolo  di 
;Sw  Giuliano  di  Briude  : e 1’  ultimo  all’  Occiden- 
te fotto  l’ invocazione  de' fanti  martiri  Gerva^ 
Ho , Celfo  , e Giorgio . AiringrefTo  della  chle- 
fa  erano  due  oratori , l’uno  dalla  parte  del  Mez- 
zogiorno, e l’altro  del  Settentrione.  Di  effi  il  pri*. 
mo  fu  dedicato  in  onor  di  s.  Sinforiano , e 1’  al- 
tro fotto  l' invocazion  di  s.  Pietro , ove  Iddio 
per  lo  fpecial  meritodclfanto  Apollolo  operava 
ciafeuna  notte  un  certo  miracolo,  che  era  flato 
deferitto  dall’  autor  della  vita  di  s.  Drottoveo; 
ma  che  non  d giunto  a noflra  notizia  per  difetto 
del  codice , onde  quella  vita  é flata  tratta  alla  lu- 
ce . Il  re  Childeberto diede  a quefta  chiefa  molte 
terre,  e molti  preziofi  ornamenti  : c ingiunfe  a 
s.  Germano  di  flabilirvi  una  comunità  di  mona- 
ci , de’  quali  il  Tanto  vefeovo  iflitiiì  primo  abate, 
fecondo  alcuni , Autajrio , e fecondo  altri  s,  Drct- 
toveo  , che  era  flato  fuo  di fcepolo  nel  monafte- 
rio  di  s.  Sinforiano  ad  Autun  , ov’ erano  in  of- 
fervanza  le  regole  di  s.  Antonio , e di  s.  Bafilio . 

XLIIL  Tutto  era  in  ordine  per  la  celebrità  di 
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3uella  dedicazione , quando  il  re  Childebsrto  cad- 
e pericolofamente  malato.  Era  ancora  immi* 
nente  la  folennità  del  fanto  Natale  ; onde  molti 
e vefcovi , e Principi , e grandi  del  regno  erano 
andati  a Parigi  per  celebrarla  col  re,  il  quale 
nondimeno  morì  due  giorni  prima  , cioè  a’ 2 
di  Dicembre  , T annoquarantcfimo  fettimo  del 
fuo  regno.  Volendo  s.  Germano  dar  fepoltura 
al  fuo  corpo  nella  nUova  bafìlica  , volle  prima 
celebrarne  la  facra,  nella  quale  fu  aflìlìito  da 
fei  vefcovi,  tra  i quali  è nominato  il  primo s.  Ni- 
' cezio  arcivefcovo  di  Lione . E lo  rfeifo  giorno 
furono  colla  dovuta  magnificenza  celebrate  Tefe- 
quie  di  Childeberto,  il  cui  cadavere  fu  fcpolco 
nel  coro  della  medefima  chiefa , che  fembrò  non 
aver  edificata  fe  non  per  ferv irgli  di  tomba . Que- 
lla é la  celebre  bafilica , da  mólti  fecoli  fino'  al 
prefente  nominata  dis.  Germano  de’  prati , ove 
oltre  il  re  Childeberto  c la  regina  Ultrogota  fua 
moglie*,  furono  fepolti  altri  re,  e regine,  c 
principi  • Gli  Storici , egli  altri  Scrittori  delle 
cofe  di  Francia  hanno  fatto  a gara  nel  celebrar 
le  virtù  , e fpecialraente  la  pietà  e la  religione 
del  defunto  re  Childeberto , e i fuoi  fudditieb* 
bero  ben  giudi  motivi  di  amaramente  piangere 
la  fua  morte  ; così  erano  flati  da  effo  amati  , e 
dalla  fua  generolità  e carità  follevati , e tale  an- 
cora era  flato  il  fuo  zelo  , per  far  tra  effi  fiorire 
la  religione  , e nel  clero  la  difciplina , e nel  po- 
polo il  buon  ordine  , e l’ onedà  de’  coflumi  ; di 
modo  che  un  autor  grave  e contemporaneo  **  non 
dubitò  di  chiamarlo  norma  de’*vefcovi , e di 
dargli  come  ad  un  nuovo  Melchifedecco  i titoli 
dire,  e di  facerdote  ; cioè  per  la  fua  fpeciale 
attenzione  a foddisfare  , benché  femplice  laico , 
a i doveri  della  crifliana  pietà  * . XLI V. 

a Vtd,  Ruin.  upp»  ad Grtg,  TiìTm  b Fortt'.n.  l.z.  c.i  i, 
* MeUhi/edech  nofler  merito  rfX  , otqtte Jacerdos  t 
CompUvit  lai  etti  religioni  s opus , 
fublicagura  regens , ae  eelfa  palatia  ftrvmt  » 
JPmca  gloria  t norma  fuit  » 
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XLIV.  Se  le  fabbriche  delle  chiefe  , e altre 
sì  fatte  opere  pie  $ e le  leggi  o da  eflì  > o per  tnez- 
20  de’  fìnodi  pubblicate  per  la  riforma  e la  fanti- 
cà  de’  colfutni)  baftaffero  a canonizzare  i Sovra»'  i 

ni  » nè  Childeberto  j né  alcun  altro  di  effi  farcb» 
be  così  meritevole  d’ un  tal  onore , come  l’ Im-  i 

peradgr  Giuftiniano . Furono  adunque  nello  ftef-! 
fo  tempo  due  gran  monarchi } uno  nelle  Gallie  j 
1’  altro  in  Oriente , i quali , per  così  dire  , fe- 
cero a gara  in  chi  di  loro  fi  dimoftraiTe  in  pro- 
muovere tali  opere  più  religiofo , enei  meritar- 
fì , per  valermi  della  licenza  poetica  di  Fortuna- 
to ) per  un  tal  mezzo  > benché  laici  ^ non  fola-:  I 

mente  il  titolo  di  re  y ma  anche  quello  di. facer- 
doti . Ma  quantunque  Giufiiniano,  comefignor 
d’  un  Imperio  incomparabilmente  più  dovizio» 
fo  ) e più  vailo  j nelta  moltitudine  c magnifi- 
cenza de’ Cacti  editìzj  i de’ quali  mirabilmente 
adornò  l’Europa»  l’ Affrica»  e l’Afia»  fupe- 
raiTe  di  gran  lunga  il  re  Childeberto  » fignore 
d’  una  fola  delle  tre  parti  » nelle  quali  fu  a fuo 
tempo  divifa  la  monarchia  de’ Franchi  ; nondi-  ' 
meno  molto  pii\  ftabileevera  gloria  ne  riportò 
appreifo  gli  uomini  » e vero  merito  a pprciTo  Dio 
Childeberto  » che  Giuiliniano  ; perché  quelli 
quanto  ambì  di  comparire  fplendido  e magnifico 
nel  fabbricar  delle  chiefe  » e nel  fondare  fpeda- 
li  * » altrettanto  fu  fordido  avaro  e crudele  in  op- 
primere i fuddlti  con  iniquilfime  veflazioni  » e 
imodcrati  tributi  » per  aver  poi  onde  fpendere  . 
non  meno  ne’ facri  » che  ne’ profani  edifizj  : lad-  • 
dove  Childeberto  fu  amato  generalmente  da’ fud-  j 

diti  come  principe  moderato  equo  e benigno  » c \ 

fpecialmente  da’ poveri  come  padre  ; onde  fi  può 
argumentare»  che  fe  niuno  de’ re-^ Franzefi  ha 
fondato  più  monallerj  » più  fpedali  » e più  chie- 
fe » non  ha  per  quello  fmunto  il  fangue  de’  popo- 
li » e dato  il  Tacco  alle  loro  follanze.  Di  Chil- 
Tont.  X.IXf  G de* 
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deberto  non  abbiam  fe  non  una  legge  peri’ in- 
tera abolizione  del  paganeOmo  ne’  fuoi  Stati  j c 
per  r efatta  òifervanza  dd  divin  culto  nella  cele- 
brazion  delle  fede  ; e innumerabili  ne  abbiamo 
di  Giufliniano . Non  é però  quello  argutnenco  ^ 
che  a Giuftiniano  folTero  più  a cuore  , che  al  re 
Cbildeberto  > le  cofe  fpectanci  alla  Religione  , al- 
la dildplina  ecclelìallica  » e al  buon  coAume  : 
xnachequeAi  molto  più  re] igiofo  nel  contenerli 
dentro  i confini  del  regno , fi  afteneva  dall’  occu- 
pare i diritti  del  Sacerdozio  > e amava  meglio  , 
che  i vefcovi  vi  provvedeflero  ne’  loro  finodi)  de’ 
quali  niun  altro  re  ne  avea  fatti  tenere  un  mag- 
gior numero;  cioè  uno  ad  Orleans  ) uno  ad  Ar-  ^ 
les  ) e due  a Parigi  ; laddove  quegli  ambiva  di 
far  folo  il  legiflatore  non  meno  nella  Chiefa  ) 
che  nello  Stato  ; e non  meno  nel  fantuario  > che 
ilei  fenato  ; e pretendeva  > che  ì Principi  eccle- 
fiafiici  ) non  men  de’  governatori  delle  provin- 
cie  , non  foifero  fe  non  meri  efecutori  delle  fue 
leggi.  Finalraante  non  é la  moltitudine  delle  leg- 
gi ) che  Aabilifce  ) e fa  fiorire  il  buon  ordine  ) e 
la  pietà  nella  repubblica)  e nella  Chiefa;  ma 
1’  ufo  de’  mezzi  ) che  fono  giudicati  i più  effica- 
ci ) c i più  atti  a promoverne  l’ oflervanza  > qua- 
li (brio  certamente  c la  fantità  delie  cafe  reli- 
giofe  ) e gli  efempj  de’  fanti  monaci  ) e la  ca- 
ra ) che  le  Chiefe  fien  governate  da  zelanti  e 
Tigilanti  paftori . Or  forfè  niuno  de’  re  Franzefi 
ha  fondato  un  maggior  numero  di  monafier; 
Cbildeberto^  e niuno  a fuo  tempo  ha  veduto  fio- 
rir ne’  fuoi  Stati  un  maggior  numero  di  fanti  ve- 
fcovi ) e di  fanti  abati  ) i quali  erano  da  lui  e j 
venerati  e protetti  ) e a’ quali  largamente  coma-  I 
nicava  e il  fuo  cuore»  e ìfuoi  doni:  laddove 
GiuAinìano  fece  della  dignità  vefcovile  ) c fpe- 
cialmente  nelle  perfone  di  due  fommi  Pontefici  , 
Silverio  c Vigilio  ) il  più  orrendo  Arapazzo  ; 
sbalzando  i vefcovi  a fuo  talento  dalle  lor  Sedi  ) 
e riempiendole  ben  fovente  di  perfone  lenza  fpiii  • 

to, 
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to  » c fenza  merito  > e vendute  alla  Corte , e 
dall’  aura  di  efla*  mutabili  » come  le  canne  da 
leggieriiTìmo  vento.  Qjiindiè)  chenonoftanto 
r immenfa  copia  delie  fue  leggi , tal  fu  in  quelli 
tempi  ) e fpecialmente  in  Coftantinopoli,  la  sfre- 
natezza e la  licenza  del  vivere  , e la  corrtizion 
de’  collumi,  e la  violenza  delle  fazioni , eia 
fovverfione  della  gtuHizia  , e Timpunitil  de’  più. 
atroci  misfatti , che  non  fi  può  leggere  lenza  or- 
rore ne  gl’  inorici  del  fuo  regno. 

XLV.  Quindi  è ancora  , che  quantunque 
eflerminati  i Vandali , e domate  nell’  Affrica  le 
ribellioni  de’  Mauri , erovinato  il  regno  degli 
Ollrogoti  in  Italia  , e fatta  ultimamente  la  pace 
co’  Perfiani,  parefie  > che  ornai  foffero  per  refpi-  - 
rare  l’ Impcradore  » e l’ Imperio  , e quietamen- 
te godere  de’  frutti  4elle  loro  vittorie  ; nondi- 
meno la  divina  giudizia  non  cefsò  di  aggravare  ' 
. fopra  di  effi  la  mano , e di  fcaricare  fopra  tutto 
r Oriente  , e fpecialmente  fu  la  lleffa  città  Im- 
periale i'più  terribili  colpi  del  fuo  furore  .1  primi 
a farli  fentire  furono  orrendi  tremoti.  Nermcde- 
fimo  tempo.,  che  Narfete  colle  fue  vittorie  pofc 
in  Italia  fine  alle  guerre  degli  Ollrogoti , degli 
Alemanni , c de’  Franchi , un  gran  tremoto , 
dice  r Ifiorico  Agazia*,  fi  fece  fentire  in  Bizr 
aanzio  , e in  altri  moltilTimi  luoghi  dcH’-Impe» 
rio  Romano  ; di  modo  che  molte  città  e del 
Continente^e  deir  ifole , furono  interamente  ro- 
vinate , e co’ lóro  abitatori  perirono , e furono 
fepolte  fotto  le  loro  rovine . E fpecialmente  de- 
fcrivc  igraviifimi  danni  fofferti  dalla  città  di 
Berito , ov’  era  lo  Audio  delle  leggi  Romane , e 
che  era  riguardata  come  il  più  bell’  aftro  della 
Fenicia,  e doride  le  pubbliche  fcuole,  finché 
effa  folle  riftabilita  , furono  trasferite  a Sidone . 

Per  quel  che  fpetta  a Coftantinopoli , abbiam 
da  un  altro  Saittore  , eflcrvi  flato  sì  grande  il 
_ ^ * . . fc- 
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tremoto , che  molte  cafe  » e i pubblici  bagni , e 
Je  chiefc  , e una  parte  delle  mura  della  città  Tof^ 
frirono  gravifiìmi  danni  > e molti  vi  perirono  op- 
preflì  dalle  loro  rovine  . Che  durò  quel  flagello 
> 40. giorni:  nel  qual  tempo  implorando  gli  uo- 
mini colle  pubbliche  preghiere , e col  frequentar 
le  facre  adunanze , e colla,  lunga  dimora  nelle 
chiefe , la  divina  mifericordia  j parvero  tornare 
a penitenza, e interronapcre  il  corfo delle  loro  ini- 
quità : ma  appena  erano  efauditi»  che  tornava- 
no con  maggior  licenza  a peccare . E che  di  que- 
llo tremoto  con  una  folenne  proceilìone  nel  cam- 
po fi  rinnovava  ciafeuno  anno  in  Coflantinopolì 
ia  memoria  . ’ I 

XLVI.  Verfo  la  fine  dell’  anno  555.  andò  per 
■varie  dttà  ferpeggiando  un’  infolita  mortalità  di 
«omini,  c maflimamentc  di  fanciulli . E l’an- 
no 555.  che  doveva  eflere  all’ Imperadore  , e al 
popolo  fommamente  lieto , e felli  vo  per  la  corn- 
parfa  nella  città  Imperiale  de  gli  ambafeiatori 
di  Perfia  inviativi  da  Cofroe  per  far  la  pace  con 
Ciufiiniano , divenne  torbido  t mefto  *pcr  la 
mancanza  del  pane . Il  popolo  ridotto  in  angu- 
ille gridò  all’ Imperadore  : Dà,  o Signore,  alla 
città  1’  abbtMidanza  / £ mentre  fi  celebcavan  nei 
Circo  gli  fpettacoli  natalia/ , effendovi  prefenti 
^li  (lem  Legati  Perfiani , i faziofi  lovinaron  la 
cafadel  prefetto  della  dttà.  Furono  ali’ Impe*  j 
sradore  fommamente  fenfibili  quefte  rnfotenze  del  ' 
popolo  , e maflìmameme  perché  erano  fiate  coia- 
mefie  in  prefenza  de’  fuddetti  Legati;  onde  pien^ 
di  fdegno,  ordinò  al  prefetto  Mulonio»  che  fat-  j 
ci  arreftare  gli  autori  di  quel  tumulto,  eoo  efeni» 
piare  feverità  gli  punifie.  I 

XLVII.  A’  5.  di  Ottobre  dell’anno  557.  fai  1 
crepufcolo  , dice  lo  ftelTo  Cronografo  , fu  un  I 
jgran  tremoto  : e a’  14.  di  Dicembre  ne  fu  un  al- 
tro molto  più  orrendo  > per  cui  furono  grande- 
" ' mento 
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mente  dannegiate  le  due  mura  della  città  « delle 
quali  una  era  nominata  di  Collantino  » e i’  altra 
di  Teodofio . E ft^giugne  , efler  lo  fte/To  avve- 
nuto in  altre  città  j e non  eirervi  llato  uomo  , il 
quale  fi  rìcordafle , che-  in  quell’  età  folle  mai 
Àato in  tutto  il  Mondo  un  uguale,  ositerribil 
tremoto  • Che  per  Io  fpazio  di  dieci  giorni  fu 
fcòfla  del  continoTO  e dì  e notte  la  terra  : e che 
gli  uomini  intefi  a placar  colle  preghiere  e le  pro« 
celfioni  r ira  di  Dio  , per  un  po’ di  tempo  torna- 
rono a penitenza  i e poiché  ebbero  fperimenta- 
ta  la  divina  bontà  , tornarono  di  nuòvo  a peccare 
con  più  sfrenata  licenza  .Che  per  quaranta  gior- 
ni ]’  Imperadore  non  fece  ufo  del  diadema  impe- 
riale ; dì  modo  che  nella  ftefTa  folennità  del  na- 
tale di  Crifto  andò  alla  chiefa  fenzala  corona 
fui  capo  •;  e oelfarono  affatto  per  19.  giorni  i fo- 
ienni  conviti  folit!  farli  in  quel  tempo  , e ne  fu 
dato  a’ poveri  il  prezzo.  Con  più  ampio  ftilc  , 
e con  più  vivi  colori , come  conveniva  a un  lllor 
fico,  deferì  ve  Agazia  la  ferie  di  quella  funeftì 
«raRcdia  : Poco  , egli  dice  * , mancò , che  non 
folfe  fotto  le fue  rovine  lepolta  tuttala  città  df 
Bizzanzio  . Fu  per  felleffo  grande,  e qual  for- 
fè non  fu  giammai  sì  per  la  veemenza  delle  feof- 
fe , sì  per  la  lua  durazione , ma  il  rendettero 
eziandio  più  terribile  le  ci rcoftanze  del  tempo» 
Benché  il  moto  fin  da  principio  ne  folfe  violen- 
cifiìmo  i nondimeno  il  male  andava  fempre  cre- 
feendo  , come  avanzandoli  alfommo.  Sveglia- 
tifi  di  repente  tutti  dal  Tonno , fi  udivano  da  pct 
tutto  gemiti  e pianti , c Quella  voce  , che  udir  li 
fuole  di  chi  implora  in  lomiglianti  calamità  il 
Signore.  Tutti,  fenza  diUinzione  né  di  età  né 
di  fclTo  , né  di  fervi  né  di  padroni , né  di  nobili 
né  di  plebei , ufeivano  dalle cafe , .come  aliena- 
ti da’ lenii  , e privi  di  configlio  per  lo  fpavento  s 
i}é  relpiravano  dalla  paura  fe  non  con  alzare  in 
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alto  e verfo  il  cielo  gli  fguardi  ; e quantunque 
foffero  afperfì  dalia  neve , e tormentati  dal  fred- 
do » pur  non  fi  mettevano  al  coperto  > fe  non 
quegli  ) che  fi  rifugiavano  ne’  facri  templi  » e fi 
proftravano  dinanzi  a gli  altari . Moltilfime  cale 
rovinarono  in  quella  notte  1 e accaddero  molje 
ed  incredibili  cofe  ; e benché  fimili  ne  foflero 
avvenute  in  altri  tempi)  e ne  avverranno fem- 
prC)  dice  riftoricO)  finché  dureranno  la  terra» 
e i peccati  dell’  umana  natura  ; contuttociò  allo- 
ra tutte  avvennero»  e tutte  iofieme.  Perl  una 
gran  turba  di  ofeuri  uomini  c di  plebei  ; ma  de’ 
piCi  potenti  ) e dell’  ordine  fenatorio  il  folo  Ana- 
tolio  ) uomo  chiaro  per  la  confolar  dignità  » e 
che  avea  la  fopran tendenza  del  reai  palazzo  » c 
delle  lue  facoltà.  Perché  il  volgo  difeorfe  della 
fua  morte»  come  d’  una  giufta  pena  delle  fuc 
fraudolenti  c violente  ellorfioni  : A me,  dice 
Agazia  » non  dà  l’ animo  di  ciò  affermare  con 
ficurezza  . Sarebbe  certamente  il  tremoto  defide- 
rabile  » e cofa  degna  di  lode , fe  fapeffe  difeerne- 
re  i cattivi  da’  buoni  » e quegli  mandaffe  in  per- 
dizione » c perdonafie  a quelli  » c fofie  Tcrfo  di 
loro  indulgente . Or  dato  ancora  » che  Anatolio 
folTc  uno  fcellerato  miniftro , ve  n’  erano  molti 
altri  fimili  a lui  » e molto  ancora  peggiori  ; e 
nondimeno  quegli  fu  di  repente  tolto  dal  Mon- 
do, e quelli  rellarono  illefi  ; faviamente  con- 
cbiude  » che  di  così  fatte  vicende  folamente  ndl 
altra  vita  fi  potrà  comprendetela  ragione.  Ad 
accrefeere  lo  fpavento  del  popolo  concorfero  alcu- 
ni fallì  profeti  » e veri  impollqri  » i quali  o come 
agitati  dal  demonio»  e pieni  d’ un  fuperioreed 
infolito  entufiafmo  ; 0 come  periti  de’  fegni  e de 
caratteri  delle  llelle  » prenunziavano  più  terribi- 
li calamità  » .e  l’ imminente  rovina  e fovverfione 
del  Mondo.  Nìuno  era  pertanto»  il  cui  animo 
non  folTe  grandemente*  coramolfo  dalla  paura  . 
Perciò  tutti  inficme  adunati  » quotidianainente 
offerivano  le  loro  preghiere  all’  Altiffimo  c i loro 
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voti;  c con  pronteiza  efeguivano  quel  che  lem» 
pre  ij  loda  colle  parole  « e di  rado  fi  mette  in  ope-, 
ra  coir  effetto . Ne'  contratti  tutti  fi  mofira^rano 
giufti  ; di  modo  che  cleperfone  primarie  , ri- 
jiunziando  al  guadagno,  conformemente  alle  leg- 
gi efercitavano  la  giuftùia  ; c le  più  potenti 
quietamente  fi  diportavano  e con  modeilia . Al- 
tri poi)  mutato  totalmente  modo  di  vivere  , e 
meffe  in  non  cale  le  ricchezze,  egli  onori  , e 
tutte  le  altre  cofe , che  a gli  uomini  Cogliono  ef- 
ler  gratiifime , fi  ritirarono  a far  vita  folitaria 
nelle  più  afpre  montagne  . Molti  eriaiidio  erano 
i doni , che  fi  offerivano  a’* templi e i cittadini 
più  comodi  ed  opulenti  di  notte  giravano  per  le 
piazze,  e fomminiftravano  inaboondanza'a  po- 
veri, che  mendicavano,  e cibo  , pndc'pafcere 
la  loro  fame , e veftl , onde  coprire  la  loro  nudi- 
tà < Ma  tutto  ciò  fi  faceva  per  qualche  tempo  , c 
finché  cra.recente , e vigorofo  nell’ animo  lo  fpa- 
vento  ; ma  lofio  che  il  male  cominciò  a dim^inul- 
re , e a calmarfi  , molti  di  effi  tornarono  a’  loro , 
primi  coftumi . 

XLVIII.  Nel  mefedi  Febbrajo  dell’ anno  5 5 S. 
lapefie  tornò  dì  nuovo  a vifitarc  la  città  Impe- 
riale , e traile  dal  numero  de’  viventi  un’  infini- 
ta moltitudine  di  pecfone  - Ciucila  calamità  , 
foggiugne  r Ifiorico  * , non  era  mai  ceffata , da 
•che  era  comparita  nel  noftro  Mondo  circa  il 
quinto  anno  deli’ imperio  di  Giufiiniano:  ma 
effendofi  trasferita  altrove , e avendo  infettato 
un  luogo  dopo  i’  altro  , concedendo  a’  mcdcfimi 
qualche  tregua,  tornò  di  nuovo  a Bizzanzìoy 
.come  fe  per  errore  fe  ne  foffe  andata  più  prefto  di 
quello  che  facea  d’uopo.  Di  quello  niale»  di 
cui  dice  Procopio  ^ , che  difirufle  una  gran  parte 
deli’  uman  genere , e del  quale  , com’  ei  foggia-  ^ 
gne , non  fi  potea  dir , né  penfare  altra  cagione 
che  Dio , abbiamo  ne’  fuoi  libri  della  guerra  Per- 
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iìana  un’  ampliflìma  defcrizione.  Prefo  il  fuo 
nafcimento  nella  città  di  Pclulìo , e come  divi- 
fafi  r imprefa  d’ efterminar  T uman  genere , per 
una  parte  fe  ne  andò  verfo  Aleflandria  , e il  ri- 
manente deir  Egitto  ; e per  l’ altra  verfo  la  Pa- 
lellina  > donde  procedendo  Tempre  con  un  corfo 
snifurato  f e definito  a un  certo  fpazio  di  tempo  ^ 
fi  avanzò  ad  occupar  tutto  il  Mondo,  come  fe 
aveife  temuto  di  lafciar  intatto  qualche  fegreto 
ricovero , o rimoto  angolo  della  terra  . Se  pafsò 
alcun  luogo ofenza  niun  danno,  o folamente 
con  leggiera  ofFcfa  de  gli  abitanti , vi  tornò  di- 
poi \ e lafciati  intatti  i vicini , contra  t quali 
s'era  già  baftantemente  sfogata  , non  ne  partì  « 
fe  ndh  ebbe  prima  compiuto  il  giufio  numero  de* 
funerali  , cpmputate  ancora  le  firagi  , che  vi 
avea  fatte  nel  primo  attacco  . 11  fecondo  anno 
giunfe  a Coftantinopoli , ov’  era  allora  Proco- 
pio ; il  quale  però  parlandone  come  tefiimonio 
oculato,  nedefcrive  tutti  gli  Urani  fintomi,  e 
fpecialmente  quello  de  gli  fpettri , i quali  o in 
foano , o in  vigilia , in  umana  forma  appariva- 
no , ed  era  la  loro  vifita  o indizio  certo , o ca- 
gion  ficura  del  male . Per  quattro  meli , che  du- 
rò la  pelle  in^izzanzio*  , fu  da  principio  poco 
maggiore  del  folito  il  numero  de’  morienti  : ma 
incrudelendo  il  male , crebbero  i morti  di  cia- 
fcun  giorno  fino  a cinque  mila  , e dipoi  forpaf-t 
farono  il  numero  di  dieci  mila . Parimente  da 
principio  i domeflici  feppellivano  i loro  morti  ; 
ma  ellendo  poi  reflate  moltiifime  cafe  affatto  de- 
folate , alcuni  per  mancanza  di  tutti  i loro  atti- 
nenti renavano  per  molti  giorni  infepolti . Di 
•lòfi  prefe  la  cura , e fpecialmenté  della  fepoltu* 
ra  de’  poveri , 1’  Imperador  Giuffiniano . Né 
però  era  poflìbile  di  celebrarne  colle  confuete  ce-  ' 
rimonie , e col  folito^  canto  e accompagnamento  ^ 
l’efequie  ; ma  fi  credeva  di  aver  foddisiàteo  al 
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dovere  > purché  alcuno  portato  avefle  il  corpo 
del  defunto  fino  alla  regione  marittima  della  cit- 
tà ; ov’eran  polii  fu  le  navi  da  trafporto  j e ram- 
mari’ati  gli  uni  fopra  gli  altri  i cadaveri , per  ef- 
fere  trafportati  j e gettati  j ove  voleva  la  fortct 
CeiTarono  allora  le  fazioni , nelle  quali  era  fem- 
ore divifa  Coftantinopoli  : e quei  che  erano  flati 
immerfi  nelle  fozzure , e in  ogni  fotta  di  fcelle-  - 
faggini)  lafciata  la  licenza  del  vivere  ) frequeh- 
cavano  gli  uflìzj  della  religione  ; non  perché 
aveflero  difimparatoa  mal  fare  ) e aveflero  im- 
parata la  continenza  ) odi  repente  fodero  dive- 
nuti amanti  della  virtù  (concioflìaché  fe  qualche 
divino  e fuperno  iflinto  non  fopravviene  alla 
mente  > non  é pofllbile , che  così  facilmente  lì 
mutino  quegli  affetti  ) che  impreflì  ne  gli  animi 
dalia  natura  ì vi  hanno  poi  gettate  coll’ufo  ) e 
con  una  lunga  confuetudine  ftabili  e profonde  ra- 
' dici  ; ) ma  perchè  attoniti  per  gli  accidenti  > che 
giornalmente)  e ad  ognfx)ra  vedevano)  crale- 
vano  ) ad  eflì  pure  effer  proflìma  ed  imminente 
4a  morte;  e però  erano  aflrctti  come  da  una  ef- 
trema  neceflìtà  ad  apprendere  la  modeflia  • Per 
quefta  cagione  appena  s’erand  riavuti  dal  male  > 
e fi  lufingavano  di  avere  feampa^o  il  pericolo .) 
come  fela  pefte  fe  ne  fofle  andata  molto  lontana» 
divenivano  più  dilToliui  ) e in  ogni  genere  d’ ini- 
quità fupcravano  loro  fltifi  ; onde  pare , che  i« 
verità  porta  dirli  ) aver  la  pefte  o a cafo  ) o per 
ifpeciai  provvidenza  fatta  come  una  diligente 
ficerca  > e lafciato  i più  fcellerati  nel  numero  de’ 
viventi  . 

XL1X.  Gli  fleffi  ) come  abbiamo  veduto,) 
erano  i lamenti  di  Agazia  intorno  alle  cala- 
mità de’  fuoi  tempi  ) <Ìe’  quali  uno  fu  il  ritor- 
no della  medefiroa  pefte  > L’ inftabilità  di  quel 
popolo  ne’  buoni  proponimenti  ) e il  fuo  pron- 
to ritorno  alle  flerte  ) o anche  maggiori  fcclle- 
ratezze  faceva')  che  a[^na  ceifatO)  onaitiga- 
coHngafligO)  la  divina  vendetta  defiè  di  mano 

a qqair 


IsTòiiiA  Ecclesiastica  ' ^1-559. 
a qualche  altro,  e più  terribil  flagello.  Tal  fu 
la  nuova  irruzione  , che  quell’  anno  folto  la 
-condotta  di  Zaberga  loro  capo  fecero  gli  Unni  , 
j quali,  palfato  nel  cuor  dell’ inverno  il  gelato 
Danubio , e atcraverfate  la  Scizia  e la  Milìa  » 
corfeso  devaflando  tutta  la  Tracia  fin  quali  alle 
porte  delia  llelTa  città  Imperiale . I danni , e le 
brutalità  , che  da  quei  Barbari  furon  commef- 
fe , non  G polTono  leggere , o defcrivere  fcnza  or- 
rore . Non  trovando  chi  fi  opponefle  al  loro  fu- 
rore , fecero  un’  imraenfa  preda , e una  grandif- 
fima  moltitudine  di  prigioni . Fra  quelli  furono 
molte  nobili  e onelle  matrone,  cui  per  fomma 
loro  difgrazia  toccò  ad  elTere  il  ludibrio  della  li- 
bidine fmoderata  di  quelle  furie,  che  né  meno 
in  ciò  perdonarono  a quelle  , che  avendo  fin 
da*  loro  teneri  anni  rinunziato  alle  nozze , e 
a*  mondani  defiderj , e alle  cure  e alle  occupa- 
zioni di  quella  vita , llavano  ritirate  o in  qual- 
che piccola  e rimota  cafa  dedicata  al  colto  di 
Dio  , o ne’  più  ampli  monallerj , ove  menava- 
no una  vita  affatto  libera  dal  trattai^  con  gli  uo- 
mini , e da  ogni  loro  conforzio  : e nondimeno 
eziandio  quelle  facre  vergini  traevamo  da’ loro 
ritiri , e facevano  loro  i medefimi  oltraggi , e le 
flupravan  per  forza  . Quelle  poi , che  nel  tempo 
della  loro  cattività  furono  trovate  gravide , ve- 
nendo il  tempo  del  parto,  erano  collrettea  par- 
torire in  mezzo  alle  llrade  fenza  niun  rifpetto  al- 
la verecondia  , e fenza  niuna  cura  de’  loro  acer- 
bi dolori , e fenza  che  loro  foffe  permeflb  o di 
accogliere  i loro  teneri  frutti , odi  dar  loro  un 
amplelfo  o d’ involgergli  nelle  fafce  : ma  erano 
que’  miferi  pargoletti  lafciati  ad  eifere  sbranati  o 
da  gli  uccelli  di  rapina  , o da’  cani . A tal  catti- 
vo partito  erano  ridottele  cofede’ Romani , di 
dover  foffrire  da’  Barbari , e quelli  ancora  in 
piccolo  numero , tali  infulti  nelle  campagne  adia- 
centi alia  ftclTa  metropoli  del  loro  Imperio  / 

' Di  quelli  mali  eran  cagione  la  vecchiaia  , e 
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la  difrattenzìone  di  Giuftinianp  al  governo  » e la 
rapacità  T ingordigia  e 1’  avarizia  de’  Cuoi  mini- 
ftri . Dovendo  le  forze  de’  Romani  confiftére  in 
fccento  quaranta  mila  foldatiy  appena  erano  allo- 
ra cento  cinquanta  mila  ; e quelle  truppe  altre 
erano  neir  italia  y altre  nell’  Affrica  e nella 
Spagna)  altre  nella  Colchidee  nell’  Egitto j e 
altre  > benché  in  piccolo  numero  « nell’  Oriente 
per  cagion  della  pace  fatta  poc’  anzi  con  Cofroe  . 
Fer  una  parte  l’ Imperadore. divenuto  vecchio  9 
e annojatofl  delle  guerre  9 amava  meglio  di  com« 
prar  la  pace  da’  Barbari  > e d’ incitargli  a forza 
d’oro  gli  uni  contra  gli  altri  « per  ifcambievol- 
mente  diftruggergli  col  loro  ferro  j e riguardava 
conte  un  pefo  inutile  la  milizia , e lafciava  fcom- 
paginar/ì  e difcioglierfi  le  legioni  : e per  l’ altra 
vedendo  i fuoi  primari  miniflri  quella  fua  non 
curanza  e trafcuratezza  ) ne  profittavano  per  loro 
proprio  interélTe , o ritenendo  j o non  facendo 
correre  a tempo  le  confuete  paghe  a’ foldati  j o 
angariandogli  in  mille  guife , finché  gli  coftrin- 
gevanoad  abbandonar  la  milizia  ) ead  applicar- 
fi  a qualche  altro  mefticre  ; c in  mantenere  don- 
ne difonefie  9 e cocchieri  9 e una  turba  di  gente  o 
fcoftumata  od  oziofa  9 c alla  città  anzi  che  nò 
inutile  e perniciofa  9 erano  allora  impiegati  i mi- 
litari fi  ipendj . Avendo  adunque  trovato  i Bar- 
bari i luoghi  della  Tracia  fprov  veduti  de’  ne- 
ceflarj  e confucti  prefidj,  pofero  i loro  accampa- 
menti cosi  preiTo  a Coftantinopoli  9 e tal  cofler- 
nazione  e paura  ne  concepirono  gli  abitanti  9 che 
già  fe  ne  immaginavan  l’ affedìo , e ne  appren- 
devano la  penuria  de’  viveri  9 e i faccheggia- 
menti  e gl’  incendj  delle  lor  cafe  9 ed  era  tutta  la 
città  piena  di  confufione  di  flrepito  e di  tumulto  . 

Nè  la  fola  plebe  ed  il  volgo , ma  anche  le  perfo- 
ne  primarie  erano  sbigottite  , mefte,  ed  afflitte , 
nè  lafciava  lo  ftelTo  Imperadore  d’ eflerne  gran- 
demente commoflb  ; onde  non  folamente  colla 
fua  permiflìone , ma  ancora  colla  fua  autorità  y e 
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per  fuo  comando  erano  fpogliate  de*  loro  orna- 
menti le  chiefe  j che  eranp  fuor  delle  mura  j e 
lungo  il  mare  dalla  parte  del  l’Europa  dalle  Blan» 
cherne  fino  al  Bosforo>  e il  Ponto  Euifino  • 

L.  E/fendo  adunque  tutta  la  città  in  cofterna- 
' afone  e tumulto»  Giulliniano  pensò  a fpedir 
centra  i Barbari  il  celebre  Belifario  » favìamentc 
imnwginandofi , che  la  perizia  d’ un  tanto  duce  » 
c la  fua  confumata  prudenza  a vrebbono  trovato 
il  modo  di  refpingergli-,  e di  mettergli  in  fuga', 
quantunque  fenza  gente,  efenza  forze  propor- 
zionate al  bifogno  . Era  Belifario  molto  avan- 
zato ne  gli  anni , e incurvato  per  la  vecchiaja  . 
Nondimeno  SI  la  memoria  delle  palTate  imprefe , ' 

sìlafperanza  della  gloria  , che  gli  farebbepro- 
venuta  da  quell’ ultima  fpedizione , non  minor 
di  quella , che  gli  avevan  prodotto  le  precedenti 
vittorie  contra  i Vandali,  e centra  i Goti,  g l’ if- 
piravano  un  ardor  giovenile , e gli  rendevan  leg*» 
giero  il  pefo  deli’  armi;  confiderando , che  quan- 
to era  maggioree  più  urgente  il  pericolo  ( giac- 
ché fi  trattava  non  di  riunire  all’Imperio  i già 
fmembrati  regni , ma  di  fai  vare  dall’  imminente 
nemico  la  ftelTa  metropoli  dell’  Imperio,  ) tanto  * 
altresì  fiate  farebbono  più  copiofe  le  benedizio- 
ni del  popolo , e più  giocondi  e rifonanti  gli  ap- 
plaufi . Non  furono  delufe  le  fperanze  di  Giufti- 
niano  . Belifario  , benché  inviato  contra  glf  _ 
Unni  alla  tefta  d’una  turba  imbelle,  ed  inc- 
f{^rta  del  mefiicr  della  guerra  j nondimeno  afiì- 
fiito  da  un  piccol  numero  di  vecchj  uffiziaii  e 
foldati , che  già  avevano  combattuto  fottodi 
lui , e che  egli  fieflo  aveva  difdplinati , ed  efer- 
citati  nella  milizia  , gli  feonfifTe , cglimifein  ^ • 

fuga,  e fògli  avefle  più  lungamente  infeguitì  ■ 
avrebbe  facilmente  potuto  colla  fieffa  fèlidtà 
debellargli>  JVIa  Giuftiniano  ed  i fuoi  minifiri 
erano  men  fenfibili  a profonder  1’  oro  in  feno 
repubblica  , che  a fofFriregìi  ap- 
piaufi  dati  dal  popolo  al  merita  di  q**el  grand’  uo- 
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mo  ; e però  amaron  meglio  di  feguire  il  loro  ufa- 
to  lìftema  di  comprare  una  vergognofa  e infida 
pace  da’  Barbari , che  di  dare  a quello  l’ occafio- 
ne  di  compiere  la  fua  vittoria  $ e di  coronare 
colla  gloria  d’  un  illuftre  trionfo  la  canutezza 
della  fua  chioma . 

LI.  Siccome  i peccati  del  re  dotarlo  non  eran 
forfè  minori  $ nè  meno  orribili  di  quegli  di  Giu- 
fliniano , nè  molto  minore  di  quella  di  quefto 
Imperadore  era  forfè  la  curruzione  della  fua  Cor>» 
te  : così  pure  la  divina  vendetta  imprefea  fune» 
Bare  gli  ultimi  giorni  della  fua  vita  . Pareva  > 
che  per  la  morte  di  Childeberto  , il  quale  non 
aveva  lafciati  dopo  di  fe  figli  mafchj , folTero 
giunti  all’  ultimo  compimento i fuoi  voti:  ef- 
frndo  divenuto  l’unico  erede  di  tutto  l’ imperio 
Franzefe  , molto  allora  più  eftefo  di  quello  che 
forte  fiato  ne’^empi  di  Clodoveo  fuo  padre  , c 
primo  fondatore  di  quella  gran  monarchia . Ma 
per  nulla  dire  delle  altre  fuc  fcofturoatezze , c 
de’  fuoi  molti  ed  inceftuofi  matrimoni  $ non 
meritava  certamente  di  godere  in  pace  di  tanta 
felicità  ) chi  per  ambizione  di  dilatare  i confini 
del  fuo  regno  aveva  ultimamente  fupplantato  il 
fiatello  f c molto  prima  col  più  barbaro  eccertb 
di  crudeltà  s’ era  i sbrattate  le  mani  fangue 

de’ fuoi  nipoti.  £d  era  nell’ ordine  della  divina 
giufiizia  una  pena  proporzionata  a tali  misfatti  » 
che  chi  aveva  sì  firanamente  violato  le  leggi 
della  Natura  t ed  era  fiato  infenfibile  a’  feoti» 
menti  di  tenerezza  j che  quella  infpira  anche  a 
gli  animi  più  feroci  ) forte  punito  colla  ribeilio« 
ne  d’uno  (leale  e difumanaco  figliuolo»  e che  alla 
fine  eì  forte  ridotto  a quella  per  un  padre  l’ ulti» 
ma  delle  fciagure  di  dover  egli  ftertb  farlo  perir 
nelle  fiamme . Dal  tempo  dèlia  celebrazione  dct 
terzo  finodo  abbiam  di  fopia  congetturato  , eh» 
ChiidebercO)  che  aveva  prefe  contra  Glotaria 
le  armi  » fi  foffe  eoo  e^o  rieonciiiaco , e cosi 
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avclTe  la  forte  di  termina^  in  pace  i fuoi  giorni  ; 
onde  ancora  poflìamo  congetturare  ) aver  elTo 
impetrato  al. ribelle  Cranno  il, perdono  . Ma 
quello  ingrato  figliuolo  tornò  di  nuovo  a ribel» 
larfi  i e nel  tempo  di  quella  feconda  ribellione 
può  eifere  avvenuto  quel  che  il  Turonenfe  rac- 
conta, fu  la  fede  del  pretf  Villa tario , nel  fuo 
primo  libro  de’ miracoli  di  s.  Martino . Nel  tem» 
po  , che  Cranno  perla  fu  a perfidia  era  incorfo 
nella  indignazionedei  re  Clotario  , avea  cerca- 
to il  fuo  afilo  nella  bafilica  di  quel  Santo  : ma 
per  non  fo  qual  fua  negligenza  trovato , e prefó 
fuori  deir  atrio  , era  condotto  al  fuddetto  re  cari^ 
co  di  catene  . Trovandoli  in  tale  flato  , fi  diede 
con  gran  voce  ad  invocar  s.  Martino  , affinché 
avelTc:  pietà  di  lui  , né  permettefle , che  folle 
condotto  in  quella  guifa  prigione  , giacché  fi  era 
ricoverato  , come  in  un  luogo  di  ficurezza  , nel- 
la fua  eh  iefa  • S.  Eufronio  vefeovo  Turonenfe  , 
fai  ito  fu  le  mura  delia  città  corrifpondenti  alla 
me^defima  chiefa  » unr  a quelle  di  Cranno  le  fue 
preghiere  j onde  tolto  Cranno  lenti  fgravarfi  le 
mani  , rottili  .in  un  fubito,  , e feompaginatifi 
tutti  gli  anelli ond’  erano  corapolle  le  fue  cater 
ne.  Condotto  nondimeno  fino  alla  prefenzadel 
padre , fwdi  nuovo  per  fuo  comando  melfo  nelle 
catene,  e ne’ ceppi:  ma  nuovamente  invocato 
il  nome  di  s.  Martino , così  il  ferro  iì  difeioglie- 
va  , come  fe  folTe  flato  una  fragilifliina  creta  ,, 
né  era  po0ibiledi  tener  Cranno  ne’  vincoli , fe 
non  fin  a tanto  che  egli  non  folTe  tornato  ad  in- 
vocare quel  nome . Per  la  qual  cofa  Clotario  y 
non  volendo  più  contraltare  con  s.  Martino  , lo 
fece  togliere  di  prigione,  eil  rimife  nella  fua 
priltina  libertà.  Erutto  ciò  foggiugne  s.  Gre- 
gorio di  avere  intefo  dalla  fiocca  del  detto  prete 
in  prefenza  di  molti  tellimonj . 

, LII.  Ma Oaoao  non  folamente  fu  ingrato  al 

fuo  cckfic*  benefattore  » c abusò  de’  fuoi  benefi- 
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%j , e della  bontà  di  fuo  padre  , ma  ancora  per- 
fido e fpergiuro  * , e centra  i giuramenti  fatti  a 
Clotario  d’ eflergli  ubbidiente  e fedele  , di  nuo- 
vo fi  ribellò  ; e ritirarofi  nell’  Armorica , o 
fia  Brettagna  minore  , colle  fue  moglie  e figliuo- 
le appreflb  Conoboro  contedi  quella  provincia, 
mofle  eziandio  quello  principe  a feco  unir  le  fue 
armi  centra  il  paterno  regno  , del  quale  faccheg- 
giò  molti  luoghi . Clotario,  pieno  di  furore  con- 
tra  l’ infano  figliuolo  , andò  a trovarlo  con  un 
poderofo  efercito  nella  Brettagna  ^ : né  quegli 
ebbe  orrore  di  ufeire  in  campagna  , e di  proce- 
dere centra  il  padre  . Erano  a fronte  1’  una  con- 
tro l’altra  le  armate,  efehierate  in  ordine  di 
battaglia  , allorché  fopraggiunta  la  notte  , fu  dif- 
ferita al  dì  feguente  la  pugna  . Conoboro  , rap- 
prefentata  al  principe  l’ indecenza  di  dover  elTo 
combattere  centra  il  padre  : Permettimi',  gli 
diife  , che  vada  fopra  di  lui  quella,  mèdefima 
notte,  e fenz’  altrò  con  tutto  il  Tuo  efercito  lo» 
abbatterò . Ma  Cranno , come  io  credo  , dice 
r Illorico , da  divina  virtù  prevenuto , non  gliel 
permife  . Comparita  la  fatale  giornata  , 1’  uno  c 
l’altro  efercito  ufeirono  da’rloro  campi  per  az- 
zuffarli ; e andava  Clotario  ai  cimento  come  uo 
nuovo  Davidde  centra  il  ribelle  AlTalonne,  pian- 
gendo la  Aia  difgrazia  , e dicendo  ; Mira  , Si- 
gnore , dai  cielo  , e giudica  la  mia  caufa  : mira» 
c giudica  con  giullizia  , e interponi  tra  lui  e me 
quel  giudizio  » che  interponelli  tra  il  perfido  Af- 
Dtlonnecfuo  padre.  Venute  le  due  armate  alle 
mani  » il  conte  fu  il  primo  a volger  le  fpalle , c 
nondimeno  cadde  morto  per  terra  . Finalmente 
anche  Cranno  prefe  la  fuga  » e avrebbe  potuto 
falvarfi , perché  aveva  nel  vicino  mare  pronte 
le  navi , ma  mentre  cerca  di  liberaré  , e di  met- 
tere in  falvo  anche  la  moglie  , c le  fue  figliuole-  » 
fopraggiunto  da’  foldati  del  padre , é da  effi  pre- 
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fo  , e legato . Di  che  fatto] confapè vote  il  re  Ciò 
tarlo , comandò  , che  colla  moglie,  e colle  figli- 
uole fòfle  confumato  dal  fuoco  . Chiufolo  adun  - 
àue  in  un  miferabil  tugurio  j poiché  l’ ebbero 
«ronzato  fopra  uno  fcanno  , diedero  fuoco  alla 
cafa  *,  e così  egli  perì  colle  figliuole , e la  mò 
glie  . ^ 

LUI.  Finì  ancora  queft’anno  il  corfo  della 
fua  vita  Pelàgicf  fommó  Pontefice  , do[n>  aver 
tenuto  la  fanta  Sede  quattr’  anni , dieci  meli  , 
e dicictto  giorni . Gli  e attribuita  la  fondazione 
della  chi efa -de’  fanti  Apofloli  , alla  quale , per-  ‘ 
ché  prevenuto  dalla  morte  non  potè  vederla  con»-  , 
piuta  , diede  r ultima  mano,  e ne  fece  la  folen- 
ne  confacrazione  Giovanni  terzo  fuo  fucceflore  r 
e deir  uno  e dell’altro  leggiamo^'n  una  lettera- 
d’  Adriano  I.  a Carlo  Magno , che  l’ adornarono 
di  pitture  , edimufaici  di  varicolori,  ov’ era- 
no rapprefentate  diverfe  iftorie  , e immagini 
* facre  ; ed  era  quella  chièfa  per  teftimonio  del  ' 
medelìmo  Adriano  di  maràviglioft  grandezza  t 
ficcome  é altresì  di  prefente , per  la  pietà  de’ 
Padri  Conventuali  di  s.  Francefeo , che  T haiinó 
con  grande  fpefa  > fe  in  vaghiifima  forma  di  nuo- 
vo riedificata  , un  de’  più  belli  facri  ornamen- 
ti di  Roma  , e Uno  de^fuoi  più  illnftri  edifizj . 

LIV.  Abbiamo  delle  virtù  di  Pelagio  nel 
fuo  epitaffio  un  nobiliffimo  elogio:  ov’é  detto 
- di  lui , che  , come  rettore  della  Fedeapollolica  , 
mife  in  chiaro  lume  i venerandi  dogmi- de’ Pa- 
drie a quei' che  erano  caduti  nello  feifma  , 

' ifpirò  colla  fua  eloqacrrza  lentimenti  di  pace  , à 
curatigli  dal  contagio  de’ loro  errori,  gli  ricon- 
duife  alla  purità  della  Fede.  Ch-e  conlacrò  un 
gran  numero  di  miniflrr  , confervando  imma- 
culate da  ogni  ombra  di  fimoata  le  fue  mani  ^ - 
- - Che 
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Che  Tempre  pronto  a foccorrere  i mifera  bili ri- 
fcattò  gii  fchiavi , nè  a’  poveri  negò  mai  le  cofe 
date  a lui  ftelTo;  e che  pieno  di  compalTionc 
per  gli  afflitti  j tenne  por  fuoi  gli  a'.trui  gemiti . 
Della  Tua  liberalità  verfo  i poveri , cui  d ifpensò 
nel  tempo  dell’  aifedio  di  Roma  ) ciTendo  allora 
arcidiacono  della  Chiefa  Romana  y una  gran 
parte  de’ ricchi  doni  fattigli  in  Colla  ntinopoll 
da  Giuiliniàno  ) abbiamo  già  riferito  un  infl- 
gne  teftimonio  di  Procopio  * ^ e della  fua  folle- 
citudine per  rivenire  le  perfone  ridotte  ad  una. 
vergognofa  e compaffionevole  nudità  y fanno 
fede  le  lettere  da  lui  fcritte  aSapaudo  vefcov» 
d’  Arles,  Nella  profèilìone  della  Aia  Fede  , in- 
jriata  al  reChildeberto  j rifplendc^  il  fuo  talento 
“nei  mettere  in  chiaro  lunae  i venerabili  dogmi 
de’ quattro  concili  ecumenici,  eia  collante  dot- 
trina e tradizione  de’  Padri  ; c nelle  Aie  lettere 
a Narfete  fi  vedono  le  Tue  premure , e il  fuo 
zelo  per  Teflinzión  dello  fciAna.  Finalmente 
per  quel  che  fpetia  al  numero  de’  miniilri  da 
elfo  confacrati , nelle  due  ordinazioni  , che  ce- 
lebrò ncimefe  di  Dicembre  , dice  il  Biblioteca- 
rio , aver  egli  ordinato  a 6.  preti,  9.  diaconi  , 
e vefeovi  per  dlverfi  luoghi  49»  avendo  trovato 
tin  sì  gran  numero  di  Chiefe  vacanti  per  cagione 
si  della  lunga  ^i^enza  del  Àio  predeceiTore  da 
Roma  , sì  delle  atroci  guerre,  ond’  era  fiata 
vefiata  per  sì  lungo  tempo  V Italia  . 

LV.  Tra  i fanti  ed  illufiri  vefeovi,  chea 
fuo  tempo  nella  ftefia  Italia  fiorirono , merita  , 
che  di  lui  fi  faccia  Apecial  menzione  , s.  Cailìo 
vefeovo  di  Narni  . Di  efTo  riferi fee  ne’ fuoi 
dialoghi  s.  Gregorio , che  era  folito  dì  quoti- 
dianamente offerire  l’ incruento  facrifìzio  , e che 
nel  tempo  de  gli  fiefli  facrofanti  mifterjinlmo- 
Java  fe  mcJefimo  a Dio  con  una  gran  copia  di 
lacrime  , Qiianto  foifero  graditi  al  cielo  i fuoi 
tomJaX.  fa- 
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facrifiz; , Io  apprefe  il  famo  vefcovo  da  un  fuo 
prete  , che  in  una  celefte  vLfione  ebbe  ordine  di 
direli  ; Fa  quel  che  fai  j opera  quel  che  operi  : 
non  fi  Aanchi  il  tuo  piede  ) né  deHUa  da  una  tal 
«pera  la  tua  mano . Verrai  a me  nel  natale  de 
gli  ApofloU  ) e del  tuo  facro  minifterio  ti  ren- 
derò la  mercede  • Così  appunto  avvenne  dopo 
fett’  anni  ; eifendoegli  pailato  da  quella  mortai 
vita  air  eterna  lo  lleuo  giorno  natalizio  de’  fan- 
ti Principi  de  gli  Apolloli  Pietro  » e Paolo , poi- 
ché ebbe  celebrato  foknnemente  la  MeiTa  > c 
della  facra  comunione  ricevuto!  miUerj . 

LVI.  IlreClotario  dopo  la  funefta  vittoria 
riportata  nella  Brettagna  contra  i ribelli , fe  ne 
andò  a Turs  • » per  offerire  alla  tomba  di  s.  Mar- 
tino colle  mani  ancora  fumanti  del  fanguedel 
fuo  figliuòlo  i fuoi  doni . Dopo  tanti  anni  i da 
che  lì  era  feparato  da  Radegonda  > non  11  era 
talmente  ellinto  in  quel  principe  il  fuo  amore 
verfo  di  lei  y che  di  tempo  in  tempo  non  tornafle 
a riaccenderli  nel  fuo  cuore  y e a rifvegliarvi  la 
brama  di  riunirla  al  fuo  talamo.  Per  tanto  egli 
era  rifoluto  di  paifare  da  Turs  con  una  tale  in- 
tenzione a Poitiers;  ( ove  la  fanta  regina  nel  mo- 
nallerio  di  vergini  y del  quale  era  fiata  la  fon- 
datrice y dell’amore  del  fuo  divino  fpofo tutta 
infiammata  y non  ad  altro  era'  intefa  y che  a 
fantificare  coU’aflìdua  meditazione  delle  celefti 
cofeilfuo  fpiritOy  c co’ digiuni  y colle  vigilie  y 
e con  ogni  altro  genere  d’ aullerità  il  fuo  corpo  *,  ) 
di  modo  che  fu  creduto  y eflere  fiata  la  vilita 
di  s.  Martino  un  mero  pretello  di  quella  y che 
intendeva  pgi  fare  alla  religiofa  regina . Fatta 
di  ciò  efla  confapevole  y con  fue  fegrete  lettere 
implorò  r ajuto  di  s.  Germano  vefcovo  di  Pari- 
gi y il  quale  era  a Turs  in  compagnia  di  Clota- 
rio  . Il  fanto  vefcovo  y che  non  potè  leggere 
quella  lettera  fenza  lacrime  y andò  a gettarli 
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dinanzi  alla  tomba  di  s.  Martino  a’ piedi  del 
re  ) fcongiurandoJo  di  deporre  il  penfiero  di 
quel  viaggio.  LVurniltà  e le  preghiere  di  quel - 
r uomo  apoftolico  fecero  tale  impreffione  nell’ 
animo  di  Ciotario  , che  gettatoli  anch’  elTo  tutto 
contrito  a’  fuoi  piedi  , gli  confefsò  d’  eflfere  flato 
indegno  di  vivere  con  ftadegonda  ; che  il  pen» 
fiero  di  ripeterla  > gli  era  flato  fuggerito  da  al- 
cuni fuoi  cortigiani:  e che  il  pregava  di  chie- 
derne a fuo  nome  alla  fanta  donna  fcufa  e perdo - 
DO  j e rinviò  per  tal  fine  a Poitiers  ; e in  quella 
occafione  fi  crede  aver  s.  Germano  dato  la  fo- 
lenne  benedizione  ad  Agnefa  , cui  Radegonda 
aveva  ccflituita  fl^rioradi  quel  fuo  monafterio  ' 
col  titolo  di  badefla . 

LVII.  Alle  preghiere  della  ftefla  fanta  regi- 
na , e all’  efortazione  di  s.  Germano  , e all* 
interceflione  di'  s.  Martino  conviene'  certamen-  ' 
te  attribuire  le  riflelfioni  • , che  fece  allora 
Ciotario  fu  i paflati  difordini  della  fua  vita  , e 
i gemiti  che  fparfe , affinché  il  farito  ConfelTore 
gliene  impetrafle  dalla  divina  mifericordia  il 
perdono  . Felice  lui  $ fe  furono  proporzionate 
alla  gravità  de’  fuoi  ^enormiffimi  eccefli  le  fue 
lacrime  ! Con  effe  Iddio  1’  andava  d/fponendo 
ai  fuo  vicino  paflaggio  . Andato  nella  ftlva 
Cozia  a divertirli , fuvvi  forprefo  dalla  fua  ul- 
tima infermità  ; e indi  trasferito  a Compiegne  , 
cafa  di  delizie  de’ redi  Francia  » fe  gii  aggravò 
talmente  la  febbre  , che  lo  ridufle  all’  eftremo  . 

E in  quegli  ultimi  giorni  della  fua  vita  ; Oh  • 
quanto  grande , diceva  a’ fuoi  cortigiani , debb’ 
cflere  il  re  de’  cieli , che  in  quefla  guifa  fa  mori- 
re , quando  gli  piace , i più  grandi  re  della  terra  ! \ 
Mori  appunto  compiuto  l’ anno  dopo  la  vittoria 
Brittannica,  e la  funefla  morte  di  Cranno  ; e cor- 
rendo r anno  cinquantunefimo  del  fuo  regno  9 * 
-del  quale  aveaco’fuoi  vizj  ofcurata  la  gloria  . 

H 2 Giani- 
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ASiammai  principe  fui  trono  di  Francia  • non  fU 
più  di  lui  fregolato,  né  ebbe  minor  vergogna 
de’  fuoi  difordini  Pubblico  adultero  , tenn« 
nello  ftelTo  tempo  due  e tre  donne , cui  dava 
ugualmente  i titoli  di  regine , e di  fpofe . Fur- 
bo , crudele  , e fat^uinario  ; non  ebbe  quali 
nulla  di  buono,  fé  non  il  valore,  el’intrepi» 
^ezza  , e il  talento  per  la  guerra , comune  credi*  ! 
tà  de’  figliuoli  di  Clodoveo  . Fu  nelle  fue  impre- 
fe  felice  , e di  cadetto  , e fignore  d’ un  piccolif- 
£mo  StatOjdi  venne  padrone  unico  della  Francia  «■ 

Fu  fepolto  a Soilfons  nella  chicfa  , che  per  -fuo 
ordine  vi  fi  fabbricava  in  onore  di  s.  Mcdardo  : 
ci  fuoi  quattro  figliuoli,  Cariberto,  Goiitran- 
no , Chilperico , e Sigeberto  fe  ne  divifero  la 
monarchia  . Toccò  al  primo  il  reame  di  Parigi  , 

. al  fecondo  quel  di  Borgogna , al  terzo  quello  di 
Soilfons  , e al  quarto  quello  d’  Auftrafia . Que- 
afta  nuova  di  vifiohe  della  monarchia  Franzefe  in 
^iù  regni  fece  perdere  alla  famiglia  di  Clodo- 
veo il  merita  di  quel  bell’ elogio  fatto  di  elfa 
daU’iftorico  Agazia  , che  quantunque  divifa  in 
più  Principi , nondimeno  vi  regnava  una  tal 
concordia , e un  tal  amor  della  pace  , che  le  dif- 
ferenze , che  inforgevano  tra  di  loro , e che  ■ ta  1 
volta  gli  coftringevano  ad  armarli  gli  uni  contro 
gli  altri , erano  poi  terminate  amichevolmente  , 
efenza  Ipargimento  di  fangue . Non  così  accad  - 
de  nella  famiglia  del  re  Clotario , non  per  colpa 
de’  due  fratelli  maggiori , Principi  di  umor  paci  - 
fico  , e alieni  daU’  ambizion  di  dilatare  i confini 
de’ loro  regni  ; ma  per  le  gare,  che  tolto  inforfe*» 

To  trai  due  ultimi , e che  poi  furono  fempre  mai 
fomentate  dalle  loro  mogli , Brunechilda  e Fre- 
degonda , donne  ugualmente  imperiofe , e non 
meno  rivali  che  i lor  mariti , e ugualmente  am- 
biziofe  di  regnare , e di  comandare  , e di  ugual 
talento  nei  maneggio  de’ pubblici  affari,  onde  I 
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divennero  nella  ftoria  di  Francia  non  men  fame» 
fé , che  i Cuoi  più  celebri  e rinomati  Sovrani . 

LVIlI.  Era  nondimeno  una  gran  differenza 
quanto  a’  coftumì  tra  luno  e l’ altro  fratello  ; ef- 
fendo  (lato  Chilperico  un  moftro  compofto  di 
tutte  le  fortedi  vhj , e degno  d’ effer  tenuto  , per 
teftimonio  di  s.  Gregorio  di  Turs  , per  l’ Erode 
e il  Nerone  della  Francia;  laddove  Sigeberto 
fu  ornato  di  tutte  le  virtù  convenevoli  a un  gran 
Bjonarca  ; e appena  cominciò  a regnare  , che 
diede  un  tei  faggjo  della  Aia  pietà  col  richiama- 
re s.Nicezio  di  Treveri  dall’ efìJio  ingiuntegli 
dal  re  Clotario , perché  lo  aveva  in  pena  de’fuoi 
difordini  fegregato  dalla  comunion  de’ Fedeli*. 
Stando  il  Tanto  vefcovo.in  quell’ eiìlio  abbando- 
nato da  tutti  • ) e malllmamcnte  da’  vefeovi 
adulatori  del  principe  e deila  Corte  ; ad  un  Tuo 
diacono  , che  gli  era  flato  Tempre  fedele  c indivi- 
duo compagno  ) chiamatolo  a Te,  diffe  un  gior- 
no.* E che  fai  tudi  prefente?  perchè  non  fegui- 
ti  i tuoi  fratelli  t per  andar  , com’  eflì  hanno 
fatto  ) Ovunque  ti  piace  ? Viva  > quegli  rifpofe , 
il  mio  Dio  1 che  non  farà  mai  vero  » che  ti  ab- 
bandoni 9 finché  il  mio  fpirito  animerà  quelle 
membra  • Perché  hai  detto  > replicò  il  Tanto  vef* 
covo  ) tali  cofe,  e io  ti  dirò  quel  che  mi  é flato 
palefato  per  divina  rivelazione ..  Domani  a que- 
ll’ ora  mi  farà  fenduto  il  mio  onore  ) e farò  ri- 
ilabilito  nella  mia  Chiefa  ; cquei)  che  mi  hanno 
ebbandonato , torneranno  a me  pieni  di  roffbre 
e di  confufione . Stava  il  diacono  attentendo  at- 
tonito r adempimento  della  promeffa  , quando 
appena  fpuntata  la  luce  del  dì  feguenté  , giunfe 
un  Legato  del  re  Sigeberto  con  una  lettera  , che 
annunziava  la  morte  del  re  Clotario  , echeeflb 
ce  Sigeberto  non  voleva  feuza  la  benevolenza 
del  Tanto  vcfcovo  prender  pofièffb  del  regno.* 
Cosi  egli  tornò  ad  occupar  la  fua  Sede . 
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LIX.  Intanto  giunfero  in  Francia  gl’  Inviati 
di  Tcodemiro  re  di  Galizia,  non  già  da  eflb 
fpcditi  alle  Corti  de’  nuovi  Principi , o per  con- 
dolcrfi  con  loro  per  la  morte  del  re  Clotario  » o 
per  congratularli  , perché  del  paterno  regno  lì 
erano  divifa  la  fucceflìone , o per  contrarre  con 
effì  per  la  comune  difefa  qualche  alleanza  ; ma 
per  vifitare  la  balllica  di  s.  Martino  , e per  ren- 
dere omaggio  a nome  del  loro  re , e prefentare  i 
fuoi  doni  alla  tomba  di  quel  gran  Santo  ; di  cqi 
non  erano  meno  noti  per  tutto  il  Mondo  i mira- 
coli j di  quel  che  foflero  le  vittorie  di  Clodo- 
veo , e il  regno  de’  fuoi  figliuoli  ; e per  fare  col 
medefimo  Santo  una  fpecìe  di  trattato , o di  con- 
venzione centra  i nemici  invifibili  dell’  uman 
genere  . Era  il  figliuolo  di  Teodemiro  grave- 
mente infermo  * , di  modo  che  appena  gli  palpi- 
tava qualche  avanzo  di  fpirito  dentro  al  ^tto  . 
Era  altresì  il  fuo  regno  fopra  le  altre  provincie 
infettato  dalla  lebbra  corporale  , e molto  più 
dalla  lebbra  fpirituale  dell’  Ariana  erefia  . Ve- 
dendo adunque  ridotto  il  fuo  figliuolo  all’ eilre- 
mo  : Qiiei  Martino  , diife  à‘fuoi , di  cui  dico- 
no, che  rifplende  per  tanti  miracoli  nelle  Gal- 
lie,  di  qual  religione  fu  egli  ? Avendogli  efit 
rifpofto,  aver  eÌTo  iftruito  il  fuo  popolo  a fer- 
mamente credere  fecondo  la  Fede  cattolica  e 
confeflare  , eifere  il  Padre , il  Figliuolo,  e lo  Spi- 
rito fanto  d’una  ftefla  divinità  e potenza  : Se 
così  é , foggiunfe  , vadano  alcuni  de’  miei  fede- 
li amici  al  fuo  tempio , e vi  portino  molti  doni  > 
e fe  del  mio  figliuolino  mi  ottengono  la  fallite  , 
mi  farò  iftruire , e abbraccerò  la  fua  Fede . Par- 
tirono adunque  portando  feco  tanto  di  oro  e di 
argento  i quanto  pefava  1’  infermo . Pervenuti 
a Turs  , offerirono  i loro  doni  , e le  loro  pre- 
ghiere alla  fepoltura  di  s.  Martino  j e furono  tc- 
lìimonj  oculati  de’  fuoi  miracoli  < Laonde  reca- 
rono 


a mir,  s,Màrt,  1 1. 


a.s€i»  Libro  XLII.  9J 

reno  molto  maravigliati  > allorché  tornati  nella 
Galizia  intefero  , che  quantunque  il  figliuolo 
del  re  fofTe  alquanto  migliorato  j non  fi  era 
perciò  rimefib  perfettamente  in  falute  . Venuto 
adunque  lo  fteflb  re  inpenfiero  > che  non  fareb- 
be a pieno  confolato  » finché  non  aveife  creduta 
la  perfetta  uguaglianza  del  dtvin  Figliuolo  col 
Padre  ; fatta  con  iftupenda  celerità  fabbricare 
in  onore  di  s.  Martino  una  chiefa  » proteflò»  che 
avrebbe  creduto  quanto  gli  aveflero  predicato  i 
facerdoti  eattolici  j fe  àveffe  ottenuto  dell  uo- 
mo giu  fio  qualche  reliquia . E di  nuovo  per  tal 
effetto  fpedì  a Turs  con  più  ricchi  doni  della  pri- 
ma volta  i Tuoi  Melfi  • Fattane  1’  obblazior.e  » 
e chiefte  le  reliquie , non  furono  loro  efibite  fe 
non  le  folite  , che  confiftevano  in  alcuni  pezzi 
di  drappo  fiati  per  qualche  tempo  fopra  la  tomba 
del  Santo . Ma  efli  di  ciò  non  contenti  5 chiefe-  • 
ro  la  permiflìone  di  poter  avere  una  prova  fenfi- 
bile  d’effere  fiati  cfauditi  i loro  voti  > e che  le 
reliquie,  che  porterebbero  nella  Galizia  > fareb** 
bono  veramente  impregnate  della  celefie  virtù  . 
Si  otteneva  dalle  di  vote  perfone  quella  prova  • j 
quando  polli  fu  le  tombe  de’  Santi  que’  drappi , 
«fattavi  lunga  e fervorofa  preghiera,  gli  ripi- 
gliavano molto  più  pefanti  di  prima  . Così  av- 
venne a’Meffi  di  Te^emiro . I drappi che  po- 
fero  fu  la  tomba  di  s.  Martino , crebbero  tanto 
di  pefo  , quanto  ne  potè  portar  la  fiadera . Furo- 
no dunque  elevate  quelle  facre  reliquie  con  gran 
trionfo  ; di  modo  che,  uditoli  da’  carcerati  lo 
Uraordinario  canto  de’  falmt , e il  rimbombo 
de’ fiacri  inni , echieftane  a’cufiodi  la  cagione; 
come  intefero , che  fi  facea  quella  fella  per  lo 
trafporto  delle  reliquie  di  s.  Martino  nella  Gali- 
zia  ,*  li  diedero  ad  invocare  colle  lacrime  a gli 
occhj  il  medefimo  Santo  , affinché  fi  degnaffe  dì 
liberargli  dal  loro  ergafiolo.  Furono  fqn^  inda* 
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gio  efaudite  le  loro  fuppliche  : i cuftodi  prefi  da 
repenthK)  fpaveoto , fi  diedero  precipitòfamence 
alla  fuga  e quei  miferabili  , liberi  da'  legami  » 
e da  qualunque  altro  intoppo  ) corfero  per  mezzo 
alla  folla  del  popolo  a venerare  e baciare  quelle 
beate  reliquie , e a rendere  al  fanto  Confeflpre 
per  la  loro  liberazione  le  dovute  azioni  di  gra»  . 
zie . £ tanto  più  perché  il  giudice  della  citta  ad 
iftanza  del  vefeovo  ratificò  la  fentenza  di  s.Mar- 
tino  j e volle  , che  reftaflero  aflbluti  anche  in 
terra  quei  ) che  avevano  ottenuta  raifoluzione 
dal  cielo.  Confermati  nella  loro  fiducia  per  que- 
llo nuovo  miracolo  i Mèdi  di  Teodemiro  9 fi  po- 
fero  in  mare , e fciolfero  le  vele  a’  venti  $ o 
giunfero  con  profpera  navigazione  in  un  de’  por- 
zi  della  Galizia . 

LX.  Nello  fieflb  tempo  approdò  per  divina 
difpofizione  in  quei  porto  un  al^ro  Martino , che 
Iddio  avea  deftinato  per  apoftolodegli  Svevi  > 
che  da  gran  .tempo  regnavano  in  quelle  contra- 
de 5 e da  un  certo  Ajace  » natio  della  Galazia  » - 
e apoftata  della  Fede  , erano  fiati  indotti  ad  ab- 
bracciare , come  le  altre  barbare  nazioni  , il  pe* 
Hifero  dogma  dell’  Ariana  erefia  . Nato  quel' 
nuovo  Apoftolo  nella  Pannonia  > indi  era  pafla-  , 
to  j e avea  dimorato  per  qualche  tempo  in  Orien- 
te , sì  per  apprendervi  le  divine  e le  umane  fden*. 
*e , sì  %fine  di  foddisfare  alla  fua  pietà  colla  vi- 
fita  de’  luoghi  fanti . Tornato  dopo  lungo  pelle- 

frinaggio  nell’  Occidente  , fi  abbatté , come  ab- 
iam  detto  ? a prender  terra  nella  Galizia  > quan- 
do vi  giunfero  le  reliquie  di  s.  Martino  . Al  loro 
arri  voli  figliuolo  di  Teodemiro  fi  rimife  perfet- 
tamente io  falute,  ficchépoté  andare  ad  incon- 
trarle, e venerarle  inperfona,  né  fi  può  dire  il 
numero  de  gli  altri  miracoli , che  dalle  fteffe  re- 
liquie furono  operati  in  quel  giorno.  Al  nuovo 
« Martino  non- fu  d.fficjle'd’ indurre  il  re , eil 
tèpio  principe , e tutta  la  famiglia  rea’eafolen- 
iieWnte  abiurar  1’  Ariana  creila  , e confcflir. 

« - r.ugua- 
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r uguaglianza  delle  tre  divine  perfone  * DjU’ 
efempio  de’  Principi } e da’  continui  miracoli  > 
che  profeguirono  ad  operare  quelle  beate  reli- 
quie , e dallo  zelo  del  tanto  predicatore  furon» 
accefi  quei  popoli  ad  abbracciare  la  cattolica  reli- 
gione con  tale  alacrità  e fervore  > che  erano  tut- 
ti pronti  a dar  per  eifa  la  vita,  eafoffrive  il 
martirio  : nè  folamente  furono  liberati  dalla  leb-  * 
bra  dell’  anima  , ma  anche  da  quella  del  corpo  , 
che  da  quel  tempo  cefsò  affatto  dall’  infeftare 
quelle  provincie , e da  fpandervi  il  fuo  contagio. 

Colla  cattolica  religione  il  fanto  miflìonario  in- 
trodulTe  ancora  in  quel  regno  la  monaftica  difci- 
plina  , cui  diede  principio  dalla  fondazione  del 
celebre  monaflerio  di  Dumio  nelle  vicinanze  di 
Braga  ; alla  qual  opera  con  regia  munificenza 
concorfe  lo  fteffo  re  Teodemiro  : e Io  fteffo  mo- 
nafterio  fu  eretto  in  cattedra  vefcovile,  alla  cui 
giurifdizione  apparteneva  la  famiglia  de’ fervi  > 
o 5 come  altrove  fi  legge , la  famiglia  reale . 

LXl.  Quello  nuovo  vefcovado  verifimilmen- 
te  fu  eretto  nel  concilio  tenuto  a Lugo  l’an- 
no 600.  dell’  Era  di  Spagna  il  fettimo  giorno 
prima  delle  calende  di  Gennajo  ; cioè  1’  an- 
no s6z- a’  a 6.  di  Dicembre  per  ordine  dello  ftef- 
fo re  Teodemiro  in  confermazion  della  Fede  , e 
per  regolamento  di  diverfé  altre  caufe  apparte- 
nenti alla  Chiefa . Poiché  i vefeovi  ebbero  trat- 
tati i negozj , per  cui  fi  erano  principalmente 
adunati  , riceverono  una  lettera  del  medefimo 
re  , colla  quale  metteva  loro  in  confiderazione 
due  cofe  . La  prima  era , così  elfere  fcarfo  il  nu- 
mero de’  vefeovi  nella  Galizia  , e confeguente- 
mente  effere  le  loro  diocefi  così  valle , che  alcu- 
ne di  effe  non  potevano  effere  vifitate  da’  loro 
vefeovi  ciafeun  anno  . La  feconda  cofa  era,  che 
non  eflendovi  in  tutto  il  regno  fc  non  una  fola 
metropoli,  troppo  era  difficile , che  dalle  ultime 
parrocchie , o dalle  più  rimote  diocefi  ei  potelfe- 
ro  convenir  ciafeun  anno  al  concilio  della  pro- 
Tem.XlK,  I vincia: 


Digitized  by  Googic 


f.X  Istoria  Ecclesiastica  a.sS^.' 
vincia  : con  che  egli  pretendeva  d’  infinuare  I 
a’ medcfithi.  vefcovi  di  provvedere  al  bifogno  j 
con  ergere  altre  cattedre  vefcovili  » e dividere  in 
‘più  metropoli  ecclefiaftiche  le  Chiefe  del  fuo 
reame . Alle  pie  intenzioni  del  re  uniformandofi  | 
i Padri , innalzarono  alla  dignità  di  metropoli 
la  città  di  Lugo , perché  in  effa  dopo  Braga  , 
Hata  finora  la  fola  metropoli  della  Galizia  , con- 
correvano in  maggior  numero  per  gli’afFari  civi- 
li) c fi  adunavano  più  frej^uentementcgli  Sve- 
vi  . Indi  ereflcro  alcuni  nuovi  vefcovadi , tra’ 
.quali  dovè  eflere  il  monafierio  di  Dumio  > di  cui 
crearono  primo  vefcovo  s.  Martino»  che  a di- 
flinzione  di  queldiTurs  ebbe  l’epiteto  di  Du- 
mi icnfe. 

LXIL  Come  tale  fu  un  de’  vefcovi  » che  l’ an- 
no feguentc  intervennero  al  concilio  tenuto  a 
Braga  il  primo  giorno  di  Maggio..  Lucrezio  > 
metropolitano  della  ftefla  ChitìTa  di  Braga  » il 
quale  vi  prefedcva  » propofe  in  primo  luogo  al 
concilio  di  confermare  i decreti  appartenenti  alla 
Fede,  fpecialnaente  contro  l’empia  fetta  e gli  er- 
rori di  Prifcllliano  1 la  quale  già  fatto  aveva 
una  grandiifima  flrage  dell’  anime  in  quali  tutta 
la  Spagna  , e in  modo  particolare  nella  Galizia  . 
Erano  invero  fiate  liberate  le  Spagne  da  quel 
contagio  principalmente  per  opera  di  s.  Leone  » 

*«  di  s.  Turibio  di  Afiorga . Nondimeno  perchè 
in  alcuni  o per  la  lettura  de’  libri  apocrifi  di  quel- 
la fetta  , o per  ignoranza , e per  difetto  della  fa- 
na  erudizione , che  in  quella  efiremità  del  Mon- 
do era  grande , poteva  tuttavia  reftar  qualche 
avanzo  di  quella  pelle;  Lucrezio  coiralTenfo 
de’  fuoi  colleghi  fiimò  bene  di  far  leggere  nel 
concilio  si  la  lettera  già  inviata  dal  mentovato  I 
pontefice  al  finodo  della  Galizia  ; sì  la  regola 
della  Fede  co’  fuoi  annelfi  capitoli,  che  i vefcovi 
di  quattro  provincie  ; cioè  della  Tarraconefe  , 
della  Cartaginefe  , della  Lulìtania  , e della  Be-  | 
lica , per  comando  del  medefimo  s,  Leone  adu  - | 
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natifi  in  un  concilio , avevano  indirizzata  a Bai- 
conio  5 ftato  in  quei  tempi  metropolitano  di  Bra* 
ga . Benché  a 1 Padri  la  lezione  di  tutti  quei  do- 
cumenti foiTe  parata  neceflaria  ; nondimeno  per 
una  più  ahapla  iftruzione  delle  perfone  meno 
erudite  pubblicarono  1 7.  nuovi  capitoli  > in  cui 
fono  più  diftintamente , e con  maggior  chiarez- 
za fotto  pena  di  anatema  condannati  gli  efecra- 
bili  dogmi  delia  llefla  fetta  di  Prifcilliano  . 

Collo  ftcflTo  metodo  i medefimi  vefcovi  fi 
applicarono  a riformare  gli  ahufi  , che  nella  lo- 
ro provincia  fi  erano  potuti  introdurre»  e afta- 
bilire  una  perfetta  uniformità  nelle  cerimonie  > 
c nell’  ordine  de’  divini  uffizj  » e ne’  riti  fpettan- 
ti  alla  celebrazionede’  divini  mifterj . Cioè  po- 
fcro  per  fondamento  d’ una  tal  opera  i decreti 
de’  precedenti  concilj  e generali , e particolari* 
e quei  della  Sede  apoftolica  » e fpecialmente  la 
lettera  di  Vigilio  a Profuturo  già  metropolitano 
di  Braga  • Prcmefia  di  tutto  dò  la-  lezione  »con- 
fcguentemente  pubblicaronofu  tal  materia  an- 
che i loro  capitoli  in  numero  dì  zz.  Decretarono 
adunque  di  comune confenfo , che  negli  uffiz) 
sì  della  mattina  » sì  della  ferà  , fi  offervafle  lo~ 
fieflb  ordine  di  falmeggiare  fecondo  il  comun 
ordine  della  Chiefa  > fenza  mifchiarvi  le  priva- 
te confuetudini  de’  monafterj . Che  nelle  vigilie* 
e nelle  meffe  de’ dì  folenni  foflero  da  tutti  lette 
le  fiefie  lezioni . Che  i vefcovi  » e i preti  nello 
fteflb  modo  falutlno  il  popolo  » e colla  fteffa  for- 
mola  Il  Signor  fia  con  voi  »,  prefa  dal  libro  dì 
Rut  , fecondo  che  per  apoftolica  tradizione  fi 
ufava  in  tutto  l’ Oriente  * e non  lecondo  la  mu-  , 
razione  fattavi  dalla  fetta  di  Prifcilliano.  Che 
sì  nella  celebrazion  della  meffa , sì  neU’ammi- 
nifirazion  del  battefimo  tutti  fi  valelTcro  di  quei 
medefimi  Ordini , di  cui  la  Sede  del  beatifumo 
Pietro  apoftolo  trafmeflb  avea  gli  efemplarìal 
mentovato  vefeovo  Profuturo  . Che  i diaconi 
non  nafeondano  la  itola  fotto  la  tonaca  * ma  Ik 
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la  mettano  patentemente  fu  le  fpalle , affinché  fi 
,<liftinguano  da’  fuddìaconi  . Ch&  i Lettori  non 
portino  i facri  vali  dell’  altare  » ma  folamente  i 
iuddiaconi . E che  gli  fteffi  Lettori  non  faltneg- 
gino  nella  chiefa  in  abito  fecolare  j né  fi  compon-, 
gano  alla  maniera  de’  Gentili  i capelli.  Che 
nella  chiefa  nulla  fi  canti  di  poetico  fuorché  i 
falmi , né  fi  leggano,  fecondo  che  comandano 
i canoni , fe  non  le  facre  Scritture  . Nondimeno 
in  altre  Chiefe  , almeno  fuor  delle  Spagne , ol- 
tre i fallili , fi  cantavano  gl’  inni , c oltre  le  di* 
vi  ne  Scritture  , fi  leggevano  nc’  giorni  delle  lo- 
ro folennità  le  paffioni  de’  martiri  . Che  a’ foli 
chierici  , e non  a’ laici,  uomini  o donne,  ila 
^ ermeifo  d’ entrare  nel  fantuario , per  ricevervi 
Ja  comunione  . Che  i chierici,  che  fi  afieneva- 
jio  dalle  carni,  farebbono  tenuti  a mangiar  er- 
be cotte  col  brodo  , per  togliere  ogni  fofpetto  di 
aderire  al  Prifcillianifmo . Che  né  di  quegli  , 
che  fi  uccidevano  da  loro  fieffi  ; né  di  quegli , 
che  pe’  loro  delitti  erano  condannati  alla  morte  j 
né  de’  catecumeni  morti  fenza  battefimo  , fi  fa- 
ccife  memoria  nel  facrifizio  , né  i loro  cadaveri 
foifero  accompagnati  alla  fepoltura  col  coiifucto 
canto  de’ fallili  . Quanto  a’ due  ultimi  cafi  ha 
prcvaluto  nella  Chiefa  l’ ufo  contrario,  fonda- 
to, quanto  alle  preghiere  per  le  anime  de’ giu* 
ffiiziati , nel  capo  14.  del  fecondo  finodo  Aure* 
lianenfe , e quanto  alle  anime  de’  catecumeni  , 
«eir  autorità  e nell’efempio  di  s.  Ambrogio. 
A’  cadaveri  de’  defunti  in  niun  modo  fi  darà  fe- 
poltura dentro  le  chiefe  de’  Santi , ma  al  più 
fuori  di  eife  , c preflb  alle  loro  mura  ; Conciof- 
fiaché  fe  tuttavia  un  tal  privilegio  inviolabil- 
mente mantengono  le  città , che  dentro  il  re- 
cinto delle  loro  mura  non  fia  fepolto  il  cadavere 
di  verun  uomo;  quanto  più  , foggtungono  i Pa- 
dri , fi  dee  una  tal  riverenza  a’  venerabili  Mar- 
tiri , e alle  loro  baiìliche  ? Siccome  le  città  han- 
no a poco  a poco  rinunziato  a un  tal  privilegio 
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dì  non  dar  luogo  dentro  le  loro  mura  a’  cadaveri 
de’  defunti  ; così  pure  vi  hanno  rinunziato  le 
chiefe  y primieramente  in  grazia  de’  vefeovi  ? e 
poi  de’  Principi , e de’  fondatori  delle  medelìme 
chjefe  , e finalmente  de’  Fedeli  d’ ogni  genere, 
e 'condizione  : quantunque  , come  oiTerva  il 
Grifoftomo  * , anticamente  potentiffimi  Impe- 
radori  fi  attribuiflero  a fommo  onore  di  poter  ef« 
fer  fcpolti  nell’atrio  della  bafilicadegli  Apo- 
ftoli  , come  per  farvi  ad  eflì  la  Corte  , in  quella 
guìfa  che  i gentiluomini  o camerieri  di  onore 
fanno  nelle  anticamere  de’  Sovrani . 

LXlll.  ElTendo  ne’ decreti  di  quello  finodo 
più  volte  fatta  menzione  de’  monaci  ; anzi  ef- 
fendovi  mentovate  le  confuetudini  de’  monade- 
t]  ) chiara  cofa  è , non  avere  impedito  la  tiran* 
nia  degli  Svevi , quantunque  Barbari,  e Aria- 
ni , la  propagazione  della  monadica  difeiplin» 
nella  Galizia . Lo  ftelTo  accadde  nel  rimanente 
delle  Spagne  » eh’  eran  foggette  all’  imperio  de*^ 
Vifigoti.  Se  preftiam  fede  a s.  Idelfonfo  vefeo* 
vo  di  Toledo  , il  primo  ad  introdurre  in  Ifpa- 
gna  l’ufo  e la  regola  della  monadica  difeiplin» 
fu  Donato  , dato  nell’  Affrica  difcepolo  d’ un 
romito . Vedendo  codui  imminenti  le  violenze 
delle  barbare  genti , c i pericoli  de’fuoi  mona- 
ci , e la  didlpazion  del  fuo  gregge  ; con  quali  70^ 
monaci , e con  una  gran  copia  di  codici  pa  fsò 
per  mare  in  Ifpagna  . Alfidito  da  Minicea  illu** 
dre  e religiofa  matrona  , fondò  il  monaderio* 
Servltano  predo  la  città  di  Setabi , già  celebre' 
per  gli  fuoi  lini , cui  dicono  f acceduta  Sativa  nel 
reame  di  Valenza  . Le  violenze  de’  barbari  ,che 
codrinfero  Donato  a palTar  co’  fuoi  monaci  nella 
Spagna  , o furono  le  perfecuzioni  de’  Vandali  , 
o furono  le  guerre  de’  Mauri , follevacifi  contra 
1’  Imperador  Giudiniano  dopo  la  conquida  da 
lui  fatta  deir  Affrica  mediante  il  valore  di  Belt- 
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fario  . Di  Donato  , come  facitore  di  opere  ma- 
ravigliofe , fa  menzione  T Abate  Biclarienfe  , ^ 
Scrittore  contemporaneo  » fotto  il  quinto  anno 
di  Giuftino  il  giovane  cioè  fotto  l’ anno  5 70. 
di  Grillo.  Non  fu  men  chiaro  il  fuo  nome  per 
cagione  de’  miracoli  » che  operò  dopo  la  morte  , 
di  quello  che  foUe  flato  mentre  viveva  per  gli 
efemp;  delle  fue  eroiche  virtù  ; onde  quei , che 
ricorrevano  ai  fuo  fepolcro , ne  ottenevano  la  fa- 
late ) ed  era  apprelTo  quei  popoli  in  venerazione, 
la  fua  memoria . Fu  fuo  fucceflbre  > nel  gover- 
no del  monalterio  Servitano  , Eutropio  $ che  fu 
poi  vefeovo  di  Valenza  » di  cui  faremo  in  altro 
tempo  r elogio . 

LXIV.  Nd  fi  poflbno , né  fi  debbono  pren- 
dere nel  loro  naturale  e rigorofo  lignificato  quel- 
le parole  del  fanto  vefeovo  di  Toledo  , colle  qua- 
li alferifee  , elTer  Donato  fiato  il  primo  ad  in- 
frodurre  T ufo  e la  regola  della  difciplina  mona- 
fi  ica  nella  Spagna  ; elTendovi  chiare  prove  de’ 
monaci  $ che  in  quelle  provincie  fiorivano  fin  ' 
da’  tempi  di  Damafo  » e di  Siricio  ; ed  efiendo 
fatta  menzione  delle  congregazioni  monafiichey 
cui  prefedevano  i loro  abati  » ne’  finodi  celebra-  I 
tivi  prima  della  metà  del  fello  fecolo , lequali 
confeguentemente  dovevano  elTere  fiate  ifti- 
tuite  prima  del  palTaggio  di  Donato  dall’ Affri- 
ca nelle  Spagne . Certamente  prima  di  elfo  dovè 
dar  opera  a propagare  l’ ifiituto  monafiico  nelle 
Spagne  s.  Vittoriano  A fanenfe,  così  detto  dal 
monafierio  da  lui  fondato  ad  Afano  piccol  vil- 
laggio nel  territorio  d’  Uefea  . Di  quello  Santo 
abbiamo  l’ epitaffio  fcritto  in  veri!  da  Venanzio 
Fortunato*,  ov’ei  dice,  aver  elfo  governato 
quel  fuo  monafierio  per  Io  fpazio  di  60.  anni  : i 

donde  lì  può  verifimilmente  raccogliere , che  Io 
avelTe  fondato  fin  dal  principio  di  quello  fecole  ; j 
non  potendoli  mojto  differire  oltre  l’anno  feffan- 
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tefimo  del  medefimo  fecolo  la  fua  morte.  Fa  d 
uopo  adunque  vedere  j qual  cofa  polTa  Donato 
aver  fatta  per  meritarli , che  s.  Idelfonfo  a lat 
piuttofto  uomo  ftraniero  defle  un  tal  vanto  di  ef- 
fere  flato  il  primo  a introdurre  l’ ufo  della  mona- 
ftica  regola  nelle  Spagne  » che  a Vittoriano  j di 
cui  cantò  Fortunato  ? che  fparfe  molti  feiami  di 
monaci  per  la  patria  * ; dando  con  un  tal  modo 
di  favellare  apertamente  a conofeere  , elfer  egli 
flato  Spagnuolo  y e non  > com’  è flato  comune- 
mente creduto  , nato  > e crefeiuto  j e educato  in 
Italia  . Nulla  mi  fembra  più  verifimile  » che  di 
dire , che  non  avendo  avuto  fino  allora  i mona- 
llerj  di  Spagna  regola  fcritta  > ma  avendo  fervi- 
lo ad  effi  di  regola  i coflumi  e le  pratiche  de’ 
maggiori , e la  volontà  degli  abati  ; Donato  fia 
flato  il  primo  a portarvi  dall’  Affrica  » e ad  in- 
trodurvi 1’  ufo  delle  Iflituzioni  monafliche  di 
Cafhano , fecondo  che  erano  fiate  corrette  da 
Vittore  vefeovo  Martiritano  nell’  Affrica  9 aP» 
finché  i monaci  Affricani  poteffero  liberamente 
valerfene  , e fenza  timore  d’inciampo  ; di  modo 
che  r ufo  delle  fuddette  Iflituzioni  dalle  Gallie 
fia  paffato  nell’  Affrica  ^ c dall’  Affrica  nelle 
Spagne. 

LXV.  Nel  medefimo  tempo , che  s.  Martino 
di  Dumio  ) e altri  fanti  monaci  nelle  ultime  par- 
ti dell’  Occidente  convertivano  alla  Fede  gli  erò> 
tici  ) o eziandio  fra  gli  flefij  eretici  propagavano 
la  monaflica  profeflìone  ; attendevano  a far  lo 
fleffo  nelle  parti  più  rimote  del  Settentrione  al- 
tre colonie  di  monaci  per  tal  fine  paffatévi  dall* 
Ibernia.  Si  erano  da  gran  tempo  fla  bili  ti  nella 
parte  Settentrionale  della  Brettagna  i Pitti  j che 
l’origine  avevano  dalla  Scandia  ; e gli  Scoti 9 
Scozzefi  ) che  r avevano  dall’ Ibernia  . Dique- 
fti  feroci  popoli  > che  fecondo  il  linguaggio  de’ 
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Romani,  c de’  Greci,  Tempre  fi  mantennero  Bar- 
bari ; cioè  indipendenti  dal  giogo  , e dalle  leg- 
gi Romane , non  Tappiamo  preciTamente  in  qual 
tempo  ei  fi  Toggcttaflcro  alle  leggi , eal  foave 
giogo  di  Crifio . Solamente  de’  Pitti  Meridiona- 
li abbiamo  dalla  fioria  di  Beda  » , che  molto  pri- 
ma di  quello  tempo  , abbiurata  1!  idolatria  , 
avevano  ricevuta  la  Fede  medianti  le  prediche 
del  vefeovo  Ninia  uomo  Tantilfimo,  e di  na- 
zione Brittanno , ma  che  in  Roma  aveva  appre- 
fo  la  Fede  , c i millerj  della  cattolica  verità  . 
Beda  foggiugne , aver  elfo  fabbricata  la  fua  cat- 
tedrale con  ufo  infolito  tra  i Brittanni  tutta  di  | 
pietre , che  fembrano  elferc  fiate  di  colorbianco^  i 
perché  fu  dipoi  nominata  la  Cafa  candida , e 
averla  dedicata  Totto  il  nome  di  s.  Martino  ; e 
però  alcuni  anni  dopo  là  morte  di  quello  Santo  9 
accaduta  circa  la  fine  del  quarto  fecolo  , e quan- 
do aveva  già.  cominciato  a propagarli  nell’ Oc-  , 
cidente  il  Tuo  culto  . Confeguentemente  la  con- 
verfion  di  quei  popoli  non  dovè  elfere  molto  fia- 
bile» o di  molto  lunga  durata;  conciolfiacbé 
s.  Patrizio , che  in  quel  medefimo  quinto  fecolo 
fu  I’  Apofiolo  dell’  Ibernia  , nelle  f'ia  lettera  ' 
contra  Corotico  chiama  i Pitti  apofiati  dalla  Fe- 
de - Nondimeno  fi  può  forfè  fupporre  , o non  ef- 
fere  fiata  univerfale  quella  apoftafia  de’Pitti  Me- 
ridionali , o elfere  di  poi  fiati  ricondotti  alla  Fe- 
de da’ fuccclTori  di  Ninia  , oda  altri  milfionarj 
palTativi  dàlia  contigua  Brettagna  ; ove  quan- 
tunque in  gran  parte  ridotta  fotto  il  dominio  de’ 
Saflbni , e de  gl’  Inglefi  , popoli  tuttavia  bar- 
bari e idolatri , non  venne  mai  affatto  meno  la 
religionedi  Crifio , né  mancarono  de’  fanti  mo- 
-«ad  pieni  di  zelo  per  la  propagazione  dell’Evan- 
gelio : Concioffiaché  in  quefti  tempi  non  fi  par  - 
ìa fc  non  della  Fede  per  la  prima  volta  annun-\ 
ziata  a’  Pitti  Settentrionali  ; perché  i Meridio-  \ 
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nali  j dice  il  medcfimo  venerabile  lilorico  > 
l’avevano  già  ricevuta  dal  fanto  vefcovo  Ni- 
nia;  il  cui  corpo  con  quegli  d’  un  gran  numero 
di  altri  Santi  ripofava  nella  mentovata  chiefa  di 
s.  Martino  > da  lui  fondata  nella  provincia  de* 
Bernici , che  era  allora  di  ragion  de’ Brittanni  > 
ma  che  a’  tempi  di  Beda  era  foggetta  a gl’Inglefi. 

Dividevano  i Pitti  Settentrionali  da  gli  Au- 
(Irali  o Meridionali , orridi  ed  afpriflìmi  monti  ; 
onde  non  dobbiamo  maravigliarci , fepiù  tar- 
di fu  annunziata  loro  la  Fede  , e fe  i primi  loro 
miflionarj  non  vi  andarono  dalla  Brettagna  » ma 
vi  paffarono  dall’Ibernia.  Correva,  dice  Be- 
da, l’anno  dell’ Incarnazion  del  Signore  s^S- 
nel  qual  anno  a Giuftiniano  nel  governo  del  Ro- 
mano Imperio  fuccedé  Giuftino  il  giuniore  ; 
quando  dall’  Ibernia  venne  nella  Brettagna , per 
annunziare  la  parola  di  Dio  alle  provincie  de’ 
Pitti  Settentrionali,  Colomba  prete  ed  abate# 
uomo  infigne  non  folamente  per  l’ abito  e la  pro- 
feflìone  di  monaco  , ma  ancora  pe’  fuoi  lodevo- 
li coftumi  , e degni  della  fua  profelTìone  . Cor- 
reva allora  il  nono  anno  del  regno  di  Bridio, 
figliuolo  di  Meiloco  , potentiflìmo  re  de’ Pitti  . 
Tal  fu  r efficacia  delle  fue  prediche  , avvalora- 
te da  gli  ammirabili  efempii  della  fua  vita  , che 
quella  gente  convertì  alla  Fede,  e n’ebbe  la 
piccola  ifola  Hy  , per  fabbricarvi  un  monafte- 
rio  , e ne  ritengono  tuttavia  il  po/refTo  , foggiu- 
gneBeda  , i fuoi  fucceflbri . Colomba  vi  morì 
in  età  di  77.  anni , che  era  il  31.  dopo  il  fuo  paf- 
faggio  dall’  Ibernia  nella  Brettagna  , e nella 
medefima  ifola  fu  fepolto  . Un  altro  nobile  mo- 
nafterio  prima  della  fua  ^ partenza  fabbricato 
avea  nell’  Ibernia  in  mezzo  a una  fdva  di  rove- 
ri ; onde  fu  nominato  Dearmach , che  in  lin- 
gua Scozzefe  lignifica  campo  di  roveri  , o rove- 
reto. Siccome  quello  monallcrio  per  opera  de’ 
fuoi  difcepoli  fu  la  forgente  di  molti  monallerj 
nell’ Ibernia;  così  dall’altro  monallcrio  fon- 
dar* 
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dato  da  s.  Colomba  nell’  ifola  Jenfe  ufcirono 
molte  colonie  di  monaci , chel’iftituto  mona- 
dico propagarono  in  quali  tutte  le  provincie  de 
gli  Scoti  o Scozzefi  Settentrionali  , e de’  Pitti . 
Donde  fi  può  conchiudere  j che  quantunque  Se- 
da non  attribuifcaa  s.  Colombaie  non  la  con - 
verfione  de’  Pitti  Settentrionali  j può  nondime- 
no anche  appellarfi  I’  Apoftolo  degli  Scoti  ftabi- 
liti  nella  Brettagna  , a*  quali,  fe  non  immedia- 
tamente , almeno  per  mezzo  de’  fuoi  difcepoli  fu 
il  primo  ad  annunziar  l’Evangelio.  Di  tutti  i 
fuddetti  monafierj  fondati  da’  fuoi  difcepoli  sì 
nell’  Ibernia  , sì  tra  gli  Scoti  ed  i Pitti  , per  lun- 
go tempo  fu  il  capo  , ed  ebbe  il  primato  quello 
dell’  ifola  Hy  , perché  in  eflb  s.  Colomba  era 
morto,  eripofava  il  fuo  corpo.  Anzi  aggiugne 
Io  de  fio  venerabile  I dorico , che  all’abate  del 
medefimo  monaderio  , quantunque  femplicc  pre- 
te , non  folamente  era  foggetta  tutta  la  provin- 
cia , ma  fuor  dell’ ufato  codume  gli  erano  fog- 
getti  anche  i vefcovi  i e ciò  fecondo  l’ efempio 
di  s.  Colomba , il  quale  fenza  cffer  vefcovo  , 
ma  folanaente  monaco  e prete,  fondato  aveva 
quel  monadcrio , e quella  miifione , e per  fe  def- 
fo  , o per  opera  de’ fuoi  difcepoli  tutti  quei  po- 

J»oli  convcrtiti  aveva  alla  Fede  : *e  però  non  fo- 
amente  gli  dedì  popoli , ma  ancora  i loro  mif- 
fionar; , quantunque  decorati  del  carattere  ve  * 
fcovile  , nondimeno  perché  avevano  ricevuto  il 
fuo  latte , ed  erano  ufciti  dalla  fua  fcuola  , lo 
avevano  fempre  venerato  come  loro  padre , c 
maedro , né  fi  erano  difpenfati  dal  predargli  una 
volontaria  ubbidienza  . La  deda  odervanza 
vollero  adunque  avere  verfo  i fuccedbri  di  s.  Co- 
lomba I fucccdbri  de’  fuoi  difcepoli  nel  governo 
di  quelle  Chicfe  : efiendo  perfuafi  , non  edere 
incompatibile  collo  dato  di  vefcovo  quel  di  mo- 
naco; e però  ancora  non  edere  incompatibili 
1 umiltà  e l’ubbidienza  prefcrittc dalla  mona- 
dica profedìone  colla  dignità  del  carattere  ve- 
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fcovile . La  vita  di  s.  Colomba  era  fiata  fcritta 
da  alcuni  de’  fuoi  difcepoli , cioè  da  Adaman- 
no , e prima  di  lui  da  Cummeneo  ambidue 
monaci  Jenfi  $ e abati  del  medeCmo  monafterio» 
Cummeneo  il  fefto  t e Adamanno  l’ ottavo . Ma 
Bcda  y com’  egli  medefimo  accenna  j non  avea 
letto  né  r una  j né  l’ altra  vita  ; e però  fi  pre- 
tende da  gli  eruditi  , aver  eflb  errato  nel  diffe- 
rire all’anno  s6f.  il  paffaggio  del  fante  abate 
dall’  Ibernia  nella  Brettagna;  effendo  quello 
avvenuto  due  anni  prima  j cioè  1’  anno  56?.  co- 
me non  ofenramente  fi  raccoglie  da  que’  più  an- 
tichi Scrittori  della  fua  vita  . Di, effi  j e de  gli  al- 
tri fucceflbri  di  s.  Colomba  foggiugne  Beda , 
che  furono  uomini  di  (ingoiar  continenza , e ac- 
cefi  di  amor  divino  f ed  efattiifimi  nell’  offer- 
vanza  del  regolare  iftituto;  ma  che  errarono 
circa  il  tempo  , in  cui  fi  dee  celebrare  la  folen- 
nità  della  Pafqua  $ perché  come  polli  quali  iti 
un  altro  Mondo , né  de’  cicli  pafquali , né  de’ 
decreti  de’  linodi  circa  quella  materia  j avevano 
un’efatta  notizia;  ma  folamente  erano  efatti 
nel  praticare  le  opere  della  crilliana  pietà , che 
avevano  apprefe  ne’  libri  dell’  Evangelio  ^ nelle 
lettere  de  gli  Apolloli  > e negli  oracoli  de’  pro- 
feti . Qual  folTe  il  loro  errore  , in  cui  pcxlillero- 
no  fino  all’anno  715.  cioè  per  lo  fpazio  di  1 50. 
anni , lo  efporremo  in  quel  tempo , in  cui  di 
propolito  fu  trattato  di  ridurgli  a perfettamente 
uniformarfi  colle  altre  Chiefe  eziandio  circa  il 
giorno  deir  accennata  foicnnità  della  Pafqua . 

LXVI.  Quanto  folTe  deplorabile  in  quello 
tempo  lo  fiato  della  Brettagna  Meridionale, 
nella  quale,  come  già  foggetta  a i Romani,  c 
in  gran  commercio  con  elfi  , fin  da’  primi  feco- 
li  della  Chiefa  fiorito  avea  la  crilliana  religio- 
ne ; il  deferive  con  acerbillimo  Itile  , c con  pa- 
role ed  efprellioni  fuggeritegli  da  un  cuore  pene- 
trato dai  più  vivo  e acerbo  rammarico , Gilda  il 
fapiente  , detto  ancora  il  Badonico  , nel  fu» 
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libro  dell’Eccidio  della  Brettagna  . Il  fopran-“ 
nome  di  Badonico  gli  venne  dall’ eiTer  egli  nato 
l’anno  della  vittoria  Badonica  riportata  dal  re 
Arturo  fopra  gli  AnglofaiToni  preflb  il  monte 
Badone  . Arturo,  l’ ultimo  e il  più  celebre  eroe 
degli  antichi  Brittanni , iìccome  era  fucceduto 
ad  Ambrogio  Aureliano  nel  regno  ; così  aveva 
ereditato  il  fuo  zelo  di  rimettere  in  buon  ordine 
lo  ftato  della  repubblica,  e della  Chiefa  , c d’im- 
pedire l’ultimo  cfterrainio  , *e la  totale  rovina' 
della  fua  patria  • De’  nemici , che  da  quali  tut- 
te le  parti  inondato  avevano  la  Brettagna  ; cioè 
de  gli  Scozzefi  e de’  Pitti  dalla  parte  del  Setten- 
trione , e de  gli  AnglofaiToni  dalle  parti  dell’O» 
rientc  , e del  Mezzogiorno , riportò  molte  fe« 
gnalate  vittorie . Di  eiTe  fi  valfc  il  buon  prin- 
cipe non  folamente  a mantenere  , ma  eziandio 
per  accrefcere  ne’  fuoi  fudditi , e ne’  fuoi  Stati 
tutti  quei  beni  e vantaggi , che  loro  avea  proc- 
curati  la  valorofa  e favia  condotta  del  fuo  pre- 
deceflbre  ; cioè  il  coraggio  e valor  militare , l’of-  | 
fcrvanza  delle  leggi  c il  buon  ordine , e per  mez- 
zo di  alcuni  fanti  vefcovi  e fanti  monaci  il  rifta- 
bi  li  mento  delle  Chiefe  e del  divin  culto  , e la  ri- 
forma del  clero , e la  cultura  delle  fcienze  , e 
r eftirpazione  della  Pelagiana  erefia  , e la  fonda- 
zione di  nuovi  monafterj , feminarj  d’  nomini 
apofiolici , eillufiri  per  la  dottrina  e la  fantità 
della  vita  . Ma  e/Tendo  morto  circa  l’ anno  J4Z. 
il  re  Arturo  , fuccederono  alla  fua  morte  quelle 
orribili  calamità , c quella  fovverfione  non  menq 
dello  fiato  ecclefiaftico,  che  del  civile,  che  Gilda 
nel  mentovato  libro  amaramente  deplora.  Si  con-  • i 
fervò  , egli  dice  , il  buon  ordine  si  ne’ Principi  e 
nelle  altre  pubbliche  e private  pcrfone  , sì  ne’  fa- 
cerdoti  e nel  rimanente  de  gli  Ecclcfiaflici , fin- 
ché in  coloro  , che  erano  fiati  tefiimonj  di  quella 
miracolofa  vittoria  , riportata  preflb  al  monte 
Badone , reftò  di  quel  fegnalato , e inafpettato 
benefizio  del  cielo  la  memoria  . Ma  poiché  quc- 
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gli  furono  morti , e fuccedé  l’ età  di  coloro  » che 
fenz’  aver  provato  le  precedenti  burrafche  , era- 
no flati  nutriti  in  feno  alla  pace  ; così  furono 
in  quali  tutti  i fopraddetti  ordini  di  perfone  ob- 
bliatee  fconvolte  tutte  le  regole  della  verità  , e 
della  giuflizià  , che  non  folam ente  non  vene 
apparifce  verun  veftigio  , ma  né  pure  alcuna 
memoria  . In  comparazione  della  moltitudine  ) 
che  giornalmente  precipita  nell’  inferno  » fon 
così  pochi  , che  quali  non  fanno  numero  , quei 
che  la  Chiefa  abbraccia  come  fuoi  veri  figliuoli  » 
e tiene  flretti  al  fuo  feno . Ninno  pertanto  s’ im- 
magini } che  di  quelli  l’egregia  ed  ammirabìl 
vita  io  pretenda  di  cenfurare  ; fe  con  iflile  libero 
anzi  che  nò  e lugubre  , dal  cumulo  de’  mali  di 
quei  che  fervono  piuttoflo  al  ventre  e al  diavolo, 
che  a Grillo  , fono  coflretto  non  tanto  a defcri- 
verc quanto  a piangere  le  prefenti  fciagure  . 

Dopo  quello  proemio , e dopo  aver  defcritto^ 
de’  paflati  tempi  l’ ifloria  , venendo  a defcrivere 
dell’  età  prefente  le  fcelleraggini , in  primo  luo- 
go fc  la  prende  contra  i Principi , e i giudici  , e 
dipoi  contra  i vcfcovi , e tutto  1’  ordine  facerdo- 


tale  ; Ha , dice , .la  Brettagna  de’  re  , ma  tiran- 
ni ; ha  de’ giudici , ma  empi  ; ha  de’  foldati , 
ma  per  le  guerre  civili:  perfeguitaho-i  ladri  ; 
ma  i ladroni , che  fedono  con  loro  atla  menfa  > 
non  folamente  gli  amano , ma  ancora  gli  ricorti- 
penfano  : fi  alTeggono  ne’  tribunali  per  amminf- 
flrar  la  giuflizià,  ma  di  rado  cercj^atTIa  giuda 
regola  del  giudizio  ; difprezzanp^gli  umili  e gl’ 
innocenti  ; e i fupérbi  , i fangóinarj , gli  adul- 
teri, c i parricidi  alzano  , pel  quanto  poflbno, 
fino  alle  flelie  : molti  pigolio  per  loro  propria 
malignUà  , che  per  alcuna  colpa  o reato,  tengo- 
no nelle  prigioni  caricbì  di  catene  : fi  accollano 
a gH  altap  , e vi  jpwano  ma  indi  a poco  quei 
medefimi  jaltar^ifprezzano  come  falfi  immon- 
di, o profanli'  Non  contento  il  fant’'uomo  di 
qucfla  geiiefale  declamazione  contra  i Principi  e 
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i giudici  della  Brettagna  5 fu  ancora  fpinto  dal 
fuo  zelo  e animato  a nominatamente  inveire  con- 
tra  ciafcuno  de’  cinque  re , che  in  quella  parte 
dell’ifolaj  non  per  anche  fogge tta  alle  nazioni 
Braniere  , s’ era  in  quello  tempo  ciafcun  di  elfi 
formato  un  piccolo  regno . Quelli  erano  Collan- 
tino re  diDammonia*,  Aurelio  Canino , oCo- 
nano  > il  cui  regno  era  all’  Oriente  della  Saver- 
na  ; Vortipero  re  di  Demezia  ; Cuniglafo , i 
cui  Stati  erano  al  Settentrione  della  Cambria  y 
detta  di  prefente  il  principato  di  Galles  ; eMa- 
glocuno , che  regnava  nella  piccola  ifola  di  Mo- 
na detta  oggigiorno  Anglefei . Il  ritratto  » che 
il  fant’  uomo  fa  delle  loro  fcclleratezze , e in 
particolare  de’ loro  aìTalfinamenti , e parricidi , e 
adulteri  > e incelli , e facrilegj , e fpergiuri  > non 
può  elTcre  più  orribile  ; nè  polibno  elTere  più  ter- 
ribili le  minacce)  che  fa  loro  della  collera  del 
Signore;  né  più  vive  e patetiche  l’efortazioni  y 
con  cui  gli  anima  a rientrare  in  loro  ftelTi  > e a 
correggerli , e a far  penitenza  de’  loro  eccelli  > e a 
vivere  fecondo  le  leggi  dell’ Evangelio  ; valen- 
doli dell’  efprelfioni  de  gli  antichi  profeti  contro 
r apollalìa  de’  re  di  Giuda  e d’ Ifraele  ; c liccom’ 
egli  era  animato  del  medelìmo  fpirito  ) che  que’ 
fant’  uc'mini  > così  era  moflb  a parlare  > e a 
fcrivere  ^ollo  zelo  ) e colla  libertà  d’un  profeta  . 

, Noi'i  meno  vive  ed  amare  fono  le  fue  invet- 
tive contra  i vefeovi  e i preti  > e il  rimanente  del 
clero  della  Bi’L'VCagna  ; Ha  ) dice  ) la  Brettagna 
de’  facerdoti  , ma  infipienti  ; ha  un  gran  nume- 
ro di  minillri  , ma  f^n^a  rollbre  e sfacciati  j ha 
de’  chierici , ma  fraudoll^nti  e rapaci  ; ha  de’  pa- 
llori , ma  che  a guifa  di  lujpi  uccidono  le  anime  ; 
ha  de’  dottori  , rna  che  le  da'”"°  peffimi  efempj  ,* 
né  correggono  i peccatori,  perch'  ^ rei  de  gli  ftelfi  - 
misfatti  ) né  facrificano  le  non 
li  accollano  con  puro  cuore  aH’alul!:^  *-  ^ 
dando  elli  a’  poveri  né  pure  un  obolo , noi.** 
tano  alle  limoCne  con  fervore  di  fpirito  y 
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ribrezzo  di  animo  , e con  freddezza . La  forgen- 
te  di  tutti  quedi  ed  altri  fomiglianti  diTordini , è 
• della  total  corruzione  della  difciplina  ecclefiafti- 
ca  e de’  coftumt  , era  l’ indegno  traffico  , che  fi 
faceva  de’ facerdozj , e delle  altre  dignità  della 
Chfefa  ) la  cui  porta  era  aperta  all’ avarizia  j e 
chiufa  al  vero  merito,  e alla  virtù.  Quello  traf- 
fico fi  faceva  nelle  Corti  de’  Principi  e de’  tiran-  . 
ni;  né  i vefcovi  finioniacl  aveano  orrore  di  ven- 
dere quel  eh’  effi  avevan  comprato  : E tu  , infe- 
lice popolo  , foggiugne  Gilda  , quale  ajuto  puoi 
attendere  da  tali  beftie  idolatre  del  ventre , e ‘ 
piuttoflo  meritevoli  delle  fiamme  nitrici  dell’  in- 
ferno , che  di  fiender  le  mani  a’facrofanti  facri- 
lìzj  di  Grido  ? Il  nodro  autore  concede,  non 
tutti  i vefcovi , nè  tutti  i preti  edere  dati  conta- 
minati e perverfi  fino  a un  tal  fegnq , e anzi  ri- 
conofee  e confèifa , elTcrvcne  dati  de’  buoni  » 
elTervenc  dati  de’  cadi  . Nondimeno  fi  lamenta 
ancora  di  eflì , perché  mancavan  di  zelo  , nè 
avevano  adai  di  forza  per  fodenere  anche  a fpe- 
fà  della  loro  vita  > e del  loro  fangue  la  verità  . 
Perciò  mette  loro  dinanzi  a gli  occhi  la  codanza 
ammirabile  di  s.  Ignazio  yefcovod’  Antiochia  » 
di  cui  cita  la  lettera  a i Romani , e gli  efemp;  di 
s.  Policarpo  di  Smirna  , e di  s.  Bafilio  di  Cefa- 
rea  , che  fuperiori  a tutte  le  minacce , e a tutti  i 
tormenti  , di fefero  le  verità  della  religione  fino 
alla  morte  : e rapporta  un  gran  numero  di  paf- 
faggi  delle  divine  Scritture  contra  i cattivi  pa- 
llori , e contro  la  loro  trafeuratezza  in  idruire  i 
popoli  alla  loro  cura  commedì  ; onde  quedi  pe- 
rivano per  mancanza  di  nutrimento , e di  chi 
fervilfe  loro  di  guida  col  buon  efempio  nel  fen- 
tiero  della  falute . 

LXVII.  Delle  cofeecclefradicbe  della  Bret- 
tagna Meridionale  , che  fu  dipoi  denominata 
Inghilterra , fino  all’  arrivo  di  s.  Agodino , e 
de’  fuoi  compagni , inviativi  da  s.  Gregorio  a 
predicare  a gli  Anglofaflbni  l’ Evangelio  , non 
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abbiamo  fe  non  poche , e poco  certe , e mal  fon- 
date notizie  . Oltre  quello  j che  brcvepiente  ne 
accennano  e Gilda  in  quel  fuo  libro  e Beda 
nella  fua  fioria  » pochi  fono  quei  fatti  j che  pof- 
fiamo  defcrivere  con  ilcurezza , e fui  teflimonio 
di  gravi  o contemporanei  Scrittori . Molte  cofe 
fi  potrebbono  raccogliere  dalle  vite  dello  fteflb 
• • s.  Gilda  ) e di  s.  Sanfone  , e di  s.  Magiorio , e 
di  s.  Maclovio  ) e altre  limili  » fe  i loro  autori 
folTerò'  vifTuti  circa  quei  tempi , in  cui  fiorirono 
quelli  Santi  j o fe  contenti  di  teflere  quelle  vite 
dalle  più  verifimili , e più  lìcufe  memorie,*  fi 
folTero  allenuti  dall’  inferire  nelle  loro  leggen^ 
un  gran  numero  di  fatti  oltre  modo  maraviglio- 
fij^che  quanto^iovano,  perchè lìan  lette  con 
avidità  e piacere  dalle  pcrfone  femplici  e idiote  > 
altrettanto  ne  fanno  perdere  il  credito  apprefib  le 
perfone  erudite,  e ne  diminuifeono  il  pregio. 
Quel  che  vedo  ammetterli  comunemente  come 
un  fatto  non  molto  lontano  ]dal  vero  , fi  é quel 
che  gli  Scrittori  di  quelle  vite  concordemente  af- 
ferifeono , elTere  fiata  debitrice  la  gran  Bretta- 
gna a s.  Germano  d’AulIerre  non  folamente  della 
fua  Ijberazione  dalla  pelle  della  Pelagiana  creila, 
ed’  una  fua  inllgne  vittoria  centra  i SalToni  , e 
gli  Scozzelì , ed  i Pitti , ma  ancora  per  avervi 
lo  fielTo  Santo  rifiabilito  la  difciplina  ecclefia- 
llica  , e avervi  fatto  rifiorire  gli  fiudj , e la  cul- 
tura delle  divine  lettere  e delle  umane:  i quali 
fiudj , fe  prima  de’  fuoi  viaggi  in  quell’  ifola  , 
vi  folfero  fiati  in  credito  e ih  vigore  , i fuoi  vef- 
covi , e le  altre  perfone  eccklìaltichc  non  avreb- 
bono  temuto  di  opporli  , e di  far  fronte  a gli  ere- 
tici , né  avrebbono  dovuto  più  d’  una  volta  im- 
plorare per  tal  effetto  il  foccorfo  de’  vefeovi  delle 
Gallie  . Delle  due  milfioni  di  s.  Germano  l’ an- 
no 429.01  anno  447.  nella  Brettagna  , la  pri- 
ma volta  cons.  Lupo  di  Trojes,  e la  feconda 
con  s.  Severo  di  Tremi,  e delie  loro  vittorie 
contra  i nemici  della  crifiiana  pietà  , e della 
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j^bblica  quiete , demmo  a fuo  tempo  contezza  . 
Di  prefente  aggiunghiamo , come  avendo  que* 
Santi  o/Tervato  , che  si  della  corruzìon  de’  co- 
liumi  » sì  de'  progredì  dell’  ercfia  » era  fia- 
ta principalmente  cagione  l’ ignoranza  del  cle- 
ro > avevano  giudicato-rnon  poter  edì  appli- 
care a que’  mali  più  convenevol  rimedio  j nè  far 
cofa  più  utile  alla  Brettagna  , che  di  provvedere 
all’ ìndruzion  della  gioventù.^  e madìmamente 
di  quegli , che  dalla  divina  provvidenza  , e da 
fuperna  vocazione  fodero  dedinati  all’  ecclefia- 
Hico  miniderio.  Non  dovè  certamente  effervi 
perfona  fenfata  , la  quale  non  approvalfe  un  co- 
si utile  e necedario  divifamemo  : ma  a proccu- 
rarne  e promuoverne  l’ efecuzione  , fopra  tutti  fi 
jnoflrò  pronto  , e d efibì  s.  Dubricio  , che  fu  pio 
vefeovo  di  Landaff,  e infieme  arcivefeovo  di 
Caerleon  , metropoli  della  Carnbria  , o del  prin- 
cipatodi  Galles.  Quedo  fanto  prelato  , che  gli 
Scrittori  Brittannici  annoverano  tra  i difcepoli 
dis  Germano,  fi  rendè  illudre  per  la  fantità 
della  vita  , e perlozefo  ifpiratogli  dal  fuo  fànto 
maedro  contro  la  Pelagiana  ercfia,  e fopra  tut- 
to per  la  cura  , che  fi  prefe  di  educar  fantamente 
quanto  a’  codumi , e di  ammaedrare  nelle  divi- 
ne ed  umane  lettere  la  gioventù  dedinata  a gli 
onori,  e alle  funzioni  del  clero.  Non  odanti  le 
immenfe  cure  della  dignità  vefcovile  , diede  egli 
dedb  lezione  per  fette  anni  a più  di  mille  difce- 
poli nella  fua  fcuola  di  Esland  , e di  poi  per  mol- 
ti anni  in  un  altro  luogo  detto  Mochrofs  ad  una 
turba  fenza  numero  di  fuoi  convittori  ed  alunni  . 

LX  Vili.  Furono  di  quedo  numero , e de’  più 
infigni,  s.  David,  e s.  Teliau  , il  primo  de’ 
quali  dopo  la  fpontanea  rinunzia  fattane  dal  loro 
fanto  maedro  , e per  opera  di  lui , fu  eletto  arci- 
vefeovo di  Caerleon , e il  fecondo  vefeovo  di  • 
Landaff.  Sentendo  s^  Dubricio  approffìmarfi  il 
fine  della  fua  vita , e anziofo  di  ritirarfi  , per 
non  penfare  in  avvenire  fe  non  a prepararli  alla 
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morte  , adunò  un  Anodo  a Brevi  * nella  provin- 
cia di  Cardigan  , al  quale  intervennero  i vefco- 
vi  ) e gli  abati,  emolteperfonereligiofedi  va- 
T)  ordini , e della  primaria  nobiltà , e anche  del- 
la plebe  o del  popolo  delia  Cambria  • L’ occafio- 
ne  di  celebrare  un  tal  fi-nodo  gli  fu  data  dall’  ere- 
Aa  di  Pelagio  ; la  quale  , benché  già  diftrutta  ed 
evinta  per  opera  de’  tre  più  volte  mentovati  fan- 
ti vefcovi  delle  Gallie  , Germano , Lupo , e Se- 
vero 5 tornava  come  a riforgere  dalle  fue  ceneri 
con  gran  pericolo  di  nuovamente  corrompervi  la 
purità  della  Fede  . Mancava  nel  Anodo  il  men- 
tovato s.  David  , il  quale , come  amante  del  ri- 
tiro , e della  contemplazione , A teneva  lontano 
da  tutte  le  llrepitofe  adunanze  . Nondimeno  tal 
era  la  Tua  virtù  , la  fua  dottrina  , e il  fuo  fpiri- 
to  , e la  fama  della  fua  eloquenza  , che  la  fua 
prefenza  fu  giudicata  neceifaria  , per  confonde- 
re, e confutare  gli  eretici , e ricondurgli  nel  di- 
ritto fentiero  della  cattolica  verità . Fu  per  tan- 
to replicaiamente  invitato  ad  intervenire  al  con- 
cilio : e poiché  i due  primi  inviti  non  erano  fla- 
ti valevoli  a trarlo  dalla  fua  folitudine , andaro- 
no perfonalmente  a trovarlo  i due  più  illuftri 
prelati  di  quella  facra  adunanza  , cioè  lo  Aeflb 
s.  Dubricio , e s.  Daniele  di  Bangor . Dalle  loro 
pcrfuaAoni  A lafciò  vincere  il  fant’  uomo , e tan- 
to più  facilmente,  perché  la  loro  venuta  aveva 
il  dì  precedente  conofciuta  in  ifpirito  , e prenui> 
ziata  a’ fuoi  monaci  . A lui  dunque  ito  con  em 
al  concilio  fu  da  tutti  concordemente  ceduto  il 
luogo  di  efporre  gli  antichi  e apoftolici  infegna- 
menti  della  Chiefa  , e di  confutar  le  beftemmie  , 
e le  novità  de  gli  eretici  • Il  che  egli  fece  con  ta- 
le fpirito , e con  tal  forza , che  tutti  applaudiro- 
no al  fuodifcorfo  , e alla  compiuta  vittoria , che 
riportò  della  confufa  ed  abbattuta  ereAa  . Quin- 
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di  è j che  dopo  Ja  rinunzia  fatta  nel  raedefimo  fi- 
nodo  da  s.  Dubricio  della  fua  dignità  , fu  Io  ftef^ 
fo  s.  David  di  fuo  confenfo  da  tutto  il  popolo  ac- 
clamato , cd  eletto  arci  vefcovo  della  Cambria . 

LXIX.  A s.  David  é attribnta  la  fondazione 
di  dodici  monalterj , tra  i quali  fu  il  più  celebre 
e rinomato  quel  di  Menevia  j al  quale  trasferì 
da  Caerleon  la  fua  refidenza  , onde  a poco  a po- 
co formoifenc  una  città,  che  dal  fuo  nome  fu 
appellata  di  s.  David  , e divenne  {labilmente  Ijt 
metropoli  della  Cambria  . Tenne  efib  pure  , co- 
me il  fuo  predeceifore , un  concilio  di  tutta  la, 
fua  provincia  , che  dal  nome  del  luogo,  ove  i 
padri  fi  congregarono  , fu  nominato  della  Vitto- 
ria . Furono  in  eifo  confermati  i decreti  del  pre- 
cedente concilio  tenuto  a Brevi  contro  l’ erefia  df 
Pelagio:  e inoltre  dopo  un  rìgorofo  cfame  vi  fu- 
rono promulgati  diverfi  canoni  fpéttanti  alla  di- 
fciplina , che  approvati  dalla  Sede  apofiolica  , e 
colla  fua  autorità  confermati,  fcrvironodi  nor- 
ma e di  regola  alle  Chiefe  di  tutta  la  Cambria  . 
Fu  tifo  pure  un  infigne  propagatore  della  difeì- 
plina  monadica  e degli  flud),  e fondatore  d’ una 
nobile  libreria,  la  cui  doviziofa  fuppellettile , 
e i cui  tefori  perirono  ne’  frequenti  faccheggia- 
menti  , cheicorfari  deli’  ifole  Orcadi  ciafeun 
anno  in  tempo  di  fiate  facevano  delle  provincie 
marittime  della  Cambria  . Dèi  fuo  fpirito , e 
del  fuo  zelo  furono  eredi  ed  imitatori  alcuni  de’ 
fuoi  difcepoli  , i quali  e fondarono  altre  cafe  re- 
ligiofe  , ed  ebbero  un’ uguale  attenzione  a man- 
tenervi il  fervore  della  rogolare  ofiervanza  , e a 
farvi  fiorire  le  feienze.  Era  la  Cambria  divifa 
in  molti  piccoli  regni , che  dirernmo  di  prefente 
o marchefati  j o contee , D’ uno  di  quelli  regoli, 
che  regnava  nella  Cererica  , detta  dipoi  Cardi- 
gan , venne  alla  luces.  David  , e fua  madre  la 
beata  Melania  fu  figliuola'  di  Brecano  re  di 
Brechinia  , che  fi  dice  efiere  fiato  padre  di  do- 
dici figliuoli  mafehi , e di  altrettante  femmi- 
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ne  i c che  tutti  con  raro  , c forfè  (ingoiare  efém- 
pio  j furono  eminenti  in  virtù , e annoverati  tra 

i Santi . . 

LXX.  Tra  i difcepoli  di  s.  Dubncio , non 
meno  di  s.  David , fi  fegnalò  s.  Eltuto  j che  mol- 
ti piuttofto  pretendono  effere  (lato  immediata- 
mente iftruito  da  s.  Germano  . Comunqòe  ciò 
,fia  ) tutti  gli  Scrittori  convengono  in  celebrarlo 
come  il  più  egregio  macftro  » e il  fuo  monafterio 
come  la  più  florida  fcuola  , che  abbia  avuto  m 
quei  tempi  la  gran  Brettagna  , e donde  ufci  un 
maggior  numero  d’ inlìgni  predicatori  » e di  c- 
cellenti  prelati . Oltre  le  facre  lettere  , e 
za  delle  divine  Scritture  , la  cui  retta  e 
intelligenza  , e aflidua  meditazione  d^po"® 
elfcrcperle  perfone  deftinate  al  culto  di  Dio  > 

• al  minifterio  eccleflaflico  , il  principale , c quali 
r unico  feopo',  s.  Eltuto  fi  prendeva  eziandio  la 
cura  d’ infegnare  a fuoi  difcepol  i le  umane  lette- 
re ì cioè  la  grammatica  > e la  rettorica  > 
feienze delle  mifureede’ numeri,  ° J” 

re  la  geometria  , e V aritmetica  , che  ery 
d’  introduzione  alla  naturale  filofona  , 
non  era  in  tutta  la  Brettagna  chi  avc(fe  una  pm 
vafta  comprenfione  , e che  fa^(fe  riieglio  i - 

venie  lepiù  aftrufe  queflioni.Di  quel  gran  n ^ - 

ro  de’fuoi  difcepoli,  che  fi  renderono  illuftri  p 
fantità  de’  loro  coflumi , e per  lo  ^elo,  e F 
propagazione  della  difciplina  monaftica  in 
piccola  parte  della  Brettagna , che  non 
per  anche  ricevuto  il  giogo  de’  Barbari , i 
dal  rimanente  dell’  Ifola  già  fottopofta  a Roma 
ri  bandito  avevano  ed  eflerminato  la  cnltiana 
religione  ; , i più  celebri  furono  V-  ^amon  > 
s.  Magiorio , s.  Macute  o Malò  , s.  Leonoro  > 
s.  Brioco,  s.  Paolp  di  Leone  , e s.  Gilda, 
fendo  la  Cambria  e laCornualIia  paefi  troppo  an- 
gufti  allo  zelo , onde  artlevano  quelli  ed  altri  tan- 
ti uomini  per  la  gloria  di  Dio  , e per  la  la  ut 
deir. anime,  penfarono  a portare  altrove 
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menza  dell’ Evangelio  , e a piantarc  i o coltiva- 
re altri  terreni , e altre  vigne  . Il  ven.  Bcda  fi  la- 
menta de  gli  antichi  Brittanni  S c gl’  incolpa  di 
aver  trafcurato  di  annuniiar  l’Evangelio  alla  * 
gente  de’  Saflbni , e de  gl’  Inglefi  . Ma  non  fo  > 
fe  fiano  affatto  giufie  le  fue  querele . Gli  altri  po- 
poli già  Ridditi  dell’  Imperio  j gli  Spagnuoli  ed  i 
Cìalli  ) e quei  dell’  Affrica  e dell’Italia  5 dopo  la 
fconfìtta  delle  Romane  legioni  fi  erano  finalmen- 
te adattati  a portare  il  giogo  de’  Barbari , e a 
conviver  con  eflì  ; e così  avevano  avuto  il  como- 
do e 1’  occafione  di  fare  ad  eflì  conofcere  > fe  que- 
gli erano  Idolatri , i pregi  della  criftiàna  religio- 
ne , o i fondamenti  e l’ eccellenza  della  cattolica 
• profeflìone  , fe  quegli  erano  Ariani  • Non  così 
andò  la  faccenda  nella  Brettagna  . Abbandonati 
quei  popoli  da’ Romani  , imprefcro  a difenderfi 
da  loro  Reflì , e a mamcnerfi  in  pofleflb  della  lo- 
ro libertà  5 e della  loro  religione  ,*e  amaron  me- 
glio di  perire  5 edirelìar  fepolti  fotto  le  rovine 
delle  loro  città  , e de’  loro  templi , e di  abban- 
donare a’  nemici  le  loro  campagne  defolate  e de- 
ferte, che  di  fottoporfi  all’ ingiuRa  dominazio- 
ne , e alla  tirannia  delle  flraniere  nazioni . Fu 
adunque  tra  gli  antichi  abitatori  dell’  ifola  , c i 
nuovi  ofpi  ti , in  diverfi  tempi,  e fotto  la  con- 
dotta di  nuovi  duci  paflativi  dalla" Germania , e 
che  fucccfllvamente  vi  fondarono  fette  regni 
per  lo  fpazio  di  1 30.  anni , una  guerra  contino- 
va ; avendo  i primi  fatto  tutti  gli  sforzi  poflìbili 
o per  ricuperare  il  perduto  , o per  non  far  nuove 
perdite  ; e i fecondi  sì  per  mantenerfi  nel  poffeflb 
di  quel  che  avevano  conquiflato  , sì  per  far  nuo- 
ve conquifte.  Ora  finché  quefli  pubblici  e fpie- 
tati  ladroni  colle  armi  fempre  alla  n.ano  non  fu- 
rono intefi  fe  non  a ftabilire  , e a dilatare  colle 
ftragi  e col  fangue , e con  le  rapine  e gl’  incen- 
d;  , e coir  oppreflìoni  e la  diflruzione  de’  popoli 
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la  loro  tirannia;  chi  potè  mai  lufingarfi  , e con- 
cepire ildifegno  j anzi  a chi  potè  cadere  in  pen- 
fiero  di  annunziar  loro  il  Vangelo  » e eh’  ei  fof- 
fero  per  udire  tranquillamente,  e con  gualche 
docilità  gl’  infegnamenti , e le  maflìme  d’  una 
legge  , e d’  una  religione  , che  altamente  con- 
dannava le  loro  violenze  ed  ufurpazioni , e che 
però  dovea  di  Tarmargli , e arreftare  il  corfo  delle 
loro  vittorie  , per  lafciar  vivere  in  pace  almeno 
gli  avanzi  d’ una  nazione , che  non  aveva  prefo 
le  armi , nè  combatteva , fe  non  per  difendere 
la  fua  libertà  , i fuoi  altari , i fuoi  templi  , l’ ufo 
delle  fue  leggi , e la  fantità  delfuo  culto  ? Non 
fono  adunque  da  biaiìmariì  quei  fanti  monaci  , e 
vefeovi  , che  poc’  anzi  abbiam  nominati  » fe  * 
non  vedendo  negli  animi  di  quei  Barbari , e lor 
crudeli  nemici  ,e  fieri  tiranni,  alcuna  benché  ri- 
mata difpofizione  ad  afcoltare  le  regole  della  na- 
turale equità*,  non  che  le  mailime  più  fublimi 
della  celefte  dottrina  ; nè  volendo  tenere  oziofi 
i loro  talenti  ; rivolfero  le  loro  apoftolichc  fol- 
lecitudini  a coltivare  altri  popoli  , e a portare 
altrove  la  luce  dell’  Evangelio . Con  un  tal  di- 
fegno  s’  imbarcarono  con  un  gran  numero  di  al- 
tri monaci  èd  ecclefiaftici , parte  determinati  a 
cooperare  al  loro  zelo  per  la  falute  dell’  anime , 
e parte  bramofi  ^i  continuare  i loro  efercizj  di 
pietà,  e di  vacare  allo  lludio.,  calla  medita- 
zione delle  cofe  celefti  in  un  più  tranquillo fog- 
^iorno-  Era  da  gran  tempo,  che  alcune  colo- 
nie de’  loro  antenati  colla  pcrmiflìon  de’  Roma- 
ni fi  erano  ftabilite  nell’ Armorica , che  com- 

f (rendeva  un  gran  tratto  di  paefe  marittimo  del- 
eGallie,  ov’ erano  finora  vilTuti , e tuttavia 
vivevano  fecondo  i lorocofiunìi  , eleloio.leg- 
gi , cfotto  il  governo  d’  un  Principe  della  loro 
fielfa  nazione  : e a que’  loro  Principi  grilloricì 
hanno  dato  talora  il  titolo  di  re  , e talora  quegli 
di  conti  , o di  duchi . Benché  eifi  , e la  maggior 
parte  de*  loro  fudditi  facefifero  profeflìone  del 
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Criftianefimo  > contuttociò  tolleravano  1 idola- 
tria j e in  alcune  di  quelle  loro  contrade  o non 
era  flato  in  niun  modo  ^predicato  ? o almeno  con 
‘ poco  frutto  il  Vangelo.  Quefla  per  tanto  fu  la  , 
vigna  , che  il  padre  di  famiglia  affegnò  a s*  San- 
fone  5 e a gli  altri  evangelici  operaj  approdativi» 
o per  dir  meglio  , dalla  fua  provvidenza  condot- 
tivi dalla  Brettagna  » alcuni  de’  quali  fi  preten- 
de ) che  prima  d’ imbarcarli  foflero  flati  già  de- 
corati del  carattere  vefcovile  fotto  il  titolo  di  ve- 
fcovi  regionari  » fui  modello  di  quegli  » che  ne 
primi  fecoli  del  Criftianefimo  erano  ordinati  per 
vefcovi  delle  nazioni , cioè  di  quelle  Chiefe  » 
che  non  erano  per  anche  fondate  » ma  che  ave- 
vano in  animo , e fperavano  di  fondar  tra  la 
genti  j alle  quali  andavano  a portar  la  femenaa  ^ 
della  divina  parola.  Le  gelosìe  de’ Principi  > e 
la  politica  o la  ragione  di  Stato  j eia  diverfita 
de’  linguaggi  poflbno  forfè  avere  impedito  i ve- 
fcovi  } egli  altri  fanti  eapoflolici  uomini  delle 
Gallie  dal  rendere  neirÀrmorica  così  florido 
il  Criflianefimo  > com’era  nelle  altre  provincie 
immediatamente  foggette  a’  fucccffcri  di  Clotlo- 
veo . Onde  vediamo  » che  i nuovi  Apofloli  ap- 
prodativi dalla  Brettagna  furono  accolti  da  que 
popoli  come  angeli  inviati  loro  dal  cielo.  Ove 
ancora  regnava  1*  idolatria»  furono  abbattuti 
gl’  idoli  5 e ne  furon  bandite  le  profane  fuperfti- 
zioni  . I deferti  ne  furono  popolati  di  fantiflìm» 
Solitari  j e vi  furon  toflo  gettate  le  fondamenta 
di  ampliflìmi  monaflerj , i cui  fondatori  ed  aba- 
ti » perchè  fi  prefero  cura  non  folaraente  del  go- 
verno de’ loro  monaci  » ma  ancora  de’ popoli  > 
oche  avevano  in  Crifto  rigenerati»  o ne’ quali 
avevan  formato  il  vero  fpirito  della  criftìana  pie- 
tà ; divennero  con  giuflo  titolo  loro  vefeovi  » 
e i loro  monafterj  refidenze  e cattedre  vefcovili  ; 
e indi  ebbero  principio  alcune  nuove  città  ; co- 
me quella  di  Dolo  > di  cui  paffa  comunemente 
*jpcr  primo  vefeovo  Sanfone,  cui  fuccedè  s.  Ma- 
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glorio  : c quella  , che  dal  nome  del  fuo  primtì 
vefeovo  fu  appellata  s.  Paolo  di  Leone  ; e quel- 
la ) che  eflendo  fucceduta  all’  antica  città  di 
Alet  convertita  alla  Fede  per  opera  di  s.  Ma- 
cute  , è divenuta  più  celebre  fotto  il  nome  di 
quefto  fuo  primo  apoftolo  > detto  eziandio  s.  Ma- 
lò  . Per  opera  di  cflì , e di  altri  loro  colleghi , o 
fucceflbri  si  nel  governo  de’  monallerj , sì  nella, 
dignità  vefcof  ile  ; come  ancora  per  opera  di  al- 
tri celebri  perfonaggi  » che  fenza  eifer  vefeovi  9 
vi  propagarono  la  monadica  profeiTìone  9 1’  Ar» 
morica  j detta  eziandio  più  comunemente  anco- 
ra in  quei  tempi  la  Brettagna  minore , divenne 
non  meno  illullre  per  la  pietà  , di  quel  che  fof- 
fcro  le  altre  provincie  delle  Gallie  foggetteall’ 
Imperio  de'  Franchi . Troppo  lunga  cofa  fareb- 
be di  tutti  quei  fanti  perfonaggi  teflere  diftinta- 
mentc  r elogio  • Un  di  eflì  fu  s*  Gilda  > del  cui 
libro  Dell’eccidio  della  Brettagna  abbiam  di 
fopra  fatto  menzione  9 e datone  qualche  faggio . 
Abbiamole  fuegefteda  anonimo  Scrittore  co - 
piofaraente  deferitte  * ; ma  il  cui  efame  in  mol- 
te cofe  non  reggerebbe  al  confronto  delle  piu 
efatte  regole  della  Critica  : c lo  fteffo  debbe  an- 
che dirfi  delle  vite  di  s.  Sanfone  , di  s.  Magio- 
rio,  e di  s.  Macute  . Ma  dello  zelo  di  Gilda  é 
fonimamente  credibile  quel  che  lo  Scrittore  del- 
la fua  vita  racconta  delle  fue  miifioni  si  nelle 
parti  Settentrionali  della  gran  Brettagna  ,*  ove 

fi  dice  aver  eflb  convertito  e molti' idolatri  alla 

crifliana  religione  9 e un  gran  nuniero  d eretici 
alia  cattolica  Fede  : si  nell  Ibernia  9 ovechia- 
tnato  da  -Ammerico  re  di  quell’ ifola  9 11  dice 
avervi  riftabilito  T ecclefiaftica  difciplina  9 e 
rimediato  a un’  infinità  di  difordini  provenienti 
dall’ignoranza  del  clero:  e avervi  fondato  un 
buon  numero  di  monafterj  9 i quali  anche  fofle- 
" jro  a guifa  di  quegli  della  Bréttagna  come  altret- 
■ * tanti 
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I tanti  feminarj , e pilbbliche  fcuole  , per  iftruir- 
vi  nella  pietà  , e ndle  lettere  la  gioventù . Pa- 
rimente non  V*  ha  alcuna  ragione  di  non  am- 
mettere il  fuo  divoto  pellegrinaggio  a Roma  per 
vifitarvi  le  tombe  de’  fanti  Apoftoli  Pietro  e 
Paolo  j e a Ravenna  per  rendervi  un  fimile 
; oflequioalle  reliquie  del  fanto  martire  Apolli- 
I nare  . Finalmente  a mio  giudizio  non  è da  met- 
tere in  dubbio  , aver  egli  paflato  nella  Bretta- 
gna minore  gli  ultimi  anni  della  fua  vita  » e 
avervi  edificato  nelle  vicinanze  di  Vannes  il 
monafterio  di  Ruis  , che  tuttavia  fulfifte  fotto 
r invocazion  del  fuo  nome  . 

LXXI.  Un  altro  notabile  acquifto  fece  ezian- 
dio in  quello  tempo  la  Francia  nella  perfona  di 
Venanzio  Fortunato  , che  pacatovi  dall’ Italia, 
e filfatavi  per  tutto  il  rimanente  della  fuà  vita  la 
fua  dimora  , ne  fu  in  quello  fecole  per  la  fua  pie- 
tà , e la  fua  dottrina  un  de’  principali  ornamen- 
ti • Nato  in  un  villaggio  tra  le  città  di  Ceneda 
, € di  Trevigi , dopo  aver  fatto  i fuoi  lludj  nella 
città  di  Ravenna  , ov’  erano  tuttavia  in  onore 
[ le  buone  lettere , pafsò'  in  Francia  per  folo  im- 
pulfo  di  divozione  , e di  rendere  i fuoi  doveri 
alla  tomba  di  s.  Martino . Egli  llelTo  racconta  ‘ 

I d’  elTere  flato  alTalito , mentre  dimorava  in  Ra- 
venna , da  un  gravilfimo  male  d’  occhi , che 
I fieramente  lo  tormentava  , e lo  aveva  ridotto  in 
; -^ran  pericolo  di  perdere  affatto  la  villa  : ma  che 
I andato  a fare  orazione  nella  chiefa  de’  fanti  mar- 
tìri Giovanni  e Paolo  dinanzi  a un’  immagine 
di  s.  Martino,  che  era  dipinta  nella  parete  di 
quella  chiefa,  in  onor della  quale  ardeva  una 
I - lampara  ; e coll’  olio  di  effa  untifi  gli  occhi , gli 
era  tofto  ceffata  l’ acerbità  del  dolore , c avea 
I potuto  indi  innanzi  mirare  fenza  verno  incomo- 
, do,. e alcuha  pena  la  chiara  luce  del  giorno- 
Spinto  adunque  da  motivo  di  grata  riconoicenza 
j Tom.  XIX,  L ver- 
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verfoun  tanto  benefattore,  e celefte  medico, 
Fortunato  pafsò  le  Alpi  ; eperò  con  animo  dt 
ripatriare  , dopo  aver  foddisfatto  la  Tua  pietà , 
fe  f u quella  la  fola  cagione  del  Tuo  viaggio  . Ma 
dopo  aver  vifitato  la  chiefa  e il  fepolcro  di 
s.  Martino , clGTendo  paflato  da  Turs  a Poitiers , 
a fin  di  rendervi , com’  é da  credere , i medefimi 
olTequj  alle  reliquie  di  s.llario;  efattovifi  co- 
nofcere  alla  Tanta  regina  e monaca  Radegonda , | 
e al  vefcovo  della  città  , amendue  della  Tua  vir- 
tù , del  Tuo  fpirito,  e de’ Tuoi  talenti, concepi- 
rono tale  {lima  , che  il  mirarono  come  un  dono 
inviato  loro  dal  cielp  , e però  il  vollero  appreflb 
di  loro  , quella  per  valerli  de’  Tuoi  configli , e 
per  impiegarlo  nel  maneggio  de’ Tuoi  affari,  e 
quelli  per  unirlo,  ordinandolo  prete,  con  vin- 
colo indilTolubile  al  fervizio  della  Tua  Chiefa . 

LXXII.  Fortunato  era  già  nelle  Gallie  l’ an- 
no quinto  del  regno  di  Sigeberto , cioè  l’ anno 
565.  allorché  quello  princi^  celebrò  le  Tue  noz- 
ze con  Brunicnilde  figliuola  di  Atanagildo  re 
delle  Spagne.  De’ quattro  figliuoli  del  re  do- 
tarlo Sigeberto  fu  il  folo  a non  avvilire  la  digni- 
tà del  regio  talamo , e a non  contaminare  la 
chiarezza  del  regio  fangue  • Cariberto,  che  era 
il  magg  iore , ne’ Tuoi  pretefi  ma trimonj  imitò  i 
detellabili  efempj,  eie  frenefie  di  Tuo  padre. 
Invaghitoli  di  due  forelle  • , che  erano  al  fervi- 
sio  delb  regina  Ingoberga  Tua  legittima  moglie, 
inè  r onellà  , nè  il  decoro  , nè  i facrofanti  lega- 
mi del  matrimonio  furono  ballevoli  a contenere 
la  fua  sfrenata  pallìone . Marcovefa  , e Mero- 
fleda  ( che  tali  erano  i nomi  di  quelle  due  dami- 
gelle) erano  di  badìlfima  nafcita  , e figliuole 
d’  un  miferabile  lanaiuolo  ; e la  prima  nell’abito 
zeligiofo  , che  riteneva  eziandio  nella  Corte , 
portava  ledi vife  della  verginità  , che  aveacon- 
iacrata  al  Signore . Chiamato  un  giorno  per  or- 
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dine  della  regina  il  loro  padre  al  palazzo  per 
r cfercizio  del  fuo  medierò  ; mentre  era  in  tifo 
occupato , Ingobcrga  il  fece  oflervare  al  re  come 
uno  fpettacolo  degno  della  Tua  curioiìtà  lufin- 
gandoil  ) che  alla  vida  di  un  tale  oggetto  egli 
fofle  per  rientrare  in  fe  fteifo  j e arroflìrfi  , e do- 
lerli di  aver  dato  alle  figliuole  d’  un  così  abbiet- 
to c fordido  artigiano  la  fua  confidenza  y e il  fuo 
cuore  . Una  sì  fatta  medicina  , benché  manipo- 
lata ) e applicata  con  canta  foavità  e dedrezza 
dalla  favia  regina  , non  fervi  fe  non  a maggior- 
mente irritare  la  piaga  di  Cariberto  , e la  irritò 
iino  a tal  fegno  > che  ripudiata  Ingoberga  » po- 
fe  in  vece  di  lei  nel  regio  talamo  Merofleda  . Ma 
ella  non  fu  fola  a polTedere  il  fuo  cuore  j e a dif- 
onorare  il  fuo  Ietto.  E’men  difficile  contenerli 
dal  fare  il  primo  palTo  oltre  i confini  preferitti 
dalla  natura  , che  moderare  il  furore  d’ un  irrita- 
to appetito  ) che  abbia  una  volta  vinta  la  mano» 
cfcolTele  redini  della  ragione.  A Cari  bettole 
avvenenze  di  Merofleda  non  tolfero  il  gallo  per 
altre  donne:  gli  piacque  eziandio  Teudechiida  ; 
c però  elTa  pure  y benché  figliuola  d’un  guardia- 
nodi  pecore  y fu  da  lui  giudicata  meritevole  del- 
le fue  nozze,  e del  titolo  di  regina*.  DielTa 
ebbe  un  figliuolo  y che  appena  nato  fu  condotto 
al  fepolcro . E finalmente  per  dare  T ultimo  com- 
pimento allo  fcandolo  y non  ebbe  orrore  di  met- 
tere nel  numero  delle  fue  donne  con  incclluofoc 
facrilego  matrimonio  eziandio  Marcovefa  Torci- 
la di  Merofleda  , benché  avelTe  confecraca  , co- 
me abbiam  detto  y la  fua  verginità  al  Signore  « 
L’uno  e l’altra  Éuono  fcomunicati  per  tal  ca- 
gione da  s.  Germano  vefeovo  di  Parigi  t né 
avendola  Cariberto  perciò  voluta  lafciare , per- 
Mcolfa  dal  Signore  y indi  a poco  fe  ne  morì  ; né 
molto  dopo  cefsò  ancora  di  vivere  lo  fteflb  re 
Cariberto  l’ anno  fello  y o fettimo  del  fuo  regno. 
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Non  lafciò  prole  mafchile  , ma  una  fola  femmi- 
na natagli  d’ Ingoberga  fua  legittima  conforte; 
e Bcrtefleda  , e Crotilde  , che  de’  fuoi  aduiter  j 
erano  il  frutto . (Quelle  due  fi  fecero  monache  : 
e la  prima  , nominata  Berta  dal  gran  pontefice 
■s.  Gregorio  > e da  altri  Àdelberga , fu  maritata 
con  Etelberto  re  de’  Cinz-i  t ond’  ebbe  principio) 
come  a fuo  tempo  vedremo  j la  converfione  de- 
gli AnglofaiToni  alla  crifiiana  credenza . ■ 

< LXXIII.  Se  non  furono  cotanto  fcandolofi) 
come  quegli  di  Cariberto  > i matrimonj  del  re 
Gontranno  ) non  furono  però  lodevoli  , ed  è da 
tutti  gl’Iftorici  biafimatodieflerfi  piuctoflo  la- 
Tciato  in  efiì  condurre  dalle  inclinazioni  del  fuo 
cuore  y che  dalle  leggi  della  convenienza  e del 
decoro  , e di  avere  non  meno  del  fuo  fratello  dif- 
onorato  la  fua  porpora  > ed  il  fuo  fangue . La 
prima  a godere  de’ reg)  ampleffi  fu  la  ferva  di 
lino  de’  (boi  domeftici  nominata  Veneranda . 
S.  Gregorio  di  Turs  * le  dii  il  titolo  di  concubina. 
Ma  quefio  nome  > come  a gli  eruditi  è ben  noto» 
.non  ha  fempre  avuto  apprefibgli  antichi  quel  Co- 
lo fignificato  ) che  lo  ha  di  poi  rondato odiofo  ed  i 
infame  , ma  dilato  anche  in  ufo  per  fignifìcarel 
una  donna  veramente  maritata  V ma  fenza  le  ce« 
•rimonie  e lefolennità  delle  nozze.  In  qualun- 
que fenfo  Veneranda  fia  fiata  concubina  del  re 
Gontranno , fu  quefio  un  de’  falli  della  fua  gio- 
ventù » che  non  mancò  poi  d’  efpiare  colle  la- 
crime d’ una  condegna  penitenza  ) e colla  copia 
delle  lirnofine  , e di  altre  opere  dì  pietà . Se 
quella  donna  non  fu  fua  moglie  ; dunque  fu  reo 
d’un  infame  concubinato;  ma fe l’aveva  fpo- 
lata  ; dunque  la  ripudiò)  quando  fposò  Ma  rea- 
trude  figliucla  di  Magnacario  ; come  dipoi  ri- 
pudiò anche  quefta  ) e una  ferva  di  lei  ) nomina- 
ta Auflrichilde  , fece  conforte  del  regio  talamo  ) 
e del  fuo. trono.  E’ in  verità  cofa  firana)  che 
■i  ' appref- 
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I appreffo  i Fran^eO  fofle  tuttavia  tenuto  per  leci- 
to , e permefro  fofle  il  divorzio  col  difcioglimetv- 
1 to  del  vincolo  cofljugale.  Era  qucfto  un  avanzo 
della  loro  antica  barbarie  , non  meno  che  una 
limile  permiflìon  del  duello  j autorizzato  ezìan-, 
dio  per  una  legge  di  Gundobado  re  di  Borgogna. 
Gontran no  nella  fcelta  delle  fue  donne  andò  tem- 
pre di  male  in  peggio.  Marcatrudc,  poiché  eb- 
be partorito  un  fanciullo  , fece  per  gelosìa  morir 
di  veleno  il  figliuolo  di  Veneranda  . Ma  per  giu- 
dizio di  Dio  perdéeifa  pure  la  prole  , che  dato 
aveva  alla  luce , e incorfe  nella  difgrazia  del  re- 
gio fpofo  > e fu  da  lui  ripudiata  » né  tardò  molto 
a pagar  1’  ultimo  debito  della  natura,.  Qual  furia 
di  donna  fofle  Auftricbilde  , il  vedremo,  quan- 
do verremg  a defcrivere  la  fua  morte  . Il  fuo  ma- 
trimònio coftò  la  vita  a due  figliuoli  di  Magna- 
cario  * } che  furon  fatti  morire  per  ordine  di  Gon- 
tranno  , perché  non  potendo  foffrirc  di  veder  fuc- 
ceduta  a Marcatrude  loro  forella  nel  regio  trono 
I la  ferva,  dicevan  centra  di  lei  cofe  efecrande. 
j Ma  dalla  loro  morte  non  andò  guari  difgiunta  la 
morte  de’  due  figliuoli  di  Auflrichiide  , Clodo- 
I mere  , e dotarlo , i quali  fubitamente  morirò- 
i no;  eaGontranno,  che  perdé  in  eifi  due  gio- 
I vanetti  d’ indole  egregia  , e che  rimafe  fenza  fi- 
gliuoli , fu Tommamente  fenfibile  la  loro  perdita. 

Di  Chilperico  dice  efpreflamente  s.  Grego- 
rio di  Turs  , che  ebbe  nello  fteflb  tempo  piu 
mogi  i * . Ma  avendo  fempre  dato  ad  una  fola  il 
titolo  di  regina  ; fa  d’ uopo  , che  le  altre  foflero 
da  lui  trattate  come  fue  concubine  ; cioè  come 
donne  da  lui  fpofate  fenzà  la  folennità  delle  noz- 
ze . La  prima  ad  eflere  da  lui  trattata  come  regi- 
na , fembra  eflere  fiata  Auduera  , che  fe  non  al- 
tro , la  fua  fecondità  doveva  rendergli  amabile* 
avendogli  dato  alla  luce  tre  Principi , Teode- 

L 3 b erto. 
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berto  , Meroveo  , e Clodoveo . Contuttociò  non 
era  effa  l’ oggetto  della  fua  più  ardente  pailìone  ) 
ma  un’altra  delle fue  donne,  che  non  oil ante 
l’ofcurità  e la  baffezza  della  Tua  nafeita  , era  non 
folamente  dotata  d’ una  rara  bellezza  , ma  anco- 
ra di  più  rari  talenti , e d’  uno  fpirito  e d’ un  <o- 
raggib  di  gran  lunga  fuperiori  alla  condizion  del 
fuo  fcflb.  Tal  era  Fredegonda  , che  la  natura 
fembrava  aver  formata  per  effere  un  giorno  regi- 
na , e che  in  fatto  divenne  tale  , né  alcuna  cofa 
avrebbe  potuto  aggi  ugneriì  alla  fua  gloria,  fe 
fbfle  falita  , e fi  fofle  mantenuta  fui  trono  per  le 
vie  del  merito  , e dell’  onore  , e non  per  tutte  le 
forte  di  fcelleraggini  > ond’  é capace  una  femmi- 
na in  fummo  grado  ambiziofa  , vendicativa  , e 
crudele,  e per  cui  furono  un  giuoco  ì più  atroci 
misfatti.  Tenendofi  per  ficuro,  che  quando  le 
fofle  riufeito  di  sbalzare  dal  regio  talamo  , e dal- 
la Corte  la  regina  Auduera , farebbe  toccato  a 
lei  di  occupare  il  fuo  porto;  fece  in  modo  , che 
co’  fuoi  artifizj  l’ indufle  a tener  ella  rtefla  fu  i | 
facri  fonti  una  figlia  , che  in  aflenza  di  Chilpe-  i 
rico  aveva  meflballa  luce  . Al  ritorno  di  Cbil-  j 
perico  Fredegonda  itagli  incontro , gli  difle  for-  ! 
ridendo , che  Auduera  non  era  più  fua  conforte  ; | 
il  che  ella  difle  , perché  ancora  in  quei  tempi  da 
quella  facra  funzione,  di  tenere  fu  i facri  fonti 
un  fanciullo , nafeeva  fina  cognazione  fpirituale 
tra  la  madrina  , e il  padre  della  prole , che  gl’ 
impediva  di  cengiugnerfi  in  matrimonio  , e del 
matrimonio  già  contratto  rendeva  illecito  1’  ufo  . 
Chilperico , cui  le  altre  leggi  , eziandio  le  più 
facrofante  , non  ritenevano  dal  foddisfar  le  fue 
voglie , affettò  di  comparir  rcligiofo  nell’  ofler- 
vanza  di  querta  , che  gli  ferviva  di  velo  ad  ap- 
pagare la  fua  paflìone  per  Fredegonda . Intimò 
pertanto  ad  Auduera  di  ritirarfi  in  un  monarte- 
rio  , e di  confacrarvifi  per  tutto  il  rimanente  del- 
la fua  vita  al  Signore . La  qual  cofa  avendo  efla 
prontamente  efeguita  , perché  forfè  era  fianca  di 
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più  foffrire  le  infedeltà  , e gli  fcandoli  di  un  tal 
snarito  ; indi  a poco  egli  dichiarò  Fredegonda  re- 
. gina  di  SoiiTons. 

LXXI V.  II  folo  re  Sigeberto  » benché  di  tut* , 
ti  i Tuoi  fratelli  il  più  giovane  • , ofFefo  della  lo- 
ro mala  condotta  ) e che  non  aveifero  a fchifo' 
di  avvilire  con  matrimonj  indegni  della  loro  na- 
fcita  il  regio  fangue  $ non  volle  aver  per  confor- 
ce  fé  non  una  donzella  reale  ; né  potendola  tro- 
var nelle  Gallie,  mandò  a cercarla  in  Ifpagna 
alla  Corte  del  re  Atanagildoj  il  quale  aveva 
una  figliuola  > delle  cui  nobili  qualità  anche  ne* 
paefi  ftranieri  era  pervenuta  la  fama.  Tal  era 
Brunichilde  , il  cui  nome  divenne  poi  così  cele- 
bre tra  le  regine  di  Francia  . Benché  avelTeuna 
forella  maggior  di  lei  quanto  all’età  ; nondimer, 
no  perché  dovea  di  gran  lunga  fuperarla  quanto, 
alle  doti  naturali  sì  dell’  animo  , e sì  del  corpo  » 
fu  prefcelta  da  Sigeberto  , e a farne  la  richiefta 
al  monarca  Spagnuolo  inviò  Gogone  fuo  mag- 
giordomo con  preziofi  regali . L’ affare  fu  facil- 
mente conchiufo  ; e la  reai  principeffa  fi  pofc 
fenza -indugio  in  cammino  con  un  grandiofo 
equipaggio  > e con  ricchiffimi  doni  da  prefentare 
al  fuo  Ipofo  . Per  accoglierla  con  reale  magnifi-, 
cenza  nirono  da  Sigeberto  invitati  alla  Corte 
tutti  i magnati  del  regno  > e con  uguale  fplendo- 
re>  e colle  più  vive  dimoffrazioni  di  firaordina- 
ria  allegrezza  furono  celebrate  le  nozze  . La  di- 
verfità  dei  culto  > concioifiaché  Brunichilde  era 
Baca  educata  nella  profefiìone  dell’  Arianefimo  4 
pareva  elfer  T unica  cofa , .onded’  un  tal  matri- 
monio effer  poteffe  turbata  la  felicità  , e la  pa- 
ce . Ma.fattafi  Brunichilde  ad  ifianza  del  marito 
ifiruire  da’  facerdoti , riconobbe  il  fuo  errore  9 
abbiurò  1’ erefia  j e coll’ unzione  del  fanto  crif- 
ma  fi  riconciliò  colla  Chiefa  . 

LXX  V..  Chilperico  > moffo  dall’  efempio  del 
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fuo  fratello  ? e conceputane  una  nobile  emula- 
zione » formò  eflb  pure  il  difegno  di  acca  farli 
con  una  reai  principefla  • , e mandò  a chiedere  al, 
jrcdefìmb  re  di  Spagna  Gaifuinda,  che  ei-à  la  lo- 
rella  maggiore  di  Brunichilde  > forfè  di  lei  meno 
fpiritofa  e men  bella  , ma  altresì  meno  torbida  e 
ambìriofa  , e più  quieta  , più  pacifica)  e più 
jnodefta  . Anche  nelle  Corti  ftraniere  erano  note 
le  dilTolutezze  di  Chilperico  ; e però  non  fenza 
difficultà  Atanagildo  s’induifea  concedergli  la 
figliuola  per  timore  di  non  efporla  alle  infedeltà) 
e alle  incoftanze  d’un  principe  ) per  cui  nulla 
avevan  di  facro  le  leggi  ) e i legami  del  matri- 
monio . Chilperico  ) ficcome  avea  preveduto 
quelle  difficultà  ) così  aveva  ingiunto  à’  fuoi  am- 
bafciatori  di  promettere  folennemente  a fuo  no- 
me, che  avrebbe  rinunziato  ad  ogni  altro  amo- 
re) e fatto  divorzio  da  ogni  altra  donna)  e che 
la  nuova  fpofa  poifeduto  avrebbe  interamente  il 
fuo  cuore . Atanagildo  fi  fidò  di  quelle  promeife  ; 
e cosi  la  povera  Galfuinda  dovè  partire  non 
oflanti  le  oppofizioni  della  regina  madre  ) e i ge- 
miti ) er  le  lacrime  ) che  a lei  llefla  fpremea  da  ■ 
gli  occhi  un  interno  prefentimento  delle  Tue  futu- 
re difgrazie  . Nel  fuo  palTaggio  per  Poitiers  ebbe 
la  forte  di  abboccarli  colla  fanta  regina  Rade- 
gonda  ) la  quale  avendo  provato  per  efperienza  i 
ftftidj  ) e i difordìni  di  una  Corte  licenziofa  , 
com’  era  fiata  quella  del  re  Clotario'già  fuo  ma- 
rito ) potè  darle  delle  falutevoli  lezioni  fu  la 
condotta  ) che  dovea  tenere  in  quella  di  Chilpe- 
rico ) la  cui  Corte  non  era  meglio  regolata  di 
quello  ) che  foffe  fiata  quella  dello  flcffo  re  do- 
tano fuo  padre  ) nè  le  paffioni  men  vive  . L’ac- 
coglienza , che  le  fu  fatta  da  Chilperico  nella 
città  di  Roano  ) ove  furono  celebrate  le  nozze  ) 
non  potè  effere  nè  più  magnifica  ) nè  accompa- 
gnata da^JÌù  fplendide  dimoflrazioni  e di  flima  ) 
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e di  fincera  benevolenza.  EiTo  volle,  che  da^ 
ì fuoi  fudditi  le  fofle’^reftatp  giuramento  di  fede!-' 
—Qà  , onde  foffe  fìcura  V che  ìndi  innairzf  cfla  fola 
avrebbe  avuta  la  dignità  é-iltitolo  di  regina  r e* 
le  afiegnò,  fecondo  il  coftume di  quei  tempi,* 
che  il  marito  dotar  doveva  la  moglie  » una  ricca 
dote  , confiftente  in  alcune  illuftri  città  , che 
gli  erano  pervenute  dopo  la  divifione  fétta  co 
fuoi  fratelli  del  regno  di  Cariberto  morto  poc* 
anzi  in  Parigi  . Ella  pure  a perfuafione  ed  imi- 
tazione della  forella  abbiurò  1’  Ariana  erefìa  , e 
fu  unta  col  fanto  crifma  , e fi  riconciliò  colla' 
Chiefa  . Seppe  altresì  guadagnarli  per  qualche 
tempo  il  cuore  di  Chi  Iperico  , che  da  principio' 
r amò  , cd  ebbe  per  la  fua  hafeita  , e per  le  fue 
virtò  e qualità  perfonali  il  convenevol  rifpetto  • 
LXXVl.  Ma  la  novità  d’  un  Oggetto  per  tan- 
ti titoli  degno  dell’ amor  d’ un  Sovrano  avea 
piuttofto  fopito  nel  cuore  dì  Chilperico  » che 
efìinto  r antico  fuoco  , e piuttofto  alquanto  cal- 
mata , che  diflìpata  la  fua  paflìone  per  Erede- 
gonda  . Quefta  donna  , cui  le  difgrazie  non  po- 
terono mai  abbattere,  amò  meglio  diflìmulare 
la  graviflìma  ingiuria  fattale  còl  fuo  ripudio  da 
Chilperico , che  rinunziare  alla  fperanza  di  rien-' 
trare  in  ìua  grazia  , e di  rimontare  fui  trono . 
Niuno  meglio  conofeeva  la  leggerezza , e l’ in- 
coftanza  di  quefto  principe  , e quanto  fofle  pro- 
fonda la  piaga , che  la  fua  bellezza  , e il  fuo 
fpirìto fatto  avevano  nel  fuo  cuore . Perciò,  ben- 
ché ributtata  , non  Io  perdé  mai  dì  mira  , e a ’ 
poco  a poco  tornò  talmente  ad  ìnfinuarfi  nella 
fua  confidenza  , che  potè  in  primo  luogo  gareg- 
giare con  Galfuinda  , e in  quella  gara  di  amore 
vincere  la  fua  rivale  , indi  macchinare  la  fua 
rovina,  e finalmente  col  regio  fangue  di  quefta 
vittima  innocente  figlllare  , e rendere  inviola-* 
bile  il  nodo  della  fua  riunione  con  Chilperico . 
Galfu/nda , dopo  eiferfi  più  volte  lamentata , 
ma  inutilmente , de  gli  affronti , che  tutto  dì  • 
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- riceveva  da  Fredegonda?,  chiefe  finalmente  al  re 
Tuo  rpofo  la  permifiìone  di  tornare  in  Ifpagna  » ■ 
pronta  eziandio  a lafciare  in  Francia  i teforij  che» 
leco  aveva  portati  d’ oro.,  di  argento  , e di  gem- 
ine . Chilperico  , che  ben  vedeva  > di  qual  con- 
feguenza  farebbe  fiato  l’ acconfentire  malgrado 
le  fue  promeire,  e i fuoi  giuramenti  ^ che  una 
priocipefìTa  di  tal  nafcita  ) e di  tal  merito  a una 
vii  femmina  dovefie  cedere  il  campo  : e che 
quefia  ^ la  cui  ambizione  appunto  ad  un  tal  le- 
gno mirava  > tornar  dovefie  ad  occupare  il  fuo 
talamo  > ed  il  fuo  trono  ; fi  sforzava  di  confo- 
larla  con  buone  > e almeno  in  apparenza  dolci 
parole  . Ma  indi  a non  molto  elTendo  Galfuinda 
fiata  trovata  morta  nel  fuo  letto  $ niun  dubitò 
f e s.  Gregorio  di  Turs  lo  ha  ferino  fenza  punto 
efitarne  ) che  lo  fteflb  re  ad  ifiigazione  di  Frede- 
gonda  r avefie  fatta  firangolare  o foffocar  da  un 
fuo  paggio . Per  acquietare  le  mormorazioni  del 
popolo  ) e purgarli  dal  fofpetto  di  così  nero  at- 
tentato, linfe  di  piangere  la  fua  morte.  Ma  a 
cancellare  dalla  mente  de  gli  uomini  quella  fini- 
ftra  impreflione  non  vaifero  le  fue  lacrime  , poi- 
ché il  videro  rendere  a Fredegonda  la  dignità  e 
il  titolo  di  regina  : e finalmente  ad  accrefeere 
contro  amendue  l’odio  del  pubblico,  e la  co- 
mune. esecrazione  , e all’  oppofto  il  rifpetto  e la 
venerazione  de’fudditi  verfo  ralfafiinaca  regi- 
na , Iddio  fi  degnò  di  manifefiare  la  fua  virtù 
per  mezzo  di  alcuni  miracoli  fatti  alla  f^ua 
tomba  • , irj  ■' 

Ciafeunopuò  immaginarfi  , quanto  il  cafo 
funefto  d’una  forella  , che  amava  teneramente  , 
e della  quale,  per  averla  piu  apprefib  di  fe , 
proccurato  aveva  il  matrimonio  col  fuo  cognato, 
e che  fe  l’era  anche  unita,  co’ legami  della  me- 
defima  Fede,  dovèefler  fenfibilea  Brunichilde. 
Non  contenta  di  animare. a ciò  Sigeberto  fuo 
marito,  ifiigò  ancora  il  re  Gontranno  a farle 
giuftizia.,  _e.a  vendicare  ij  fuo  fangue,.  Collega- 
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adunque  i due  re  conrra  l’ iniquo  fratello* 

I fcli  fecero  un’afpra  guerra,  e fecondo  l’ efpref- 
— ^one  di  s.  Gregorio  di  Turs  * , il  cacciarono  dal 
fuo  regno.  Ma  Gortranno  ,'prir-Cipe  buono c 
' pacifico  , non  folamente  fi  fiancò  della  guerra 
I ( dalla  quale  fu  fempre  alieno  , né  fece  mai  di 
' fuo  genio  ) ma  eziandio  fi  efibì  per  mediator 
I della  pace.  Né  la  regina  d’Aufirafiavifi  mo- 
1 ftrò  ripugnante  da  che  intefe  , che  Chilperico  lo 
avrebbe  cedute  , per  foddisfarla , quelle  città  , 
che  aveva  date  in  appannaggio  alla  defunta  fo- 
rella  . E così  l’ intereife  pofe  fine  a una  guerra  *• 
cui  dato  avevan  principio  1’  odio  , il  dolore*  e 
r ardore  della  vendetta.  E così  pur Fredegonda 
per  quefia  pace  refiò  in  polfeifo  dell’  amore  e dei 
trono  di  Chilperico  , e vi  regnò  da  Sovrana, o- 
piuttofio  vi  efercitò  un’  orribile  tirannia  , e vi  fi 
mantenne  fino  alla  motte  per  una  ferie  di  così- 
funefti  attentati , che  non  può  udirli , né  leggerli 
fenza  orrore  . L’ emulazione  , che  fempre  fu  vi- 
vilfima  tra’  due  fratelli  Chilperico  e Sigeberto  * 
pa  fsò  ancora  alle  loro  conforti , o piuttofio  fu  da 
efie  fomentata,  e portata  a gli  ultimi  ecceflì. 
Fredegonda  trovò  in  Brunichjlde  una  rivale  non. 
meno  ambiziofa  , non  meno  intraprendente , nè 
meno  inquieta  di  lei  ,e  le  loro  gare  e rivalità  fu» 
tono  fatali  a’  loro  mariti , fatali  a’  loro  figliuoli  *• 
e a molti  Principi  della  famiglia  reale,  e fatali' 
a’  loro  fudditi  ,e  a molti  grandi  ed  illuftri  per- 
fonaggi  de’  loro  regni , e generalmente  fecero 
di  tutta  la  Francia  un  teatro  delle  piùtrifiee 
fanguinofe  tragedie. 

LXXVII.  Molto  diflìmile  alle  due  mentova- 
te regine,  calla  maggior  parte  de’fuoi  fratel- 
li , cioè  a tutti  fuorché  al  folo  Gontranno,  era- 
Clodofinda  loro  forelIa,chein  una  Corte  infedele 
facea  rifpienderc  le  virtù  della  fua  illuftre  avo- 
la la  regina  fanta  Clotilde  . Ella  era  maritata 

ad 
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ad  Albbino  re  de’  'Longobardi , nomo  feroce  c. 
guerriero  j e che  tra  pochi  anni  , come  vedre-  i 
mo  > fu  l’autore  dello  flabiliroento  j e il  fon- 
datore del  regno  della  fua  nazione  in  Italia  . 
Ma  ciò  accadde  per  noftra  maggior  difgrazia 
dopo  la  morte  di  Clodoiìnda  > della  cui  pietà 
abisiamo  il  teftimonio  di  s.  Nicezio  di  Tre  ve- 
ri j teftimonio  tanto  meno  fofpetto  di  adulazio- 
ne ) quanto  più  quello  gran  vefcovo  fu  alieno 
dal  far  la  corte  a’  (grandi  del  fecolo , e quanto 
maggior  ufo  egli  fece  della  fna  dignità,  e del 
credito , in  cui  avevano  pollo  la  fua  perfona  ^ 
edel  pelo , che  davano  alle  fue  parole , la  fua 
rirtù  ed  i fuoi  miracoli  » per  parlare  con  apo- 
ilolica  libertà  de’  tellimonj  di  Dio  nel  cof petto 
de’  Principi  della  terra . Il  fuo  zelo  non  lì  potè 
contenere  dentro  i confini  della  fua  valla  dio- 
cefi  , e della  Francia . La  converfione  de’  Prin- 
cipi barbari  ed  eretici  j e dell’ Imperador  Giu- 
lliniano  fedotto  dall’  creila  divenne  ancora  l’ og- 
getto  delle  fue  cure . La  fperanza  > che  Clodo- 
finda  elTer  potelTe  apprelfo  il  re  Alboino  quel 
che  Clotilde  era  Hata  apprelfo  il  re  Clpdoveo  , 
e divenire  in  qualche  modo  1’ apollolo  èe’ Lon- 
gobardi , come  quella  lo  era  fiata  della  nazione 
de’ Franchi , gli  diede  impulfo  a feri  vere  a que- 
lla regina  una  lettera  per  animarla  ad  adope- 
rarli per  la  converfione  del  fuo  marito , e a ri- 
dur  quello  principe  , che  era  involto  nelle  te- 
nebre dell’  Arianefimo*,  alla  luce  della  cat- 
tolica verità  . Alla  fua  lettera  il  fanto  vefco- 
vo dà  principio  dal  far  l’elogio  della  pietà  e 
della  faviezza  di  Clodofinda  , e della  fua  fplen- 
dida  e religiofa  converfazione  , e della  fua  mu- 
nificenza e liberalità  verfo  i poveri  ,*  c dal  ce- 
lebrare ed  efaltare  la  gloria  e il  valore  del  re 

Al- 


'*  Il  P.  Daniele  dice,  che  Alboiao  era  pagano  : Ma  ciò 
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Alboino  ) e la  potenza  e la  felicità  del  fu o re- 
gno . Onde  dice  maravigliarli  , che  un  tanto 
re  jC  il  cut  nome  facea  tremar  le  nazioni  , cui 
veneravano  gli  altri  Principi , e che  lo  ftelTo-Im- 
peradore  preferiva  a tutti  i fuoi  alleati  > e che 
era  giunto  ad  un  tal  fegno  di  celebrità  e di  glo- 
ria per  la  fua  vigilanza,  e per  la  fua  iflanca-  . 
bile  attività  e prodezza;  fofle  poi  così  trafcn- 
rato  ne  gli  affari  fpettanti  alla  falute  della  fua 
anima,  e intorno  al  regno  di  Dio  , e che  cie- 
camente lì  foggettalTe  alla  direzion  di  coloro  » 
che  invece  dì  moftrargli  il  fentiero  della  fala- 
te , r anima  fua  precipitavano  nell’  inferno.  _ 
Tali  erano  i predicatori  dell’ Ariana  empietà  * 
i cui  errori  in  primo  luogo  imprende  a confu- 
tare con  varj  tefti  delle  divine  Scritture.  Ma 
perché  di  quelli  gli  eretici  colle  lóro'  vane  fot- 
tigliezze  pervertivano  il  fenfo  ; c perché  Al- 
boino , come  uomo  dilhatto  dalle  cure  milita- 
ri, e da  gli  affari  del  regno  , non  era  forfè  m 
ìllato  di  meditare  ne’  facri  libri , e però  an- 
cora di  giudicare,  fe  meglio  foifero  intefi  ed 
interpetrati  o da’  Cattolici , o da  gli  Ariani  ; 
il  fanto  imprende  in  fecondo  luogo  a far  ufo 
' d’  un  argumento  palpabile , e la  cui  forza  um- 
camentc  dipende  dall’ efperienza  de’fenfi.  Tal 
é quello  de’  miracoli , de’  quali  non  fi  pofla 
mettere  in  dubbio  la  verità  , ed  offufear  l’ evi- 
denza . Per  la  qual  cofa  Nicczio  , paifando  fot- 
• to  filenzio  quei , che  né’ tempi- trafeorfi  erano 
flati  operati,  mentre  ei  vivevano,  da’gloriofi 
campioni  della  cattolica  Fede  contro  1’  Ariana 
ereiìa  ; folo  provoca  à quei  miracoli , che  i mc- 
deiìmi  Santi  tuttavia  operavano  , c fpecialmen- 
te  nelle  chiefe , ov’ erano  venerate  le  lorofa- 
cre  reliquie.  Mandi  , egli  dice  , il  re  Albo  ino 
in  Francia  alcune  perfone  della'  fua  fetta  , af- 
-flnché  il  trovino  alla  "fella  dii s/  Martino  a gli 
(Undici  di  Novembre  •,  ove  ciafcuìi  anno-  vedta- 
'moe  i ciechi  ricuperare  la  villa  j e i Tordi  l’ udì- 
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tq ) e i muti  la  favella  « e i lebbrofl  » e ogni  alr 
tra  Corta  d’  infermi  riftabiliriì  in  falute  « Chéi 
dirò  poi  de’  fanti  vefcovi  Germano  d’  AalTer« 
re,  Ilarìo  di  Poitiers,  e Lupo  di  Troies  , ap- 
prefTo  i quali  anche  oggi  giorno  fì  fanno  tan- 
ti miracoli , quanti  non  poiTo  defcriverne  col- 
le parole  ? I demonj  vi  fon  tormentati  ne  gli 
•energumeni  , e di  quei  fanti  fon  forzati  a ri- 
fpettare  1’  autorità , e a confeflar  la  potenza . 
•Si  fa  egli  nulla  di  fìmile  nelle  chiefe  de  glf 
Ariani  ? No , perché  i maligni  fpiriti  ben  fì 
accorgono,  che  non  vi  abita  Iddio,  né  vi  di- 
morano i Santi  ; e il  demonio  non  eforcizza 
il  demonio.  Che  dirò  ancora  de’ fanti  vefco- 
vi  Remigio , e Medardo , che  io  credo  aver  tu 

• ilelTa  veduti?  Tante  fono  le  maraviglie , che 
•da  Dio  vediamo  operarli  pe’  loro  meriti  ,che 

non  fi  polTono  numerare  . Il  Canto  vefcovo  per 
'lo  tremendo  giorno  del  giudizio  fcongiurato  a* 
vea  Clodofinda.  ad  attentamente  leggere  que.- 

• ila  fua  lettera  , e a parlarne  frequentemente  col 
re  ,c  a dichiarargliene  il  fenfo  , e fargliene  com- 

- prender  la  forza.  Quindi  foggiugne:  Voi  a- 
vetc  intefo  dalla  voUra  avola  la  (ignora  Clo- 
tilde di  felice  memoria  in  qual  modo  elTen- 
do  venuta  in  Francia , ella  avea  convertito 
allji  Fede  cattolica  Clodoveo  . Cioè  in  qual 
modo  quello  principe , quantunque  come  uo- 
mo fommamente  Cavia  ed  accorto , non  fi  fofi' 
fe  voluto  atrendere  fenz’avcr  prima  efamina- 
to;de’  nollri  dogmi  la  verità;  nondimeno  to- 
rto eh’ ci  l’ebbe  efaminata,  e comprefa  ,corfe^ 
tutto  umiliato  a prollrarfi  dinanzi  alla  foglia 
della  chiela  di  s.  Martino , e fenza  dilazione 
ricevè  il  Canto  Lavacro . Avete  parimente  udi- 
to , quali  vittorie  egli  rinortò , poiché  fu  bat- 
tezzato, de.  gli  eretici  Alarico  re  dc’Vifigoti» 
e Gutidobàdo  ; re  di  Borgogna  . £ finalmente 
vi  é noto  » quali  beni , e quali  i^ni  ed  elfo, 
cd  i.  Cuoi  figliuoli  confeguirono  > e fi  formarono 

in 
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; ^in  qucfto  Mondo  . II  loro  cfcmpio  perché  noti  ^ 

* 1 imita  un  sì  grand’ uomo  i qual  fi  dice  effcre  il 

^-L-re  Alboiuo  ^ di  cui  tanto  grandi  cofe  divulga 
! per  tutto  il  Mondo  la  fama  ? Dio 'buono,  che 

< fe’la  gloria  de’ Santi,  e la  falute  di  tutti-,' eu 

> manda  fopra  di  lui  lo  Spirito  della  tua v>gra* 

I zia  • E voi  (Ignora  Clodofìnda , rallegrate  la 

I Chiefa  per  una  sì  bella  conquifta . Vi  falutp 

J tanto  quanto  poflb.  Vi  prego  di  non  effcreo- 

I ziofa  : gridate  inceffantemente  , e vi  ftia  fem- 

I pre  fìfTa  nella  memoria  quella  fentenza  dell’ 

i Apoftolo*;,,  Il  marito  Infedele  £arà  fandfi> 

I cato  per  opera  della  donna  Fedele,,*  Confa- 

I crate  a quella  imprefa  tutte  le  voflrecure  j tut- 

t te  le  voflre  vigilie  ; e fate  in  moda',  che  la 

i nazione  de’  Longobardi  trionfi  de’*  Tuoi  nemi- 

ci, e che  noi  poffiam  rallegrarci  della  tua  fa- 

I Iute , e di  quella  del  tuo  marito . • -, 

I Quantunque  s*  Nicczio , parlando  in  un  luó- 
I go  di  quella  lettera  , che;  ci  fiam  propoiti  di 

I efaminate,  di  quei  che  féduceràno  il  re  Al- 

1 boino  , dia  loro  il  nome  di  Goti  ; non  é però 

I vero  quel  che  il  moderno  Scrittore  de  gli  An*. 

I nali  d’  Italia  ha  creduto  di  doverci  fare  av- 

I vcrtire^  ^ che  Ri  popolo  foggetto  a quel  re  il 

! fanto  vefcovo  chiami  Goti , e non  già  Lon- 

I gobardi . Ma,  ov’egli  eforta  Glodolinda a fa- 

* re  in  modo,  che  la  nazione  de’  Longobardi 
trionfi  de’  Tuoi  nemici , di  qual  nazione  ha  egli 
voluto  parlare,  fé  fiondi  quella,  che  era  fot* 
to  r imperio  del  Tuo  marito  ? £’  adunque  fai- 
fo,  che  s.  Nicezio  a quella  nazione,  o a que* 
ilo  popolo  non  sabbia  dato  il  nome  di  Longo- 
bardi . Non  fo  altresì , fe  ammetter  lì  debba , 
che  fopra  di  ellì  nella  medelìma  lettera  cada 
J’  appellazione  di  Goti , come  lo  flelTo  Anna  • 
lilla  pretende  , che  s.  Nicezio  abbia  potuto 
chiamargli  : ,,  Perché  , dice , era  fama  , che  i 

Lon- 

a 1.  c*r.  7,  b M. 
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■Longobardi  foflero  venuti  dalla  medelìma  Scanr 
dinavia  ) onde  ufcirono  i Goti  j ed  erano  per-ì 
ciò  riputati  una  ftcfla  nazione , benché  di  no«-^- 
me  diverfojcome  avvenne  ancora  de  gli  Un- 
ni , in  oggidì  appellati  da  noi  Tartari  , divifi 
in  varie  nuroerofiifime  tribù,,.  Ma  é da  por 
-■mente  a quanto  Io  fteflTo  autore  foggiugne  col- 
•ic  feguenti  parole:,.  Per  altro  fi  fa  ,che  Proco- 
•pio,  ed  Agazia  , iftorici  di  quefti  tempi , gli 

• chiamano  Longobardi  , e per  quello  nome  era- 
no conofciuti  fin  da  i tempi  di  Cornelio  Ta* 
•citOjiil  quale  fa  menzione  di efil  come  d’ un 
■popolo  particolare  della  Germania . E ne  par- 
-lano  prima  di  Tacito  anche  Vellejo  Patercu» 
ilo,  e Strabene  , e pQi  Svetonio,ed  altri  Scrit- 
tori, nominandoli  cadauno  Langobardi  ,o 
Longobardi ,,  e non  già  Goti  „ . Per  quella  ra- 
gione io  dubito  , fe  veramente  e|  fiano  llati 

• chiamati  Goti  da  s.  Nicezio.  Ecco  lefuepa- 
I fole  Veniamo  a’ dodici  difcepoli  del  Signo- 
-fé,  perché  gli;  llein';Goti  rendono, ad  eflì  ve- 

• nerazione , e alle  loro  reliauie , e anche  le  pren- 
•dono  furtivamente  , ma  lenza  frutto  , perché 
fi  sforzano  di  annullare  la  loro  Fede  -,  e però 

♦o  non  entrano  nelle  bafiliche*  ove  fono  efpo- 
•lli  valla  pubblica  venerazione  de’  Cattolici  i 
-loro  corpi,  o vi  entrano  di  foppiatto , né  pre- 
fumono  di  celebrarvi  la  mefla  , perché  come 
nemici  di  Grillo , e diftruttori  del  fruttò  della 
- fua  croce , non  fi  dimollran  feguaci  della  dot- 
trina di  Pietro  Non  vedo , perché  quelle  pa- 
-role  fi  debbano  intendere  de’  Longobardi,  e 
•non  piuttofto  de’  veri  Goti.  S.  Nicezio  parla 
fin* quello  luogo  di  quegli,  che  avevano  illil- 
-lato  ad  Alboino  il  veleno  dell’  Arianefimo , 
e che  dovevano  divertirlo  dal  renderli  docile 
alle  perfuafioni  di  Clodofinda , e far  ruttigli 
sforzi  per  mantenerlo  faldoe  oli inato  nella  pro- 
felTione  deli’  erefia . E perché  quelli  non  po- 
tevano elfere  i tniniflri , o i iaiii  facerdoti  e 

. mif-. 
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, ipidìonarj  de’  Goti  ? Procopio  in  una  conci o- 
1 pe*  ,-che  mette  in  bocca  a’iegati,  da  Audoi- 
padre  e predeceflbre  d’  Aibofno  inviati 
all’  Imperador  Giuftiniano  , manifeftainente 
fuppone,che  in  quel  tempo»  cioè  pochi  anni 
prima  » foifero  i Longobardi  Cattolici  ; con- 
cio ili  aché  tra  le  molte  ragioni  » che  adduiTero 
a Giuftiniano  , a fin  di  determinarlo  a pren- 
dere nella  guerra  » che  avean  co’  Gepidi , piut- 
tofto  il  loro  partito  » che  quel  de’  loro  nemi- 
ci ) 1’  ultima  fu*,  che  avendo  della  divinità 
i medefimi  fentimenti , che  i Romani , effi  era» 
no  confeguentemente  per  opporli  a gli  Ariani. 
Da  chi  dunque  farà  poi  fiata  pervertita  la  lo- 
ro Fede  ? Non  è egli  credibile , che  da  quei 
Goti  , che  cacciati  dall’  Italia  fi  faranno  veri> 
fimilmente  rifugiati  appreifo  di  loro  in  gran 
numero  nella  vicina  Pannonia  ? Eflì  pare , che 
abbia  voluto  accennar  s.  Nicezio,  quando  di- 
ce di  loro,  che  quantunque  veneraflero  le  re- 
liquie , e le  bafiliche  de  gli  Apoftoli , non 
però  avrebbono  ardito  di  celebrarvi  la  mefla; 
concioflìaché , com’  efclufi  dal  comunicare  co 
i fucceifori  di  Pietro  , quantunque  , finché'ei 
regnarono  nell’  Italia  , e furono  padroni  di  Ro- 
ma , rifpettaifcro  le  bafiliche  de’  Principi  de 
gli  Apoftoli  ; nondimeno  perché  quelle  erano 
fempre  refiate  in  poter  de’  Cattolici  , ed  ulfi- 
zia te  fecondo  il  rito  cattolico,  ei  non  aveva- 
no diritto  di  celebrarvi, e di  alTiftervi  alla  ce- 
lebrazione de’  facrofanti  mifterj . Potrebbe  for- 
fè anche  dirli , che  elTendo  i Goti  fiati  i primi 
tra  i Barbari  a propagar  1’  Arianefimp  nelle 
Gallie,  nell’  Italia,  e nelle  Spagne;  il  loro 
nome  fia  divenuto  nome  di  fetta  , e comune 
Tom.XIX.  M a tut- 


a /.  6el,  Gfft.  r.  34. 

^ AJjmiia  hac  aliis  omnibas  cogitatione  , Romanas 
jure  cottures  nobifeum , qui  de  Dea  fentiamus  cutn 
eaétm , ^ Ariuni$  vel  te  nomine  adverfaturos . 
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a tutti  quegli  , che  adottarono  la  loro  cmpì^ 
dottrina  , come  ne’  fecoli  pofteriori  furono  chia* 
mati  Albigcfi  tutti  quegli  j che  nella  Francray 
e nelle  vicine  contrade  profeflarono  la  loro 
fetta . Non  voglio  perciò  negare , che  i L>on- 
gobardi  abbiano  avuto  nella  Scandinavia  una 
comune  origine  co  i Goti . Ma  eifendo  fatta 
di  eflì  menzione  da  Vellejo  Patercolo  , e da 
Strabene  , cioè  fin  da’  tempi  di  Augnilo  « co- 
me di  un  popolo  particolare  della  Germania; 
non  poiTo  perfuadermi , che  s.  Nicezio  poiTa 
avere  avuto  in  veduta  una  sì  rimota  cagione 
per  dar  loro  il  nome  di  Goti  • Né  il  Tanto  vef- 
covo  di  Treveri  j né  la  pia  regina  Clodofinda 
ebbero  la  confolazione  di  ritrarre  Alboino 
dall’  abiflb  della  fua  empietà  ; eflendo  reità- 
to  quello  principe,  finché  vilTe  , tenacemente 
attaccato  all’  erefia  de  gli  Ariani . 

LXXVIU.Non  Tappiamo,  fe  miglior  forte  eb- 
bero le  follecitudini  di  s.  Nicezio  per  la  faltìtedi 
Giulliniano  ; eflendo  pur  troppo  incerto , come 
vedremo , fe  quello  principe  non  abbia  termina, 
to  i fuoi  giorni  nella  profeflìone  dell’  erelìa. 
Quello  fuperbo  Imperadore  , come  più  volte 
abbiamo  olfervato  , non  fu  meno  ambiziofo 
di  elercitar  nella  Chiefa  , che  nell’  Imperio 
un  intollerabile  tirannia  ; e impaziente  di  con- 
tenerli tra  I limiti  del  governo  civile  della  re- 
pubblica ; volle  eziandio  por  le  mani  nelle  ma- 
terie ecclefialliche  , e decidere  da  Sovrano  le 
controverfie  fpettanti  alla  religione:  e prete- 
fc , che  i fuoi  editti , co  i quali  o llabiliva  i 
dogmi  , o anatematizzava  gli  errori  , Tollero 
ricevuti  da’  vefeovi  , e dalle  Chiefe  colla  me- 
defima  fommiflìone  , che  da’  magillrati  , e | 
da’  popoli  le  Tue  leggi . La  divina  provviden- 
za per  ammaellramento  de’  Principi  ,e  affin- 
ché dall’  efempio  di  lui  imparaflero , non  ef- 
fere  Hata  lafciata  ad  eflì  dal  Figliuolo  di  Dio 
la  chiave  della  fetenza  -,  e del  regno  de’  eie- 

li» 
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J[i , né  aver  effb  coftituici  per  interpetri  de’  fuot 
.dogmi  i fapienti,ele  potenze  del  fecolojina 
(alcuni  poveri  ed  umili  pefcatori  , e quei  che 
iìno  alla  fine  del  Mondo  farebbono  loro  fuc. 
ceduti  nell’  ecclefiaftico  minifterìo  ; alla  fine 
permife  j che  il  temerario  tiranno  fi  lafciaiTe 
in  tal  modo  circonvenir  da  gli  eretici  , che 
procedeife,  a fiabilir  con  pubblico  editto  la  lo- 
ro infana  erefia  , con  intimare  a’ patriarchi  ,e 
per  mezzo  loro  a gli  altri  vefcovi  dell’ Orien- 
te, di  ricevere  e fottofcriyere  quel  fuo  facrile- 
go  editto  ,rifoluto  di  punire  quei , che  glia  vef-- 
fero  contraddetto  , colle  depofizioni , egliefi- 
Jj , e di  efpugnar  la  loro  cofianza  colle  altre 
fue  folite  macchine  e violenze . Quantunque 
Giuftiniano  fi  fofle  confervato  non  meno  in- 
tatto dal  contagio  dell’  Eutichiana  , che  del- 
la Neftoriana  erefia  ; nondimeno  da  poi  che  fi 
era  infinuato  nella  fua  più  intima  confidenza 
Teodoro  di  Cefarea , occulto  nemico  del  fino- 
do  Calccdonefe , e fautore  de’  feguaci  di  Ori- 
gene,  e de  gli  Acefali , a ifiigazione  di  lui 
per  una  parte  concepì  tale  orrore  dell’  erefia 
di  Neftorio , che  anche  1’  ombre  di  eifa , per 
cosi  dire , gli  facean  paura  , e fi  applicò  a dif- 
armarne  i feguaci  anche  de’  più  vani  prete- 
fii , onde  avrebbono  potuto  valerli  per  ifcher- 
jno  della  loro  empietà  ; e per  1’  altra  fi  muf- 
fe ad  aver  delle  foverchie  compiacenze  per  gli 
Acefali  o gli  Efitanti  *,  benché  fempre  colla 
buona  intenzione  di  facilitare  il  loro  ritorno 
all’  unità  della  Chiefa  . Ciò  dimoftra  1’ affa- 
re de’  tre  capitoli , in  cui  Giuftiniano  fi  lafciò 
ingolfare  dal  medefimo  Teodoro,  perché  al 
dire  di  lai  i Neftoriani  per  cagion  di  elfi  abu- 
favano del  concilio  di  Calccdonia  , e gli  Ace- 
fali fe  ne  offendevano , e fi  oftinavano  a ri- 
gettarne r autorità  . La  bontà  divina  difpofe, 
che  forfè  centra  1’  efpettazione  del  Cefarien- 
■fe  aveffe  un  felice  efito  quell’  affare  , e foffe 
M z ter- 
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terminato  fenza  pregiudizio  del  fìnodo  Calce-^. 
doncfe , e con  una  nuova  condanna  non  me-,, 
no  dell’  Eutichiana  , che  della  Nejdorìana  ere- 
fìa  . JMa  è da  credere, che  avendo  Giufliniano 
dopo  le  più  oflinate  contraddizioni  vinta  la 
caufa , in  luì  crefeefle  T amore , la  Aima  , e 
la  confidenza  nel  vefcovo'di  Cefarea  , che  gli 
avea  data  occafione  di  riportare,  ad  onta  del- 
la guerra  fattagli  per  lungo  tempo  , con  grand*' 
animo  e ardore  da’ vefeovi  dell’ Occidente^  e 
deir  Affrica  , una  sì  gloriofa  vittoria.  Che  il 
mi  fero  Imperadore  da  quell’  ipocrita  fia  Aato 
afiutamente  fedotto  j non  ofeuramente  Io  ac« 
centia  lo  Scrittor  della  vita  di  s.  Euttchio, 
cive  dice,  che  la  forma  della  perverfa opinio- 
ne gli  fu  infenfibilmente , e come  fuol  dirli 
di  una  gocciola  che  a poco  a poco  incavala 
pietra , impreffa  nell’  animo  dalle  artificiofe  e 
continue  fùggcAioni  di  quegli,  che  difendeva- 
no gli  cfecrandi  dogmi  di  Origene , d’  Èva- 
grio,  e di  Didimo  , di  cui  fappiamo  elTere 
flato  il  principale  appoggio , benché  deAra- 
mente,  per  timore  di  non  irritar  GiuAiniano 
col  palefarfi  di  foverchio , Teodoro  di  Cefa- 
rea . In  fatto  la  rea  opinione  de  gli  eretici  In- 
corrutticoli , che  GiuAiniano  incautamente  for- 
bì , e onde  tentò  di  corrompere  e avvelenare  ' 
la  Chiefa  , fi  può  dire,dhe  aveffe  fu  a pri- 

maria forgeme  nella  infenfibilità  de  gli  Stoici 
adottatta  da’ tre  citati  Scrittori , Origene , Di- 
dimo , ed  Evagrio , che  la  fomma  felicità  e 
perfezione  dell’uomo  favio  confiAa  neireife- 
re  afiPatto  immune  da'  movimenti  del  timo- 
reedelia  fperanza  , della  triAezza  e del  gau- 
dio, della  compaffione  e dell’ira,  che  in  noi 
nafeono  dalle  impreAìoni , che  fanno  ne  i no- 
Ari  fen fi  . gli  oggetti  ; e nell’  avere  non  già  ri- 
dotte alla  dovuta  mediocrità  o moderazione, 
ma  affatto  eAinte  in  fe  Aeffo  quelle  naturali 
«ffezioni . Parve  adunque  a gl’  Incorrutticoli 
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^ parve  con  cflì  verfo  il  fine  della  fua  vita 
all’  imperador  Giuftiniano , appartenere  al  de- 
coro ) alla  dignità  , e alla  gloria  di  Crifto  , 
che  la  fila  anima,  ed  il  fuo  corpo  fofTcro af- 
fatto immuni  da  ogni  ombra  di  cornuione  ^ 
cioè  non  folamcnte  da  quella  del  peccato,  e- 
de’  difordinatì  appetiti , e del  difcioglimento 
delle  fue  carni  in  cenere  ed  in  putredine  ; ma 
ancora  del  timore , della  triftezza  , del  doloie, 
della  fame  , della  fete  , della  ftancheiza  , e 
delle  altre  affezioni  , che  nafcono  dalla  natu- 
rale coftituzionc  de’  corpi  foggetti  per  loro  lleifi 
alla  corruzione  , e alla  morte  ; non  eifendo 
un’  anima  dimorante  in  un  corpo  incorruttibi^ 
le  capace  di  fentire  o gl’  incomodi  della  flan- 
chezza , o gli  ftimoli  della  fame  , o gli  ar- 
dori della  fete,  o le  amarezze  del  fiele;  o i 
dolori  delle  ferite,  o i timori  e gli  affanni  c 
le  agonie  della  morte  • 

, LXXIX.  Quella  infana  opinione,  la  qua- 
le , come  ognun  vede , a gli  oracoli  de’  pro- 
feti , e a quafi  tutta  la  lloria  dell’  Evange- 
lio , e alle  fleffe  parole  di  Grillo  dava  una^ 
folenne  mentita  , e che  negando  la  verità  del-  ' 
la  fua  pafllone , e delle  fue  fofferenze,  cipri-, 
va  va  del  frutto  della  fua  croce;  poiché  Tlm- 
peradore  ebbe  ridotta,  o da!  fuoi  fallì  teolo- 
gi, e vefeovi  feduttori  fatta  ridurre  in  ifcrit-< 
to  ; ne  fece  ad  Eutichio  patriarca  di  Collan-. 
tinbpoli  la  lezione , elìgendone  dal  medefimo 
la  conferma  . Ma  il  fant’  uomo  , negando , 
effer  quella  la  dottrina  de  gli  Apolloli , e.del- 
la  Chiefa  ; non  folamente  ricusò  di  aderire 
ad  effa  coli’  animo,  e di  poterla  approvare  e 
confermare  colla  voce , ma  ancora  efortò  l’ Im- 
peradore  a non  voler  nulla  intraprendere  con- 
tro , la  Chìela  cattolica  , ed  i luoi  dogmi  ,* 
de’ quali  prefe  eziandio  la  difefa  con  una  fcrit- 
tura  piena  di  dottrina,edi  zelo.  Furono  get- 
tate al  vento  le  fue  parole;  effendo  Giulli- 
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riano  (lato  Tempre  infleflibile  ne’  fentimenti 
che  fi  era  una  volta  mt-fli  nell’  animo  . E poiché 
non  folamente  ricufava  di  predar  le  orecchie  - 
alla  voce  del  Tuo  pallore  , ma  altresì  perfifte- 
va  in  voler  coftringere  quello  a feguirlo  ne’  Tuoi 
deviamenti , e di  maeftro  delia  verità  farli  fiot- 
to di  lui  dificepolo  dell’  errore,  e ad  illiga- 
zione  di  lui , e per  Tuo  comando  banditore 
dell’  creila;  il  Tanto  vefcovo,dopo  avermef* 
fio  in  opera  tutti  i mezzi , che  avea  giudicati 
opportuni  a metteremel  diritto  fientiero  la  pe« 
corella  fmarrita  , fi  armò  di  coftanza  contra  le 
violenze  e gli  alTalti  dell’  infuriato  leone  ; ben 
faptódo  5 che  a Giufiiniano,  e a’  Tuoi  teme- 
rari decreti  ninno  potea  contraddire  , fcnza  ef- 
porfi  a riceverne  de’  crudelilfimi  oltraggi . 
Avendo  dunque  1’  Imperadore  nel  principio 
deir  anno  565.  pubblicato  a onta  d’ Eutichio 
in  Collantinopoli  quel  Tuo  facrilcgo  editto , 
il  Tanto  patriarca  non  tardò  a portar  la  pena 
della  Tua  generofia  refillenza  , o piuttollo , at- 
tefa  la  gloria  , che  gliene  ridondò  apprelTo 
Dio,  e apprelTo  gli  uomini , a riceverne  la 
mercede.  11  giorno  di  s.  Timoteo,  la  cui  fe- 
lla fi  celebrava  in  Collantinopoli  a’  az.' di 
Gennajo,  e nel  palazzo  di  Orraifda  , mentre 
il  Tanto  veficovQ  ivi  diceva  la  melTa , un  tri- 
buno de’  fioldati , ed  i Tuoi  fiatelliti  alTalirono 
il  vefcovado  , e prefiero  alcuni  de’  Tuoi  fami- 
gliari  per  indurgli  a deporre  centra  di  lui  ; per- 
ché avendo  i vefeovi  della  Corte  rifioluto  di 
privarlo  della  Tua  dignità  ; e volendo  dare  qual- 
che apparenza  di  giullizia  all’  iniquità  dell* 
ideato  giudizio  ; fiacca  loro  di  mellieredel  te- 
llimonio  di  qualche  Tuo  famigliare  , il  quale 
colle  Tue  falle  accufe  e calunnie  denigralTe 
{giacché  le  pubbliche  azioni  del  Tanto  vefico- 
vo  erano  irreprenfibili  ) almeno  la  privata  con- 
dotta della  Tua  vita  . Difiribuita  la  comunio- 
ne > c terminata  la  melTa , e intefa  l’ invafio- 
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fatta  del  vefeovado,  e la  carcerazione  de’ 
fuoi  domeftici  ^ e il  pericolo  d’  elTer  egli  ftef- 
fo.  ammazzato.,  fe  fofle  ufeito  dal  tempio^ 
perchè  gente  armata  lo  ftava  fuori  atten- 
dendo; s..Eutichio  fi  fermò  prefiTo  all’  altare 
fino  alla  fera,  pregando  il  Signore , che  fi  de- 
gnafie  di  conlèrvare  la  tranquillità  della  Chfe- 
fa  , e la  purità  de’  fuoi  dogmi . Compiuta  quel- 
la fua  lunga  orazione , da’  facerdoti , e da’  mo- 
naci, che  erano  appreflb  di  lui,  fu  cfortato 
a cibarli.  La  qual  cofa  poiché  ebbe  fatta,,  e 
anche  prefo  alquanto  di  ripofo  ; fopraggiunfe 
quella  fiera  beftia  d’ Eterio'con  una  truppa  di 
foldati  armati  di  baftoni  e di  fpade  ; e pfefo 
il  fant’  uomo , fu  da  elfi  condotto  in  un  raona- 
llero  della  fielTa  città  di  Coftantinopoli  , donde 
fu  dopo  un  folo  giorno  trafportato  ad  un  altro 
monaftero  preffb  alle  mura  di  Calcedonia. 
Indi  a otto  giorni  i vefeovi,  e i Principi,  o 
principali  fignori  della  Corte,  a iftigazione 
de’  quali  egli  era  flato  cacciato  dalla  fua  re- 
lidenza , il  fecero  citare  , onde  comparilfc 
-in  perfona  a difenderli  dalle  accufe  contenute 
in  un  libello  prefentato  centra  di  lui  al  lora 
iniquo  confeflb . Le  accufe  non  potevano  ef- 
-fere  né  più  vane  , nè  più  ridicole  ; cioè  che 
fi  folTe  valuto  delle  unzioni  , che  avelTe  man- 
giato de’  volatili  , e che  talvolta  pregato  avef- 
fe  per  molte  ore  inginocchioni  ,e  altre  limili 
cofe  ugualmente  degne  di  rifoed  infulfe  . Non- 
dimeno fui  fondamento  di  tali  accufe  fu  de- 
cretato il  fuo  efilio  , e torto  fu  proceduto  ad 
eleggerglifi  il  fuccelTore  ; e reiezione  cadde  fo- 
pra  Giovanni  flato  già  Scolaflico  d’  Antio- 
chia , e che  fattoli  prete  rifedeva  in  Coftan- 
tinopoli col  titolo  d’ apocrifario  di  quella  me- 
tropoli deir  Oriente . Creato  il  novo  patriar- 
ca, lo  ftelTo  conciliabolo  fece  di  nuovo  cita- 
re per  tre  volte , fecondochè  preferivono  i ca- 
noni , s,  Eutichio  . Cui  elfo  coftantemente  ri- 
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fpofe  i che  s’ ei  volevano  veramente  procede-^ 
re  fecondo  i canoni  j gli  rendelfero  in  primo 
luogo  la  fua  dignità  , e il  fuo  clero»  e che 
poi  non  avrebbe  ricufato  di  comparire»  e di 
fare  le  fue  difefe  » e prefo  avrebbe  i Tuoi  ftefli 
acciifatori  per  teftimonj  della  fua  innocenza. 
Udite  tali  rifpofte  » gl’  iniqui  giudici  il  con- 
dannarono in  contumacia . Ma  egli  prevenuto 
aveva  la  conclufion  del  loro  giudizio  » col  fog- 
gettargli  alle  pene  canoniche  » finché  fi  fofle- 
ro  ravveduti  de’  loro  falli  . ' 

LXXX.  Diedero  fine  gl’  iniqui  attori  a quel- 
la comedia  con  ordinare , che  il  pretefo  reo  fof- 
fe  trasferito  da  Calcedonia  a un’  ifola  della 
Propontide  detta  del  Principe  ^ donde  » poiché 
vi  fu  dimorato  tre  fettimane  firettamenté  guar- 
dato da  buon  numero  di  foldati  » dovè  parti- 
re per  la  città  di  Amafea  » concioflìaché  per 
decreto  de’  mcdefimi  giudici  egli  era  fiato  fi- 
nalmente rilegato  in  un  monaftero  della  fief- 
fa  città  » ov’  età  già  fiato  monaco»  e poi 
abate»  e condannato  a paifarvi  tutto  il  rima- 
nente  della  fua  vita  . Quando  il  fant’  uomo 
udì  quefta  finale  fentenza  » che  il  rilegava  in 
una  città  del  Ponto  » e in  sì  gran  lontananza 
dalla  fua  Chiefa  » forfè»  dice  lo  Scrittore  deir 
la  fua  vita  » il  quale  era  in  fua  compagnia  » i 
ne  dimofirò  della  ripugnanza  » fe  ne  turbò»  I 
fe  ne  dolfe  ? No  » ma  all’  oppofto  dimofirò  un 
animo  preparato  a fofFrir  tutto  » e che  fi  com. 
piaceva  di  efierc  riputato  degno  di  patire  per 
lo  nome  di  Dio  le  contumelie  e le  ingiurie; 
e che  r efcmpio  delle  fue  fofferenze  giovafle 
a confermare  gli  altri  vefcovi»  e a rendergli 
fiabili  e immobili  nella  confeflìone  de  gli  apo- 
ftolici  infegnamenti  » e della  fana  dottrina- 
E così  avvenne  ; poiché  tutti  i patriarchi , e 
molti  vefcovi  » e fpecialmente  quei  dell’  Ori- 
ente ricufarono  di  fottofcrivere  1’ opinione  dell’ 
Imperadore  , e gli  fi  oppoflero  e co’  finodi , e 
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con  gli  fcritti  e tra  effi  principalmente  fi  fe- 
gnalò  Anaftafio  patriarca  fantiifimo  di  Teo- 
poli ; .e  però  fu  eiTò  pure  partecipe  delle  fief* 
fe  , dirò  io  , angufiie  j o corone  • ÉiTendo  adun. 
que  tutte  le  cole  difpoftc  per  la  partenza  , noi 
pure  , fogglugne  lo  ftefìTo  Eufiazio  fedel  com- 
pagno e difcepolo  di  s.  EutichiO)  rifolvemmo 
di  Soffrire  con  lui  per  Grillo  la  perfecuzione , 
c Tefilio*  Nell’  atto  della  partenza  baciando 
tutti  quegli , che  eran  prefenri  nell’  ifola  ; co- 
me già  s.  Paolo  tutti  quegli  di  Efefo,.chelo 
avevano  accompagnato  fino  al  lido  del  mare; 
con  quel  Tanto  bacio  abbracciò  in  elfi,  e rac- 
comandò nello  ftclTo  tempo  al  Signore  tutta 
la  Chiefa  alla  Tua  cura  commefia  ; e foggiu- 
gne,  che  fecondo  1’  idea  e 1’  opinione  di 
quegli  ) che  gli  conducevano  ad  Amafea  y eì 
facevano  quel  viaggio  come  rei  condannati  a 
vivere  in  un  monafiero  come  in  efilio  , ma 
che  per  1’  uomo  di  Dio  » e per  elfi  fu  in  real- 
tà quel  viaggio  come  un  continuo  trionfo  ; 
avendo  la  divina  bontà  accompagnato  da  per 
tutto  > e in  tutto  il  tempo  della  fua  rilegazio- 
Tie  il  fuo  fervo 'con  gran  numero  di  ftrepitofi  ' 
miracoli  j de’ quali  molti  fono  deferitti  > e mol- 
ti palfati  fiotto  filenzio  , com’  egli  attefta  , 
dallo  ftefib  tellimonio  oculato,  e Scrittore  del- 
la fiua  vita. 

LXXXI.‘  Per  quel  che  fpetta  al  fanto  pa- 
triarca Anaftafio,  il  quale,  com’  é già  fiato 
accennato  , non  fu  meno  partecipe  de  gli  af- 
fanni , che  delle  corone  d’  Eutichio  , fu  egli 
prefo  particolarmente  di  mira  da  Giuftiniano; 
perché  avendo  determinato  • di  obbligare,  e 
di  forzar  tutti  i vefeovi  dell’  Imperio  a fot- 
tofcrivcre  il  fuo  decreto;  una  gran  parte  di  ef- 
fi , e fpecialmente  quei  dell’  Oriente  , fe  n’  era- 
no fchermiti  con  dire  , che  dovevano  attende- 
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re,  c attefo  avrebbono  la  fencenza  di  Ana- 
ftallo  loro  patriarca  ,e.vefcovo  d’ Antiochia  . 
Quello  s.  Anallafio  , e un  altro  Santo  del  me-^ 
delìmo  nome  appellato  il  S inaita,  furono  co- 
sì limili  tra  loro  e quanto  alla  dottrina , e quan- 
to alla  fantità  della  vita  , che  dai  Baro<> 
nio»  e da  altri  eruditi  Scrittori  furono  comu- 
nemente già  prefi  per  una  fie/Ta  perfona  . Ahit 
bidue  furono  verfatifiìmi  nella  fcienza  delle 
divine  Scritture  : ambidue  rifplenderono  per  la 
virtù  , e la  purità  de’  collumi  : ambidue  li  fe- 
gnalarono  pe’  loro  combattimenti  » e per  le  lo- 
ro vittorie  contra  gli  eretici:  e ambidue  lafcia- 
rono  ne*  loro  ferirti  alla  Chiefa  i frutti  e le 
prove  della  loro  erudizione  > e del  loro  zelo 
contra  le  imperverfanti  creile . Ma  né  1’  An- 
tiocheno fu  monaco  del  monte  Sina  » né  il  Si- 
haita  fu  vefeovo  d’  Antiochia  ; e quelli  per 
«na  lunga  ferie  di  anni  fopavvilTe  al  primo> 
e molto  tempo  dopo  la  morte  di  lui  alcune 
delle  fue  opere  diede  alla  pubblica  luce.  Fin, 
dall’  anno  5 59*  era  quegli  fucceduto  nella  cat- 
tedra di  Antiochia  a Donno  detto  il  gluniore  : 
edi  elTo  dice  1’  illorico  Evagrio  » che  con  fom- 
ma  facilità  e chiarezza  efponeva  le  facre  let- 
tere , e che  ne  i collumi  , e in  tutta  la  con- 
dotta della  fua  vita  era  così  circofpetto  , che 
delle  cofe  ancora  più  lievi  fi  prendea  grand if- 
ilma  cura  , e né  pure  in  efle  yolea  rilaffarfi 
dal  fuo  llabile  e collante  proponimento , non 
che  in  quelle  che  erano  di  grandilfimo  pefoe 
momento  , e che  direttamente  riguardavano 
Dio.  Che  temperò  in  tal  modo  il  fuo  natu- 
rale , che  né  una  falfa  affabilità  e dolcezza 
nel  concedere  quelle  cofe  , che  non  erano  da 
concederli  » il  renderono  di  fovcrchio  indul- 
gente ; né  in  negar  auelle  , che  la  retta  ragio- 
ne non  riprovava  , tu  di  foverchio  duro  efe- 
vero.  Che  quanto  fi  compiaceva  de’  difeorfi 
Utili  e ferj  , altrettanto  gli  erano  difpi  ace  voli 
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gl’  inutili  e vani  ; e che  fcppe  in  tal  modo 
tenere  a freno  la  lingua  , che  moderava  il  par- 
lare colla  ragione  , né  del  parlare  era  meno 
ammirabile  il  fuo  fìlenzio . 

LXXXII.  Tal  era  il  fanto  patriarca  Ana- 
ftafio  5 che  Giuftiniano  imprefe  a combattere 
come  una  munitiflìma  torre  con  ogni  forta  di 
macchine  ; ben  vedendo  , che  fe  1’  aveife  cf- 
pugnato  j fenza  niuna  fatica  avrebbe  difpofto 
a fuo  arbitrio  di  tutta  la  città  , e ridotta  co- 
me in  fervitù  la  libertà  della  Fede , e tolte 
come  vittime  dell’  erefia  » le  pecorelle  di  Gri- 
llo dal  feno  della  fua  Chiefa  . Ma  Anafta- 
lìo  * , come  uomo  , che  fu  là  ferma  pietra  lia- 
bilito  avea  la  fua  cafa  , moftrò  in  quella  oc- 
cafione  una  tale  grandezza  d’  animo  ) e una 
virtù  sì  divina,  che  con  fue  lettere  libera- 
mente ed  apertamente  contraddi/Te  , e fi  oppo- 
fe  all’  imperador  Giuftiniano  ; dandogli  chia- 
ramente a conofcere  , aver  gli  Apoftoli , e i 
fanti  Padri  confeifato , e così  ancora  infegna- 
to  5 elTere  flato  il  corpo  del  noflro  fignor  Ge- 
sù Criflo  fottopoilo  alla  morte , e partecipe 
delle  affezioni , che  ne  gli  animi  fono  impref- 
fe  dalla  natura  , e fono  in  noi  fenza  noflro 
biafimo  , e fenza  colpa  .f  Nello  fleffo  modo  di- 
chiarò ancora  la  fua  fentenza  a’  monaci  del- 
la Siria  j che  di  tal  cofa  lo  avean  richiedo , 
e confermò  le  loro  menti,  e gli  animò  a com- 
battere per  la  Fede . E finalnnente  lefTe  ogni 
giorno  nella  chiefa, e nelle  folenni  adunanze 
queir  anatema  dell’  Apodolo  contra  chiunque 
aveffe  evangelizzato  diverfamente  da  quel  che 
avevano  intefo,  quantunque  foffe  colui  dato 
UN  angelo  venuto  loro  dal  cielo . Fuorché  po- 
chi , tutti  fcguirono  la  fua  fentenza , e ne  pre- 
fero con  un  fi m il  coraggio , e fermezza  d’ani- 
mo la  difefa . Di  molto  meno  di  quedo  face- 
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va  d’  uopo  ad  irritar  Giuftiniano  > e a fpin- 
gerlo  a’  fiioi  foliti  ccceflì  contra  i vefcovi  9 
che  ciecamente  non  obbidivano  a'  fiioi  facri- 
legi  editti  . Anaftafio  non  dovea  lufingarfi 
d’  un  migliore  ) o meno  duro  trattamento  di 
quello  che  era  flato  fatto  a Eiitichio  • Fu  pa- 
rimente rifoluto  dal  furibondo  principe  il  fuo, 
efilio  i della  qual  rifoluzione  quando  giunfe  al 
fanto  vefeovo  la  notizia  jCi  non  fi  prefe  altra 
cura , fe  non  di  maggiormente  confermare  il 
fup popolo,  nella  Fede.  Per  tal  effetto  ci  com- 
pofe  un’  eccellente  orazione , e degna  per  te- 
flimonio  d’  Evagrio  d’  eifer  tenuta  in  gran 
pregio  sì  per  l’ eleganza  e bellezza  della  com- 
pofizione  ) sì  per  la  gravità  e acutezza  delle 
fentenze,  sì  per  la  copia  de’  teilimon}  eftrat- 
ti  da’  facri  libri  , sì  per  cagion  d’  un’  ifloria 
molto  a propofito  , ed  elegantemente  deferitta- 
vi . Quella  orazione,  che  avea  compolla  con 
animo  di  prender  con  elTa  congedo  dal  fuopo- 
polo  d’  Antiochia  , né  fu  da  lui  recitata  , per- 
ché per  divina  difpolìzione  mutateli  in  meglio 
le  cofe  , non  ebbe  luogo  il  fuo  efilio  i né  lì 
è confervata  , o almeno  non  é finora  venuta 
alla  pubblica  luce. 

LXXXIII.  Sparfafi  della  prevaricazione  di 
Giulliniano  per  1’ Occidente  la  fama,  e aven- 
done data  un  prete  nominato  Lattanzio , dall’ 
Oriente  palTato  in  Francia  per  vifitarvi  i luo- 
ghi divenuti  celebri  per  la  divozione  de’  Fe- 
deli, a s.  Nicezio  di  Treveri  la  funella  edo- 
Jorola  notizia  4 il  fanto  vefeovo,  dell  i nàto  da 
Dio , e mollb  dal  fuo  zelo  ad  efler  come 
r Apollolo  delle  telle  coronate , e ad  annun-  ' 
ziare  i giudizi  Dio  i Principi  della 

terra  ; fcrilfeal  medelìmo  Imperadore  fu  i fuoi 
traviamenti  una  lettera  degna  del  fuo  fpfrito, 

< con  tutta  quella  forza  ed  autorità  , che  la 
fantità  poteva  ifpirare  a un  antico  vefeovo  , 
da^gran  tempo  alTucfatto  a non  temer  fenon 
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Dio  nell’  efercizio  del  fuo  apoftollco  mìnifte- 
rio  : Voi  j gli  dice  tra  le  altre  cofe  , rifplen- 
devate  in  tutto  il  Mondo  a guifa  d’  un  So- 
le , ed  era  la  voftra  gloria  la  confolazione  di 
tutti  i Principi  delle  Chiefe , come  di  prefen- 
te  la  voftra  caduta  forma  la  loro  triftezza  , e 
gli  ha  umiliati  fino  alla  terra  . N.oltro  carif- 
Ììmo  Giuftiniano  r chi  tì  ha  in  tal  guifa  fe- 
dotto  ? Chi  t’  ha  incitato  ad  oltraggiare  ed 
affliggere  in  varie  guife  quei  che  dovevi  acca- 
rezzare ) e venerar  come  padri  ? Chi  t’  ha  in- 
dotto a diftruggere  dal  canto  tuo  que’  mifte- 
1}  , pe’  quali  Crifto  ed  i fuoi  Apoiloli  hanno 
fofferto  la  morte  .<?  E chi  ti  ha  fugeerito  di 
rendere  oflequio  a quel  moftro  » che  non  una» 
rè  due  > ma  fino  a tre  volte  è flato  anatema- 
tizzato da  tutti  i vefeovi  della  Chiefa  .■?  Ca- 
riflìmo  Giuftiniano  j ricordati  quel  che  a Dio 

firomettefli  nel  tuo  battefimo,  e come  profef- 
àvi  di  credere  y inlìeme  col  Padre  , e collo 
Spirito^  fanto  , in  un  folo  Figliuolo  fuififtente 
in  due  diftinte  nature.  Che  hai  tu  fatto  feo- 
ilandoti  da  quefla  Fede  y e che  ti  fe’  prepara- 
rato?  Penfavi  bene  y e vedi  y fe  non  ti  fe’ get- 
tato in  un  luogo  di  perdizione  . Ma  fe  vuoi, 
fe’  ancora  in  tempo  di  rimetterti  nel  cammi- 
no y c nel  fenderò  della  falute . Te  ne  feon- 
giuriamo  per  lo  noflro  Dio  e Signore  e reden- 
tor  Gesù  Criflo  ; ed  egli  fia  giudice  tra  noi 
e te  y fe  non  lo  fai  prontamente , e fe  non  tt 
adoperi  per  far  tornare  nel  feno  della  Chiefa 
quanti  ne  hai  feparati  colla  tua  orrenda  per- 
lecuzione.  Tanto  fi  rallegri  la  Chiefa  e fac- 
cia fefla  nel  tuo  ritorno  y quanto  è in  triflez- 
za  ed  in  lutto  per  la  tua  perdita  ; concioflìa- 
chè  dei  fapere  , che  tutta  l’ Italia  y tutta  1’  Af- 
frica , tutta  laGallia  non  folamente  piango- 
no la  tua  rovina  y ma  ancora  anatematizzano 
il  tuo  nome  . Se  dunque  non  diflruggi  e abo- 
lifci  quel  che  hai  perverfamente  infegnato  y e 
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fe  pubblicamente  e ad  alta  voce  non  gridi  : 

Ho  errato  j ho  errato»  ho  peccato  » anatema 
a Ncftorio  » anatema  ad  Eutiche  » farai  con 
elTì  precipitato  negli  eterni  fupplizj . Intanto 
ti  faJutiamo  » e di  nuovo  per  Io  Padre , e per 
lo  Figliuolo,e  per  lo  Spirito  fanto  ti  fcongiu- 
riamo  di  ftpararti  dall'  empia  fetta  » ^ che 
quegli , che  a tua  perfuafione  hanno  in  eiTa 
creduto  » proccuri  di  ridurre  a migliore  fiato  e 
di  credenza  » e dì  vita . 

LXXXIV.  Non  fi  fa  , fe  nelle  mani  di 
Giufiiniano  -pervenuta  fia  quella  lettera  di  s. 
Nicezio»  perché  il  mifero  Imperadore  » non 
meno  carico  di  peccati  che  di  anni , indi  a po- 
co fe  ne  morì  ; e fe  preftiamo  fede  ad  Eva- 
grio.  Scrittore  di  quefio  fecolo  » il  più  anti- 
co di  quelli  » che  abbiano  fatta  qualche  men- 
zione delle  circoftanze  della  fua  morte  ; fe  Giu- 
fiiniano potè  leggere  » e lefle  i falutevoli  av- 
vertimenti di  s.  Nicezio  » non  per  quefio  ne 
profittò  » ma  perfifié  fino  al  fine  nell’  empie- 
tà ; elTendo  egli  fiato  improvvifamente  colpi-  ^ 
to  dalla  divina  giuftizia  • dopo  aver  decre-  ^ 
tato,  o nell’  atto  di  dettare  il  decreto,  per 
cui  intimava  r efilioal  fanto  patriarca  Ana- 
fiafiio  , e a gli  altri  vefcovi  e facerdoti , che 
erano  con  lui  uniti  a combattere  contro  i’ere- 
fia,  che  la  pietà  di  Giufiino  bandito  avea 
dal  palazzo  , e che  la  temerità  del  fuo  fuc- 
cefibre  avea  imprefo  fui  fine  della  fua  vita  a 
riftabilire  fui  trono.  Per  la  qual  cofa  il  me-  ' 
defimo  Iftorico'non  dubitò  di  politi vamente 
' affermare'*,  che  avendo  Giufiiniano  ripieno  | 

tutto  il  Mondo , e tutta  la  Chiefa  di  confu-  1 

fione,  di  difordini , e di  tumulti , ne  avea  fui  1 

fin  de’  fuoi  giorni  riportata  la  dovuta  merce- 
de, ed  era  andato  per  giufio  giudizio  di  Dio 
a foffrir  nell’  inferno  i fempiterni  fupplizj . 

Con- 
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Contuttociò  perché  né  la  Sede  apoftolica  nell’ 
Occidente  » né  i patriarchi  Orientali  avevano 
folennemente  anatematizzato  la  fua  perfona  ; 
perciò  non  folamente  egli  é flato  di  poi  tenu- 
to e da’  Romani  Pontefici  > e da’  concilj  ezian- 
dio ecumenici  per  un  Imperadore  morto  nel- 
la cattolica  comunione , ma  ancora  é flata  da 
e(TI  altamente  commendata  la  fua  pietà  y e il 
fuo  zelo  per  la  cattolica  religione,  e per  la  pu- 
rità della  Fede,  ed  é flato  annoverato  tra* 
Principi  più  benemeriti  della  Chiefa , e più 
attenti  a proteggerla  centra  il  furore  e le  mac- 
chine dell’  erefia  . In  che  forfè  egli  ebbe  in 
qualche  modo  bifogno  , che  la  Chiefa  fi  va- 
lefle  verfo  di  lui  di  quella  faggia  e prudente 
economia , di  cui  egli  non  avea  voluto  per- 
mettere, che  Vigifio , egli  altri  vefeovideU’ 
Occidente  prima  del  quinto  finodo  fi  valelfe- 
ro  verfo  la  memoria  di  Teodoro  di  Mopfue- 
ftia  ; cioè  di  non  infamare  il  fuo  nome , e di 
lafciar  la  fua  caufa  al  giudizio  di  Dio,  per- 
ché era  morto  nella  cemunion  della  Chiefa. 
Laddove  eflb , perché  gli  fcritti  di  queflo  vef- 
covo  erano  infetti  di  errori,  e vi  erano  del- 
le prove  , che  ne’  medefimi  errori  ei  fofle  per- 
feverato  fino  alla  fin  de’ fuoi  giorni  , egli  mi- 
Xe  foflbpra  tutto  1’  Univerfo»  né  fi  dié  pace 
finché  non  furono  anatematizzati  non  fola- 
mente  i libri  del  Mopfuefleno , ma  ancora  la 
fua  perfona,  e il  fuo  nome.  £’ adunque  mol- 
to verifimile , che  fe  la  Chiefa  contra  lo  flef- 
fo  Imperadore  avefle  voluto  efercitare  un  fo- 
migliante  rigore , non  farebbe  reflata  ne’  feco- 
li  pofleriori  appreflb  i Pontefici , e appreffb  ì 
finodi  in  onore  , ma  in  deteflazione  ed  orrore 
la  fua  memoria  . Che  préfib  il  fine  della  fua 
vita  egli  foife  caduto  nell’  erefia  de  gl’  Incor- 
rutticoli  ; e che  aveife  promulgato  un  editto , 
per  coflringere  i vefeovi  a fottoferivere  e a pre- 
dicare tal  empietà  : e che  de’  due  fantiifimi 
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patriarchi  di  Coftantinopoli  e d’ Antiochia  , per- 
ché avevano  riprovato  quel  Tuo  editto  , il  pri- 
pao  foiTe  già  ftato,  e il  fecondo  foiTe  flato  in 
procinto  d’eiTer  mandato  in  efilio;  erano  tut- 
ti fatti  notorj  ^ e de’  quali  j come  abbiamo 
veduto  ) fi  era  divulgata  per  tutto  il  Mondo 
la  fama  . Ma  che  il  mi  fero  Impcradore  prima 
di  morire  fi  foiTe  ravveduto  de’  fuoi  ecceffi  , 
invano  appreifo  gli  antichi  Scrittori  fé  ne  cer- 
cherebbon  le  prove  ; e T Iflorico  Evagrio  , come 
abbiamo  parimente  veduto,  atteila  eil'er  egli  fia- 
to fubitamente  percofib  dalla  divina  giuflizia, 
e morto  impenitente,  e precipitato  nell’ infer- 
no nell’  atto  di  decretar  T efilio  contra  il  fan- 
te vefeovo  di  Antiochia.  Se  adunque  la  Chie- 
fa  aveife  voluto  trattarlo  con  quello  fie^^ori1^ 
gore,  col  quale  a iftigazione  di  lui  trattato 
avea  Teodoro  di  Mopfueftia , non  le  farebbe 
mancato  giufto  motivo  di  anatematizzare  , da 
jroi  che  egli  fu  morto  , ed  il  fuo  editto  , e il 
fuo  nome.  Ma  efla  amò  meglio  di  rimettere 
al  divin  tribunale  il  giudizio  delia  fua  caufa; 
e contenta  , che  refiafie  fopprefib  colla  fua  mor- 
te il  fuo  editto  , godè  , che  nelle  altre  leggi 
da  lui  pubblicate  contro  gli  errori  di  Orige- 
ne , e d’  Eutiche , e di  Nefiorjo , e centro  le 
altre  eretiche  fette,  e nelle  altre  fue  illuftri 
gefte  , e in  tante,  e così  grandi  e magnifiche 
opere  da  lui  intraprefe  per  1’  avanzamento  e 
decoro  della  crilliana  religione  ,rifplendefle  con 
gloria  nella  memoria  de’  pofteri  il  fuo  nome; 
e amò  meglio  di  annoverarlo  tra  i Principi 
licnemcriti , che  tra  i nemici  e pcrfecutori  del- 
ia cattolica  Fede.  Ei  morì  in  età  di  circa  83. 
anni  a’  tredici  di  Novembre  dopo  38.  anni , 
e fette  mefi  , e tredici  giorni  d’  imperio  , del 
quale,  fenza  cfFendere  la  verità,  èfiatofbrit- 
to  e molto  di  bene,  e molto  di  male  ; né  fa. 
rebbe  facil  cofa  di  decidere  , fe  fia  fiato  più 
utile,  o più  funefto  alla  repubblica  , e alla 
Chiefa  . LXXXV. 
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LXXXV.  In  quello  medefimo  anno  565. 
ma  alcuni  meli  prima  , cioè  nel  mefe  di  Mar- 
zo ? ccTtipiuto  aveva  i fuoi  giorni  anche  il  ce- 
lebre Belifario  , allìftito  dalla  fortuna,  eper- 
feguitato  dall’  invidia  fino  all’  diremo  della 
fua  rita  . Spedito  in  Affrica  contro  Gelimere, 
e abbattutovi  con  una  fomma  felicità  il  re- 
gno de*  Vandali , ei  n’  era  flato*  richiamato 
da  Càiufliniano  per  le  accufe  portategli  contra 
di  luì  , quali  che  aveffe  penfato  ad  affumervi 
la  tirannia.  Inviato  in  Oriente,  ove  gli  affa- 
ri deir  Imperio  erano  in  un  pelTìmo  flato  ; 
dopo  avere  colla  fua  virtù  pollo  freno  alle 
■vittorie  di.Cofroc  , e in  qualche  modo  umi- 
liato quello  fiero  monarca  , era  flato  parimen- 
te richiamato  a Collantinopoli  come  reo  di  aver 
trafeurato  alcuni  vantaggi , che  avrebbe  potu- 
to 5 per  quanto  ne  dicevano  i fuoi  emoli,  riporta- 
re contra  i Perfiani  ; e fui  fondamento  d’ una  sì 
£atta  chimera  era  dato  privato  della  carica  di 
generale  , e ridotto  a menare  per  qualche  tem- 
po vita  privata  ,e  a temere  le  inlìdie  de’ fuoi 
nemici , e la  fpada  del  carnefice , che  ponef- 
fe  fine  a’  fuoi  giorni . Pochi  anni  prima  de- 
vallando gli  Unni  la  Tracia , e minaedando 
ben  da  vicino  la  lldfa  città  Imperiale , la  fo- 
la efperienza  , e Cavia,  condotta  di  Belifario 
aveva  con  poche  truppe  prima  arredato  , e di- 
poi melTo  in  fuga  quei  Barbari;  e dillìpato 
quel  turbine,  rdlituita  a Collantinopoli  la  fe- 
rcnltà  e la  calma  . Parca  dunque  ben  di  ragio- 
ne j che  anche  l’ invidia  ornai  ddìlldre  da  tur- 
bar la  quiete  di  quello  vecchio  guerriero  , nè 
tentalfe  più  di  oscurare  della  fua  - venerabile 
canutezza  la  gloria  . Ma  non  avvenne  così . ^ 
Scopertali  l’anno  563.  una  congiura  contro  la 
vita  di  Giulliniano,  ed  dfendone  flato  dato 
per  complice  un  de’  domdlici  di  Belifario , 
anche  il  fuo  padrone  fu  involto  nella  mede- 
Cma  accufa , e apprdfo  il  fofpettofo  monarca 

tan- 
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tanto  potè  la  calunnia  , che  furono  perfuo  or- 
dine carcerati  tutti  i fuoi  famigliarì , e a Jui 
fleflb  fu  alTegnata  Ja  cafa  per  carcere  , e gli 
furon  tolte,  o almeno  fofpefe  tutte  le  fue  ca- 
riche' e dignità  • Alcuni  moderni  Scrittori  , e 
tra  ellì  ancora  il  Baronio  , fu  la  fede  d’  un 
Grcculo  , e miferabilc  fcrittorcllo  , che  fiorì 
verfo  la  fine  dell’ undecimo  fecolo  , hanno  ag- 
giunto , che  Giuftiniano  gli  fece  ancora  cava- 
re gli  occhi , e fpogliatolo  di  tutti  i fuoi  ave- 
ri , il  riduiTe  all’  ultima  mendicità  , e a chie- 
dere la  limofina  per  le  pubbliche  ftrade;  on- 
de fon  tuttavia  nella  bocca  del  volgo  quelle 
fue  pretefe  parole:  Date  un  obolo  a Belifario. 
Ma  né  Zonata  ,né  dica  , né  Cofiantino  Ma- 
lia iTe  nulla  dicono,  onde  fi  poffa  raccogliere 
quefto  fatto  , e una  sì  firana  peripezia  di  così 
celebre  perfonaggio;  e quella  favola  fi  dilegua 
per  la  teftimonianza  di  Teofane,  appreflb  il 
quale  fiotto  1’  anno  5^4.  leggiamo  , che  a’ 19. 
di  Luglio  Belifario  ritornò  in  grazia  all’ Im- 
peradore,  e ricuperò  tutte  le  fue  dignità.Lo 
llcflb  lalciò  anche  fcritto  Cedreno  colle  fe. 
guenti  parole  : Prefi  gli  autori  della  congiura, 
fu  da  elfi  falfamente  accufato  eziandio  Beli- 
fario , e però  gli  fu  dato  il  fequcllro  nella  fua  ^ 
, cafa  , ma  dopo  elTerfi  conofciuta  la  fua  in- 
nocenza, a’  19.  di  Luglio  ufcì  in  pubblico, 
e ricuperò  tutto  il  fuo . E finalmente  lo  ftef- 
fo  ancora  fi  legge  nell’  autore  della  Mifcel- 
la , in  quefto  folo  difcordante  da’  due  prece- 
denti Scrittori  , che  egli  pone  il  riforgimento 
di  Belifario,  non  a’ 19.  di  Luglio , ma  a’ 19. 
di  Marzo  . Lo  ftelTo  Giovanni  Tzetze  , del 
cui  teftimonio  fi  fon  fidati  quei,  che* hanno 
adottato  la  favola  dell’  accieca mento  di  Beli- 
fario, confelfa  , che  altri  cronologi  più  anti- 
chi di  lui  negavano  quefto  fatto  ; e che  quan- 
tunque ammetteffero  , efter  egli^  decaduto  dal  - 
la  grazia  di  Cefare  , nondimeno  aggiugnevano, 

che 


Digito.  d bv  (.ioo^Ic 


A.s6s>  Libro  XLII.  i5j 

che  era  poi  flato  riflabilito  in  eiTa  » e.  nel  fuo 
priflmo  onore*.  Non  vuol  per  quefto  negarli, 
che  Giufliniano,  il  quale  nell’  ufurpar  V al- 
trui roba  non  fu  ihai  di  molto  delicata  cofcien* 
za  ) non  abbia  „ poiché  Belifario  fu  morto  , 
meflb  le  unghie  fu  tutte  le  fue  facoltà , che 
fece  riporre  nel  fuo  teforo,  il  quale  fi  confer- 
vava  nel  palazzo  fiato  già  di  Marina  figliuo- 
la dell’  Imperadore  Arcadio  , e forella  del  gio- 
vane Teodcfió*  " 

LXXXVI.  Finalmente  morì  ancora  quefio 
medefimo  anno  il  gran  vefeovo  di  Treveri 
fan  Nicezio , del  quale  , come  a fuo  luogo 
oflervammo , furono  deferitte  le  gefie  da  s.  Gre- 
gorio di  Turs  fui  tefiimonio  di  s.  Aredio  , fia- 
to difcepolo*  del  medefimo  s.,  Nicezio . Su  la 
fede  adunque  di  ambidue  quefii  Santi  alle  al- 
tre cofe  mirabili , che  abbiam  di  eifo  narra- 
te , .aggiugneremo  anche  il  feguente  prodigio . 

Vide  un  giorno  comparire  alla  fua  prefenza* 
un  uomo  colla  chioma  e la  barba  firaordina- 
riamente  rabbuffate  , e lunghe , il  quale , pro- 
flratofi  a’  fuoi  piedi:  Io  fon,  gli  difle,o Si- 
gnore , quel  deflb , che  trovandomi  in  mare , 
col  tuo  ajuto  fui  liberato  dal  pericolo  d’  una 
furiofa  procella  . Sgridatolo  il  Santo , perché  a 
lui  riferifle  la  gloria  della  fua  liberazione: 

Dimmi , foggiunfe , in  qual  modo  Iddio  ti  ha 
falvato  dall’  imminente  naufragio , perché  a 
niuno  può  efler  giovevole  la  mia  virtù  Ed 
eflb:  Portomi  5 di Ife , fopra  una  nave  per  paf- 
fare  in  Italia , non  ebbi  in  ella  per  compagni 
della  mia  navigazione  fe  non  una  moltitudi-  ' 

ne  di  gente  ruftica , e eh’  eran  tutti  pagani  . 

Inforca  una  terribil  tempefia  cominciai  ad  in-  i 
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* Alti  Jicunt  chronici , non  excteatum  fi*ìjp  hune  , 

Ex  honoratis  mtem  infumtm  profeEla  fstSium  effe  ; 

Et  iterum  ad  revocationtm  tjlimatitnis  venijji  prhris , | 

X Vit.  Fat,  f.  17. 
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vocare  il  nome  di  Dio , e a richiederlo , che 
per  Ja  tua  interccflìone  fi  degnafle  di  liberar- 
mi da  quel  pericolo;  laddove  i pagani  invo- 
cavano i loro  Dei  ; e chi  di  cfiì  chiamava 
' Giove,  chi  Mercurio,  chi  implorava  il  foc- 
corfo  di  Venere , chi  di  Minerva  . Trovan-  | 
doci  già  in  pericolo  di  perire  y Q uomini , dilli 
loro,  non  vogb'ate  invocar  tali  Dei,  i quali 
non  Tono  Dei , ma  demoni  : e fe  volete  elTe- 
re  liberati  dal  prefente  pericolo , invocate  s. 

N icezio  , affinché  vi  ottenga  dalla  divina  nii- 
fericordia  tal  grazia  . Cofa  mirabile  ! appena 
ebbero  profferite  ad  una  voce  quelle  parole , che 
il  mare  fi  mitigò,  celfò  il  vento,  tornò  a ri- 
fplendere  il  Sole , e la  nave  riprefe , e profè- 
guì  fecondo  il  noilro  deilino  felicemente  il  fuo 
corfo  ; e io  feci  voto  di  non  tofarmi  la  chio- 
ma , finché  non  folli  venuto  a pijsfcntarmi , e 
a gettarmi  a’ tuoi  piedi.  Il  fanto  vefeoVo,  fat- 
tolo tonfurare  , il. rimandò  ndi’  Overgna  , on- 
de quell’- uomo  diceva  d’  efler  natio. 

LXXXVII.  Altre  innumerabili  cofe , fog- 
giugne  s.  Gregorio,  mi  fono  fiate  ract^ontate 
dal  mentovato  abate  ; cioè  da  s.  Aredio  aba- 
te del  monallerio  Atanenfe  ; del  medefimo 
s.  Nicezio  : ma  ornai  conviene  por  fine  a que- 
llo piccolo  libro  della  fua  vita  . Avendo  adun- 
que conofeiuto.,  elTer  prolfimo  il  tempo  del  fuo 
felice  palfaggio:  Ho  veduto,  diffe  a’ fratelli, 
Paolo  apollolo  con  Giovanni  Battifla  , che  in-s 
virandomi  al  fempiterno  ripofo  , e prefentan- 
domi  una  corona  ornata  di  celefli  margarite, 
mi  dicevano  ; Di  tali  gemme  goderai  nel  re- 
gno di  Dio.  E indi  a pochi  giorni  da  lieve  | 
febbre  affalito  , rendè  lo  fpirito  a Dio.  Il  fuo 
corpo  fu  fepolto  nella  bafilica  di  s.  Maffimi- 
no  , già  vefeovo  di  Treveri , celebre  nella  flo- 
ria  di  s,  Atanafio , che  da  effo  fu  accolto  du- 
rante il  tempo , che  per  ordine  di  Coflantino, 
e per  le  calunnie  de  gli  Eufebiani  fu  efule  nelle 

Gal- 


Digilized  by  Google 
i 


A. $6$.  Libro  XLIL  157 

Gallie.  Al  fuo  fepolcro  » dice  altrove  il  mc- 
defimo  s.  Gregorio , ai  prigionieri  fi  fpezzano 
le  catene,  fuggono  da  i corpi  ofiTefiì  i demoni, 
a’  ciechi  torna  la  luce,  e gli  fpergiuri  non 
tardano  a provare  gli  effetti  della  divina  ven- 
detta . Oltre  le  due  riferite  lettere  alla  regina 
Clodofinda  , e all’  Imperador  Giuftiniano  , ab- 
biamo ancora  fotto  il  nome  di  s.  Niceziodue 
altri  brevi  trattati  ; uno  intitolato  Delle  vi- 
gilie de’  fervi  di  Dio  , e 1’  altro  Della  utilità 
della  Salmodia.  Il  primo  duna  fpccie  di  apo- 
logia contra  quegli , che  biafimavan  ne’  mo- 
naci il  fanto  ed  antichiflìmo  ufo  delle  nottur- 
ne vigilie.  Quantunque  Iddio  , dice  il  Santo» 
la  cui  bontà  , e fapienza  ha  provveduto  a tut- 
ti i bifogni  dell’  uomo, gli  abbia  affegnato  il 
giorno  per  faticare , e la  notte  per  ripofarfi  dal- 
le fatiche  ; nondimeno  quanti  ve  n’  ha  , i quali 
o per  far  piacere  ad  altrui , o per  qualche  loro 
particolare  intereife,  rubano  a’  loro  occhi  alcune 
ore  del  fonno  ? E fc  perciò  niun  gli  biafima, 
e gli  riprende  ; faranno  poi  biafimevoli , e giu- 
dicati degni  di  riprenfione  i fervi  di  Dio,  fc 
impiegano  una  parte  della  notte  nella  lezione' 
de’ libri  facci,  e in  indirizzare  le  loro  preghie- 
re all’  Altiffimo , e in  cantare,  e celebrare  le 
fue  lodi  ? Quanto  al  vecchio  Teftamento  , i te- 
ftimonj  del  profeta  Ifaia  , e de’  falmi  di  Da- 
vid ; e quanto  al  Nuovo  , gli  efempj  di  Anna 
figliuola  di  Fanuel , e dello  fteflb  noftro  fignor 
Gesù  Crifto , e del  Principe  de  gli  Apoftoli , 
e di  s.  Paolo  , e di  Sila  , che  furono  uditi  can- 
tare inni  nella  prigione  durante  1’  ofeurità  del- 
Ja  notte  *,  provano  abbaftanza  la  fantità  , e met- 
tono in  evidenza  1’  antichità  di  un  tal  rito . 
Ma  la  dolcezza  e 1’  utilità  fe  ne  può  meglio 
comprendere  per  1’  efperienza  , che  efprimere 
colle  parole  , perché  il  fenfo  e gullo  interiore 
èqucllo,  per  cui  propriamente  fi  giudica  , quan- 
to fia  dolceefoave  il  divino  fervizio.  ^in- 
di 
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di  è > che  il  profeta  la  felicità  dell’  uomo  ri- 
pone nel  meditar  giorno  , e notte  la  legge  del 
fuo  Signore.  Senza  dubbio  é un  efercizio  lo- 
devole e vantaggiofo  il  meditarla  di  giorno  j 
ma  torna  anche  meglio, e riefce  più  comodo 
e dilettevole  il  meditarla  di  notte  , quando  ilam 
liberf  dalle  altre  cure,  che  durante  la  giorna- 
ta c’  ingombrano , e ci  diftraggon  la  mente  . 
Quel  che  potrebbe  impedirci  dal  guftare  la  foa- 
vità  delle  notturne  vigilie,  farebbe  il  fover- 
chio  cibo  prefo  nella  refezion  della  fera  ; e 
però  s.  Nicezio  eforta  i monaci  a prenderne 
con  parfimonia;  e cita  fu  tal  propofito  le  fe- 
guenti  parole  d’un  vefcovo  , enei  non  nomi- 
na • ,,  Siccome  il  fumo  mette  in  fuga  le  api; 
così  i vapori , che  nafeono  da  un  nutrimen- 
to mal  digerito  , cacciano  I doni  dello  Spirito 
fanto  ,,  . 

LXXXVIII.  Eflendo  il  canto  de’  falmi  la 
principale  occupazione  delle  notturne  vigilie, 
il  trattato  dell’ utilità  o"  del  bene  della  Salmo- 
dia può  eifere  riguardato  come  un’  appendice 
del  precedente  trattato . Benché  Moisé , e De- 
bora , e altri  fanti  perfonaggi  dell’  uno  e dell’ 
altro  feifo  fupernalmente  ifpirati , prima  di  Da- 
vid aveifero  compollo  de’  cantici , per  celebrar 
le  lodi  di  Dio , e la  magnificenza  delle  fue 
opere  , e i fuoi  millerj  ; contuttociò  il  reai  pro- 
feta può  riguardarli  come  il  principe  de’ can- 
tori , e come  il  teforo  de’  verfi  fatti  in  onore 
di  Dio . Quanto  vi  ha  ne’  fuoi  falmi , tutto 
tende  all’  utilità,  aH’iftruzione , e alla  confo- 
lazione  dell’  uman  genere  , di  qualunque  con- 
dizione, di  qualunque  felTo  egli  fia  . I fanciulli 
vi  trovano  il  loro  latte  , i giovani  la  letizia  fpi- 
rituale,egli  uomini  di  età  matura  delle  lezio- 
ni per  regolare  la  loro  vita  ; le  donne  vi  ap- 
prendono la  modeftia  , gli  orfani  vi  trovano  un 
padre  , e i Principi  della  terra  vi  vedono  quel 
che  eili  debbon  temere  . Ivi  fono  rinchiufi  tut- 
- • tii 
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ti  i precetti  dell’  Evangelio,  e tùtti  gli  oraco- 
li de’ profeti . Cantando  quelli  divini  cantici , 
noi  cantiamo  tutti  i mifterj  del  Salvatore  , la 
fua  eterna  generazione  nel  fen  del  Padre  , e la 
fua  temporal  concezione  nel  feno  della  fua  ma- 
.dre,  la  vocazion  de’  Gentili , i fuoi  miracoli  9 
la  fua  paifione  , la  fua  rifurrezionc  , la  fua 
afcenfione  al  cielo  ,e  il  pollo  che  egli  vi  tiene 
alla  delira  del  Padre  , e la  fua  feconda  venuta, 
e il  terribil  giudizio  che  egli  farà,  e pronun- 
zierà de’  \^ivi , e de’  morti  . Il  fanto  vefcovo 
offerva  , elfere  flato  ufo  di  frammifchiare  nelle 
facre  vigilie  col  canto  de’falmi  la  preghiera, 
e la  lezione  de’ facri  libri,  a fine  d’ingralTar 
re,  per  così  dire,  lo  fpirito  con  quella  varie- 
tà di  vivande  fpirituali , come  ne’  conviti  la 
diverfità  de  gli  alimenti  fluzzica  1’  appeti- 
to, e rifveglia  il  piacere  de’ convitati . Ma  peff 
ché  1’  anima  goda  di  quelle  celefli  delizie , non 
balla  cantare  que’  divini  cantici  colla  bocca, 
ma  fa  di  mefliere  cantargli  ancora  col  cuore; 
c che  lo  flelTo  canto,  che  fe  ne  fa  colla  vo- 
ce , Ha  regolato  in  tal  modo , che  non  abbia 
nulla  del  teatrale , ma  lì  accordi  e lì  confac. 
eia  colla  fantità  e gravità  della  religione , e fla 
idoneo  a rifvegliare  nelle  noflre  anime  la  con- 
trizion  de’  peccati . E fopra  tutto  il  fanto  vef- 
covo inculca  , che  tutte  le  voci  di  tal  maniera 
fi  accordino  nella  pronunzia  e nel  canto , che 
non  vi  fi  oda  ninna  diflbnanza , e che  tutti 
comincino  , efinifeano  nei  medefimo  tempo  , c 
collo  fleifo  tuono  di  voce  ad  imitazione  de’ tre 
fanciulli,  de’ quali  dice  Daniele,  che  nella  forna- 
ce di  Babilonia  come  con  una  fola  bocca  canta- 
vano : ,,  Voi  fiete  benedetto’,  o Signore  Diode’ 
noflri  padri,,.  E finalmente  per  dimoflrare,  quan- 
to 1’ unanimità  nell’  orare  , e in  tutti  gli  altri 
efercizj  della *crifliana  pietà,  fia  aggradevole  a 
Dio  , e fecondo  lo  fpirito  della  Chiefa , egli 
dice,  che  per  rendere  ad  efla  attenti  i Fedeli, 

nel- 
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nelle  Caere  adunanze  il  diacono  ad  alta  voce 
di  mano  in  mano  gli  avverte  , quando  ei  deb- 
bono orare,  quando  falmeggi  are,  quando  pie- 
gar le  ginocchia  , e quando  udir  le  lezioni  : 
Perché  Iddio  fi  compiace  della  unanimità  de’ 

Cuoi  fervi , e col  fuofpirito  gli  fa  abitare  una-, 
nlmi  nella  fua  cafa  . Dis.  Nicezio  a’  5.  di  Di- 
cembre fi  celebra  la  memoria  . 

LXXXIX.  Giuftiniano  , morto , come  ab- 
biamo detto , Cotto  le  idi  del  precedente  No- 
vembre , ebbe  per  fucceiTore  Giuftino  il  fe- 
condo, detto  ancora  il  Giuniore  , il  quale  go- 
deva r illuftre  dignità  di  Curopalate  , cioè  di 
cuftodc  del  Cefareo  palazzo . Egli  era  nipote 
di  eflb  Giuftiniano  per  parte  .di  Vigilanza  fua 
forella  J e così  o egli  fteflb  il  preferì  nel  fuo 
teftamento  al  fuo  fangue  paterno,  che  feorrea 
nelle  vene  dì  un  altro  Giuftino,  e di  Giuftinia- 
no Cuoi  pronipoti , e figliuoli  del  patrizio  Ger- 
mano ,oebbe  una  tal  preferenza  per  decreto  e 
volontà  del  fenato . A quefto  nuovo  Imperado- 
re  era  già  fiato  predetto  da  s.  Eutichio  l’ Im- 
perio : e prima  di’  celebrare  1’  efequie  di  Giu- 
ftiniano dalle  mani  del  patriarca  Giovanni  ne 
ricevè  la  corona  . Affinchè  quell’  efequie  fof- 
fero  celebrate  con  iftraordinaria  magnificenza, 
fu  non  folamcnte  ifpezione  del  nuovo  Augu- 
fto,  ma  altresì  di  Sofia  fua  moglie , fatta  da  elfo 
partecipe  col  titolo  di  Augufta  dell’  Imperiai 
dignità  . Nel  principio  del  fuo  imperio  parve 
Giuftino,  voler  correggere,  e in  fatti  correiT^ 

• varj  difordini  del  precedente  governo . Una  del- 
le fue  più  glcriofe  imprefe  , e che  fommamen'te 
rallegrò  il  popolo  , e gli  fece  concepire  una  lieta  j 
fperanza,e  un  felice  pronoftico  del  fuo  regno,  | 
fu  quella  di  pagare  gl’  immenfi  debiti  del  fuo  1 
predecelfore , e di  riparare  i danni  fatti  a un 
gran  numero  di  perfone  già  facoltofe , e cui  j 
r infaziabile  cupidigia  di  Giuftiniano  , elefue 
violente  eftorlioni  » e quelle  de’  Cupi  miniftri, 

, ’ ‘ ridot'  ' ' 
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ridotte  avevano  ad  una  fomma  miferìa»  Co» 
rippo  > poeta  AfFricano  » che  in  quefto  tempo 
fioriva  > nel  poema  , col  quale  cantò  le  glorie 
di  quefto  Principe  , una  tale  azione  , e così 
degna  d’ un  giufto  e criftiano  monarca  elegan- 
temente defcrive , e loda  altamente  la  fua  pie- 
tà , che , moflafi  a compaftione  delle  lacrime 
d’un  gran  numero  di  miferabili , impofe  a fe  ftef- 
fo , e rendè  pubblica  quefta  legge , di  voler 
rendere  T altrui  roba  . La  funzione  fu  fatta  pa- 
tentemente , e nel  luogo  più  frequentato  della 
città , e nelle  folenni  adunanze  del  circo , ove 
,a  gran  folla  5 e a truppe  concorfero  i credito- 
ri , portando  Ju  le  braccia  , e fu  le  fpalle  fafci 
di  libri  j ov’  erano  notate  le  partite  de’  loro 
crediti , che  furon  tutte  faldate  colle.immenfe 
fomme  di  oro  , onde  fi  vide  rifplendere  tutto 
il  circo  56  che  io  fece  rifonare  perle  giufte  ac- 
clamazioni a un’  azione  sì  degna  della  gene- 
rofità  d’  un  Sovrano  *• 

Una  buona  parte  , delle  ricchezze  j onde 
Giuftinianofpogliato  aveva  i fuoi  fudditijcra 
paflata  da’  loro  fcrigni  nelle  mani  de’  BarbaV 
ri , da’  quali  con  grande  obbrobrio  del  Romano 
Imperio  era  flato  folito  di  comprare  vergogno- 
famentela  pace.  Il  nuovo  Imperadore  torto  fi 
dichiarò  di  voler  fare  de’  fuoi  tefori , e delle 
giufte  contribuzioni  de’  fudditi  un  più  dccoro- 
f o 5 e più  legittimo  ufo.  Qiiando  Giuftiniano 
morì  erano  a Cortantinopoli  i Legati  de  gli 
Avari , per  ricevervi  gli  annui  regali , che  era- 
no  flati  loro  alfegnati  » da  poi  che  dalle  mon^ 
To'm.XlX.  O cagne 
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lagne  del  Caucafo  erano  palpati  ad  abitare  nel- 
la Scizia  Europea  > e ultimamente  nella  Pan- 
Tionia . Erano  co  fioro  una  fchiatta  d’ Unni  » o 
di  Tartari , di  truce  e terribile  afpetto  jC,  come 
eglino  fe  ne  gloriavano , i più  bellicofi  > cioè 
i più  inumani  j e i più  fìtibondi  d’  eroe  di 
fangue  di  tutta  la  loro  nazione.  Nel  tempo» 
che  tra  effi  e T Imperio  per  l’ accennata  ragio- 
ne fuflìfteva  la  pace  , non  potendo  Ilare  oziofì, 
e fenza  violentemente-  arricchirfi  delle  altrui 
fpoglie  / Bajano  loro  re  5 chiamato, ancora  Ca- 
gano , nome  tra  effì  di  dignità  » a imitazione 
di  Attila  j quel  già  sì  famofo  , e terribile  re 
de  gli  Unni  , concepì  l’ardito  difegno  di  at- 
traverfare  la  Germania,  ed’  invaderne  le  pro- 
vincie  fpettanti  al  regno  di  Auflrafìa  , e di  por- 
tare il  terrore  delle  fue  armi  fin  nelle  Gallje  . 
IMa  il  re  Sigeberto  » giovane  pieno  di  fpirito  e 
di  fuoco  , palpato  il  Reno  , gli  andò  incontro 
nella  Turingia , e venuto  feco  a battaglia  , gli 
diede  una  gran  rotta  , e il  collrinfe  a prender 
la  fuga  , e a retrocedere  fino  all’  Elba  , donde  il 
barbaro  re  mandò  a domandargli  la  pace.Moflrò 
ancora  Giuflino  di  non  temere  la  potenza  de  gli 
Avari , nè  la  loro  fierezza  nell’  udienza , che 
diede  a’  loro  Legati  il  fettimo  giorno , poiché 
ebbe  afPunto  le  redini  del  governo.ConciofPaché 
ufando  cofloro  parte  le  preghiere , parte  le  mi- 
nacce , e parlando  colla  loro  innata  ferocità  » 
Giuflino  rifpofe  loro  con  maggiore  altura» 
che  non  ifperaffero  d’  aver  da  lui  né  pure  un 
(bldojchefi  rifoIvefPero  a viver  quieti  nel  pae- 
fc  , che  era,  flato  loro  afPegnato  ; e che  fe  *avef- 
fero  penfato  » e fi  foffero  arrifehiati  a molefla- 
re  r Imperio,  avrebbe  fatto  loro  vedere  chi 
fofPe  flato  r Imperadore  de’ Romani  . Ciafeu- 
no  può  facilmente  congetturare , quali  belle  fpe- 
ranze  dovè  il  popolo  concepire  per  così  nobili 
azioni  di  giuflizia  , e per  tali  f^gi  di  grandez- 
za di  animo,  e di  coraggio,  con- cui  Giuflino 
diede  principio  al  fuo  regno.  XG. 
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XC.  Rifcofle  eziandio  il  nuovo  Imperadore 
dal  popolo  grande  applaufo  $ quando  fi  efpreiTe 
di  volere  nelle  calende  del  nuovo  anno  rifiabi» 
lire  la  dignità  confolare  , e di  voler  egli  fteffo 
aflumere  il  confolato , coi  dare  al  popolo  i con  - 
fueti  fpettacoli  e donativi  » e con  tutto  quello 
ilraordinario  apparato  di  magnificenza  » con  cui 
fi  celebravano  tali  fefte , quando  i medefimi 
Imperadori  ne  affumevano  le  divife.  Erano 
ornai  24.  anni , da  che  Giuftinianojambiziofo 
di  dare  in  tutte  le  cofe  una  nuova  faccia  all 
Imperio  > e di  concentrarne  nella  fua  perfona  tut- 
to il  decoro  j chiufo  aveva  il  regiftro  de’ con- 
foli, affinchè  non  i loro  nomi  j ma  quei  de 
gl’  Imperadori  col  numero  de  gli  anni  del  loro 
imperio  ferviifero  in  avvenire  per  indirizo  e re- 
golamento de’  tempi , e colla  memoria  de’  più. 
notabili  avvenimenti  propagaffero  ne’  fecoli  po- 
fteriori  anche  quella  de’  loro  nomi  ? e del  loro  im- 
perio . Nordimeno  i popoli  affuefatti  a diftin- 
gu  ere  , e a numerare  gli  anni  pei  confoli)  e lu- 
iìngati  dalla  fperanzadi  vedere  un  giorno  rìfor- 
gere  la  dignità  confolare,  profeguirono  ad  ufarc 
' nelle  pubbliche,  e nelle  private  memorie  la 
formula  d’  anno  primo , fecondo  , e terzo , e 
fino  al  14.  dopo  il  confolato  di  Bafilio  , che 
era  fiata  folita  ufarfi , quando  per  qualche  acci- 
dente era  fiata  differita  per  alcun  anno  la  crea- 
zione de’ nuovi  confoli  . Anzi  in  alcuni  Cro- 
nologi anche  il  prefente  anno  566- è defigna- 
to  colla  medefima  nota  d’  anno  25.  dopo  il  con- 
folato del  mentovato  Bafilio  . Donde  alcuni  mo- 
derni e illuftri  Scrittori  han  creduto  di  poter 
raccogliere , aver  Giuftino  differito  fino  all’  an- 
no feguente  a comparire  in  pubblico *colle  in- 
fegne  della  dignità  confolare.  Ma  trovandoli 
• in  un’  antica  memoria  congiunto  il  confolato 
di  Giufiino  coiranno  primo  del  fuo imperio, 
e in  un’  antica  ifcrizione  pofia  nel  mefe  di  Ago-  " 
fto correndo l '^Indizione  1 5.  e però  l’ anno  567» 

O 2 enun- 
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cnurziato  r anno  fecondo  dopo  il  confolatodel 
medefimo  Imperadore  ; e in  un’  altra  porta  fot^a 
le  calende  di  Novembre  , quando  correa  la  ter- 
za Indizione  , e però  l’ anno  569.  notato  il  ter- 
zo anno  dopo  il  medefimo  confolato  ; pare, che 
onninamente  fi  debba  preferir  1’  opinione  di  al- 
tri chiariifimi  autori , i quali  non  fan  vedere , 

aual  motivo  Giuftino  , il  quale  aveva  pro- 
D di  rirtabilire  querto  eccelfo  grado  di  onore 
e di  dignità  ; fecondo  il  coftume  de’  nuovi  Im- 
peradori  non  ne  abbia  prefo  le  infegne  nelle 
calende  dell’  imminente  Gennajo  ; ma  abbia 
tardato  un  anno  intero  ad  adempiere  la  promef- 
fa  , e a compiacere  il  popolo , anfiofo  di  riveder 
quella  fefta  , e che  dovea  rallegrarlo  e col  diver- 
timento de  gli  fpettacoli  5 e colla  profufione  di 
grandi  fomme  di  denaro,  e colla  magnificenza 
di  fplcndidifllmi  doni  *. 

XCI.  Per  quel  che  fpetta  alla  religione  , lie- 
ti furono  parimente  alla  Chiefa  i principi 
nuovo  imperio  . Primieramente  meritò  lode  ed 
applaufo  l’ordine  da  lui  intimato  a tutti  i vefeo- 
vi  e facerdoti  “ , che  da  ogni  luogo  erano  andati 
a Cortantinopoli  ( o che  vi  forteto  flati  chiama- 
ti da  Giurtiniano  , o che  vi  forteto  andati  fpon* 
taneamente  , e per  rendere  i loro  oiTequi  al  nuo- 
vo Imperadore)  di  tornarfene  alle  loro  Chiefe  , 
affinché  per  la  loro  artenza  non  vi  forteto  trafeu- 
rati  i confueti  efercizj  della  crirtiana  pietà  , e il 
folenne  culto  dovuto  in  erte  al  Signore  ; e nell’ 
atto  di  licenziargli  ciafeun  di  cflì  ammonì  di 
non  teetare  alcuna  novità  nelle  cofe  appartenen- 
ti al- 


* Nc»  folum  optati  jubeo  fpeBacul*  circi  j . > 

Traniia  feti  pepuhs  , maxima  dina  parato  : 

Vitato  pleùes  opitus  > nomenque  negatunt 

Confulitus  Confai  pojl  tempora  canHa  novalo  , ‘ 

iìandeat  ut  totus  Juflini  nomine  mundtis , 

'Dona  Kalendarum  properant  vicina  mearum»  Corit»  l.  j, 
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ti  alla  Fede.  In  che  ancora  fi  dimòflrò  di  umo- 
re ben  differente  da  quello  del  fuo  predecefTore, 
il  quale  ben  fovente  , più  che  al  governo  , s’ era 
applicato  a conferire  co’  vefcovi  ? molti  de’ qua- 
li d’  indole  turbolenta,  e vaghi  di  novità,  gli 
avevano  con  gran  turbamento  del  Criftianefi- 
mo  , e danno  dell’  imperio,  attaccato  lo  fieflb 
male  , e fi  erano  valuti  di  lui  come  d’iftrumen- 
to  delle  loro  paflìoni , e finalmente  erano  fiati 
cagione  della  fua  ultima  rovina  col  fargli  tran- 
gugiare il  veleno  deir  erefia  . Laonde  non  potè 
non  efiTcre  commendata  la  faggia  rifoluzione 
del  nuovo  Imperadore  di  allontanare  que’ fedi- 
ziofi  e inquieti  fpiriti  dalla  Corte. 

XCII.  Dtmofirò  ancora  il  medefimo  Impera- 
dorc  nella  pubblica  e folenne  profeifione  di  Fede, 
colla  quale  confacrò  a Dio  le  primizie  del  fuo  im- 
perio , non  folamente  la  purità  de’fuoi  fentimenti 
quanto  alla  fofianza  de’  dogmi , ma  altresì  quan- 
to alle  controverfie  ecclefiafiiche  il  fuo  animo  tut. 
to  propenfo  , e forfè  ancora  ( fecondoché  alcuni 
r interpetrarono  , e tuttavia  l’ interpretano  ) più 
del  dovere  alla  pace  . In  quella  fua  profeifione  di 
Fede,  che  Evagrio  fi  prefe  meritamente  la  cura  di 
confervarci  nella  fua  fioria  *,  per  quel  che  fpetta , 
come  abbiam  detto,  alla  foftanza  de’ dogmi, 
quei  della  Trinità  , e della  Incarnazione  ,e  fpe- 
cialmente  quello  fecondo  , che  era  da  gran  tem- 
po il  più  comun  foggetto  e berfaglio  delle  difpit- 
te  de  gli  Eretici  nell’ Oriente;  vi  fono  dichia- 
rati ed  efpofii  colle  più  vivee  giufie  efprelfioni, 
e le  più  conformi  a gl’  infegnamenti  de’  Padri, 
calle  definizioni  de’  facrofanti  concilj.  Ma  é 
fiato  da  uomini  dotti  olTervato ‘‘  , che  contento 
di  aver  efpofio  efattamente,  e nitlTo  in  ficu- 
rezza  la  Fede  , e di  aver  pronunziato  general- 
mente 1’ anatema  centra  chiunque  avelTediver- 
famente  opinato , o foflc  per  averne  deile  con- 

i tra* 
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trarie  opinioni  ; ei  fi  é aftenuto  dal  nominare 
la  Neftoriana  e I’  Eutichiana  erefia , e quelle 
de’  Gorrutticoli  e de  gl’  Incorrutticoli  5 e i con- 
cilj  d’  Efefo  , e di  Calcedonia  , e 1’  ultimo  ce*  . 
lebrato  in  Coftantinopoli , forfè  con  intenzio-» 
ne  di  rendere  più  plaufibile  , e aggradevole  que- 
llo fuo  editto , e fopir  le  contele , che  lacera- 
vano da  tanto  tempo  1’ Oriente,  ove  a molti 
era  cdiofo  il  Concilio  d’ Efefo  , conae  fe  avefle 
ecceduto  nel  condannare  la  perfona  o l’ erefia 
di  Nellorio,  e avefle  favorito  quella»  di  Apoi. 
linare;  e aU’oppollo  molti  aborrivano  quello 
di  Calcedonia,  come  fe  nel  condannare  l’ Èu- 
tichianifmo  folle  ufcito  da’  dovuti  confini , e 
rafencato  1’  abiflb  dell’  erefia  di  Nellório  ; e 
nell’  Affrica  , e in  alcune  provincie  d’  Italia 
era  in  efecrazione  il  quinto  finodo  , perchè  ap- 
prefo  per  infello  all’  autorità  dei  concilio  di 
Calcedonia.  11  defiderio  del  nuovo  principe  di 
rillabilir  la  concordia  fu  da  lui  efprelTo  fui  fine 
del  mentovato  decreto  colle  feguenti  parole  : 
Noi  vi  efortiamo  i anzi  eziandio  vi  preghiamo 
( perché  quantunque  collocati  in  quello  fommo  - 
grado,  e fuprema  dignità  dell’  imperio,  non 
ricufiamo  di  valerci  per  la  concordia  el’una. 
nimità  de’  Crilliani  di  cosi  fatte  parole)  di 
riunirvi  in  una  fola  Chiefa  cattolica  ed  apo- 
ftolica  ; onde  tu^ti  con,  una  voce  celebrino  la 
gloria  e le  lodi  del  noflro  ottimo  e fommo  Dio 
e Salvator  Gesù  Crifto:  e niuno  in  avvenire 
fotto  verun  pretefto  o riaccenda  , o mantenga 
vive  le  difpute  , inforte  o per  cagion  d’  una 
fiilabajO  che  riguardano  le  perfone  * . E'pa- 
ruto  ad  alcuni  , aver  voluto  con  quelle  parole 
infinuare  sì  la  dilputa  de’  tre  capitoli  concer- 
nente le  perfone  d’  Iba  , di  Teodoreto , e di 
Teodoro  di  Mopfuellia  j sì  la  quellione  del  cor. 

podi  • 
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po  di  Criflo  corruttibile  o incorruttibile  : nel- 
la qual  difputa  per  cagion  d’  una  fìllaba  no- 
bililfimi  vefcovi  erano  flati  cacciati  dalle  loro 
Sedi,  e inviati  in  efilio . Né  folamente , per 
quel  che  fpetta  alla  queftione  de’  tre  capitoli 
hanno  in  tal  modo  interpetrate  le  accennate 
parole  alcuni  moderni , ma  ancora  qualche  an- 
tico Scrittore.  Così  1’  abate  Biclarienfe,  il 
quale  da  queft’  anno  diede  principio  a conti- 
nuare la  cronaca  di  Vittore  di  Tune , dicecf- 
preflamente , aver  Giuftino  l’anno  primo  del 
fuo  regno  difirutto  quanto  era  flato  macchina-  " 
to  contra  il  concilio  di  Calcedonia  . Così  allora 
fi  penfava  in  Ifpagna  y ove  fioriva  il  mento- 
vato Scrittore  , dell’  affare  del  quinto  Anodo , 
cioè  che  fefle  flato  una  macchina  de  gli  Ace- 
fali per  ifereditare  il  concflio  di  Calcedonia  . 
Quanto  all’  altra  queftione  del  Corruttibile  o 
Incorruttibile,  non  lafcerem  di  ofTervare , che 
quantunque  Giuftino  fi  fia  aftenuto  dall’  ufar 
quelli  termini  ; non  per  queflo  omife  di  efpri- 
mere  con  altre  voci  il  cattolico  dogma,  dicen- 
do, avere  il  Figliuolo  di  Dio  prefa  nella  fu» 
propria  perfona  una  carne  alla  noflra  confuftan- 
ziale,  e foggetta  alle  flelfe  affezioni,  fuorché  alla 
colpa  ; vale  a dire  , foggetta  di  fua  natura  alla 
corruzione,  ma  efente  dalla  corruzion del  pec- 
cato. Ond’é,che  Teofane  nell’  elogio , che 
compilò  di  Giuftino,  dopo  aver  commendata 
la  fua  generofità  , e la  fua  deftrezza  nel  ma- 
reggio de  gli  affari , e la  fua  pietà  nell’  ag- 
giugner  nuovi  ornamenti  alle  chiefe  edificate 
da  Giufliniano  , e in  arricchire  di  facri  doni  1 e 
di  fuppellettili , e di  nuove  rendite  i mona fte- 
rj  ; foggiunfe  , che  fentì  bene  in  tutti  i fuoi 
articoli  della  Fede  : e che  inoltre  , data  a>Fo- 
tino  figliaftro  di  Belifario  ( di  cui  fpeffo  fa  men- 
zione Procopio,  nominandolo  Fozio,’e  di  cui 
dice  , che  per  fottrarfi  a’ furori  di  Antonina  fua 
madre  fi  era  fatto  monaco^)  un’ampia  facoltà" 

fopra 
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fopra  qualunque  fotta  di  affari , ed  Ogni  gene- 
re di  perfone  j lo  inviò  a riconciliare  le  Chiefe 
di  AlefiTandria  5 e di  tutto  1’  Egitto  j e a ridurle 
a una  perfetta  armonia  . 

xeni-  Quelle  nobili  azioni , e così  degne 
delia  pietà  di  un  gran  principe  , avrebbono  da» 
to  tutto  il  motivo , non  meno  alla  repubb/ica» 
che  ella  Chiefa  , di  ottimamente  fperare  del  fuo 
governo,  fe  ad  effe  foffe  (lato  conforme  T or- 
dinario tenore  della  fua  vita  , e fe  ben  tolto, 
cioè  dentro  il  corfo  di  quello  medefimo  anno  , 
non  avelfe  ofeurato  sì  bei  principi  colla  pro- 
mulgazione di  una  iniquiflìma  legge , e colla 
indegna  morte  d’  un  fuo  llretto  congiunto , e 
«ino  de’  più  faggi  virtuofi  e prodi  Principi  dell’ 
Imperio . Per  quel  che  fpetta  al  tenere  della  fua 
vita,  tal  è l’idea  ,*che  ne  dà  l’ ili  ori  co  Eva- 
grio*;  Giultino  fi  abbandonò  alla  mollezza, 
e alle  delizie  , c s’ immerfe  nel  fango  de’  più 
ofeeni  piaceri . Fu  inoltre  così  avido  del  de- 
naro , che  tutto  apprelfo  di  lui  fu  venale  ; e fino 
gli  llclfi  facerdoz) , fenza  verun  rifpetto 
i'antità  della  religione  , e al  decoro  del  divin 
culto  , efpofe  in  vendita  a perfone  vilieplebe- 
|e  , fenza  nafeita  , fenza  virtù  , e fenp  merito. 
Ma  quelli  difordini  , e quelli  eccedi  poflbno 
elfere  flati  a lui  comuni  con  altri  Principi  ezian- 
dio Criftiani  . Quel  che  ha  renduto  fpecialmen- 
te  famofa  , e fopra  tutto  deteftabile  ne  gli  an- 
nali della  repubblica  e della  Chiefa  la  fua  me- 
moria, dia  legge  da  lui  pubblicata  quell’ anno 
a’ 14*  di  Settembre  , colla  quale  permife  a’ con- 
jugati'di  fciogliere  con  ifcambievol  confenfo 
il  facrofanto  legame  del  matrimonio  ; e fotto 
Jo  fpeciofo  pretefto  di  provvedere  alla  quiete 
delle  famiglie , e d’ impedir  quegli  ultimi  ec- 
cedi , a cui  talora  fpingono  i conjugati  le  aver- 
fioni  ,gli  od;  ,le  nimicizie  ,rivocò  la  contraria 
- cofti- 
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coftituzione  dì  Giuftiniano  y il  quale  col  timor 
de’ più  Teveri  gaftighi  pollo  aveva  freno  a una 
tal  licenza  erpreflamente  rivocata  da  Gesù  Gri- 
llo , e al  diritto  evangelico  al  apertamente 
contraria  • 

XCIV.  Chi  diede  a’ Tuoi  fudditi  quella  fa- 
crilega  libertà  di  violare  le  leggi  del  matri- 
monio, non  dobbiamo  maravigliarci , fé  non 
ebbe  egli  llelTo  rifpetto  per  le  leggi  più  facre 
dell’  amicizia  , della  parentela  , e del  fangue . 
Contaminato  , dice  1'  lllorico  • , da  due  vizj 
contrari , la  timidità  , e 1’  audacia  , Giullino 
fuo  parente,  come  pronipote  di  Giuftiniano, 
e figliuolo  del  patrizio  Germano , fece  chiamare 
fotto  fpecie  di  benevolenza  alla  Corte . Era 
allora  quello  fignore  ; il  quale  si  per  la  fua  efpe- 
rienza  nelle  cofe  militari , e sì  per  altri  orna- 
menti s’  era  appreflb  di  tutti  acquillata  una 
grandiffima  gloria  ; era , dico  , preflb  al  Da- 
nubio per  impedire  , che  gli  Avari , irritati  per 
elTere  Ilari  loro'  negati  i confueti  regali  , paT- 
fato  quel  fiume , non  trafcorrelfero  nell’  Impe- 
TÌo . Siccome  l’ uno  e l’ altro  Giullino  , vivente 
rimperador  Giuftiniano,  fatto  avevano  un’ 
ugual  figura  alla  Corte  , e avuto  de’  polfenti 
motivi  per  afpirare  all’  Imperio  ; così  erano 
dopo  varie  contefe  finalmente  convenuti  fra  lo- 
ro , che  chi  di  eflì  folTe  ftato  Imperadore , avreb- 
be conceduto  all’  altro  il  fecondo  luogo  sì  ne* 
configli,  sì  nell’ amminiftrazion  de  gli  affari . 
Richiamato  adunque  Giullino  per  ordine  dell’ 
Imperadore  a Coftantinopoli  colla  finta  di  vo- 
ler quelli  efeguire  i patti  e le  condizioni , onA’ 
erano  convenuti , e di  fargli  godere  appreflb 
di  fe  del  primo  luogo  di  onore;  fu  da  principio 
accolto  colle  lìmulate  dimoftrazioni  d’  una  cor- 
diale benevolenza.  Ma  a poco  a poco  finte  con- 
cra  di  lui  delie  accufe  , e accagionatolo  di  falli 
Tom.XIX.  P delit- 
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delitti  > gli  tolfe  in  primo  luogo  la  guardia 
de’  pretoriani  5 dipoi  gli  vietò  di  comparire  in 
pubblico  » e gli  ordinò  di  aver  la  cafa  per  car- 
cere , e finalmente  il  fece  trafportare  ad  Alef- 
fandria . E in  quefta  città  , mentre  di  notte  gia- 
ceva in  letto,  fu  in  miferabii  modo  tolto  dal 
numero  de’  viventi  : e tal  ricompenfa  ebbero 
i fervizj  da  lui  renduti  all’  Imperio , e le  fuc 
prodezze  guerriere.  Né  il  furor  deli  Impcrado- 
re  , e dell’  Augufta  fua  moglie , né  la  fiamma 
del  loro  fdegno  fu  eftinta , finché  non  ebbero 
veduto  la  tetta  di  lui  recifa  dal  butto  , cui  eb- 
bero eziandio  1’  inumanità  di  fare  infulto  co 

^ XG*V.  Con  un’altra  terribile  efecuzione di 
due  perfonaggi  d’ordine  fenatorio,  e che  du- 
rante il  regno  di  Giuftiniano  avevano  godute 
cofpfcue  cariche , c fatto  avevano  gran  figu- 
ra * , fu  ancora  funettato  quetto  medefimo  an- 
no . Erano  i loro  nomi  Eterio  , e Addeo  , de’ 
quali  il  primo  era  flato  prefetto  della  città  , e 
r altro  curatore  de’  palazzi  denominati  di  An- 
tioco . Eterio  confeifò  di  aver  voluto, e ten- 
tato di  avvelenare  l’ Imperadore  , e diede  Ad- 
deo per  complice  del  fuo  delitto  . Ma  quefti  con  1 
folenne  giuramento  non  folamente  negò  di  aver- 
vi avuto  veruna  parte  , ma  ancora  di  averne 
avuta  notizia  . Contuttociò  1’  uno  e l’ altro  fu-  ' 
rono  decapitati  . Addeo  , quafi  nell’  atto  di  pie-  , 
sare  il  collo  fotto  la  fpadà  del  carnefice  , con  , 
ingenua  confettìone  profefsò  , che  quantunque 
in  ordine  alla  colpa  , per  cui  moriva  , egli  fotte  , 
innocente  ; nondimeno  riconofceva  nel  fuo  fup- 
plizìo  la  mano  vendicatrice  del  fommo  giudice, 
che  giuftamentente  il  puniva  -,  per  aver  già  effb  ; 
co’  fùoi  malefizj  tolto  dal  Mondo  un  certo  Teo-  | 
doro,  che  godeva  una  fpendida  carica  nella 
Corte  . Comunque  fia , foggiugne  1’  ittortco , ì 
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di  tali  cofe;  nondimeno  Tunoe  l’altro  furo- 
no fcellerati . Di  Addeo  furono  al  fommo  fpor  • 
chi  gli  amori,  e da  non  nominarli  le  infamie: 
e ad  Eterio  non  fece  orrore  niun  genere  di  ca- 
lunnie , che  usò  per  ifpogliare  a nome  della 
Corte  imperiale  , cui  prefedè  folto  il  regno  di 
Giuftiniano  , delle  loro  fortune  i vivi,  ed  i 
morti  . Ma  lo  Scrittore  della  vita  di-Sc.Euti- 
chio  d’ un’ altra  loro  comune  fcellcratezza 'fea  - ... 

renduto  la  pofterità  confapevole  ,*  cioè  d’ effe- 
re  flati  ambidue  gli  autori , o i principali  pro- 
motori deir  efilio  del  fanto  patriarca  ; e affin- 
ché non  llam  difficili  a perfuaderci , che  ancora 
i loro  facrilegj  contro  la  fua  facra  perfona  fieno 
flati  colla  loro  morte  puniti  dalla  divina  giufti- 
zia  , egli  olTerva , che  lo  flelfo  giorno,  terzo 
di  Ottobre  , caduto  amendue  le  volte  in  Do- 
menica, ed  elfi  furono  giuftiziati,  edopo  molti 
anni  il  fanto  vefcovo  richiamato  fu  dall’  efilio, 
e riflabilito  nella  fua  Sede  • E aggiugne  in  con- 
ferma della  fua  conghiettura  l’ ingenua  confef- 
flone  d’  Eterio , il  quale  riconobbe  d’ eflere  ap- 
punto nella  fua  difgrazia  così  trattato , come 
eflb  trattato  aveva  s.  Eutichio  . Concioffiaché 
lìccome  egli  al  fanto  vefcovo  tolti  aveva  tutti  i 
Cuoi  abiti  facri  fuorché  il  pallio  : così  a lui,  ornai 
fpogliato  di  tutto  , non  era  reflato  fe  non  il  cin- 
golo , e le  altre  infegne  della  fua  dignità*. 

XC  VI.  Per  le  cofe  , che  abbiamo  finora  nar- 
rate, fi  può  agevolmente  comprendere,  che  fe 
le  prime  azioni  del  nuovo  Imperadore  dovet- 
tero dare  alla  Chiefa  , e allo  Stato  del  fuo  futu- 
ro governo  una  favorevole  idea  j non  così  le  po- 
fleriori  fue  gefle , e fpecialmente  l’ iniqua  legge  • 
centra  il  fiero  vincolo  del  matrimonio , e il  cru- 
dele aiTaffinamento  d’  un  principe  valorofo  e 
innocente,  e a lui  congiunto  di  fangue . Di  que- 
fla  barbara  rifoluzione  fu  ancora  partecipe , co- 
me abbiamo  veduto , la  fua  Augufla  conforte, 
ed  é eziandio  verifimile , che  ad  effa  foffe  da 
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lei  iftigato  il  marito  , perche  dovea  farle  ombra 
la  virtù  di  Giuftino;  e avendo  efla  in  idea  non 
folamente  di  comandare  a’  popoli  j ma  anche  al 
medefimo  Imperadore  $ non  poteva  piacerle , 
che  ) mentre  il  primo  regnava  j 1’  altro  tener 
doveiTe  dopo  di  luì  il  primo  luogo  nel  maneg- 
gio de  gli  affari  della  repubblica  >e  ne’  configli. 
Ora  qijefla  donna  fuperba  , e ambiziofa  prin». 
«ipeftà  » reftata  fola  dopo  la  morte  di  Giuftino 
r arbitra  del  governo  » fecondo  1’  antica  tradii 
zionc  de  gl’  Italiani  , fu  la  rovina  della  noflra 
mifera  Italia  . Erano  Tedici  anni , da  che  Nar- 
fete  governava  quefte  provincie  , che  con  tanta 
fua  gloria  aveva  ricuperate  all’  Imperio , e nel- 
la fua  ammini frazione  fi  era  tenuto  ugual- 
mente benemerito  della  repubblica , e della 
Chiefa  ; della  prima  , per  cagion  della  cura  t 
che  fiera  prefa  di  riparare,  e di  rimettere  nel 
loro  primiero  fplendore  la  città  di  Milano , e le 
altre  , che  erano  fiate  difirutte , o rovinate 
da’  Goti  ; e della  feconda  , per  lo  zelo , col  qua- 
le a ifiigazione  di  Pelagio  , e di  Giovanni  iif. 
fuo  fuccefibre  aveva  tenuti  a freno  , e repreifi 
gli  fcifmatici  della  Liguria,  della  Venezia  , e 
deir  Ifiria  . Ma  egli  aveva  accumulato  grandi 
ricchezze,  e quefte  furono  la  fua  rovina, sV perché 
diedero  occafione  a’  Romani  di  lamentarfi  della 
durezza  del  fuo  governo  : sì  perché  i loro  lanien- 
' ti  furono  alla  Corte  imperiale  ben  ricevuti , for- 
fè non  tanto  per  amore  di  follevare  i popoli  y 
che  fi  tenevano  per  angariati  ed  oppreilì  ; quan- 
to per  la  fperanza , e col  difegno  di  rinvenir 
qualche  mezzo,  e di  avere  qualche  pretefio  di 
confifear  quei  tefori,  ed  arricchirne  1’  erario. 
Scrilfero  adunque  i Romani  a Giuftino  Augu- 
<lo  , e a Sofìa  • , tali  cfTere  le  angherìe , che  (of- 
frivano da  Narfete  , che  per  cagione  di  lui  riu- 
feiva  loro  più  duro  il  Greco  imperio , che  non 
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era  flato  quello  de’  Goti  ; e però  o gli  liberalfe 
dalle  fuemani,  o che  avrcbbono  penfato  a fcuo- 
tere  il  giogo  , o a darli  ad  altri  padroni  . Per  così 
fatti  lamenti  montò  Giuflino  in  tal  collera  » 
che  tofto  mandò  Longino  in  Italia  , e richiamò 
Narfetein  Oriente.  Sofia  inoltre  gli  fece  inten- 
dere ) eflcre  ornai  tempo  > che  un  eunuco  par  fuo 
cornaflc  a Coftantinopoli  a filar  colle  femmine 
nel  ferraglie . Narfete  partì  in  effetto  da  Ro- 
ma; ma  giunto  a Napoli,  non  osò  pail'are  ol- 
tre , néfiarrifchiò  ad  andare  a Coflantinopolì 
per  timore  di  non  dovervi  finire  nella  ofeuntà 
■c  privo  di  gloria  i fuoi  giorni . Gli  fu  poi  tal- 
mente fenfibile  il  fanguinofo  infulto  colle  ri- 
ferite parole  fattogli  dall’  Augufta  , che  dicono 
aver  replicato:  Saprò  ben  io  ordirle  tal  tela» 
che  in  fua  vita  non  faprà  mai  fvilupparla.  Indi 
inviati  fegreti  meflì  ad  Alboino  re  de’  Lon- 
gobardi , lo  flimolò  ad  abbandonare  le  povere 
ed  inculte  contrade  della  Pannonìa,  e ad  occu- 
pare le  ricche  ed  abbondanti  d’  Italia . Tali 
cofe  narrate  da  due  Scrittori  del  nono  fecolo  « 
cioè  da  Paolo  diacono  nell’  Ifloria  de’  Longo- 
bardi, e dal  Bibliotecario  nella  vita  di  Gio- 
vanni III.  fono  flate  ne’  fecoli  pofteriori  rice- 
vute con  tutta  la  buona  fede  , finché  alcuni  mo- 
derni critici,e  tra  eflì  fpecialmertc  il  Cardi- 
nal Baronie*  ,eil  Valefio han  cominciato  a 
metterle  in  dubbio  . E invero  quel  che  abbiamo 
narrato  fu  la  fede  de’  due  mentovati  Scrittori , 
non  è facile  di  conciliare  con  quello  , che  lo 
fleflb  Bibliotecario  foggiugne  colle  feguenti  pa- 
iole : Che  ragguagliato  papa  Giovanni  di  quan- 
to i Romani  fcritto  avevano  contro  Narfete  all' 
Jmperadore  , in  fretta'  fe  ne  andò  a Napoli , e 
con  molta  iflanza  il  pregò  di  ritornarfi  ne  a Ro- 
ma. Cui  Narfete  : Dimmi  , replicò  ,fantiflìmo 
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Papa,  che  male  ho  fatto  a’  Romani  ? efog- 
giunfe  di  volere  in  tutti  i conti  andare  a Co- 
ftantinopoli , e prefentarfi  all’  Imperadore  ; af- 
finché, difle  , tutta  r Italia  conofca  , che  con 
tutte  le  forze  ho  faticato  per  elFa.  Nondimeno 
fi  lafciò  vincere  dalle  preghiere  del  Papa  ,e  con 
lui  tornoifene  a Roma  ; ove  non  molto  dopo 
mori  : e il  fuo  corpo  , meffo  in  una  caiTa  di 
piombo  , con  tutte  Icfue  ricchezze  fu  trasferito 
a Bizzanzio  . Se  quelle  cofe  fon  vere  , non  può 
adunque  fuflì fiere , che  Narfete  , per  cagion  del- 
le accufe  fcritte  contra  di  lui  alla  Corte  , folle 
Wfto  richiamato  in  Oriente  : che  tollo  folTe 
inviato  Longino  per  fuccedergli  nel  governo  ; 
che  partito  di  Roma  , fi  arrefialTc  a Napoli  per 
timore  di  quel  che  poteva  in  Collantinopoli  fuc- 
cedergli di  male:  e che  indi  o per  paura  del  ga- 
fligo,  o per  odio  e fpirito  di  vendetta  fpediflq 
ad  Alboino  per  eccitarlo  ad  occupare  l’Italia, 
L’ invito  fattogli  da  Giovanni  di  tornare  a Ro- 
ma , manifellamente  fuppone , eh’  ei  non  aveva 
avuto  alcun  ordine,  che  il  richiamaffe  d’ Ita- 
lia'. La  rifpolla  da  lui  data  al  Pontefice  di  vo- 
lere onninamente  paflare  a Collantinopoli  per 
far  coll  ire  all’  Imperadore  la  fua  innocenza  , a 
chiare  note  dimollra , che  fpontaneamente  in- 
traprefo  avea  quel  viaggio;  e ciò  ancora  più 
chiaramente  dimollra  il  fuo  ritorno  a Roma  in 
compagnia  di  Giovanni  ; donde  altresì  può  fa- 
cilmente cong'’trurarfi  , che  allo  ftefib  Pontefi- 
ce folTe  alla  fin  riufeito  di  placarlo , e di  fmor- 
zarlafua  collera  contra  i Romani.  Tornato  a 
Roma,  vi  fopravvilfe  per  qualche  tempo,  nè 
alcuno  il  cofirinfe  a partirne,  e potè  finirvi  in 
pace  i Tuoi  giorni  ; e il  Tuo  cadavere  fu  trasfe- 
rito colla  dovuta  decenza , e con  onore  a Biz- 
zanzio. Serali  cofe,  torno  a dire,  fon  vere; 
non  può  in  un  modo  fulfillere,che  Narfeteab- 
bia  corceputo , non  che  efeguito  il  nero  difegno 
di  chiamare  i Barbari  nell’  Italia , c di  tradire 
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r Imperio.  La  pietà  , e la  virtù  di  un  tal  uo« 
mo  celebrate  altamente  da  gl’  Iftorici  contem- 
poranei) Agazia  ) ed  £vagrio,efìgon  da  noi , che 
non  fiam  troppo  facili  a giudicarlo  capace  di 
aver  voluto  ofcurare  fui  fin  de’  fuoi  giorni  con 
un  sì  atroce  tradimento  lo  fplendore  di  tante 
fue  belle  e nobili  azioni  > e tutta  la  gloria  de* 
fuoi  trionfi . Le  relazioni  di  alcuni  Iftorici  per 
più  fecoli  pofteriori  a un  tal  fatto  j fi  concederà 
facilmente  , che  non  debbano  fare  molta  im- 
preflìone  fui  nofiro  fpirito  : ma  io  pretendo  ) che 
nè  pure  debbano  eflere  di  molto  pefo  ed  auto- 
rità i teftimonj  di  due  autori  quali  contempo- 
ranei ; cioè  di  un  certo  Mellito  in  una  fua  cro- 
oichetta  non  per  anche  data  alla  luce  y e dì 
«.indoro  vefeovo  di  Siviglia^  ambidue  autori 
Spagnuoli  ) e citati  contra  il  Baronio  dal  Pa. 
gì  . I loro  teftimonj  provano  certamente  > eiferfi 
divulgato  ben  tolto  ancora  in  Ifpagna  il  rumo' 
re  della  fellonia  di  Narfete  . Ma  per  crederlo 
reo  d’  un  tradimento , che  fi  dice  elTere  flato 
da  lui  ordito  fegrctamente  , non  balla,  che  in 
alcuni  luoghi  fe  ce  fia  fparfa  la  voce  . Quante 
favole  anche  a’  dì  noftri  fi  fpandono , e tro- 
van  credito , e fono  fcritte , e fono  date  alle 
Bampe  ! La  favola  de’  tefori  da  elfo  Narfete 
in  una  cifterna  fegretamente  nafeofi  , dallo  ftef. 
fo  Pagi  non  lafcia  d*elTcr  tenuta  per  una  fa- 
vola ; benché  fi  legga  in  s.  .Gregorio  di  Turs  *, 
autore  anch’  elfo  contemporaneo , e da  lui  1’  ab- 
biano prefa  e Paolo  diacono  , e 1’  aiit(?re  del- 
la Mifcella  . Il  fuppofto  tradimento  di  Nar- 
fete fi  dice , elfere  flato  da  lui  ordito  fegreta- 
mente  ; com.e  dunque  è eflb  venuto  alla  luce  ? 
Quali  ne  fono  fiate  le  prove  ^ Chi  ne  ha  prefe 
^ le  dovute  informazioni  ? Chi  n’  ha  efaminato 
i teftimonj  ; e quali  teftimonj  han  depofto  in 
giudizio  contra  di  lui  ? Anzi  ov’  é flato  te- 
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liuto  quefto  giudizio  ; in  Roma  t in  Coftami-  V 
nopoll  j o in  Ravenna  ^ nella  Corte  Imperia-  | 
le  , o in  quella  dell’  Efarco  ? in  prefenza  di  ] 
Cefare  , o di  Longino  ? Qiial  fentenza  n’  è ufci- 
ta  o contro  la  fua  perfona  , fe  mentre  elTo  vi- 
veva , venne  alla  luce  un  tal  fatto  ; o>  fe  poiché 
egli  fu  morto  , almeno  contro  la  fua  memoria, 
e per  rendere  eternamente  infame  il  fuo  no- 
me? Di  tutto  dò  nulla  dicono  gli  Scrittori  , 
e nulla  fe  ne  trova  o ne’  privati , o ne’  pubblici 
documenti.  Giuftino  , e l’ Imperatrice  Sofia  , che 
fi  fuppongono  si  fieramente  irritati  centra  di  lui, 
avrebbono  eflfì  mai  trafeurato  di  dare  le  più 
fonore  dimofirazioni  della  lorogiufta  vendetta? 
Nulladimeno  nè  i Greci , né  i Latini  Scrittori 
ne  dicono  una  parola  ; ma  alcuni  di  loro , do- 
po aver  detto,  che  Narfete  terminò  in  Roma 
i fuoi  giorni , folamente  aggiungono , che  il 
fuo  corpo  fu  trasferito  in  cafl'a  di  piombo  a 
Collanti nopoli  co’ fuoi  tefori  : prova  a mio  giu- 
dizio evidente  , che  l’ Imperadore  , e 1’  Augufta 
dovettero  ignorare  il  fuo  tradimento  ; e fe  eflì 
l’ignorarono,  dunque  l’ ignorò  ancora  Longi- 
no, che  non  avrebbe- mancato  di  torto  infor- 
marne ed  efattamente  la  Corte  ; e fe  quelli 
V ignorò  , dunque  fu  una  ciarla  dopo  alcuni  an- 
ni inventata  a capriccio , e divulgata  fenza  ve- 
run  fondamento,  che  per  tradimento  di  quel 
grand’  uomo,  o ad  iftigazione  di  lui  i Longo- 
bardi fieno  venuti  a ftabilirfi  in  Italia  . 

XCVII.  In  quello  medefimo  anno , dice  un 
moderno  Scrittore  * per  atteftato  di  s.  Gregorio 
Magno , che  dà  per  teftimonio  i fuoi  occhj , fu- 
rono vedute  in  aria  figure  infocate  , rapprefen- 
tanti  fchiere  d’armati  dalla  parte  del  Setten- 
trione, creduti  preludj  delle  incredibili  calami- 
tà , che  fopravvennero  all’  Italia  ; il  che  io  rap- 
porto iftoricamcntc , lafciando  la  libertà  ad  ognu- 
no di 
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no  di  credere  immaginazioni  j e non  cifre  dell* 
avvenire , quei  fegni , o fia  quegli  effetti  natu- 
rali dell’  aria  . Perché  non  teniamo  per  mere 
immaginazioni  quei  fegni , debbe  a mio  giu- 
dizio badare  , che  s.  Gregorio  ne  abbia  dato 
per  tedimonio  i fuoi  occh)  ; anzi  non  folamen- 
te  i fuoi  ) ma  anche  quegli  di  tutta  Roma  : per- 
chè avendone  parlato  in  pubblico  j e in  una  del- 
le fue  omelie  ‘ , e nel  tempo  d’ una  folennc  adu- 
nanza 5 allorché  ei  difle  : „ Vedemmo  in  cielo 
Armate  di  fuoco  „ volle  dir  certamente  ; Noi 
tutti  le  vedemmo  , e non  già  d’ edere  dato  egli 
folo  fpettatore  di  quel  portento  . Un  fimil  pro- 
digio di  fquadroni  di  fuoco»  per  molti  giorni 
compariti  in  aria  Copra  GerufaJerame  , édeferit- 
to  nel  fecondo  libro  de’  Maccabei . Il  popolo 
ne  fu  fpaventato  » nè  dubitò  di  prender  que’  fe« 
gni  per  cifre  dell’  avvenire  *,  e però  tutti  fi  die' 
dero  a pregare  con  gran  fervore , che  in  buon 
augurio  fi  convertidero  quei  portenti  * . Il  facro 
I dorico  non  ha  penfato  a farcegli  ravvifare  o per 
mere  immaginazioni  , o per  effetti  naturali  dell’ 
aria  » ma  gli  ha  deferirti  come  prelud)  delle  in- 
credibili calamità  e mine  » che  indi  a poco  Co- 
pra v vennero  alla  Canta  città , S.  Gregorio  inter- 
petrò  nello  deffo  modo  quei  , che  avvennero  in 
quedi  tempi  ; fupponendo  , edere  cofa  degna 
della  bontà  del  Signore  , e della  fua  provviden- 
za » il  far  precedere  da  infoliti  fegni , come  da 
un  falutevole  avvifo , onde  gli  uomini  fi  con- 
vertano a penitenza,  gl’ infoliti,  e non  ordi- 
nar) dagelli  della  fua  divina  giudizia  . 

Quantunque  non  fiano  date  per  lo  pafTato  , q 
molto  meno  fiano  di  prefente , così  frequenti , e 
così  autentiche,  quede  prove  fenfibili  e manifede 
della  vigilatiza  di  Dio  Copra  di  noi , che  fiamo 
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fpecialmente  tenuti  a regolarci  fecondo  lo  fpirito 
della  Fede  ; come  già  prefTo  a’  Giudei , popolo 
rozzo  e carnale  ; non  per  quello  dobbiam  negare 
di  preftar  fede  a quei  fatti  5,  che  uomini  infigni 
per  la  loro  pietà  e dottrina  meritevoli  di  creden- 
za ,o  hanno  per  loro  ilelfi  veduti  ? o che  avendo- 
gli apprefi  dalla  bocca  di  altri  chiarilfimi  e fan- 
tiflìmi  perfonaggi  » gli  hanno  fu  la  loro  fede 
trafmelTi  alla  notizia  de’  polleri . Tal  è il  fatto  » 
che  lo  fteflb  s.  Gregorio  defcrive  • , come  udito 
dalla  bocca  medelìma  di  s.  Redento  vefcovo  di 
Ferentino  , flato  già  fuo  famigliariflìmo  amico  . 
Mentre  un  giorno  rifitava  fecondo  il  folito  le 
fu  e parecchie  ; eflendo  pervenuto  alla  chiefa  del 
fante  martire  Èutichio  , perché  già  era  per  ofeu- 
farfi  il  giorno  » ordinò  $ che  gli  lolTe  prepara- 
to da  dormire  pre0b  alla  tomba  del  martire . 
Circa  la  metà  della  notte  $ non  potendo  né  per- 
fettamente vegliare  , nè  dormire , ma  llando  « 
come  talora  fuole  accadere  > quali  oppreflb  e ag- 
gravato dal  forino;  gli  apparì  il  martire  £uti<^ 
chio  > eglidilTe:  Redento)  tu  vegli?  ed  elfo: 
Veglio  ) rifpole  . E il  fanto  martire  per  tre  voi-' 
te  gli  ripetè  quelle  parole  : Viene  il  fine  di  tut- 
ta la  carne  ; cioè  di  tutto  il  genere  umano . E 
dopo  quella  funella  voce  la  vilìone  del  martire 
fvanì  da  gli  occhj  della  fua  mente;  e il  fanto 
vefcovo  alzatoli  ) lì  diede  a’  gemiti  > e a’  la- 
menti deir  orazione  . Nel  parlare  profetico  non 
è frafe  nuova  e inulitata  1’  ufar  termini  gene- 
rali ) e che  fem brano  annunziare  la  total  diflru- 
zione  deir  uman  genere  ) per  folamente  dino- 
tare r imminente  rovina  di  qualche  inligne  por- 
zione dell’  Univerfo . Così  leggiamo  nel  profe- 
ta Ezzechfello*  : „ Creilo  dice  il  Signore  Dio 
alia  terra  d’ Ifraele  : II  fine  viene  ) viene  il  fine 
fu  le  quattro  parti  della  terra  ; ecco  il  fine  fopra 
di  te  )> . Toflo  ) foggiugne  s.  Gregorio  j appari- 
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fon  nel  cielo  que’  terribili  fegni  d’ afte  » e d’ ar- 
' mate  di  fuoco  dalla  parte  del  Settentrione  . To- 
fto  la  fiera  gente  de’  Longobardi  j tratta  dal 
luogo  della  fua  abitazione  , come  una  fpada 
tratta  dal  fodero  > venne  a piombare  fu  i noftri 
capi  ; el’uman  genere,  che  per  la  fua  molti- 
tudine era  in  quefta  terra  a guifa  di  copiofa  mef- 
fe  crefciuto  , recifo  inaridì  : concioflìaché  fac- 
cheggiate  furono  le  città,  rovinati  i caftelli , 
date  al  fuoco  lechiefe,  diftrutti  i monafterj  de 
gli  uomini  e delle  donne,  defolate  d’uomini  le 
campagne,  e la  terra  ridotta  infolitudine  non 
ha  chi  la  coltivi , e i luoghi  una  volta  floridi  e 
popolati  , fon  divenuti  abitacoli  delle  beftie  > 
Non  m’  é noto  quel  che  fucceda  nelle  altre 
parti  del  Mondo;  ma  la  terra,  in  cui  vivia- 
mo , non  afpetta , ma  già  dimoftra  il  fuo  fine. 
Ma  quelli  guai  ebbero  principio  l’ anno  fcguen- 
te  j né  da  ehi , per  quel  che  Ipetta  all’  altre  par- 
ti , fu  , come  vedremo  , affatto  immune  la 
Francia,  la  quale  foffrì  ancora  in  quelli  tempi 
altre  graviftìme  calamità  e di  guerre  inteftine  , 
ed’invafioni  barbariche;  e inoltre  vi  tornò  in 
varie  provincie  una  Torta  di  pelle  detta  anguina^ 
ria  a far  de’  popoli  una  terribile  ftrage . 

XCVIII.  Quelle  calamità  fono  ampiamente 
defcritte  dall’  altro  s.  Gregorio  di  Turs  , il  qua- 
le fimilmente  le  fa  precedere  da  alcuni  celefti  fe- 
gni • , che  erano  allora  apprefi  per  prodigiofi  , 
ma  che  in  oggi  fon  riguardati  come  meri  effetti 
della  Natura  . Tali  furono  1’  eftcrfi  più  volte 
veduti  non  molto  lungi  dal  Sole  tre  grandi  glo- 
bi di  luce , che  altrettanti  foli  parevano  : e l’ ef- 
ferfi  veduto  lo  fteffo  Sole  in  tal  maniera  ofcu- 
rato,  che  appena  la  quarta  parte  ne  riluceva: 
c r elTerfi  fatta  vedere  per  tutto  un  anno  una 
cometa , il  cui  raggio  era  limile  ad  una  fpa- 
da:  erelTerfi  talora  veduto  come  ardere  tut- 
to 
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to  il  cielo . Può  efTcre  parimente  flato  un  ef- 
fetto della  Natura,  fenza  perciò  lafciare  di  ef- 
fere  un  terribile  effetto  della  divina  giuflizia  » 
da  cui  dipendono  le  naturali  cagioni,  e che  di 
effe  fi  vale  lecondo  le  fue  eterne  difpofizioni 
per  gaftigarc  i peccati  de  gli  uomini  ‘ , la  fubita 
ruinad’un  monte  nella  Vallefia , fetto  le  cui 
rovine  un  vicino  cartello,  e altri  villaggi  con 
tutti  ì loro  abitanti  reftarono  interamente  fepol- 
ti  ; e per  le  rteffe  rovine  le  acque  del  Rodano 
furono  in  sì  fatta  guifa  impedite  dal  loro  corfo  » 
c quelle  del  lago  di  Ginevra  ne  furono  talmente 
commoffe  , che  ufeite  da’  loro  confini , deva- 
flarono  antichiflìmi  villaggi  co’ loro  abitatori 
ed  armenti  ; e molti  facrofanti  luoghi  con  que- 
gli che  erano  al  loro  fervizio , demolirono  ; e il 
ponte  di  Ginevra  abbatterono  ed  i mulini  ; ed 
entrate  nella  fteffa  città  , vi  fecero  moltifllmi 
danni , e grande  rtrage  di  uomini . 

XCIX.  Lo  fteffo  Cagano  re  de  gli  Avari , 
che  era  già  fiato  feonfitto  da  Sigeberto,  e di- 
poi ne  avea  ottenuta  la  pace , tornò  di  nuovo 
con  una  formidabile  armata  ad  affalire  i Tuoi 
£tati  della  Germania'*,  forfè  ancora  con  ani- 
mo di  penetrar  nelle  Gallie  . Come  la  prima 
Tolta  , gli  andò  incontro  di  là  dal  Reno  in  per- 
fona  lo  fteffo  re  Sigeberto  ; ma  non  ebbe  la  for- 
te , come  allora  , di  batterlo  , e all’  oppofto  fu 
egli  fteffo  battuto , e tutto  il  fuo  efercito  meffo 
in  fuga  . S.  Gregorio  di  Turs  non  ha  voluto  at- 
tribuir quella  rotta  al  valore  de’ Barbari,  ma 
A gl’  incantefimi  de’  loro  maghi , che  fpaventa- 
rono  i Franchi . Datili  quelli  alla  fuga  , Sige- 
berto , con  altri  de’  fuoi , che  non  Io  avevano 
abbandonato  , fu  talmente  invertito  , e prefo  in 
mezzo  da  gli  Avari  ; che  vedendo  la  difficultà 
di  aprirli  libero  il  varco  , e di  ftrigarfi  dal  cade- 
re nelle  loro  mani  colla  forza  ; egli  pure , come 
principe  generofo  , e di  bello  e nobile  afpetto  , 
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e di  cortefi  ed  infìnuanti  maniere  , ricorfea’  fuoi 
incantefimi  ; e quefti  furono  la  fteffa  fua  genero- 
Hcà  ) c r affabilità  , e la  nobiltà  del  Tuo  tratto  > 
efopra  tutto  la  profufione  de’ fuoi  regali'»  che 
incantarono  que’  Barbari  e il  loro  re  ; onde  non 
folamente  il  lafciarono  libero , ma  ancora  fece- 
ro con  effo  amicizia  , e fi  giurarono  perpetua 
pace  . L’avarizia  del  re  de  gli  Avari  non  volle 
in  quella  occafione  darfi  affatto  per  vinta  dalla 
generofità  del  re  Franco;  ond’effo  pure  lo  ac- 
compagnò co’  fuoi  doni . E Sigeberto  rron  tardò 
guari  a dimoflrargliene  la  fua  riconofcenza  j 
con  inviare  a lui , eal  fuo  efercito  , che  nel  ri- 
torno al  loro  paefe  penuriavan  di  tutto»  ogni 
fotta  di  viveri  » e di  foraggi . 

C.  Terminata  la  guerra  Unnica»  o A vari- 
ca  » Sigeberto»  che  non  fapea  vivere  in  pace  » 
rivolfe  le  fue  armi  contra  il  fuo  fratello  Gon- 
Kanno  re  d i Borgogna  • con  idea  di  fpogliarlo 
della  celebre  città  di  Arles  » e di  aggiugnerla  a 1 
fuo  dominio . Accollatifi  dunque  per  fuo  ordine 
il  conte  Firmino  » che  per  lui  comandava  in 
Overgne  » e da  un’  altra  parte  Auduario  altro 
fuo  Generale  » colle  loro  truppe  alla  fuddetta' 
città  3 vi  entrarono  fenza  oflacolo  » e n’  efige- 
rono-a  nome  di  Sigeberto  il  giuramento  di  fedel- 
tà . Diche  fatto  confapevole  il  re  Gontranno» 
inviò  contrari  effi  il  fuo  efercito  fotto  il  coman- 
do di  Celfo  » che  aveva  il  titolo  di  patrizio  » il 
quale  in  primo  luogo  s’ impoffefsò  della  città 
d’Avignone . Indi  accoflatofi  ad  Arles  » e cir- 
condatala per  ogni  parte  , fi  difpofe  a farne  1’  af- 
fedio  , e a combattervi  l’ efercito  di  Sigeberto  » 
che  fi  teneva  rinchiufo  dentro  il  recinto  delle  fue 
mura.  Ma  Sabaudo  , che  n’ era  vefeovo  , per- 
fuafea’due  comandanti  di  condur  fuora  le  loro 
truppe  contra  il  nemico  ; dando  loro  ad  inten  - 
dere  » che  quando  avefiero  avuto  la  peggio  » 
avrebbono  potuto  ricoverarfi  nella  città  , del- 
la 
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la  quale  farebbono  loro  aperte  le  porte  . Si  ap- 
prendono a un  tal  configlio  : e battuti  j e melii 
in  fuga  da  Celfo , corrono  frettolofi  vcrfo  Ar- 
les;  ma  non  folamente  netrovan  chiufej  e be- 
ne fprangate  le  porte , ma  ancora  i cittadini  » 
che  di  fopra  le  mura  avventan  contro  di  loro 
una  tempefta  di  Caffi  , mentre  i nemici  gl’  infe- 
guono  5 e gli  ferifcono  nelle  fpalle  con  un  fiero 
nembo  di  dardi . Altro  fcampo  non  reftò  loro  > 
che  di  rivolgerli  verfo  il  Rodano  i che  impre- 
fero  a pafiare  a nuoto , ed  in  fretta  ; e però 
molti  vi  perirono , abbandonatifi  a difcrezione 
alla  violenza  delle  fue  onde  ; e quei  che  fi  pote- 
ron  falvare  , tornarono  fenza  roba  , e pieni  di 
vergogna  e di  confufione  alla  patria  ; il  che 
s.  Gregorio  fpecialmente  dice  de*  fuoi  Overgna- 
ti , de’ quali  un  gran  numero  o furono  alTorbiti 
da’  flutti  ^ o dalle  fpade  nemiche  tagliati  fu- 
rono in  pezzi  . Così  Arles  tornò  in  poter  di 
Gontranno  , il  quale  fecondo  la  fua  innata  e 
folita  bontà  reflituì  al  fratello  la  fua  città  d’ A* 
vignone  . 

CI.  Alla  calamità  della  guerra , in  cui  gli 
Ovcrgnati  furono  sì  mal  conci  > fi  aggiunfe  in- 
di a non  molto  il  flagello  della  pefte  anguina- 
ria  j che  fece  del  medefimo  popolo  una  grandif- 
fima  flrage.  Qual  fofle  la  natura  , e ia  violen- 
"za  di  quello  male,  eondeavelfeuntal  nome, 
e quanto  in  diverfi  tempi,  e in  molte  città  e 
provincie  folTe  funefto  alle  Gallie  , lo  abbiamo 
dal  medefimo  s.  Gregorio  , che  in  varj  luoghi 
delle  fue  opere  , di  alcuni  Santi  riferendo  i mi» 
racoli  , ne  favella . Alcuni  anni  prima  deva- 
ftando  quello  contaggio  varie  provincie  , e fpe» 
cialmcnte  I’  Arelatenfe;  la  città  d’  Overgne 
n’  era  rellata  immune  per  le  preghiere  , e per 
gli  meriti  di  s.  Gallo , che  n’  era  vefeovo.  Ma 
di  prefente  gli  fcandoli  di  Cantino  fuo  fuccelTo- 
re  difonoravano  quella  Sede  ; e però  non  aven- 
do quella  plebe  un  pallore  atto  a difarmare  colle 
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fue  umiliazioni  , e colle  fue  lacrime  la  divina  ‘ 
gìuftizia  , non  fi  poflbno , dice  il  medefimo  Ifto- 
rico  • 5 numerar  le  legioni , che  ne  rimafero 
eftinte  i di  modo  che  per  mancanza  di  tavole 
c di  arche  , dieci  e più  corpi  erano  fepolti  in  una 
raedefima  foffa  ; e in  un  giorno  di  Domenica 
trecento  cada  veri  furono  numerati  in  una  bafili- 
ca  di  s.  Pietro . Il  prete  Catone , del  quale  ab- 
biamo altrove  parlato  > morì  dello  fteflb  ma- 
le , da  lui  contratto  per  dferlì  efpofto  > mentre 
molti  fuggivano  » a fervire  gl’  infermi , e a ce- 
lebrare e ad  amminiftrare  a’  medefimi  i d^ni 
mifterj  , e a dare  a’ morti  la  fepoltura  . Egli 
fu  , per  attcftato  di  s.  Gregorio , un  uomo  di 
molta  umanità  » e molto  amante  de’  poveri  : 
ma  la  fuperbia  » la  vanità  $ 1’  ambizione  y e 
1’  emulazion  coi  fuo  vefcovo  ofcurarono  il  lu- 
ftro  delle  fue  pretefe  y irtù . Forfè  quell’  ultimo 
eccelTo  di  carità)  con  cui  fi  efpofe  a dar  l’ani- 
ma pe’  fuoi  amici  e fratelli  » copri  in  eifo  la 
moltitudine  de’  peccati  « e il  fece  accogliere  in 
pace  dalla  divina  clemenza  . Lo  ftelTo  non  pof- 
fiam  dire  del  vefcovo  Cantino  > il  quale  » ab- 
bandonato come  un  mercenario  il  fuo  gregge  « 
poiché  fu  andato  per  timor  della  pelle  per  di  ver- 
li  luoghi  vagando  j tornato  finalmente  in  città  « 
ne  fu  forprelo  » e ne  mori,  il  venerdì  fanto  ; gior- 
no in  vero  di  milèricordia  y ma  non  fenza  l’ e-  ♦ 
fercizio  della  giullizia  : conciolfiaché^  de’  due 
ladroni  crocififfi  con  Crillo , fe  uno  udì  dirli  : y» 
Oggi  farai  meco  nel  paradifo  yy  1’  altro  inori 
bellemmiandoye  pafsò  da’  temporali  a’  fempiter- 
ni  fupplizj . 

CII.  Ma  fe  la  morte  di  Cantino  fu  perav- 
ventura  per  lui  un’  opera  della  divina  giulli- 
zia y elTa  fu  certamente  per  la  città  d’  Óver- 
gne  un’  opera  della  divina  pietà;  perché  li- 
bata per  un  tal  mezzo  dall’  opprellìoni  d’  un 
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mercenario  , fu  provveduta  nella  perfona  di 
s.  Avito , che  fi  clefle  per  nuovo  vefeovo , d’ un 
ottimo  ed  eccellente  pallore  . Delle  fue  virtù  e 
gloriofe  gefte  s.  Gregorio,  e Venanzio  Fortu- 
nato hanno  deferitto  in  varj  luoghi  1’ elogio  '; 
e noi  pure  avremo  altrove  occafione  di  relè- 
brarle  . Di  prefente  ci  ballerà  riferirne  quel  che 
il  medefimo  s.  Gregorio  , tefiirnonio  oculato  , 
ne  ha  fcritto  in  quello  luogo  della  fua  lloria  • : 
Efiendo  arcidiacono  della  eh iefa  d’Overgne , M 
clero  e 11  popolo  lo  elefie  per  Tuo  pallore  ; e il  re 
Siieberto  tale  ftima  fece  di  lui  , che  volle  tro- 
varli prefente  alla  fua  confacrazione  , per  aver 
la  confolazione  , com*  egli  dilfe  , di  ricever 
r eulogie  dalle  fue  mani . Perciò  volle  , eh’  ei 
forte  confacrato  nella  città  di  Metz , ove  allo- 
ra erto  era  colla  fua  Corte  ; quantunque  fecon- 
do i canoni  avrebbe  dovuto  farli  quella  fun- 
zione dal  metropolitano  di  Avito  , che  era 
s.  Nicezio  vefeovodi  Lione  , e nella  fua  pro- 
pria provincia  . Prefo  portelTo  del  vefeovado  , 
prófegue  a dir  s.  Gregorio  , fi  fece  ammirare  da 
gli  uomini  , amminillrando  a’  popoli  la  giu- 
llizia  , foli ievo  a’ poveri',  conforto  alle  vedo- 
ve , e gramlirtìmo  ajuto  à’  pupilli . Se  alcun 
ofpite o pellegrino  capita  appre/fo  di  lui,  n’  è 
così  accarezzato  , che  gli  fembra  di  avere  in 
lui  e il  padre , e la  patria  . E sì  con  gli  efem- 
pj  delle  fue  grandi  virtù,  sì  coll’attenzione  ad 
adempiere  con  tutto  i 1 cuore  , quanto  ei  cono- 
fee  eflVre  aggradevole  a Dio  , fi  sforza  d’ ertiti 
pare  da  tutti  il  contaggio  della  lulTuria  , e d’ in- 
ferire ne’ loro  petti  lacartità. 

CHI.  Per  lo  ftertb  male  della  perte  angui- 
naria , come  attefta  il  medefimo  s.  Gregorio , 
fertarono  altresì  grandemente  fpopolate  le  città 
di  Lione,  di  Burges  , di  Schialon  fu  la  Sao- 
na  , c di  Digiune  . La  rterta  dilatatali  nel  Ber- 
ti, e 

A iùii, 


Digitized  by  Coogli 


Libro  XLIl. 

ri , c con  tal  furwc , che  dì  dieci  perfone  , cui 
aìTaliva  quel  morbo , appena  ne  fcampava  una 
fola  ) gettò,  eziandio  lo  ipavento  nelle  vicine 
provincie.  Ciò  abbiamo  danna  graviflìma  let- 
tera ) che  quattro  fanti  vefcovi  della  protf noia 
Turonica  j cioè  s.  Eufronio  di  Turs  > s.  Felice 
di  Nantes  , Domiziano  di  Angers  y e s.  Don- 
nolo  di  Mans  j fcriffero  unitamente  a’ popoli 
delle  loro-^  dicceli  » per  efortargli  a placare  coli’ 
efatta  olTervanza  de’  divini  precetti  , e dell’ 
ecclelìallìche  leggi  il  furore  della  divina  giu- 
llizia  • Dopo  un’  efortazion  generale  y venendo 
ad  alcuni  avvHì  particolari  ) primieramente  con- 
iigliano  gli  fpolì  a differire  la  celebrazion  del- 
le nozze  , sì  a fine  di  mitigar  la  collera  del 
Signore  colla  callimonia  del  corpo , e colla  fin- 
cerità  e compunzione  del  cuore,  ecoirallìdua 
preghiera , sì  perchè  a un  tempo  così  lugubre 
non  confacea  1’  allegrezza  di  tali  felle . Indi 
inculcano  con  gran  forza  di  efattamente  pagar  le 
decime  de’  loro  beni , di  redimere  i peccati  col- 
la copia  delle  limoline  , e di  meritarne  il  per- 
dono col  perdonare  anch’ elfi  a’ioro  nemici  le 
olFere,-e  col  mutare  gli  odj  in  benevolenza  e 
in  amo)pe  , e le  dilTenlìoni  e le  nemillà  in 
una  fraterna  concordia  . E foggiungono  ; Quan- 
tunque vi  abbiamo  ammoniti  di  pagare, giu- 
lla  l’ efempio  di  Abramo  , la  decima  de’  vollri 
beni  ; contuttociò  ancora  bramiamo,  che  per 
cagione  dell’  imminente  fciagura  paghiate  in- 
oltre la  decima  de’  vollri  fchiavi . Conciolfia- 
ché  fe  di  dieci  perfone  la  pelle  , per  quanto  fi 
dice,  ne  toglie  nove  dal  numero  de’  viventi; 
non  è egli  convenevole , darne  una  a Dio  , per 
ottenere  , che  le  altre  nove  la  fua  pietà  ci  con- 
fervi ? Quegli  poi , che  non  polTeggono  fchia- 
vi, potranno  dare  al  vefcovo  la  terza  parte  d’  un 
foldo  per  ciafcun  de’  loro  figliuoli  ; e una  tal 
fommafarà  fedelmente  impiegata  nella  reden- 
zion  degli  fchiavi  • Finalmcntefe  vihatra  voi 
T»m.XlX,  chi 
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chi  Cembri  aver  contratto  de’  matrimonj'incc- 
iluofi  » noi  gli  efortiamo,e  per  la  loro  fa  Iute 
eziandio  gli  preghiamo  di  rcpararfene  fino  ad  ua 
maggior  finodo  9 per  timore  che  noi  facendo 
fpontàneamcnte  , non  vengano  a ciò  forzati 
dalla  vendetta  del  cielo. 

CIV*  I quattro  vefcovi  autori  di  quella  let- 
tera aveano  poc’ anzi , cioè  a’ 17.  di  Novem- 
bre 9 con  altri  cinque  loro  colleghi  celebrato  il 
fecondo  finodo  Turonenfc  nella  bafìlica  di  S« 
Martino  9 ove  fi  erano  verifimilmente  adunati 
per  folennìzzar  la  fua  fella;  e vi  pubblicaro- 
no 37.  canon!  molto  eflefl  96  degni  delia  loro 
pietà  9 del  loro  zelo  9 e della  Iqro  dottrina  90 
meritevoli  9 che  di  efliagli  amanti  dell’anti- 
ca difcìplina9  e -dell’  ecclefiaflica  erudizione  fi 
dia  diflinta  notizia  . Rinnovando  nel  primo  ca- 
none r ordinazione  di  celebrare  o due  9 o al- 
meno una  volta  r anno  i fìnodi  provinciali  9 
dicono  i Padri , che  niun  vefcovo  della  pro- 
vincia Cotto  qualunque  preteftoodi  privato  in- 
terefCe  , o di  reale  divieto  9 debbe  mancare  d’ in- 
tervenirvi 9 e farli  lecito  di  fepararli  dal  lìnodo9 
dicendo  1’  Apqllolo  : 99  Chi  ci  feparerà  dalla  I 
carità  di  Grillo?  la  tribolazione 9 l’angulliai 
la  perfecuzione  9 la  fame  9 la  nudità  9 il  peri- 
colo 9 la  Cpada  9,.^  E Coggiugono  : ElTendo  il 
primo  di  tutti  1 comandamenti  quello  di  amare  | 
il  Signore  con  tutto  il  cuore , e con  tutta  l’ ani- 
ma ; niun  reale  comandamento  dee  preferirli  ' 
a’ doveri  fpirituali  ; nè  all*  accennato  precetto 
del  Signore  la  perCona  di  qualunque  uomo  an- 
teporli : nè  la  perfona  o 1’  azione  fpaventar  co- 
loro 9 che  Grillo  ha  armati  della  Cperanza  della  ) 
fua  croce  ^ 

CV.  Potendoli  ridurre  i feguenti  canoni  a cer- 
ti capi;  conciofliachè  alcuni  di  elfi  Cono  per  1 
regohre  la  difciplina  o nell’  amminillrazione  ! 
de’  divini  millerj9  0 nella  celebrazione  degli 
ufiìzj  ecclefiallici  > e de’  digiuni  9 e di  varie  fe- 
lle e 
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ile  e folennìtà  della  Chiefa  : alcuni  j per  prov- 
vedere all’  oneftà  e alla  continenza  e al  de- 
^ coro  e air  integrità  de’  facri  miniftri  , e al  buon 
odore  del  loro  nome,  o alla  loro  fcambrcvol 
pace  e concordia  e al  buon  governo  e alla 
quiete  de’monafterj?  alcuni  per  animareipre- 
lati  alla  difefa  de’  beni  ecclefìailici  contra  le 
ufurpazioni  de’ laici:  e altri  per  por  freno  alla 
licenza  delle  incellucfe  , e delle  facrileghe  noz- 
ze; giudichiamo  più  conveniente  alla  floria 
1’  unire  infieme  quei  canoni , che  fpettano  a 
ciafcuno  di  quelli  capi , che  riferirgli  fecondo 
r ordine,  che  tengono  nel  concilio . Quanto  al- 
le facre  cerimonie , vieta  il  concilio  • di  com- 
porre il  corpo  del  Signore  nell’altare  con  or- 
dine immaginario , ma  vuole , che  lìa  compollo 
fotto  il  titolo  delia  croce  Parole  ofeure,  e 
capaci  di  varie  interpetrazioni , e però  dive- 
nute il  foggetto  delle  curiofe  ricerche  delle  per- 
fone  erudite . Noi  crediamo , elTere  Hata  mente 
del  lìnodo  » che  il  corpo  del  Signore  , cioè  le 
particole  confacrate , e dellinate  per  la  comu- 
nion  de’  Fedeli  , non  folTerodifpolle  fopra  l’ al- 
tare con  queir  ordine  , o con  quella  forma , 
che  farebbe  paruta  più  convenevole  all’  im- 
maginazione , o al  capriccio  , o all’  arbitrio  di 
ciafeun  facerdote  ; ma  che  onninamente  vi  fof- 
fcro  difpofte  e ordinate  in  tal  modo, che for- 
maifero  il  titolo,  cioè  la  figura,  ol’  immagine 
d’una  croce,  Che  i laici*’  né  alle  meife,  nè 
alle  facre  vigilie  prefumano  di  ilare  preiToall’ 
altare,  ove  fi  celebrano  i divini  mifierj , ma 
quella  parte  verfo  1’  altare  , che  per  mezzo 
de’  cancelli  è divifa  dal  rimanente  della  chùfa  , 
fi  a folamente  aperta  a i cori  de’  chierici  , che 
falmeggiano  . Contuttociò  il  fantuario , o fe- 
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condo  r efpreffione  de’  Padri  il  Sanila  Sailo’^ 
rum-t  farà  aperto  a’  laici  , fenza  né  pure  ec- 
cettuarne le  femmine  j per  orare  , e per  ricever-  * 
vi  la  comunione  . Diverfa  da  quella  debb’  ef- 
fere  fiata  talora  la  difciplina  della  Chifa  Ro- 
mana j perchè  1’  Ordine  Romano  difpone , che 
i vefcovi  , i quali  avevano  afTtflito  il  Papa  alla 
melfa  j fcorrelfero  per  la  chiefa  , comunicando 
uomini  e donne,  ciafcuno  nel  loro  luogo. 

Per  riverenza -.del  noflro  Santo,  o,come 
dicono  i Padri  * , fìgnor  Martino , c per  onorare 
]a  fua  virtù  , e il  fuo  culto , tal  è l’ ordine  del- 
la falmodia  , che  fi  ha  da  ofTervare  sì  nella  fua 
baClIca  , sì  nelle  noflre  chiefe . Ciafcun  giorno 
di  fella  dalla  Pafqua  fino  al  Settembre  , al 
■mattutino  fei  antifone , e a ciafcuna  di  effe 
due  falmi  . Nel  Settembre  fette  antifone  con 
due  falmi  per  ciafcheduna . Nell’  Ottobre  otto 
antifone  , nel  Novembre  nove  , nel  Dicembre 
dieci , e così  ne’  feguenti  meli  fino  a Pafqua, 
coll’  interpofizione  a ciafcuna  antifona  di  tre 
falmi . A mattutino  lì  dicano  onninamente  do- 
dici falmi;  conclolfiaché  fe  i Padri  hanno  or- 
dinato , che  a fella  lì  dicano  fei  falmi  coll’  alle» 
luja  , e alla  duodecima  ora  dodici  falmi  fimil». 
■^nentc  coll’alleluja  ; e ciò  eglino  apprefero  per 
rivelazione  d’  un  angelo  ; perché  al  mattutino 
non  G.  avranno  da  recitare  almeno  dodici  fal- 
mi ? Chiunque  per  tanto  ne  dirà  meno  di  do- 
dici a mattutino,  digiuni  fino  alla  fera,  né 
fibbia  altra  rifezione  in  quel  giorno  fenondi 
pane  e di  acqua  : e fe  egli  ciò  trafgredifee  , non 
mangi  fe  non  pane  con  acqua  per  tutta  una  fet- 
tiraana , e ciafcun  giorno  digiuni  fino  alla  fe» 
ra . L’accennata  rivelazione  é riferita  daCaf- 
fiano  nel  libro  a.  delle  monalliche  lllituzioni  , 
ove  dice,  che  fa._ravvifo  di  un  angelo  i mo- 
naci dell’  Egitto  , e della  Tebaida  , dodici  fai- 
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mi  recitavano  a’  vefpri , e altrettanti  all’  uffizio 
della  notte  . L’  ordine  della  falmodia  oiTervato 
a s.  Martino  di  Turs  , fecondochè  abbiamo  da 
Aimonio  * , era  già  flato  ilabilito  da  s*  Avito 
nel  monafterio  di  s.  Maurizio  , e da  s.  Germa- 
no in  quello  di  s.  Vincenzio  de’  Prati  ; e fu 
dipoi  introdotto  dal  re  Gontranno  in  quello  di 
s.  Marcello  y e dal  re  Dagoberto  in  quel  di  s. 
Pionifio  . Oltre  gl’  inni  di  s.  Ambrogio  j che 
erano  già  nel  canone  , il  finodo  penhette  di  am- 
mettervfne  de  gli  altri  $ che  parevan  degni  di 
ciTere  pubblicamente  cantati  j purché  de’  loro 
autori , nel  principio  di  eflì  , notati  foifero  i no- 
mi . Si  crede  aver  eglino  ciò  permefTo  in  gra- 
zia de  gl’  inni  di  Fortunato  , grande  amico  di 
s-  Eufronio  di  Turs  , che  prefedcva  al  concilio» 
e di  s.  Germano  vcfcovo  di  Parigi, 

I digiuni  de’  monaci  fon  regolati  dal  fi- 
nodo  nella  maniera  che  fegue  : Dalla  Pafqua 
fino  alla  Quinquagefima  , cioè  fino  alla  Pente,- 
cofle  , ciafcun  giorno , fuorché  in  quei  delle 
Rogazioni  , fi  prepari  a’  monaci  il  definare  : 
ma  dopo  la  Pentecolle  oiTervino  per  tutta  la 
fetthnana  il  digiuno . Facciano  di  poi  Io  ftef- 
fo  tre  giorni  la  fettimana  , il  lunedì  » il  mer- 
coledì , e il  venerdì  , fino  alle  calende  di  Ago-* 
Ho;  e in  tutto  quefto  mefe,  perché  ogni  gior- 
no fi  celebrano  meffe  de’ Santi  , abbiano  il  lo- 
ro pranzo . Ne’  tre  mefi  feguenti  » Settembre» 
Ottobre,  e Novembre,  digiunino  parimente,  co- 
me iopra  , tre  volte  la  fettimana  ; e nel  Di- 
cembre ogni  giorno  fino  alla  folennità  del  Na- 
tale . E perché  tra  il  Natale  del  Signore  e 1’  Epi- 
fania fon  quotidiane  le  felle  , ogni  giorno  fi 
darà  loro  da  pranzo.  Ma  fa  d’uopo  eccettuar- 
ne quel  triduo , nel  quale  , fecondo  le  ordina- 
zioni de’  nollri  Padri , per  ellirpare  nelle  ca- 
lendc  di  Gennajo  le  pagane  fuperllizioni , fi 
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i Fedeli  dalle  fuperflizioni  » che  da’  Gentili  ft 
praticavano  nel  principio  di  Agoilo , fu  pari- 
mente iih’tuita  la  fella  de’  vincoli  di  s.  Pie- 
tro da  celebrarli  nelle  calende  dello  llelTo  mc- 
fe  di  Agollo. 

evi.  Qiianto  i Padri  di  quello  lìnodo  fof- 
fero  folleciti  dell’  onellà  , del  decoro  , e del  buon 
nome  y o della  buona  fama  de’  minillri  della 
chiefa  y e de’  monaci , i feguenti  canoni  ne  fono 
altrettante  luminolìlTime  prove  . Quantunque  , 
ei  dicono  * ) molti  canoni  lìano  flati  già  pub- 
blicati contro  le  famigliarità  delle  donne  y non  - 
dimeno  fe  i recilì  virgulti  tornano  a pullu- 
lare , fa  di  meftiere  di  nuovamente  recidergli 
ce  lla  falce  della  Fede  , e che  ornai  fe  ne  fvellano 
le  radici.  Niuno  adunque  de’ chierici  in  avveni- 
re ) cioè  niun  vefeovo , niun  prete,  niun  diacono, 
niun  fuddiacono,  fotto  qualunque  preteflo  odi 
comporre  e di  ordinar  la  fua  cafa  , o di  aver  cu* 
ra  delle  Tue  vefli , prefuma  di  avere  appreifo 
di  fe  donne  flraniere  , fotto  il  qual  nome  fono 
tutte  cemprefe , fuorché  la  figliuola  , la  forella, 
c la  madre . E fieno  fcomunicati  quei,  che  avran- 
no la  prefunzion  di  violare  in  quefla  parte  i 
precedenti  canoni , o jinoftri . Il  vefeovo  che 
farà  negligente  in  efigerne  da’ fuoi  chierici  l’of- 
fervanza , farà  punito  fecondo  i canoni  : e a 
forzare  gli  fprezzatori  , ei  difubbidienti  ,i  vef- 
covi  comprovinciali  fi  daranno  fcamfaievolmen-  . 
te  la  mano.  Il  vefeovo  conjugato  tratti  la  mo- 
glie come  forella',di  maniera  che  dalla  loro 
converfazione  non  poifa  nafeerne  vermi  finiflro 
fofpetto  ; e quantunque  i fuoi  chierici  ,peref- 
fere  teflimonj  della  iua  caflità  , debbano  Tem- 
pre accompagnarlo,  ed  elfere  appreifo  di  lui 
eziandio  nella  fua  camera  ; contuttoció  per  mag- 
gior cautela  conviene,  che  egli  fia  feparato 
d’  abitazione  dalla  fua  donna . Ma  fc  il  vefeo- 
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xo  non  ha  moglie , o fecondo  la  frafedelca» 
jinne*,'non  ha  la  vefcovra , le  donne  ftranie- 
re  non  poffbno  aver  verun  motivo  di  frequen- 
tar la  fua  cafa  ; e però  a’  chierici  j che  1’  of- 
fervano  j fia  permeifb  di  cacciar  quelle , di  cui 
vedono  eflère  troppo  aflìdua  e continua  la  fre- 
quenza . Perché  i laici  fono  ordinariamente 
inclinati  a fofpettare  in  altri  quel  male,  che 
elfi  commettono  ; a fin  di  togliere  ogni  occa« 
fione  di  lacerare  la  fama  dell’ oneftà  , niun  fa- 
cerdote , e niun  monaco  prefuma  di  ammettere 
verun  altro  a dormir  feco  in  un  medefimo  let- 
to . E quanto  a i monaci , ei  dormiranno  in  un  ' 
dormitorio  comune  fotto  l’ ifpezion  delprepo-- 
fito^  o dell’abate.  Non  farà  mai  permelToad 
alcuna  donna  'd’entrare  nel  recinto  del  mo- 
nafterio,  fotto  pena  di  feomunica  all’  abate, 

0 al  prepofito,  che  faranno  in  ciò  negligenti. 
Quel  che  ne’  canoni  precedenti  fu  decretato  pe 

1 yefeovi  j e i chierici  delle  città  , nel  canone 
*9.  fu  eftefo  a gli  Ecclefiaftici  della  campa- 
gna . De  gli  arcipreti , de’  diaconi , e de’  fuddia- 
coni  delle  campagne  , dicono  i Padri  , fe  non 
di  tutti  , almen  di  molti,  il  popolo  fofpetta  , 
che  dimorino  colle  mogli  . Per  la  qual  cofa 
l’ arciprete  avrà  fempre  , ovunque  vada  , e ovun- 
que dimori,  alcun  de’fuoi  chierici , il  quale  an- 
che dorma  nella  fua  camera  per  elTere  teflimo- 
nio  della  fua  caftirà.  Se  il  .prete  farà  trovato  a 
dormire  colla  preteifa  , e il  diacono  colla  fua  dia- 
coneifa  , e colla  fuddiaconeifa  il  fuddiacono  ; et 
faranno  per  un  anno  intero  fcomunicati , e de- 
porti da  qualunque  uffizio  dei  loro  grado  , e fi 
terranno  tra’ laici  ; eccettoché  farà  loropermeflb 
di  unirli  al  coro  di  quei  che  falmeggiano , in  com- 
pagnia de’  lettori . Se  gli  arcipreti  faranno  trafeu- 
ratiia  vegliare  fui  loro  chierici  ,e  negligenti  in 

' pii- 


a C^n.  1}.  i)  14.  c Can,  itf.  d Can>  iff* 

( 


Digilized  by  Googl 


ì4*5^7*  Libro  XLII.  ' 195 

punirne  > fecondo  che  preferivono  i canoni  ,le 
trafgrefljoni  ; fiano  rinchiufi  da’  loro  vefeovi  in 
una  cella,  e per  un  mefevi  digiunino  in  pane 
e acqua  , e così  facciano  penitenza  per  gli  fal- 
li de’  chierici  alla  loro  cura  commelfi  . Dopo 
i peccati , che  macchiano  la  caftità  , quei , che 
più  ofeurano  la  buona  fama  de’  miniftri  del  fan- 
tuario , fon  quegli  dell’  avarizia , della  quale 
come  di  maligna  radice  fono  il  frutto  più  ve- 
lenofo  le  fimonie . Perciò  i Padri  1’  ultimo 
de’  loro  canoni  concepirono  in  queftt  termini  “ : 
Niun  vefeovo  per  le  ordinazioni  de’  chierici 
prefuma  di  ricevere  verun  premio  ; concioflìa- 
ché,'  com' d fcritto  nel  libro  de  gli  ecclelìa Ilici 
dogmi , non  folamente  è un  fatto  facrilego  , ma 
anche  eretico  5 r offerire  al  vefeovo  ad  imitazio- 
ne di  Simon  mago  del  denaro  per  ottenerne 
l’ordinazione.  Né  effendo  meno  coljjevole  chi 
vende  la  grazia  di  Dio , che  colui  che  la  com- 
pra ; r uno  e 1’  altro  fino  al  proflìmo  finodo 
fiano  fegregati  dalla  comunion  della  Chiefa . 

Nfuna  cofa  fu  da  Crifto  con  maggior  pre- 
mura raccomandata  a gli  ^Apoftoli , cuifucce- 
dono  i vefeovi  ,che  la  pace  , e la  fraterna  con- 
cordia . Perciò  il  finodo  promulgò  varj  cano- 
ni, che  dimofirano  il  loro  zelo  per  mantener 
quella  pace  , e togliere  varj  abufi  ed  ufurpazio- 
ni , che  Cogliono  elTer  forgenti  di  divifioni , di 
querele^  di  fcandoli,edi  tumulti.  Vogliono 
adunque  in  primo  luogo  '*  y.  che.  inforgendo  tra 
due  vefeovi  qualche  lite,  ne  prendano  per  ar- 
bitri i loro  preti , con  obbligo  (fi  fottoporfi 
alla  loro  decifione  fotto  pena  a chi  di  effi  ripu- 
gnerà di  doverne  al  proffimo  finodo  render  con- 
to , e riceverrte  la  penitenza  . Niun  vefeovo 
prefumerà  di  ricevere  nella  fua  comunione  ' Io 
fcomunicato  da  un  altro  vefeovo,  altrimenti 
farà  egli  fteffo  tenuto  per  ifcomunicato  fino  al  fu- 
Tom.XIX.  R turo 
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turo  concilio.  Niuno  fenza  la  volontà  del  metro- 
politano,  e de’  vefcovi  comprovinciali  • prefuma 
di  ordinare  alcun  vefcovo  nell’  Armorica  , o que- 
lli fia  Brittanno  , o Romano . Da  quello  canone 
11  raccoglie  j che  i Brittanni)  i quali  da  gran  cem* 
po  fi  erano  llabiliti  nell’  Armorica  i e vi  erano 
governati  da’  vefcovi  della  loro  nazione , fin 
d’  allora  tentavano  di  fottrarfi  dalla  giurifdizione 
del  vefcovo  di  Turs  loro  metropolitano . E in 
fatti  non  fi  vede  ) che  la  fua  autorità  Ila  in- 
tervenuta nell’erezione  de’  vefcovadije  nella 
inllituzione  de’  vefcovi  » che  circa  quelli  tempi 
vi  palTarono  dalla  Brettagna.  PolTono  ancora 
aver  molto  contribuito  a mantener  la  pubblica 
quiete  » e ad  impedire  gran  quantità  di  difor- 
dini  ) i tre  feguenti  decreti . Ciafcuna  città  ^ fe- 
condo lefue  forze  proccuri  di  alimentare  i fuoi 
poveri  ; e facciano  lo  llelTo  de’  loro  anche  i 
preti  della  campagna  : onde  per  mancanza  del 
necelTario  follentamento  non  fiano  collretti  ad 
andare  per  le  altre  città  vagabondi . Il  fcguen- 
te  canone  * , che  a’  foli  vefcovi  > ad  efclufioine 
non  folamente  de’ laici  ) ma  ancora  di  qualun- 
que forra  di  chierid  > permette  dì  fare , o di  con- 
cedere delle  lettere  ; non  fi  nuò  intendere  fe  non 
di  quella  fpecie  di  lettere  » che  fi  davano  a’  vian- 
danti per  attellatO)  e per  fimbolo  della  catto- 
lica comunione.  Finalmente •*niun  vefcovo  fi 
farà  lecito  di  deporre  > fenza  il  configlio  de’  fuoi 
preti  > o di  alcuni  abaci  > un  arciprete  9 o un 
abate  . 

' CVII.  Un  de’ funeftiflìmi  effetti  delle  guer- 
re civili  ) che  in  quelli  tempi  laceravano  mi- 
feramente  la  Francia  * j erano  le  làcrileghe 
ufurpazioni  de’  beni  appartenenti  alle  Chiefe. 
Però  quantunque  eziandio  i precedenti  concil) 
fi  foflero  prefa  la  cura  di  mantenere  inviola- 
bili in  fomiglianti  occafioni  da’  pretefi  diritti 
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della  guerra,  e dall’  infaziabile  cupidigia  e rapa- 
cità de  gli  uffiziali  de’  Principi , ©del  foldato  i 
beni  a Dio  confacrati  ; nondimeno  perché  la  li- 
cenza militare  non  faceva  più  cafo  degli  anti- 
chi ripari , credettero  i Padri  di  quello  Anodo 
di  dovere  oppor  nuovi  argini  all’  impetuofo  tor- 
rente . Dopo  le  private  ammonizioni  fatte  dal 
vefcovo  , o dal  prete , che  abbia  fofferto  l’ inì- 
quo fpogl io  delle  fue  facoltà  , al  facrilego  ufur- 
patore  di  farne  la  dovuta  rellituzione  ; fe  quelli 
non  fi  arrende , vuole  il  Anodo , che  i vefcovi 
della  provincia  unitamente  con  una  paterna 
lettera  1’  ammonifcano  del  fuo  dovere  , e fe  olli- 
natamente  perfifte  nel  fuo  peccato,  dopo  tre 
canoniche  monizioni  : Giacché  , dice  il  Anodo , 
noi  non  abbiamo  altre  armi , uniti  con  gli  aba- 
ti , e co’  preti , e col  rimanente  del  clero , con- 
tra  quell’ ufurpatore  de’ beni  ecclcfiaftici , e pe- 
rò uccifore  de’  poveri , reciteremo  il  falmocen- 
tefimo  ottavo  ; onde  venga  fopra  di  lui  la  ma- 
ledizione che  venne  già  fopra  Giuda  , e percolo 
colla  fpada  celeAe  , muoja  non  folamentefco- 
municato,ma  ancora  anatematizzato , in  pena 
dei  difprezzo  da  lui  fatto  di  Dio,  e de’ Pon- 
tefici, e della  Chiefa.  L’anatema  aggiugneva 
alla  femplice  fcomunica  le  imprecazioni  de’  tem- 
porali gafiighi , e però  A recitava  il  falmoro9, 
che  é pieno  delle  più  terribili  imprecazioni . 
Non  é quafi  meno  terribile  il  canone  feguen- 
te  ■ , in  cui  A ordina  di  fulminar  la  fcomunica 
centra  quegli , che  ritenevano  i pii  legati  fat- 
ti alle  Chiefe  ; e però  erano  indegni  di  parte- 
cipar della  menfadel  Signore  , come  micidialf 
de’  poveri,  cui  fottraevano  i dovuti  e nccef- 
farj  alimenti . Dovevano  altresì  eiferc  feomu. 
nicati  ^ , fecondo  il  canone  i giudici  ed  i 
potenti,  che  opprimevano  i poveri , fe  ammo- 
niti da’  loro  yefcovi  non  A emendavano. 
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CVIII.  V’ha  un  altro  canone  nel  concilio 
di  fcomunica  contra  i medefimi  giudici , e fi- 
gnori  potenti  per  cagione  de’  matrìmonj  de’  mo- 
naci . Se  un  monaco  5 dice  il  canone  * , ufcito 
dal  monaftcrio  , ofa  congiugnerli  in  matrimo- 
nio j egli  fia  fcomunicato  ; e quando  fia  d’  uo- 
po 5 s’ implori  anche  l’ ajuto  del  giudice  fecola- 
jc  per  fepararlo  dalla  fua  donna  . Se  il  giudice 
nega  di  dar  quell’  ajuto  j egli  fia  parimente  fco- 
municato . Se  r infelice  monaco  trova  alcun 
protettore  , il  quale  imprenda  a difenderlo  i ed 
clTo  ) e il  fuo  difenfore  foggiacciano  alla  fcomu- 
nica  5 finché  il  mifero  difertore  non  fia  tornato 
al  fuo  monallerio  per,  efeguirvi  la  penitenza  in- 
giuntagli dall’abate , Contra  gli  llelfi  facrileghij 
matrimonj  , ma  per  parte  delle  vergini , o delle 
vedove  confacrate  al  fignore  , e contra  gl’  ince- 
fluofi , fono  il  canone  20.  e il  fcguentc . Per 
fondamento  della  loro  fcntenza  contra  i matri- 
monj  colle  facre  vergini  > e colle  vedove , i Pa- 
dri allegano  in  primo  luogo  ^ le  parole  del  fanto 
papa  Innocenzio  nella  fua  celebre  decretale  a 
<s.  Vittricio  vefcovo di  Roano;  ove  fua  Santità 
diftingue  le  vergini  velate  da  quelle  , che  fola - 
mente  mutato  a vevan  la,velle . E vuole  quanto 
alle  prime , che  fiano  trattate  come  adultere  > fe 
fi  maritano  , perché  fi  erano  fpofate  folenne- 
mente  con  Cri  fio . E quanto  alle  feconde  , fe  fi 
maritano , ordina , che  qualche  fpazio  di  tempo 
facciano  penitenza  > perchè  avendo  colla  muta- 
2Ìon  della  vefte.fatto  palefe  il  loro  proponimento 
di  perpetuamente  viy.crc  continenti,  non  deb- 
bono impunemente  violar  la  promeiTa , che  fatto, 
avevano  a Dio>  E finalmente,  quanto  alle  vedo- 
ve , che  abbandonano  la  profeffione  della  cafti- 
tà  vedovile  , il  fanto  Pontefice  allega  quel  tefto 
di  s.  Paolo , che  incorrano  la  dannazione , per-, 
ché  hanno  violato  la  prima  fede , che  dato  ave-* 
: . vano 
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vano  a Criito.  Su  tal  fondamento  nTuno  » ei 
dicono  > prefuma  o di  rapire  j o di  congiugnerfi 
una  vergine facra  , che  abbia  mutatola  vefte. 
La  legge  Romana , ei  foggiungono  , cioè  del  co- 
dice Teodolìano,  i rapitori  ditali  vergini,  e 
che  le  fpofano  , punifcecoll’  eftremo  fupplizio: 
e nel  tempo  del  Gentilefimo  le  Vertali  erano 
fepolte  vive,  fe  violavano  la  pudicizia  . Ma 
noi  quei  che  la  legge  condanna  alla  morte  , fe 
ci  afcoltano , vogliamo  , cheli  convertano  alla 
vita.  Altrimentigli  feriremocolla  fpada  della 
lingua  , e gli  faremo  fpiritualmente  morire  col 
recidergli  , fe  pertinacemente  ricufar.o  di  fepa- 
rarfi  , a guifa  di  membri  putridi  dal  corpo  mi- 
ftico  della  Chiefa  . Nel  canone  contra  i matri— 
monj  inceftuórt ‘fono  in  primo  luogo  riportate 
dal  capitolo  diciottefimo  del  Levitico  le  divine 
difpofizioni  fu  tal  materia;  e dal  2 7.  del  Deu- 
teronomio contra  i trafgreffori  di  til'e  le  divine 
maledizioni . Indi  fono  accennate  dueleagi  del 
codice  Teodolìano  : Gui  fuccedono  i canoni  del 
primo  lìnodo  Aurelianenfe  , e di  quei  di  Epo- 
na  , e d Overgne  ; e finalmente  la  lertenza 
dell’  Aportolo  contra  1’  incertuofo  Corintio . 
Tali  cofe  premefle;  Noi , foggiugne  il  lìnodo, 
confermiamo  , quanto  da’  noftri  Padri  è flato 
lopra  ciò  decretato  ; perché  i ncftri  figli.ioll 
dobbiam  piuttofto  correggere  con  paterna  feve- 
rità  , che  lafciargli  colla  ncllra  incuria  e negli- 
genza trafeorrere  a più  gravi  delitti . E giacché 
r Aportolo  ci  eforta  a elTere  imitatori  di  lui  , 
com  egli  era  di  Grillo  ; niuno  ci  accuferà  di 
elTerc  profuntuolì , fe  imitando  il  fuo  efempio  , 
taluno  lepariam  dalla  Chiefa  , finché  rientrato 
in  fe  rtertb  , faccia  ritorno  alla  vita  , che  con- 
feguì  nel  battelìmo  ; né  perda  , per  j diga  zinne 
del  diavolo  , perfeverando  nel  fuo  peccato  , ol- 
tre la  grazia  del  battelìmo  , 1’  eterna  vita  . 
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I vcfcovi  j che  compofero  quefto  fìnodo  » 
erano  del  regno  di  Cariberto  > il  quale  , come 
di  fopra  abbiamo  narrato  ^ fpofato  avea  due  fo* 
relle , delle  quali  una  lì  era  già  confacrata  al  Si- 
gnore ; e inoltre  non  fi  facea  molto  fcrupolo  di 
ilenderc  le  facrileghe  mani  fu  i beni  apparte- 
nenti alle  Chiefe . Perciò  fi  crede  avere  i Padri 
ne’  loro  canoni  calcata  sì  fortemente  la  mano  e 
contra  le  ufurpazioni  de’  laici  ) e contra  i matri- 
moni facrileghi  e inceftuofi . Ma  il  rumore  de* 
loro  tuoni  non  ebbe  forza  a rifvegliare  il  mifero 
principe  dal  fuo  letargo  » nel  quale  in  breve 
morì  o fui  fine  di  quello  medefimo  anno  y o nel 
principio  del  feguente,  colpito  in  età  florida 
dalla  divina  vendetta.  S.  Germano  vefcovodt 
Parigi,  avendo  tentato  inutilmente  d’ indurlo 
a rompere  il  fuo  facrilego , e incefiuofo  legame 
con  Marcovefa  , procedé  contra  di  eflì  all’  efe- 
cuzione  della  fentenza  del  Anodo  , col  feparar- 
gli  amendue  dalla  comunion  della  Chiefa  . 
Marcovefa  indi  a poco  fe  ne  morì  , pcrcoifa  , 
dice  s.  Gregorio  di.Turs  , dal  giudizio  di  Dio  j 
e in  breve  la  feguì  Cariberto , fenza  lafciar  de* 
fuoi  matrimoni  alcun  erede  al  fuo  regno . Delfo 
fleflb  principe  narra  il  medefimo  Iftorico  • , che 
avendo  occupato  una  terra  fpettante  alla  chiefa 
di  s.  Martino , non  oflanti  i fegni  vifibili  della 
divina  vendetta  , proteflò , che  quella  facra  ba- 
fìlica  non  avrebbe  goduto  di  quella  terra  , fin- 
ché egli  avefle  regnato.  Ma  ei  fu  ben  torto 
chiamato  a renderne  conto  alla  divina  giurtizia; 
e Sigeberto  , che  gli  fuccedé  in  quella  parte  del 
fuo  regno  , ne  fece  la  dovuta  rertituzione  a irtan- 
za  del  vefeovo  s.  Eufronio.  Udite  tali  cofe, 
foggiugne  il  medefimo  s.  Gregorio  , voi  tutti, 
che  avete  della poteftà fu  la  terra;  così  dovete 
veftire  alcuni , che  non  ifpogliate  gli  altri  ; e fe 
ri  piace  di  aumentar  le  vortre  ricchezze , guar- 
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datevi  dall’  apportar  danno  alle  Chiefe  i perché 
Iddio  accorre  velocemente  a vendicare  ifuoi 
fervi . Chi  de’  Principi  leggerà  tali  cofe  , non  fi 
corrucci  : concioifiaché  fé  va  in  collera  ) e ne 
fa  flrepito , confeiTa  , che  fono  dette  per  lui . 
Molti  altri  funefiiffimi  efempj  lo  fieifo  Santo 
racconta  di  fomiglianti*  gafiighi  ; donde  fi  ve* 
de  ) che  le  Chiefe  non  in  vano  recitavano  il  fal- 
lilo io8.  centra  i facrileghi  ufurpatori  de'  loro 
beni . 

CIX.  A’vefcovi  adunati  nel  concilio  di  Turs 
fama  Radegonda  fcriife  una  lettera  j del  cui  te- 
nore o foggetto  , elTendofi  eifa  fmarrita  , pc  fTia* 
jno  giudicare  per  la  rifpofta  , che  gli  ftefli  Pa- 
dri le  fecero  colla  feguente  ifcrizione  : n Alla 
fceatifiìma  fignora)  e in  Crifio  figliuola  della 
Chiefa,  Radegonda,  Eufronio  , Preteftato,  Ger- 
mano , Felice , Domiziano,  Vittorio , e Don- 
inolo vefeovi  ),  cioè  tutti  quegli , che  avevano 
celebrato  il  concilio,  fuorché  Caletrico  di  Sciar- 
tres  , e Leudebaude  di  Seez  , i quali , fottoferitti 
gli  atti  del  finodo  , fi  erano  peravventura  affret- 
tati di  cornare  alle  loro  chiefe . Benché  lafanta 
Regina  , e fondatrice  e madre  della  fua  religio- 
fa  congregazione , fi  foffe  , come  le  altre  mona- 
che , anzi  come  l’ infima  di  tutte , per  efercizio 
d’ umiltà  foggeccata  ad  Agnefa  , che  ne  aveva 
ifiituita  badeffa  ; contuttociò  non  lafciava  d’ef- 
fere  come  l’ anima  e lo  fpirito  di  quel  corpo  ; e 
gli  efempj  delle  fue  eroiche  virtù  , e il  fervore 
della  fua  carità , e i fuoi  falutevoli  configli  , e le 
fue  vive  ed  efficaci  efortazioni , e i fuoi  wquenti 
miracoli  ne  animavano  , e ne  mettevano  in  mo- 
vimento tutte  le  membra  , e vi  mantenevano  il 
buon  ordine  , e ne  regolavano  tutti  gli  efercizj, 
e n’  erano  la  fermezza , e il  fondamento  della 
pace  , e il  vincolo  dell’  unità  . Cesi  ella  amava 
quella  facra  famiglia  , che  l’ amore  di  eifa  le 
avea  fatto  dimenticare  d’ rifer  nata  di  re  , é d* 
effiere  fiata  moglie  di  re.  Indi  tramandava  alle 
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fue  figliuole  quelle  piiflìme  voci  : Voi  le  mie  pu- 
pille, voi  la  mia  vita  , voi  il  mio  ripofo,  voi 
tutta  la  mia  felicità  : unitevi  talmente  meco  in 
quefto  fecolo  , onde  non  abbiamo  a difgiugnerci 
nei  futuro . Serviamo  al  Signore  con  piena  fe- 
de , e con  pieno  affetto  di  volontà  ; onde  con 
fiducia  pcflìamo dirgli’:  Abbiamo  fatto,  o Si- 
gnore , quel  che  ci  bai  ccmandato  ; dacci  pei 
canto  quel  che  hai  promefTo  . Tutti  gli  accen- 
nati motivi  erano  più  che  ballanti  a tener  falde 
ne’  loro  proponimenti  le  anime  ferventi  , e fen- 
lìbili  alle  attrattive  della  virtù , e innamorate 
della  giufliria  . Ma  fe  il  fervore  , come  pur 
troppo  foventemente  accade  ,'  s’ intiepidifee  , e 
all’  amore  de’  beni  eterni  fuccede  quello  de 'be- 
ni fragili  della  terra  ; fa  d’ uopo'allora  contener 
nel  dovere  , e coftringere  all’  adempimento 
delle  loro  obbligaeioni  le  anime  rilaifate  per 
lo  timor  delle  pene  . Queflo  adunque  fembra 
effe  re  flato  il  motivo,  percui  fanta  Radegon- 
da  fcriffe  a’  vefeovi  adunati  nel  concilio  di 
Turs;  cicé  per  implorare  la  loro  autorità  cen- 
tra quelle  vergini  floite,le  quali  o attediate 
de’ rigori  della  regolar  difciplina  , evinte  dal- 
la loro  concupifeenza  , giammai  penfaffero  o 
ad  abbandonare  la  cafa  del  loro  padre  cekfte 
per  tornarfene  alle  lor  cafe , o ancora  a rinun- 
ziare alle  nozze  col  cclefle-  fpefo  folenncmen- 
te  contratte  per  immergerfì  nel  fango  de’ fen- 
fua li  piaceri . 

Quanto  a’fuddetti  prelati  fofle  aggradevole 
la  fua  richiefla  , e quanto  ci  fi  dimoflraffero 
pronti  a fecondare  il  fuo  zelo  , n’  è teflimcnto 
r accennata  lettera  , che  unitamente  le  fcrif- 
fero  , e cui  diedero  principio  dal  celebrare  in 
una  maniera  ben  fingolare  le  fue  virtù  . Chi 
fa  (echi  vi  d,  che  noi  fappia  ? ) in  quale  am- 
mirazione era  in  tutta  la  Francia  , o piuttollo 
in  tutto  il  Mondo  la  memoria  di  ,s.  Martino 
facilmente  concederà  , non  aver  potuto  i Pa^ 
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dri  di  Turs  più  altamente  dichiarare»  in  qua- 
le ftiriìa  avcffero  Radegonda  » né  far  di  cfla 
un  più  magnifico  elogio»  di  quel  che  fecero» 
comparando  col  merito  di  quel  gran  vcfcovo  il 
fuo  ; e quel  eh’  é più  , coll’  aggiugnere  » dopo 
aver  quali  uguagliato  quello  Santo  a gli  Apo- 
ftoli  , che  Iddio  nella  perfona  di  lei  , quali 
dallo  ftclfo  paefe  che  s.  Martino  palTat.i  in 
Francia  , avea  fatto  un  lìmil  dono  alle  Cal- 
ile . T.ili  raggi  » com’  elfi  dicono»  diffondeva 
per  ogn’ interno  lo  fplendore  della  fua  fama, 
che  fchiere  di  vergini  correvano  da  per  tutto 
a gettarli  nelle  fue  braccia  ; e abbandonati  i 
genitori  » lei  piurrollo  che  elfi  ambivano  di 
avere  per  loro  madre  . Tra  effe  fpecialmente 
ei  godevano  clTerne  alcune  delle  loro  dicceli , 
E quello  appunto  fervi  loro  maggiormente  di 
llimolo  a decretare  » che  le  vergini  una  vol- 
ta confacrate  nella  l^ua  comunità  al  Signore  » 
vi  rcllalfero»  fecondo  la  fua  demanda»  incor- 
porate per  fempre , né  fofle  più  in  loro  arbi- 
trio di  ufeirne»  e di  eleggerli  altro  flato; ma 
folTero  tenute  a una  perpetua  e inviolabile 
claufura  fino  alla  morte  » fecondoché  era  pre- 
fcritto  nella  regola  di  s.  Cefario:  Concioflla- 
ché  né  dee»  com’ elfi  dicono»  violarfi  la  fede 
promelfa  a Grillo  fotte  il  tellimonio  del  cie- 
lo » né  contaminarli  il  fuo  tempio  » cui  fovra-.. 
Iterebbc  di  elTcre  dalla  fua  ira  diroccato . Per 
quello  adunque  che  fpecialmente  riguardava  le 
' vergini  loro  diocefane  » ei  dichiarano  » che 
awchbono  cfclufa  dalla  .loro  |comunione»  e 
percolfa  co’  loro  anatemi  chiunque  di  elle  » 
per  rivolgerli  nel  fango  delle  contrade»  ufei- 
ta  fofle  dal  monafterio  » o piuttofto  » dal  Pa- 
radifo  come  un’altr’Eva  fedotta  dalle  fugge- 
llioni  del  diavolo  : né  cfla  fola  foggiacereb-, 
bc  a que’  fulmini  delia  fcomunica  » e dell’ 
anatema  ; ma  ancora  chi  lì  unifle  colla  me- 
delìma  fotto  fpecie  di  matrimonio  , piuttoflo 
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adultero  e facrilego,  che  marito;  e chiunque 
le  preftaiTe  ajuto  j o le  ne  delFe  confìglio . E 
iìiialmente  aggiungono  » che  fe  i vefcovi  loro 
fucceflbri  giammai  penfaflero  a trafcurar  1’  of- 
fervanza  di  quelle  loro  determinazioni  ) o a 
rilaflarne  il  rigore,  elFi  avrebbono  alzata  cen- 
tra di  loro  la  voce  nel  tribunale  di  Dio  . 

ex.  Benché  quella  lettera  paja  fupporre  , che 
quelle  vergini  folTero  già  tenute  all’  oflervan* 
za  della  regola  di  s.  Cefario  ; nondimeno  fe- 
condo s.  Gregorio  di  Turs*,^fanta  Radegon- 
da  non  introdulTe  nella  fua  comunità  1’  ofler- 
vanza  di  quella  regola  , fe  non  poiché  ebbe 
ricevuto  da  Coftantinopoli  una  porzione  del- 
la vera  croce  di  Grido  , la  qual  cofa  non 
avvenne  fe  non  dopo  qualche  intervallo  di 
tempo  . Contuttociò  ne  parleremo  in  quedo 
luogo  , perché  c’  é ignoto  il  precifo  anno  di 
quella  folennità . Da  poi  che  la  fanta  matro- 
na fì  fu  ritirata  in  quel  monaderio  , qual 
moltitudine  di  Santi  , cioè  delle  loro  facre 
reliquie  , vi  congregafle  , ne  poflbno  far  fe- 
de , dice  la  fua  difcepola  Baudonivia  , l’ Oc- 
adente  , il  Settentrione  , il  Mezzogiorno  » e 
l’ Oriente;  donde  ella  procurò  di  raccogliere  quel- 
le preziofe  gemme  ; c dopo  averle  ottenute, 
s’  immaginava  di  cantar  le  divine  lodi  in 
compagnia  di  que’  medefìmi  Santi  , de’ quali 
avea  confeguito  di  polTeder  le  reliquie.  Aven- 
do intefo  , che  quelle  del  martire  s.  Marnante 
ripofavano  nella  fanta  città  di  Gerufalemme , 
fpedi  a poda  a quel  patriarca  un  fuo  meifo , 

I per  averne  dalla  fua  pietà  qualche  parte  . Il 

buon  patriarca  ( il  cui  nome  non  é efpreifo 
nella  vita  di  fanta  Radegonda  , ma  che  fem- 
bra  edere  dato  Macario  , che  ridabilito  l’ an- 
no ultimo  di  Giudiniano  dopo  1’  efpuliìone 
d’  Eudochio  nella  fua  Sede  , la  ritenne  fino 
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all' anno  J 71.  che  fecondo  i più  accurati  cro- 
nologi fu  r ultimo  della  fua  vita  ) dopo  avere 
intimate  pubbliche  orazioni  al  fuo popoloVper 
eflèr  fatto  confapevole  della  volontà  del  Si- 
gnore ; il  terzo  giorno  celebrata  la  meifa , e . 
inviatoli  con  tutto  il  popolo  al  fepolcro  del 
Canto  Martire  y fece  > poiché  vi  fu  giunto  >que- 
fta  breve  orazione  : Santo  martire , e confef» 
fore  di  Gesù  Crifto  > ti  prego  di  permettermi  » 
Ce  Radegonda  é vera  ferva  di  Dio , di  pren- 
dere dal  tuo  corpo  onde  appagare  i.  fuoi  voti  ; 
e cosi  venga  a maggiormente  manifeftarfi  ezian* 
dio  tra  le  llraniere  nazioni  la  tua  potenza* 
Compiuta  quella  preghiera  , alla  quale  il  po- 
polo rifpofe  j Amen  ; accoilatoiì  all’  arca  ) ed 
apertala  , lì  diede  ad  efaminare  y qual  parta 
dì  guel  facro  depofito  potrebbe  prendere  , per 
inviare  in  dono  alla  Santa.  FilTatolì  nella  ma- 
no delira  y e-  trovatene  le  prime  quattro  dita 
Laide  ed  immobili , venuto  all’  ultimo  , quello 
a un  Colo  e leggerilfimo  tocco  fe  ne  dillaccò 
da  fe  HelTo  : il  che  fu  prefo  per  licuro  indi- 
zio» quella  elTer  la  parte  del  facro  pegno , on- 
de lo  ftelTo  Martire  regalar  volea  Radegon- 
da . La  Canta  regina  fi  era  preparata  a rice- 
verlo colla  mortificazione  d’un’ allinenza  più 
del  folito  rigorofa  ,*  c quando  1’  ebbe  eoa  in- 
dicibile alacrità  ricevuto»  per  una  intera fet- 
timana  con  tutta  la  fua  congregazione  profe- 
guì  gli  llelfi  digiuni  » nè  fece  mai  celiar  le 
vigilie  » né  interrompere  il  fellivo  canto  de’ 
Calmi . 

CXI.  Dopo  avere  adunato  molte  reliquie  de’ 
Santi  » fe  fjfTe  llato  polfibile  » ella  avrebbe  de- 
fìderato  » che  lo  ftelTo  Signor,  della  màellà  folfe 
dimorato  vifibilmente  in  mezzo  a que’  Santi  » e 
folfe  per  tal  effetto  difeefo  dalla  fua  Sede.  Per 
appagare  almeno  in  parte  il  fuo  delìderio  » Iddio 
le  mife  nel  cuore  di  proccurarfi  in  qualche  cofa 

di  lui  » cioè  nel  legno  vivifico  della  Croce , in 

qual- 
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qualche  modo  la  fua  vifibil  prefenza*  Chiefta- 
re  pertanto  al  re  Sigeberto  , e ottenutane  la 
permiffione  » inviò  a Giuftino  Impcradore  alcu- 
ni fuoi  meflì  , i quali  furono  chierici  di  Poi* 
, tiers  , concedutile  per  tal  effetto  dal  vefcovo  Ma- 
roveo.  Né  accompagnò  que’ fuoi  meffi  con  re- 
gali da  prefentarfi  all’  Imperadore , perché  lì  era 
per  amordi  Dio  fatta  povera  ; ma  gl’  inviò  in 
compagnia  di  quei  Santi , a’  quali  continuamen- 
te, e con  gran  fervore  raccomandava  il  felice 
efito  dell’  affare . Furono  , oltre  i fuoi  defìderj , 
e la  fua  efpettazione  j efauditi  i fuoi  voti . Con- 
cioffiaché  Giuftino  non  folamente  le  inviò  > fe- 
condo la  fua  domanda  j una  porzione  della  vera 
croce  , ma  ancora  molte  reliquie  de’  Santi  più- 
celebri dell’  Oriente  , tutte  porte  in  un  reliquia- 
rio ornato  d’ oro  » e di  gemme  $ e inoltre  un  co- 
dice de  gli  evangeli  parimente  coperto  d’ oro  ) 
e di  preziofe  gemme  arricchito  . 

CXII.  La  fanta  regina  delìderò,  e feceiftan- 
za  al  vefcovo  Maroveo , che  quelle  facre  reli- 
quie foffero  ricevute  colla  dovuta  decenza  , e 
portate  alla  chiefa  del  fuo  monarterio  come  in 
trionfo  , e ivi  collocate  con  folenne  pompa  > e 
con  pubblica  folennità  . Ma  quel  prelato  ) a 
per  fua  mala  volontà  , o per  altrui  maligna  fug* 
gertione  j invece  di  fcddisfare  a un  tal  dovere 
della  crjrtiana  pietà  , montato  in  quella  fteffa 
ora  a cavallo , fe  ne  volò  ad  un  fuo  cafin  di 
campagna . Ciafcuno  può  immaginarli  , quale 
afflizione  ne  provò  la  Tanta  regina  ) vedendo 
fatto  sì  poco  conto  di  così  ricco  ed  inettima- 
bil  teforo , per  cui  doveva  efultarcj  ed  cffere 
in  ferta  , non  folamente  tutta  qi|plla  città 
ma  ancora  tutta  la  Francia  . Fatti  per  tanto 
depofitare  que’  facri  pegni  in  un  monarterio  di 
monaci  > che  ella  rtelfa  aveva  fondato  in  Turs; 
del  torto  fatto  alla  falute  , e alla  gloria  del 
Mondo  fece  confapevole  Sigeberto  . E intanto 
fi  abbandonò  con.tutta  la  Tua  comunità  alle  la- 
crime, 
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crime,  alle  vigilie  , a’ digiuni,  e furono  tutti 
quei  giorni  per  effe  giorni  di  lutto  e di  pianto, 
finché  Iddio  , avuto  riguardo  alle  umiliazioni 
della  fua  ferva  , ifpirò  al  cuore  di  Sigeberto 
un  fimile  zelo  per  I’  onore  della  fua  Croce  . 
Diede  pertanto  quel  Principe  a s.  Eufronio  vef. 
covo  di  Turs  lacommiffione  di  far  elfo  quella 
facra  funzione  . • 

..  Accettata  il  fanto  vefeovo  con  gran  giub- 
bilo del  fuo  cuore  ima 'sì  onorevole  commiffio-- 
ne*  , fe  ne  andò  co’  fuoi  chierici  a Poitiers  , 
e in  mezzo  al  canto  de’  falmi , e una  gran  quan- 
tità di  ceri  5 e di  odorofi  profumi portò  come 
in  trionfo  que’ facri  pegni  al  mona  Iteri  odi  fan-> 
ta  Ràdegonda  , che  fu  indi:  in  poi  nominato  di 
fanta  Croce.  Venanzio  Fortunato  compofe in 
quella  occafidne  quel  fuo  dolciffìmo  inno  * , chè 
la  Chiefa  ha  meritamente  adottato  , comeat- 
tiHìmo  ad  efpriraere  i fuoi  più  di  voti  e teneri 
affetti  verfo  il  falutifero  legno,  e che  fa  rifo- 
nare per  tutto  il  Mondo  sì  nel  tempo  della  pafe 
llone , sì  nelle  altre  folennità  della  Croce  La- 
gloria  , eia  confolazione  , e il  merito  di  Rade- 
gonda  ; che  per  quell;’  opera  di  pietà  ,.e  per 
quella  fua  divozione  verfo  la  Croce,  da  Bau- 
donivia  , e da  s.  Gregorio  di  Turs  meritò  d’  ef- 

fere 
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Vtjeilla  regis  proUeunt . Ma  n*  è fìat»  tolta  la  feguen.- 
te  non  mcn  dell*  altre  Ibaviflìma  ilrofa  : ' 

. ^ lundis  aroma  cortict  % 

Vinci!  fupore  neUara  > 

Jucunda  fruUu  fertili, 
rinudis  triumpho  nobili . 

EJ  è fiata  mutata  nell’  O crux  ave  fpes  unica  , la  feguentc, 
per  fentimento  d’  erudito  Scrittore  non  meno  degna  di  efle* 
tc  confcrvata  : 

Salve  ara  , fulve  iMblma , 

' Ve  paffionii  gloria, 

^ Qua  vita  mortem  pertulit , 

it  trotti  yit.im  pfftuUt  % 
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fere  comparata  a s.  Elena  % riceverono  un  nuo- 
vo lullro  da’  miracoli  > co’  quali  Iddio  fì  com. 
piacque  di  manifeftare  in  quel  Tuo  monaflerio» 
non  men  di  quello  che  fatto  avefle  a’  tempi  di 
5.  Elena  in  Gerufalemine  , la  potenza  della  Tua 
croce  : Qui , dice  la  prima  > che  n’  era  teftimo- 
nio  oculato , gli  occhj  de’  ciechi  ricuperano  la 
luce,  fì  aprono  le  orecchie  de’  Tordi,  le  lingue 
de’  muti  tornano  al  loro  uffìzio  , camminano 
gli  zoppi  , e fono  meffì  in  fuga  i demonj . At> 
teda  le  ftefle  cofe  cziandios.  Gregorio*,  e ne 
riporta  alcuni  fatti  particolari  j de'  quali  uno 
tanto  é più  degno  di  fbde,  quanto  cheilmede- 
fìmo  Santo  non  volle  crederlo , finché  non  1’  eb< 
bc  con  gli  occhj  proprj  veduto  : Io  j egli  dice  , 
rovente  udiva  narrarmi , che  l’olio  delle  lam< 
pane^  le  quali  ardevano  dinanzi  a que’  faai  pe« 
gni , per  divina  virtù  con  tale  effervefcenza  ri* 
bulliva  , e con  tal  copia  ridondava  , che  ben^ 
fpeflb  n’ era  ripieno  un  vafo  fottopoftovi  dalle 
monache,  per  accogliervi  quel  miracolofo  li- 
quore t contuttociò  non  feppi  indurmi  a prefìar 
fede  a un  tal  fatto  finché  l’ efperienza  non  ebbe 
vinta  la  fìoltizia , e la  durezza  della  mia  men- 
te. Narrerò  dunque  quel  che  ho  veduto.  Coll’ 
occafione  di  andare  a vifìtare  il  fepolcro,  di 
5.  llario,  volli  altresì  per  mia  divozione  ab- 
boccarmi colla  fuddetta  regina.  Entrato  nel  mo* 
nafìerio  , e falutatala  , mi  prollrai  dinanzi  all’ 
adorabil  Croce  , e alle  altre  facre  reliquie  . 
Chiamo  Dio  in  tefìimonio  , come  avendo  of- 
fervato , che  da  una  lampana  accefa  continua- 
mente  fìillavano  gocce  d’  olio  , credei  , che 
quella  lampana  fofìb  rotta.  Laonde  rivolto  alla 
badeifa:  Siete  voi  dunque,  ledtffì  , sì  trafcu- 
rata , che  non  abbiate  r attenzione  ad  accende- 
re il  lume  in  un  vafo  faldo,  e intero,  e onde 
r olio  non  fi  verfi  ? Non  é così , o fignore , mi 

fu  da 
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fu  da  effa  rifpofto  , ma  é virtù  di  quella  fatua 
croce , che  vedi . Rientrato  allora  in  me  ftef- 
fo  ) e fovvenutomi  di  quanto  aveva  udito  già 
dirmi  ; rivoltomi  verfo  la  lampana  -y  vidi  in 
effa  r olio  in  movimento  ) come  in  una  bollen- 
te pignatta  j e gonfiarli  , e follevarfi  fopra  T or-  ' 
Io  del  vafo  , ed  ufcirne  fuora  ) a fine  > per  quan- 
to io  credo  > di  redarguitela  mia  incredulità  • 
in  maggior  copia  del  folito  ; onde  pieno  di  ma- 
raviglia mi  tacqui , e in  avvenire  fui  più  folle- 
citodi  predicare  della  Croce  adorabile  la.yirrù  . 

CXIII.  A ringraziare  1’  Imperadore  per  lo 

Sreziofo  dono  delle  mentovate  reliquie  y fanta 
Ladegonda  inviò  di  nuovo  a Coftantinopoli  lo 
fleflb  foggetto,  che  vi  aveva  inviato  la  prima 
volta  ) con  alcune  altre  perfone . Di  una  tale 
occafione  verifimilmente  fi  valfe  Venanzio  For. 
lunato  ) per  inviare  a Giullino  y e a Sofia  Au- 
gura Tua  moglie  una  Tua  lettera  fcritta  in  veri!  • 
in  attefiato  di  gratitudine  ad  amendue  per  lo 
fingolar  benefizio  da  elfi  fatto  nelle  fuddette  reli- 
quie , e fpecialmente  in  quella  della  Croce  > a 
tutto  <r  Occidente  ^ non  che  a Radegonda  » e 
alla  Francia  . Egli  dice  a Giurino  y che  era 
ben  degno  di  comandare  a Roma  y e all’  Impe- 
rio Romano  y perché  ubbidiva  nel  credere  alla 
cattedra  di  s.  Pietro  . Che  la  Fede  turbata  , 
cioè  per  le  continove  difpute  eccitate  fotto  il  fuo 
predeceflbre  ; aveva  acquiflato  una  nuova  fer- 
mezza e {labilità  per  la  profeflione  della  fua 
Fede  interamente  conforme  a’ decreti  del ^nodo. 
di  Calcedonia . Che  tutto  il  Mondo  ruonava 
delle  fue  lodi , perché  una  delle  cure  del  nuovo 
imperio  era  (lata  di  richiamare  i vefcovi  da  gli 
efilj  ) di  liberargli  dalle  prigioni»  di  curare  lo 
loro  pene  ed  i loro  affanni  » di  riffabilirgli  nelle 
loro  dignità  , e di  rendergli  a’  loro  popoli , e al- 
le JorChiefe.  Venendo  poi  a Sofia  egli  dice, 

che 
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che  ficcarne  l’ Imperadore  facea  in  fe  fleffo  rivi- 
vere Ja  memoria , o piuttofto  la  perfona  del  gran 
Coftantino  : così  ella  quella  di  Elena  , perché 
eran  limili  a loro  non  tanto  per  lo  fplendor  della 
porpora  , quanto  per  T amor  della  croce . Quel- 
la trovò  il  teforo , tu  , dice  a Sofia  , fpandi  da 
per  tutto  la  falute  ; e per  te  gode  l’ Occidente  di 
quel  gran  bene , che  quella  diede  all*  Oriente . 
Per  te  , o Sofia  , la  Croce  del  Signore  rifplende 
per  tutto  il  giro' dell*  Univerfo  ; e ne’ popoli 
prendon  nuovo  vigore  la  fiducia,  e la  Fede,  men- 
tre la  fpéranza  , divenuta  oculata  , vede  in  quel 
legno  con  gli  ocehj  proprj  l’ancora  e il  pegno 
della  Talute;  e i nuovi  miracoli,  che  opera  da 
per  tutto  la  Croce,  fono' alla  Fede  altrettanti 
nuovi  argu menti , e lènfibili  teftimonj  della  ve-' 
ritàde’fuoi  dogmi.  ' ' 

' GXIV.  Nel  ritorno ‘da  Coflantinopoli  in 
' Francia  ebbero  i Melfi  di  fanta  Radegonda  * 
per  quaranta  giorni , e quaranta  notti  il  ma- 
re fconvoho  perMe  più  'furiofe  tempefte.  Ve- 
éendòfi*  dinanzi  a gli' occhj  in  orrendo  afpet- 
tò  la- 'morte  ,*  e Hn"  evidente  pericolo'  d’  eflere 
afforbrtì  dall’ ónde  'alzate  fino  al  cielò  le  vo» 
ci  j fi'^  diedero  ad  efelamare  : Sovvieni  , figno- 
ra  Radegonda  , a’  tuoi  fervi  ••  non  fia  mai  ve- 
roche  abbiamò  a perire  iìientre  efeguiamo 
i tuoi  ordini  . Ovunque  folli  invocata  , forti 
folita  di  .muoverti  a pietà  di  chi  t’invocava  i 
porgi 'adunque  a’  fervi  ^ tuoi  ehe  perifcono  la 
tua  rnanó . .quefte  voci' di  repente  compa- 
rifce  in  mezzo 'a*  quel  turbine  una  colomba, 
cui  datafi  a' girare  intorno  alla  nave  , a un 
fervo  della  regina  , che  al  terzo  giro  rtende 
la  mano  per  prenderla , vien  fatto  di  fvellere 
dalla  fua  coda  tre  penne  . Con  erte  tocca  le 
onde  del  mare"',' e là  tehiperta  fi  acquieta  , e 
fi  fa  l’aria  ferena  ; onde  que’ poveri  navigan- 


a Eanden,  vit,  f, 


Libro  XLII.  lojj 

ti  , quafi  già  vittime  della  morte  ) cambiati 
i gridi  lacrimevoli  e di  preghiere  , in  voci  di 
giubbilo  e di  rendimenti  di  grazie;  Venirti , 
dicono  tutti  lieti , buona  fignora,  colla  tua  fo- 
lita  pietà  in  foccorfo  de’ tuoi  fervi»  onde  non 
foffero  precipitati  da’ turbini  » e alibrbiti  dall’ 
onde . Era  una  cofa  molto  frequente  , che  la 
fanta  regina  , anche  da  lungi  invocata  » gua- 
rifle  miracolofamente  gl’ infermi , purché,  non 
potendo  andare  a trovarla  , accendertero  una 
candela  in  fuo  nome . 

CXV.  Dopo  la  funzione  fatta  nel  fuomo^ 
nafterio  da  s.  Eufronio  di  Turs  , fanta  Ra~ 
degonda  fece  quanto  potè  per  rimetterli  in 
grazia  del  vefcovo  Maroveo  • , e per  indur- 
lo a prenderli  cura  delle  fue  monache , e a 
proteggerle  , come  avevano  fatto  i fuoi  pre- 
decelfori  s*  Pienzio  , e Pafcenzio  . I fuoi  buo- 
ni uffizj  furono  inutili  . Maroveo  non  fe  le 
xnoftrò  mai  favorevole  , né  alla  fua  religiofa 
comunità  . Vedendo  adunque  la  ferva  di  Dio 
il  fuo  iftituto  privo  della  cura  e della  dire- 
zione del  fuo  pallore , che  avrebbe  dovuto  ef- 
fe rne  la  viva  regola  , ed  il  foftegno  , pensò 
a procurargli  altronde  il  fuo  ftabilimento  , 
una  forma  di  vivere  ftabilmente  regolata  , e 
invarcabile,  e non  foggetta  a’ capricci  de*  vef- 
covi , o all’  incoftanza  o all’  umore  delle  fu- 
ture baderte . Prefe  per  tanto  la  favia  rifoJu- 
zione  di  porre  il  fuo  monafterio  fotto  la  re- 
gola di  s.  Cefario  : e per  averne  una  copia , 
fcrilfe  a fanta  Cefaria  , che  era  in  queftò  tem- 
po badcrta  del  monafterio  fondato  dal  fanto 
vefcovo  preflb  alle  mura  di  Arles  per  la  fu;^ 
forella  fanta  Cefaria  , che  ne  fu  la  prima  ba- 
derta  . A quefta  prima  Cefaria  fuccedé  1’  altra, 
di  cui  trattiamo  , e che  divenne  non  meno 
Tom.  XIX-  S celc- 
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celebre  della  prima  per  gli  elogj  , che  di  lei 
fecero  e s.  Venanzio  Fortunato  in  uno  de’  fuoi 
poenli  •,  e s. Cipriano  vefcovo  di  Tolone  nel 
prologo  della  vita  di  s.  Cefario  » che  ad  iftan- 
za  di  lei  imprefc  a dare  alla  luce  Ma  ancora 
fcnza*gli  elogi  di  quelli  due  fanti  ed  illuUri 
vefcovi } a darci  un’alta  idea  non  folamente 
della  Tua  virtù  y della  fua  pietà  y del  fuo  ze- 
lo y ma  altresì  della  fua  prudenza  y e difcre- 
zione  y e faviezza  y balla  la  lettera  da  lei  fcrit- 
ta  a fanta  Radegonda  y piena  di  nobili  Ili  mi 
documenti  e in  tutte  le  Tue  parti  degna  di 
una  vera  e perfetta  difcepola  di  s*  Cefario  . Ho 
fatto  y così  ella  fcrilTe  alla  fanta  regina  ^ > 
quel  che  mi  avete  comandato  coi  trafmetter- 
vi  un  efemplare  della  regola  y che  per  noi  fe- 
ce il  lìgnor  papa  Cefario  di  beata  e fanta  me- 
moria. Vedete  y in  qual  modo  voi  l’olTervia- 
te.  Certa  pur  Ha  la  voflra  dominante  carità  y 
che  fe  viverete  fecondo  elTa  y avrete  luogo 
tra  le  vergini  Cavie  . Nondimeno  l’ avverte, 
che  qualunque  frutto  ella  lìa  per  rftrarne  ; fa- 
rà fempre  maggiore  quello  y che  ritrarrà  dalla 
lettura  dell’Evangelio  y la  cui  dottrina  non  é 
da  compararli  con  quella  de  gli  uomini',  e 
debb’  elTerci  infinitamente  più  {limabile , e 
più  preziofa  * ElTendo  giunte  a fua  notizia  le 
grandi  auderità  della  fanta  principe/Ta , e la 
fua  troppo  rigorofa  allinenza  , 1’  avverte  di 
moderarle  per  timore , che  perdendone  la  fa- 
iute  y non  fi  renda  inabile  al  governo  della 
fua  comunità , né  fia  collretta  a valerli  delle 
delizie , e a mangiare  fuor  dell’  ore  prefcritte 
dalla  regola , la  quale  ficcome  in  tutte  le  al- 
tre cofe  , così  anche  in  quella  debbe  fervirle 
di  direzione  e di  norma  . E le  riduce  alla  me- 
moria quel  detto  del  Signore  nell’  Evange- 
lio : 
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Jio;  « Non  imbratta  l’uomo  quel  che  entra 
nella  fua  bocca  . E quel  dell’  Apollolo:  Sia 
ragionevole  il  voftro  olTequio  »> . 

ex  VI.  Secondo  5.  Gregorio  di  Turs  »,  Tan- 
ta Radegonda  andò  in  perfona  ad  Arler  , e 
fece  quel  viaggio  in  compagnia  d’  Agnefa  , già 
fua  figliuola  fpirituale  e difcepola  , e di  pre- 
fente  fua  fuperiora  e bade/Ta  ; e ne  prefe  $ 
€om’  ei  foggiugne  , la  regola  di  s.  Cefario , c 
della  beata  Cefaria . Un  tal  viaggio  non  vo- 
glio mettere  in  dubbio;  ma  altresì  per  le  co- 
le già  dette  non  iì  dee  dubitare  , che  quella 
regola  non  abbia  chieila  per  lettera  alla  ba- 
deifa  Cefaria  , e che  quella  non  gliene  abbia 
inviata  la  copia  fino  al  fuo  monafterio  di  Tan- 
ta Croce  . Fa  d’  uopo  adunque  , altro  eflere 
flato  lo  feopo  di  quel  viaggio;  e crederei che 
porta  averlo  intraprefo,  perché  dopo  aver  let* 
to  quelle  monadiche  idituzioni  > le  ila  nato 
nel  cuore  il  defiderio  di  vederne  congliocchj 
proprj  nello  dertb  monaderio  di  s.  Cefario  la 
pratica  , e come  foife  ben  regolato  un  coro  di 
facre  vergini , in  cui  iiorirte  di  quella  regola 
i’  ortervanza  . Se  Radegonda  nel  tempo  della 
fua  dimora  in  quel  monaderio  dovd  eflere 
•edificata  del  fervor  di  Cefaria  , e delle  Tue 
religiofe  , e del  buon  ordine  , che  regnava  nel- 
la dia  comunità  ; queda  colle  Tue  monache 
ebbe  ancora  un  ben  giudo  motivo  di  ammi- 
rare lo  fpirito  di  quella  gran  principefla  , e 
fpecialmente  la  fua  profonda  umiltà  . Nel  tem- 
po dertb  , che  diede  al  fuo  idituto  quel  nuo- 
vo regolamento , 11  crede , aver  fatto  di  tutti 
i fuoi  beni  una  foleone  rinunzia  , e la  deifo 
avere  ancora  efeguito  le  altre  fue  religiofe , 
conformemente  alla  raedertma  regola  di  s.  Ce- 
fario . E per  fine  dimò  bene  di  mettere  lo 
ileifo  fuo  monaderio  fotto  la  reai  protezione 
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di  Sigeberto  ; onde  né  i vefcovi  j né  i regj  mi- 
niftri  ) o per  cagione  del  fuo  governo  fpiri- 
tuale  , o per  motivo  delle  fue  rendite  tempo- 
rali avelTero  a turbarne  in  alcun  tempo  la 
quiete.  Ma  tali  cofe , come  di  fopra  abbiamo 
accennato  , avvennero  ' alquanto  dopo  il  pre- 
fente  anno  567.  dì  cui  per  tanto  ripiglieremo 
a profeguire  riftoria, 

ex  VII*  In  cifo  oltre  il  fecondo  di  Turs» 
fu  anche  tenuto  per  ordine  del  re  Gontranno 
il  fecondo  finodo  di  Lione  * per  giudicar  della 
caufa  di  due  vefcovi , divenuti  celebri  nella 
lloria  di  quefto  fccolo  , non  per  la  fantità  del- 
la vita  5 come  tanti  altri  fpecialmente  nelle 
Gallie,  ma  pe’  loro  orribili  fcandoli , e per 
r.  eccello  delle  loro  fregolatezze . Erano  i loro 
nomi  Salonio  , e Sagittario,  i quali  , eflendo 
flati  educati  da  s.  Nicezio  , e da  eifo  ordinati 
diaconi?  erano  poi  flati  promoilì , il  primo  al 
veCcovado  di  Ambrun  , e il  fecondo  a quello 
di  Gap.  Siccome  nelle  loro  vene  , eifendo  fra- 
telli , feorrea  il  medefimo  fangue , così  furono 
fomiglianti  di  coilumi.  Si  contennero  dentro 
i limiti  d’ un’ affettata  modeftia  , finché  vlffe- 
ro  fotto  la  difciplina  di  s.  Nicezio.  Ma  ap- 
pena furono  pervenuti  alla  dignità  vefeovile, 
che  era  lo  feopo,  a cui  fempre  mirato  avea  la 
loro  ambizione  , che  depofta  la  mafehera  della 
virtù  comparirono  veri  lupi , adulteri , fangui? 
nar)  ,omicidj  , fenza  né  anche  prenderli  la  pe- 
na di  coprirli  delle  pelli  di  pecore  ; così  era 
in  elfi  incapace  di  freno  1’  impeto  fmoderato 
della  libidine , e il  loro  infano  furore . Cele- 
brando un  giorno  Vittore  vefeovo  di  s.  Paolo 
de’  treCallelli  l’ anniverfario  della  fua  nafei- 
ta  , inviarono  alla  fua  cafa  una  truppa  d’uo- 
mini armati  di  frecce  e di  fpade  , che  gettatili 
fopra  di  lui , gli  laeeraron  le  vefti , ne  batte- 
rono 
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rono  i miniftri , e toltigli  tutti  gli  utenfili , e 
tutto  r apparechio  de!  pranzo  , il  lafciarono  in 
una  gran  confufioue  . D’ una  tal  violenza  fatto 
confapevole  il  re  Gontranno  , volle  , che  i vef- 
covi  ne  giudicaifero  , c per  tal  effetto  ei  G uni- 
rono nella  città  di  Lione.  I due  vefeovi  ^ in 
prefenza  del  patriarca  Nicezio(ralè  il  titolo 
datogli  da  s.  Gregorio  dì  Turs  ) con  vinti  de’  lo. 
lo  eccedi , furono  deporti  dal  vefeovado  • Il  fi- 
nodo  prima  di  fepararfi  pubblicò  ancora  fei  ca- 
noni di  difciplina  , cui  fottoferi fiero  di  propria 
inano  otto  vefeovi , é fei  preti  a nome  di  al- 
trettanti vefeovi  aflenti  ; un  de’  quali  era  s.  Te* 
trico  vefeovo  di  Langres , per  le  fu  e indifpo- 
fizioni  impedito  d’  intervenire  al  concilio  e 
tra  quegli,  che  v’  intervennero,  fonò  anno- 
verati fra  i fanti  Filippo  di  Vienna  , Nicczio 
di  Lione,  Agricola  di  Scialon  fu  la  Saona  , 
e Siagrio  d’  Autun . 

ex  Vili*  La  bontà  naturale  del  re  Gontran* 
no  , facilmente  pieghevole  alla  compafiìcne  , e 
alla  clemenza  ,di  rado  avvenne  , comedi  tem- 
po in  tempo  vedremo , che  fortener  potefle  le 
parti  d’  una  fevera  e rigorofa  giurtizia . I due 
fcellerati  vefeovi  , andatili  a gettare  a’  Tuoi  pie- 
di , e qucrelatifi  d’  efiere  flati  ingiuflamente 
deporti , gli  chiefero  la  permifiìone"  di  ricorre- 
re contro  la  fentenza  del  finqdo  al  tribunale 
del  Papa  . Il  buono  e religiofo  monarca  non 
folamente  non  fi  oppofe  a quefla  loro  deman- 
da , ma  ancora  accompagnogli  con  Tue  let- 
tere a Rema  , colle  quali  raccomandava  al  Som. 
mq  Pontefice  le  loro  perfone , e la  loro  caufa. 
Giovanni  ni,  che  tuttavia  ledeva  nella  cat- 
tedra di  s. Pietro,  benignamente  gli  accolfe; 
e perfuafo  per  l’efpofizione,  chea  modo  loro 
gli  fecero  dell’  affare  , che  a torto  ei  fofiero 
flati  deporti  ; fcrifie  al  re  , ordinando  , che  fof- 
ferp  riftabiliti  nelle  lor  fedi  . La  qual  cofa  Gon- 
tranno , dopo  aver  fatta  loro  una  fevera  ripren- 
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fìoncj  fenza  niun  indugio  efeguì  . Ma  , log- 
giugne  ri ftorico  , non  ne  feguì  ninna  emen- 
da . Chiefero  nondimeno  la  pace  ai  vefcovo 
de’  tre  CafteIIi;eper  dargli  qualche  foddisfa- 
zione  , quei  loro  fatelliti , che  lo  avevano  in- 
fultato,  pofero  nelle  fue  mani  . Ma  il  buon 
vefcovo  ) unicamente  follecito  di  mettere  in 
pratica  quel  precetto  ) che  ci  vieta  di  rendere 
a’  nemici  male  per  male  , fenza  trarne  alcuna 
vendetta  ,rimife  quegli  uomini  in  libertà  . Gli 
altri  vefcovi  , i quali  fu  le  accufe  di  lui  ave- 
vano deporti  Salonio  ed  il  fuo  fratello  ; fi  of- 
fefero d’  aver  egli  fenza  loro  participazione 
fatta  con  eflì  la  pace  , e fi  fepararono  dalla  fua 
comunione . Gontranno  accomodò  eziandìo  (que- 
llo affare,  e per  qualche  tempo  fi  applaudì  di 
aver  tra’  vefcovi  del  fuo  regno  rirtabilfta  la 
pace  : la  quale  non  può  effer  durevole  fino  a 
tanto  che  certi  fpiriti  lediziofi  non  fon  mefli 
dalla  pubblica  autorità  fuor  di  flato  di  vio«* 
lare  impunemente  i doveri  della  religione  , e 
i più  facrofanti  legami  della  civil  focietà  . Sa- 
lonio e Sagittario,  foggiugne  s.  Gregorio  di 
Turs,  tornarono  ad  immergerli  in  altre,  e 
ciafcun  giorno  maggiori  fcelleratezze  ; e nelle 
battaglie,  che  Mammolo  ebbe  co’ Longobar- 
di , deporta  la  mitra  ed  il  paftorale  ’,  compa- 
rirono anch*  elfi  a guifa  di  laici  coll’  elmo  in 
terta  , e colla  fciabla  alia  mano;  e quantunque 
di  fangue  barbaro  , pure  di  fangue  umano , con- 
taminarono il  facerdoziodi  Crirto,la  cui  man- 
fuetudine  nulla  più  ha  in  orrore,  che  il  fangue; 
c furono  i primi  a dare  a’  vefcovi  de’  fecoli  fuf- 
feguenti  l’ efempio  d’  un’  azione  sì  poco  con- 
facevole  al  loro  flato . 

^ CXIX.  I Longobardi  non  paffarono  in  Fran* 
eia  fe  non  perle  Alpi , che  dividono  dall’  Ita- 
lia; e però  dopo  la  conquifla  da  eifi  latta  d’ una 
gran  parte  della  Liguria  , e di  altre  provin- 
cie , cui  fervono  di  confini  quei  monti . Aiboi- 
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no,  fiero  per  la  recente  vittoria  , in  virtù  della 
quale  gli  era  rmfcito  di  por  fi?.e  al  regno  de’  Ge- 
pìdi  ,e  di  foggiogare,  o piuttofto  quafi  e'fter- 
minare  quella  potente  nazione,  s’invogliòdi 
nuove  conquide  , e di  trasferir  la  Aia  gente, 
c la  Sede  del  fuo  regno  in  Italia  . Siccome 
a’  Longobardi , i quali  fotto  le  Romane  infc» 
gne  avevano  militato  gli  ultimi  anni  della  guer- 
ra co  i Goti  , era  ben  noto , qual  paefe  fotfc 
r Italia  : così  a gl’  Italiani  erano  ben  noti  i 
coftumi  di  quei  Barbari  , che  Narfcte*  , non 
potendo  fonrire  la  loro  fregolatiiTìma  vita , e 
laslienata  licenza , colla  quale  e riduccvano  in 
cenere  gli  edifiz) , e alle  donne  , che  fi  ritira- 
vano ne’  fiacri  templi , facevano  violenza  ; do- 
po aver  contentata  la  loro  infaziabile  cupidi- 

fia  , rimandati  aveva  alla  patria  . L’  avere  Ai- 
oino formato  il  dilegno  di  occupare  l’Italia, 
o affrettata  di  un  taldifegno  l’efiecuzione  cir- 
ca il  medefimo  tempo  , in  cui  fi  fuppone  efi- 
fere  Rato  Narfiete  con  maniere  ingiuriofe  ri- 
chiamato a Cofiantinopoli  , può  aver  dato 
xnotivo  al  fofipetto  , e poi  alla  ciarla  d’  eifier 
egli  fiato  da  quefto  grand’  uomo  fegretamen- 
te  incitato  ad  afialire  da  quefia  parte  1’  Im- 
perio . Può  ben  effere , che  il  fuo  richiamo , 
o la  fiua  morte  abbiano  incoraggiato  il  bar- 
baro re  ad  intraprendere  quefia  imprefa  , non 
già  per  tradimento  di  lui  , ma  perché  a ten- 
tarla non  v’  era  fiato  altro  oftacolo  fie  non 
la  fama  della  fiaviezza  , e della  virtù  di  cosi 
illuftre  guerriero.  Tolto  all’Italia  un  tal  du- 
ce , Alboino  la  riguardò  come  una  preda , 
che  non  poteva  mancargli  , e fi  mofle  a ve- 
nirvi come  a una  ficuraconquifta  . Per  la  qual 
cofa  lafciati  a gli  Avari  i tuoi  Stati  ereditari 
della  Pannonia  , e del  Nerico  , che  abbrac- 
ciavano ia  maggior  parte  dell’  Ungheria  , 
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r Auftria  di  quà  dal  Danubio  , la  Stiria  , la 
Caryifia  , la  Carniola  , il  Tirolo  j e forfè  an- 
cora qualche  parte  della-  Baviera  ; fi  moffe 
verfo  r Italia  , conducendo  l'eco  non  i foli  uo- 
mini atti  alla  guerra,  ma  ancora  i fanciulli , 
i vecchj  , e le  donne  , e in  una  parola  tutta 
la  fchiatta  de’  Longobardi . Ed  è certo  , fog- 
giugne  r antico  Iftorico  » , che  di  propofito 
defcrilTe  le  loro  gefta  , avere  Alboino  feco 
condotti  in  Italia  rnolti  di  diverfe  nazioni, 
che  altri  re  , cppur  effo  avevano  prefi  ; onde 
ancora  al  dì  d’ oggi  , dice  1’  accennato  Scrit» 
tore  , quei  popoli  ne’  villaggi  , in  cui  dimora- 
no , appreflb  di  noi  ritengono  gli  antichi  no- 
mi di  Gepidi,  di  Bulgari,  di  Svevi , di  Sar- 
mati , e di  Pannonj . Finalmente  invitò  anco- 
ra ad  unirli  feco  altri  popoli  della  Germania  , 
€ fpecialmente  i SalToni , de’  quali  molti  ac- 
cettarono un  tale  invito  , e fino  al  numero 
di  venti  mila  combattenti  feguirono  le  fue 
bandiere , elfi  pure  menando  feco  le  loro  mo- 
gli, e i figliuoli . Sigebcrto  re  dell’  Auftrafia, 
di  cui  erano  tributari  , non  fi  oppofe  alla  lo- 
ro partenza  , che  veniva  a fminiéire  le  forze 
d’ una  fiera  nazione , e difficile  ad  efiere  mo- 
derata, e contenuta  ne’  limiti  del  dovere.  E 
per  ripopolare  il  paefe  da  elfi  abbandonato, 
il  fece  occupare  da  una  colonia  di  Svevi,  al- 
tri popoli  del  fuo  dominio  , che  abitavano 
yerfo  il  Danubio . 

CXX.  Alboino  fi  molTe  dalla  Pannonia  , e 
diede  la  marcia  al  fuo  efercito  , e a tutta  quel- 
la immenfa  turba  di  gente  che  lo  feguiva  ,tl 
giorno  dopo  la  Pafqua  , che  cadde  quell’  an- 
no nelle  calende  di  Aprile.  Prefa  per  model- 
lo di  quella  fua  fpcdizione  quella  del  re  Teo- 
dorico , fu  1’  efempio  di  quello  gran  principe 
non  men  politico  che  guerriero  , fembra  ef- 
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ferfi  mcn  propofto  di  ridurre  in  fervitù  l’ Ita- 
lia, e di  coftringerla  colla  violenza  e la  for- 
za delle  fue  armi ,,  e con  barbarico  tratta- 
mento , a fottoporfi  al  giógo  d’  una  duriffima 
cattività  ; che  di  guadagnarfene  l’ affezione  de’ 
popoli  coir  equità  e la  moderazione  del  fuo 
governo  . EfTendo  Ariano- , non  dubitava  , 
che  il  maggiore  oftacolo  a farfi  amare  da  gli 
Italiani  » anzi  il  più  forte  incentivo  ad  ar- 
margli centra -di  lui  , e ad  effer  fedeli  all’ 
Imperio  fino  all’  ultime  eilremità  , farebbe 
Hata  l’apprenfione,  ch’einon  avelTe  concepu* 
to  il  difegno  di  fare  in  quello  paefe  dell’  Aria- 
nefimo  la  religion  dominante  , e di  llabiltre 
fu  le  mine  del  culto  e della  Fede  cattolica 
il  trono  dell’  erefia  . Però  con  animò  pronto 
abbracciò  la  prima  occafione  , che  gli  fiof- 
ferfe  nel  fuo  primo  ingrelTo  in  Italia,  di  da- 
re di  fc  medefimo  un’  altra  idea  . Chi  gli 
diede  quella  occafione  fu  Felice  vefeovo  di 
Trivigi  j il  quale , fenza  punto  temere  l' in- 
nata fierezza  d’  un  re  barbaro  , e Ariano  , eb. 
be  il  coraggio  di  comparire  alla  Tua  prefenza  * , 
e di  raccomandargli  il  fuo  popolo  , c ì beni 
della  fua  Chiefa  . Alboino  lo  accolfe  benigna- 
mente, e non  folamente  colla  voce  il  confer- 
mò nel  pofTeiTo  di  quei,  beni  , ma  ancora 
gliene  fece  fpedire  per  fua  maggior  quiete  e fi- 
curezza  il  diploma.  £’ noto  ancora  quello  Fe- 
lice per  gli  verll  di  Fortunato  , che  11  gloria 
di  averlo  avuto  già  per  fuo  iilullre  compagno, 
ed  aver  elfo  pure  ricuperato  il  lume  de  gli  oc- 
chi per  r intercelfione  di  s.  Martino  * . 

CXXI.  Quanto  grandi  erano  Ilari  gli  sfor- 
zi , che  fatti  avea  Giulliniano  per  togliere 
a’ Goti  1’  Italia,  e riunirla  all’  Imperio,  al- 
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trettanto  furono  deboli  quei  , che  feceGiufti- 
no  per  confervarla  y e non  lafciarfela  rapire 
da’  Longobardi  . Non  avendo  il  nuovo  efarco 
Longino  forze  badanti  da  opporre  in  aperta 
campagna  a quel  torrente  di  Barbari  fcefovi 
dalla  Pannonia  *,  fi  apprefe  all’  unico  partito  y 
che  gli  reftava  y di  tenere  ben  prefidiate  le 
piazze  y che  più  atte  .gli  parvero  alla  difefa  y 
€ ad  arredare  fotto  le  loro  mura  il  nemico, 
finché  nuovi  fuifidj  non  gli  veniiTero^  dall’ 
Oriente . Ma  quedi  o non  gli  vennero  in  ve- 
lun  conto  , o non  gli  vennero  fe  non  debo- 
li , e troppo  lenti  • Perciò  ì Longobardi , dopo 
aver  qued’anno  fenza  contrado  occupate  Ve- 
rona, e Vicenza,  e fuorché  Padova , eMon- 
felice  , che  erano  ben  guarnite,  tutte  4e altre 
città , e caftelli  della  Venezia  , imprefero  1’  an- 
sio feguente  a forzar  le  piazze  munite , e a 
ilendere  le  loro  conquide  nella  Liguria , fen- 
aa  mai  avere  in  fronte  un’  armata  , che  de’ 
loro  avanzamenti  tentade  almeno  di  trattene- 
re il  troppo  rapido  corfo. 

CXXII.  Né  dal  primo  ingreffb  de’ Longo- 
bardi in  Italia  , e dall'  invafione  della  Venezia 
ieguita  r anno  precedente , né  dalla  prefa  di  Pa- 
via dopo  tre  anni  e alcuni  mefi  di  aCfedio , ma 
dal  prefente  , fu  dato  verifimilmente  principio  a 
numerare  gli  anni  del  regno  del  re  Àlboinoin 
Italia  ; da  poi  che  profeguendo  le  fue  conquide 
nella  Liguria  , ebbe  ridotta  in  fuo  potere  la  no. 
bile  città  di 'Milano , che  dopo  il  fuo  eccidio 
nel  tempo  della  Gotica  guerra  era  data  per  opera 
di  Narfete  ridabilita  nel  fuo  primiero  fplendo- 
re  . A Onorato  , che  n’  era  in  quedo  tempo  arci- 
vefcovo , non  diede  1’  animo  d’ imitare  il  corag- 
gio del  vefcovo  di  Trivigi ma  o prima  chei 
Longobardi  vi  entraiTero , o todo  che  vi  furono 
entrati , abbandonata  la  fua  Sede  , fi  ritirò  a 
Genova  , ove  indi  a poco  tempo  ebbero  fine  i 
Cuoi  giorni . Dopo  la  morte  di  lui  da  gli  feifma- 
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tici  : cioè  da  quegli , che  per  la  caufa  de’  tre  ca- 
pitoli ) fì  erano  feparati  dalla  Sede  apoflolica  ; 
fu  desinato  ed  eletto  un  certo  Frontone  ad  occu- 
pare il  fuo  luogo . Ma  una  gran  parte  del  clero  » 
e de’  nobili  y e altri  cittadini  MiUnefì  y che  fì 
erano  parimente  per  timore  de’  Barbari,  rifugiati 
in  Genova;  in  quefta  ftefla  città  eleflero  per  loro 
arcivefeovo  Lorenzo  detto  il  giuniore  a diftinzio* 
ne  di  un  altro  Tanto  arcivefeovo  del  medefimo 
nome  y vifìuto  a’  tempi  di  papa  Simmaco  y e di 
Ennodio  diacono  y e poi  veìcovodi  Pavia.  Lo- 
renzo defìderò  di  eflere  riconofeiuto  per  legitti- 
' ino  arcivefeovo  di  Milanodal  Romano  Pontefi- 
ce y e confeguentemente  di  porre  dal  canto  fuo 
fine  allo  feifma  della  fua  Chiefa  ; elTendo  flato 
perciò  tenuto  ad  inviare  a Roma  y fecondo  il 
coftume  in  quello  tempo  de  gli  altri  vefeovi 
deir  Italia  y una  carta  y nella  quale  con  giura- 
mento afììcurava  il  fommo  Pontefice  della  fua 
foggezione  a’  decreti  del  quinto  finodo  y e alla 
condanna  de’  tre  capitoli  ; quella  carta  fu  fotto- 
fcritta  da’  più  nobili  fra  i Romani  y che  entra- 
rono come  mallevadori  della  fua  fede  : E uno  di 
effi  y foggiugne  il  pontefice  s.  Gregorio  y dal 
quale  abiam  la  notizia  di  quello  fatto  ; io  fui  y 
che  allora  efercitava  la  pretura  y o la  prefettura 
di  Roma  . 

CXXIII.  Finì  ancora  di  vivere  circa  quelli 
tempi  y e verifìmilmente  in  quell’  anno  Paolino 
vefeovo  d’ Aquileja  y il  primo  autore  dello  feif- 
ma della  fua  Chiefa  per  la  ftelTa  cagione  de’  tre 
capitoli.  Elio  pure  all’ avvicinarli  de*  Barbari 
non  aveva  avutoti  coraggio  di  attendere  la  loro 
venuta  y e di  prefentarfì  y come  il  vefeovo  di 
Trivigiy  al  loro  re  Alboino;  ma  abbandonata 
Aquileja  y fi  era  ritirato  nell’  ifola  di  Grado  y 
portando  feco  i tefori  della  fua  Chiefa . Paolo 
diacono  parlando  della  fua  morte  ■ y gli  dà  il  ti- 
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colo  di  patriarca  » e dice,  efler  egli  flato  fotcrat- 
to  da  quefla  vita  dopo  undici  anni  di  facerdozio , 
e aver  Jafciato  il  governo  della  fua  Chiefa  a Pro* 
bino  . Per  la  fcarfezza  delle  antiche  memorie 
non  poifiam  di  certo  afferire , fe  Paolino  fia  fla- 
to il  primo  tra  gli  arcivefeovi  d*  Aquileja  ad  ar- 
rogarli il  titolo  di  patriarca  . Quando  un  tal  tito- 
lo cominciò  ad  ufarfi  nella  Chiefa , ne  furono 
folamcnte  decorati  i vefeovi  delle  tre  prime  Sedi 
iflituite  dal  Principe  de  gli  Apofloli , il  Roma- 
no , r Antiocheno , V Aleflandrino , per  ca- 
gione della  loro  amplillìma  giurifdizione  non 
folamente  fu  i vefeovi , ma  ancora  fu  i metro- 
politani delle  tre  grandi  diocefi  di  tutto  V Occi-  < 
dente  , quanto  al  Romano  ; di  tutto  1’  Oriente 
propriamente  detto  , quanto  all’  Antiocheno  ; 
c di  tutto  r Egitto  , comprefavi  la  Libia  , la 
Pentapoli , eia  Tebaide,  e fino  all’ Etiopia  , 
e all’  Indie  , quanto  all’  Aleflandrino  . Dopo  il 
concilio  Efefino  ne  fa  anche  fatto  partecipe  il 
vefeovo  di  Gerufalemmc  per  cagione  della  fua 
giurifdizione  fu  le  tre  Paleftine  , c l’ Arabia  : c 
dopo  il  Anodo  di  Calcedonia  quel  di  Coflanti- 
nopoli , da  cui  già  dipendevano  gli  efarcati  del- 
la Tracia  , dell’  Afia  , della  Cappadocia  , e 
del  Ponto.  Ma  in  quelli  tempi  vediamo  dato  il 
titolo  di  patriarca  da  s.  Gregorio  di  Turs , e dal 
fecondo -finodo  di  Macon  a gli  arcivefeovi  dì 
Lione  ; e nel  fecolo  feguente  da  Delìderio  di 
Caors  al  fuo  metropolitano  di  Barges  . E per-  j 
che  appreflb  gli  Ariani  era  decorato  del  mede- 
fimo  titolo  il  capo  de’ vefeovi  della  loro  fazio- 
ne i ond’  è più  volte  fatta  menzione  del  patri- 
arca Girila  nella  flwia  della  Vandalica  perfe- - ' 

cuzione  ; Atalarico  re  de*  Goti  in  una  fua  lette- 
ra appreso  Caflìodoro  ■ ne  onorò  tutti  gli  arci- 
vefeovi dell’  Italia  . Tra  cfll  per  l’ampiezza 
della  loro  giurifdizione  occupavano  uno  de’  pri- 
mi ' 
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mi  pofti  gli  afcivefcovi  d’  Aquileja  ; onde  pcr- 
avventura  furono  più  attenti  a confervarfene 
r ufo  ; o il  giudicarono  il  titolo  piu  adattato  ad 
cfprimere  T indipendenza  j e l’ ampiezza  della 
loro  autorità  , da  poi  che  fcoflb  il  giogo  della 
Sede  apoftolica  , fi  mifero  alla  tefta  , e fi  fecero 
come  i capi  della  fazione  fcifmatica  dell’  Italia  • 
CXXI V.  In  Oriente  venne  parimente  a com- 
piere queft’anno  i fuoi  giorni  s. Apollinare  vef- 
covo  d’  Aleifandria  . Quantunque  da  principiò 
la  fua  ordinazione  in  luogo  di  Zoilo  iniquamen- 
te deporto  foffe  rtata  da  Vigilio  fommo  Pontefi- 
ce riprovata  , ed  egli  fteifo  da  lui  trattato  come 
invafore  dell’  altrui  talamo,  e adultero  ; nondi- 
meno avendo  poi  lo  fleifo  Pontefice  approvato 
gli  atti  del  quinto  finodo  , nel  quale  quegli  ave- 
va feduto  come  uno  de’  patriarchi  Orientali  ; 
confeguentementc  egli  era  venuto  a riconofcer- 
lo  con  un  tal  atto  per  legittimo  vefcovo  d’ Alef- 
fandria  . E’  fpccialmente  lodato  per  la  fua  infi- 
gne  carità  verfo  i poveri , e per  le  fue  vifccre 
piene  di  tenerezza  e di  compaflìone  verfo  gli  af- 
flitti , di  cui  fi  legge  un  memorabile  efcmpio  . 
Era  un  giovane  in  Aleifandria  • , i cui  genitori 
lo  avevano  lafciato  erede  di  un  ricchilTìmo  pa- 
trimonio , il  cui  fondo  confirteva  in  una  im- 
menfa  quantità  d’ oro  » e in  un  gran  commercio 
di  mare  . Eifendogli  andati  per  cagion  de’  nau- 
fragi , e di  altre  difgrazie  tutti  i ìuoi  negozj  a 
traverfo  , da  una  fomma  opulenza  fu  alla  fine 
ridotto  ad  una  fomma  miferia  . Il  fanto  vefco- 
vo non  mancò  di  fargli  fomminirtrare  come 
buon  paftore  , c buon  padre  , i neceffarj  alimen- 
ti • Ma  qualunque  volta  il  vedeva  , fi  vergo- 
gnava per  lui , enei  fuo  cuore  fi  angurtiava  nel 
mirare  la  fua  fordida  verte  , e la  faccia  lurida  , 
e gli  altri  indizj  della  fua  fomma  povertà  . A fi- 
ne adunque  di  liberare  una  fola  volta  per  fcm- 
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pre  e il  giovane  da  quello  flato  di  miferia  € di 
confufione , e fc  fleflb  da  quella  interna  afflizio- 
ne; chiamato  a fe  r economo  della  fua  Chie- 
fa  , e richieflolo  d’ un  inviolabil  fegreto  ; gli 
ordinò  di  fingere  un  iflrumento  j in  virtù  ìlei 
quale  la  Chiefa  Aleflandrina  comparifle  debitri- 
ce di  cinquanta  libbre  d’  oro  a Macario  padre 
dell’ infelice  garzone . E perché  erano  già  dieci 
anni  che  Macario  era  morto  , affinchè  non  ap- 
paiifle  la  novità  del  chirografo  j il  fece  tenere 
per  qualche  tempo  fepolto  in  una  mafia  di  gra- 
no . Da  poi  che  ebbe  contratta  per  un  tal  mezzo 
un’  aria  d’antichità  ; Va  > diffe  il  fanto  vefeo- 
vo  all’  economo»  e domanda  a quel  giovane, 
che  ti  vuol  dare  di  mancia  , fe  gli  manifefti  un 
fegreto  di  grandifiimo  fuo  vantaggio,  e onde 
potrà  efigere  un  credito  di  gran  fomma  ; ma 
guardati  di  non  ricevere  fe  non  tre  foli-  danari . 
Fece  r economo,  quanto  gli  fu  impoflo  dal  buon 
prelato;  e avendo  finto,  che  per  alcuni  giorni 
Macario  fuo  padre  gli  avea  confidata  la  carta  , 
e che  dopo  la  fua  mortegli  era  ufata  affatto  dal- 
la memoria  ; gliela  confegnò  , in  virtù  diefia 
coflituendolo  creditore  d’una  gran  fomma  d’oro 
della  Chiefa  e del  vefeovado  d’  Aleflandria . 
Prelentatofi  il  giovane  pieno  di  rifpetto  e di  ri- 
verenza ad  Apollinare , ed  efibitagli  quella  car- 
ta ; quefli , leggendola,  diede  fegni  di  efierne 
conturbato;  e poiché  1’  ebbe  letta  : Ove , gli 
difie , fe’ tu  flato  finora  ? tuo  padre  fono  dieci 
anni , che  é morto  : va , che  di  prefente  non 
voglio^ darti  rifpofla  ; ma  jafeiami  il  tuo  chiro- 
grafo , onde  pofia  confiderarlo , Dopo  una  fet- 
timana  prefentatofi  di  nuovo  il  giovane  al  fanto 
vefeovo , udì  larfi  la  flefia  difficultà  , come  tan- 
to avefie  tardato  a produrre  quell’  iflrumento. 
Ed  egli , per  non  ripetere  inutilmente  quel  che 
gli  aveva  già  efpoflo:  Signore  , difie,  Iddio 
fa  , che  non  ho  il  modo  di  foflentare  la  mia  fa- 
miglia; cperò,  feegli  veloifpira,  abbiate  di 
I me 
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me  pietà  . Fingendo  allora  di  arrenderli  alle  lue 
preghiere  : Quanto  alla  fomma  > gU-4iiTe  y te 
la  renderò  tutta  intera  ; ma  ti  prego  9 mio  caro 
fratello  ) di  non  pretenderne  da  quella  Chiefa  le 
ufure.  Non  fola  mente  quello  j replicò  il  giova- 
ne  9 ma  altresì  ti  permetto  di  diminuire  quanto 
ti  aggrada  della  medelìma  Comma.  No  9 dilTe 
il  vefcovo9  balla 9 che  ci  rimetti  1’  ufure.  E 
di  ciò  pregandolo  9 come  fe  elTo  9 e non  quegli  9 
folTe  il  beneficato  9 e riceveCTe  una  grazia  9 lo 
mandò  in  pace  9 dopo  avergli  fatto  sborfare  la 
fuddetta  fomma  di  cinquanta  libbre  di  oro  . 

CXXV,  Giovanni  fuo  fuccelTore  fu  confa- 
crato  vefcovo  dal  patriarca  di  Coflantinopoli  del 
medelìmo  nome  ; la  qual  cofa  avendo  con  liber- 
tà riprovata  il  grande  AnaHalìo  vefcovo  di  An- 
tiochia ; e nella  fua  rifpoila  alle  lettere  fìnodi- 
che  fecondo  il  coflume  inviategli  dal  nuovo  vef- 
covo 9 avendone  riprefo  1’  uno  e l’ altro  Giovan- 
ni ; cioè  quello  che  fi  era  lafciato  ordinare  9 e 
quello  che  lo  aveva  ordinato  ; Giuilino  Iropera- 
dore  ne  concepì  tale  fdegno  9 che  per  quella  ca- 
gione , dice  Teofane  9 il  fece  cacciare  dalla  fua 
Sede . Ma  altri  motivi  pretefe  ancora  9 fecondo 
Evagrio  • 9 di  avere  lo  fleflb  Principe  di  privare 
la  Chiefa  d’  Antiochia  della  forte  di  eflere  go- 
vernata da  un. cosi  illuilre  pallore  : cioè  che 
avelTe  profufo  fuor  di  mifura  9 e in  ufì  non  necef- 
farj  ilfacro  teforo;  eavefle  fparlato  di  lui’,  e 
con  ingiuria  della  fua  facra  perfona  ; conciolTia* 
chè  interrogato  9 perchè  avefle  con  tanta  profu- 
sone fpefoe  dillribuito  il  teforo  della  fua  Chie- 
fa 9 era  fama  9 aver  elfo  rifpollo  : Affinchè 
Giuilino  9 pelle  dell’  uman  genere,  non  vi  metta 
fopra  le  unghie . E correva  ancora  la  voce  , non 
cliere  (lato  Anallafio  ben  veduto  da  Giuilino  » 
perchè  da  lui  richiello  il  fant*  uomo  , quando  fu 
creato  vefcovo,  gli  avea  negata  una  certa  fom- 
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ma  di  argento.  E per  fine  altre  colpe  gli  erano 
obbiettate  da  coloro , i quali , come  pur  troppo 
fovente  fuole ' accadere , in  così  fatte  occafioni 
anche  a fpefe  della  loro  cofeienza  ambifeono  di 
fare  al  principe  cofa  grata . Giuftino  non  lo  avrà 
certamente  fatto  deporre  fenza  la  celebrazione  d* 
un  finodo  de’  vefeovi  della  Corte,  cui  avrà  prefe- 
duto  lo  fteflb  vefeovo  di  Coftantinopoli  Aio  ne- 
mico . Nondimeno  fa  d’ uopo  credere  , non  effere 
ilata  la  Tua  depoAzione  fenza  qualche  apparenza 
di  giuftizia  ; perchè  Gregorio , che  gli  fu  dato 
per  fucceflbre  , non  fu  mai  tenuto  per  un  vefeo- 
vo intrufo  . La  Sede  apoAolica  , o fenza  volere 
internarli  nella  difculTìone  di  quefta  caufa , o 
non  avendo  lumi  baftanti  a deciderla  piuttofto 
in  favore  dell’  uno  che  dell’altro , prefe  il  parti- 
to di  comunicar  con  Gregorio  fenza  rinunziare 
alla  comunion  d’Anaftafio  : e il  gran  Gr^orio  , 
eletto  fommo  Pontefice  , inviò  ad  ambedue  la 
fua  lettera  finodalc  come  a legittimi  vefeovi 
d’  Antiochia . 

CXXVl.  A fargli  trattare  ambedue  dalla 
Sede  apoftolica  , per  così  dire,  del  pari  ,pof« 
fono  aver  molto  contribuito' i loro  meriti , c 
Io  fplendore  quali  uguale  del  loro  fpirito,c 
delle  loro  virtù . Gregorio  fin  da’  fuoi  più  te- 
neri anni  fattoli  monaco*,  con  animo  cosi  ec- 
celfo  e virile  li  diede  a combattere  le  fue  paf- 
jioni , e a praticare  della  vita  monaftica  tutte 
le  aullerità  , che  quando  la  prima  lanugine 
cominciò  a fpuntargli  fui  volto , già  era  per- 
venuto a un  fommo  e perfettillimo  grado  di 
virtù  ; e però  in  quella  frefea  età  fu  giudicato 
capace  di  governare  il  monafteriode’ Bizzan- 
tini  preflb  Gerufalemmc,  ove  menò  una  vita 
fommamente  povera,  e aullera.  Indi  Rifatto 
palpare  al  governo  del  monafterio  di  Faran; 
e poi  per  ordine  di  Giuftino  a quello  del  mon- 
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tc  Sina  ; ove  fi  trovò  efpofto  a grandlflìn:ii  pc* 
ricoli  per  cagion  dell’  alTedio  > che  in  que’  tem- 
pi vi  pofero  gli  Arabi  del  deferto  . Fatto  avea 
con  eifi  la  pace , e riftabillta  nel  monafterio 
la  quiete  > allorché  fu  indi  chiamato  a fedcr  nel- 
la cattedra  d’  Antiochia.  <Doinparì  un  uomo 
in  quel  pollo  di  fingolar  prudenza  e virtù  . 
A qualunque  cofa  applicafle  l’ animo  j non  la 
perdeva  giammai  di  mira  , finché  non  l’ avclTe 
ridotta  a perfezione,  o confeguitone  il  fine: 
cd  era  così  intrepido  e coraggi ofo  , c fuperio- 
rc  a ogni  mondano  rifpetto , che  non  vi  era 
potenza  d’uomo, che  folTe  baftevole  ad  inti« 
morirlo,  o farlo  recedere  dal  fuo  parere.  Tal 
fu  la  fua  liberalità , che  qualunque  volta  ufci- 
va  in  pubblico , oltre  quegli , che  eran  folitì 
di  accompagnarlo,  il  feguiva  una  grandilfima 
moltitudine  di  perfone  : e' allo  fplendore  , c 
all' ampiezza  della  fua  dignità  aggiugneva  di 
più  queir  ornamento  e decoro , che  gli  uomini 
fpontaneamente  correvano,  ed  erano  dolcemen- 
te rapiti  o a udir  d’ apprelTo  le  fue  parole,  o a ri- 
' mirarla  fua  faccia.  Niuna  infatti  gli  mancò 
delle  qualità  neceifarie  a cattivarli  gli  animi 
di  chiunque  a lui  fi  appreifava  in  qualunque 
modo  , o per  qualunque  cagione;  non  la  bel- 
lezza del  fembiante,  che  era  in  elfo  ammira- 
bile ; non  la  grazia  del  parlare , che  era  in  lui 
giocondilfimo  ; e ficcome  per  l'acutezza  dell'  in- 
gegno comprendeva  in  un  attimo  Io  fiato  e la 
qualità  de  gli  affari  ; così  era  prontiifimo  a foN 
marne  un  retto  giudizio  , c a prenderne  per  fc 
fteflb,  o a fuggerirne  a gli  altri  il  più  oppor- 
tuno configlio . Per  quelle  fue  nobili  ed  eccel- 
lenti prerogative  fi  conciliò  la  fiima  c l’am- 
mirazione non  folamente  de  el’ Imperadori  Ro- 
mani , ma  ancora  de’  monarchi  Perfiani  ; aven- 
do fempre  avuto  una  fpeciale  attenzione  a va- 
» lerfi  di  tutti,  fecondo  chefe  gli  offerivano  le 
occafioni , o la  necelfità  1’  efigeya  • La  fua  in- 
dole ; 
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dole  , benché  naturalmente  fevera  ,e  talora  prò- 
penfa  all’ ira  , era  nondimeno  condita  di- man- 
fuetucline  e di  dolcezza  ; onde  ottimamente  gli 
conveniva  quel  favio  detto  di  Gregorio  il  teo- 
logo ; Così  fu  in  eflb  la  feverità  temperata 
colla  moderazione , che  una  di  efle  non  era 
offcfa  dall’altra  ; maall’oppofto  dandoiì  fcam- 
bievolmente  la  mano,  amendue  divennero  in 
lui  oggetto^  di  ammirazione , e di  lode . 


Fine  del  Libro  S^rante^mofecondo  . 
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L primo  anno  del' patriarcato 
di  GregoriO)  del  quale  fui  fine 
del  prèndente  libro  defcritto 
abbiamo  l’ elogio»  divenne  ce- 
lebre nella  iloria  per  la  guer- 
ra » che  con  maggior  furore  di 
prima  tornò  ad  accenderli  tra  l’ Inaperio  Ro- 
mano » e Cofroe  re  di  Periìa  » della  quale  né 
quello  principe,  né  Giullìno,  avendo  durato 
vent’  anni , poterono  veder  la  fine  ; e a tutte 
le  provincie  e le  città  più  nobili  della  Siria, 
e alla  llelTa  città  d’  Antiochia  arrecò  nuove  e 
fpaventevoli  rovine  e defplaziom* , e per  fine 
all'uno  e all’  altro  Imperio  fu  fommamotte 
funella . Fin  da  gli  anni  precedenti  n*  erano 
comparite  come  le  prime  fcintille  ; ma  nel  pre- 
fente  cominciò  quello  fuoco  a dilatarli  in  un 
vallifiìmo  incendio . D'  elTerlì  rinnovata  la 
guerra , da*  Romani  furono  incolpati  i Perfia- 
ni , e da'  Perlìani  i Romani . Le  loro  fcam- 
bievoli  querele  a ballanza  dimollrano,  che 
dall’  una  e dall*  altra  parte  fu  foffiato  in  que- 
llo fuoco  , e gli  furono  fomminillrate  le  legna; 
e gli  llelfi  Greci  Scrittori  non  hanno  avuto 
difficoltà  di  afcriverne  in  gran  parte  la  cagione 
alla  incoDlìderatezza  e lloltizia  e temerità  di 
Giullino . Non  cosi  forfè  ne  avrebbono  giudica- 
to , fe  la  guerra  non  folfe  fiata  di  grandiffimo 
danno  alla  Romana  repubblica  : perché  que- 
lla é la  difgrazia  de’ Princìpi  , cui  riefcono  ma- 
lamente le"^  iroprefe , d’ clTer  trattati  d’ inconfi- 
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deràti  » dì  ftoltì  y di  temerar;  ; laddove  fono 
efaltad  com’eroì  fino  alle  fielle,  fela  fortuna 
feconda  la  loro  temerità  > e fi  mofira  favorevole 
all’  ingiufiìzia . 

li.  Era  quello  il  decimo  anno  • , da  che  era 
fiata  tra  l’ Impcrador  Giufiiniano  > e ColVoe  re 
di  Perfia  fiabilica  con  folenne  decreto  per  jo.  an-» 
ni  la  pace)  colla  condizione  per  parte  de’ Per - 
fianì  di  refiituire  a’  Romani  la  Lazzica  ; e per 

f»arte  di  quelli  di  pagare  trenta  mila  feudi  d’  oro 
* anno  alla  Perfia  ; coll’  aggiunta  di  doverne 
collo  anticipare  il  pagamento  per  gli  primi  fette 
anni  > e compiuto  quel  fettennio  y di  anticipar- 
ne fimilmente  lo  scorzo  pe’tre  anni  feguenti  y 
per  indi  profeguire  a pagar  ciafcim  anno  la  detta 
fomma  y finche  folTe  continuata  la  pace  . Oltre 
una  tal  convenzione  v’  ebbe  ancora  in  quel  trat- 
tato un  articolo  a parte  in  favor  de’Criftiani 
fudditi  della  Perfia  y cioè  che  folfe  loro  permef- 
fo  di  fabbricar  delle  chiefe  : di  efercitare  libera* 
mente  y e fenza  niun  timore  le  loro  facre  funzio- 
ni : di  rendere  a Dio  co’ loro  inni  y e fecondo  il 
loro  rito  folenni  .azioni  di  grazie  : e di  non  ef- 
ler  forzati  a intervenire  alle  magiche  cerimo- 
nie) e a venerare  gli  dei  y che  come  tali  erano 
venerati  da’  Medi  : né  perciò  dovelTero  i Cri- 
lliani  avier  l’ ardimento  y e sforzarli  di  trarre  al 
loro  culto  quegli  y che  profelTavano  la  religione 
de’  Maghi.  Ma  agli  ftelfi  Crifiiani  fu  dato 
inoltre  la  facoltà  di  dare  la  fepoltiira  y e di  ren- 
dere i loro  foli  ti  uffizj  a’  cadaveri  de*  defunti  • 
Per  parte  adunque  di  Gofroe  fu  rellituita  la  Laz- 
tica  y cper  parte  di  Giufiiniano  fu  fatto  per  gli 
prodi  mi,  fette  anni  della  convenuta  fomma  lo, 
fborfo  ; della  quale  y affinché  non  aveffefem- 
bianza  di  un  tributo  y fu  detto , che  dovea  fer- 
vire  per  le  fpefe  y che  fi  farebbono  fatte  da’  Per- 
fiani  y a effetto  di  contenere  ne’  loro  limiti  i Bar- 
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bari  , onde  non  isboccaflero  a’ danni  non  meno 
del  Romano  Imperio  y che  della  Perfia  . 

III.  Morto  Giuftiniano,  e fuccedutogli  nell* 
Imperio  Giuftino  , verfo  la  fine  del  fecondo  an- 
no del  fuo  governo  gli  giunfe  un’ ambafcerìa 
per  parte  di  Difa  buio  Re  o Cagano  de’  Turchi , 
che  il  richiedeva  di  non  ricevere  gli  Avari , tra* 
quali  ed  cfTì  Turchi  , benché  della  medefima 
fchiacta  , c Tartari , o Unni , era  una  mortale 
nemicizia  ; ed  era  toccato  a gli  Avari  a mutar 
fede  , a ciò  coftretti  dalle  fuperiori  forre  de* 
Turchi.  Di  quella  legazione  de’ Turchi  i Per- 
fiani  prefero  gelosìa  , e follecitarono  gli  Alani 
'ad  opporfi  al  loro  paifaggio  , e anche  ad  ucci- 
dergli , quando  foifero  entrati  nelle  lor  terre  . 
Ma  molto  più  dello  fteifo  nuovo  commercio  de* 
Romani  co’  Turchi  gli  fteifi  Perfiani  s’ ingelo- 
fìrono,  allorché  Giuftino  mandò  cifo  pure  dopo 
due  anni  una  legazione  a Difabulo , di  cui  Ze- 
marco  fu  il  capo  , il  quale  co’  fuoi  compagni 
non  folamente  da  quel  barbaro  principe  grazio- 
famente  fu  accolto,  ma  ancora  invitato  ad  ac- 
compagnarlo nella  fua  mofla  centra  i PerGani  ; 
né  il  congedò  , fe  non  dopo  aver  confermata  la 
fua  amiftà  co’  Romani . Diedero  ancora  a Gof- 
roe  deir  ombra  le  fcambicvoli  legazioni  degli 
Omeriti  o Etiopi  a’  Romani  , e de’  Romani  a 
gli  Etiopi . Cofroe  , per  vendicarli  della  nuova 
alleanza  fatta  da  Giuftino  co  i Turchi  barbari 
del  Settentrione  , fi  ftudiò  di  corrompere  gli 
ftefli  Etiopi*,  popolo  meridionale,  ed’ indur- 
gli a rinunziare  all’  amicizia  , che  avevano  co  i 
Romani  : e perché  alle  fue  iftigazioni  non  vol- 
lero dare  orecchie  , mofle  loro  la  guerra  , e per 
opera  di  Merane  fupremo  comandante  delle  fue 
'truppe  .ebbe  vivo  nelle  fue  mani  Sanatarce  re 
de  gli  Omeriti , e faccht  ggiò  la  loro  città  , e ne 
foggiogò  gli  abitanti.  ODininciò  adunque'fin 
Tom.XlX.  V d’al- 
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allora  la  ftefTa  amicizia  co’ Turchi  ad  eiTere 
occafione  di  difavventure  a’  Romani , o a’  loro 
confederati  i eiTendo  quella  la  prima  volta , che 
ali  Storici  Greci  facciano  di  eiTi  menzione  come 
di  un  popolo  potenti0ìmo,e  vincitore  de  gli  A va- 
ri e che  dava  ombra  a i Perfiani , e che  ambi- 
va di  entrare  in  commercio,  e in  focieta  coll 

ImpMi  ppj,  jg  tefe  da  Cofroe 

a’  Legati  de’  Turchi , si  per  le  oftilità  da  lui 
, commelTe  contra  gli  Etiopi , cominciò  a riguar- 
dare come  già  rotta  la  pace  ; onde  paflato  , o 
ftando  per  terminare  il  primo  decennio  , riwsó 
di  continuare  a pagar  la  fomma  pattuita  da  Giu- 
Miniano  i aggiugnendo  , elTer  cofa  Sconvenevo- 
le e indecorofa  a Romani  pagar  tributo  alla 
Perfia  . E quella  fu  , foggiugne  Teofane  , 1 oc- 
cafione  della  gran  guerra , che  fi  acccfe  tra  1 Ro- 
mani , e i Perfiani . Ma  Scrittori  molto  pm  an- 
tichi di  lui  , e che  vilTero  , e fcriflero  in  quelli 
tempi , altro  motivo  ne  adducono  molto  più  ur- 
gente , e più  celebre  , e ftrepitofo  . L anno 
mimo  del  pontificato  di  Gregorio  , dice  1 Illo- 
gico Evagrio  ‘ , i popoli  dell  Armenia  maggio- 
re , detta  di  prefente  la  Perfarmenia  , i quali 
della  crilliana  Fede  facevano  profeffione;  per-, 
chè  da’ Perfiani  per  cagione  de  Iwo  dogmi , e 
de’  loro  riti  erano  miferamenie  velTati , inviaro- 
no fegretamente  loro  Legati  a Gmftino,  pre- 
gandolo di  volergli  amrnetter  traifudditi  del 
Unmano  Imperio  , onde  liberamente  viver  po- 
wlfero  da  Cr^liani . Accolfe  Giullino  con  buon 
occhio  i Legati , e di  buon  animo  accettò  l of- 
ferta , che  per  parte  della  lor  nazione  gli  fecero, 
colle  condizioni  efpreife  in  una  loro  lettera  , e 
che  flirono  per  1’  una  e per  1 altra  ^ 

mate  con  folenne  giuramento  . Fatto  gli  Arme 
'S  teg^menteuntal  patto , alzarono  lo  ft™- 
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dardo  della  ribellione,  e trucidatn  loro  gover- 
natori , con  altri  popoli  confinanti  al  Romano 
Imperio  lì  aggiunfero  ; avendo  alla  loro  tefta 
per  condottiero  dell’  im prefa  Varda ne , che  tra 
eflì  facea  la  prima  figura  sì  per  la  fcienza  milita- 
tc , sì  per  lo  fplendore  deila  fua  cafa  e per  la 
chiarezza  e nobiltà  del  fuo  fargue  . A lamen- 
ti , che  per  mezzo  de’  fuoi  Legati  ne  furon  fat- 
ti alla  Corte  di  Coftantinopoli  dal  re  di  Perfia  9 
fu  rifpofto  da  Giuftino , efferfi  ornai  rotta  la  pa- 
ce ; né  in  tempo  di  guerra  effer  permeilo  a Cri- 
fìiani  di  abbandonare  i Criftiani  , cui  iacea 
d’ uopo  d’ effer  da  effidifefi.  Gli  altri  popoli  , 
cHcfcguirono  nella  loro  ribellione  gli  Arn^nij 
c fi  diedero  con  effi  a’  Romani  » per  atteftato 
dell’abate  Biclarienfe  »,  e di  Teofane  di  Bizzan» 
zio’’  , furono  que’  dcll’Iberia.  E quella , fe- 
condo i due  mentovati  Scrittori , fu  la  principal 
cagione  d’  efferfi  rotta  tra’  due  Imperj  la  pace  . 

V.  Se  gli  Armeni  erano  in  realtà  maltrat- 
tati per  motivo  di  religione,  ed  erano  forzati 
da’  Perfiani , come  aggiugne  un  de’  citati  Scrit- 
tori, a venerare  i loro  idoli  ; non  fi  può  ne- 
gare , aver  avuto  l’ Imperadore  giufto  motivo 
d’intraprendere  in  favor  loro  là  guerra,  ® ^ 
riguardare  come  violata  la  pace  fatta  con  Cof- 
roe,  della  quale  uno  de’ principali  articoli  era 
flato  il  libero  efercizio  della  crilliana  religio- 
ne per  tutti  i Criiliani  fudditi  della  Perda  . 
Ma  tali  violenze  per  motivo  di  religione  fat- 
te a gli  Armeni  non  volle  concedere  effer  vere 
1’  ambafeiatore  inviato  a Giuftino  quefto  me- 
defimo  anno  tìa  Cofroe . Il  difeorfo  di  quefto 
ambafeiatore,  chiamato  Sebotte  , e il  foggetto 
delia  fua  arobafeerìa  da  un  altro  Scrittore  pa- 
rimente contemporaneo  • é rapprefentato  molto 
diverfamente  da  quello  , che  é ftato  da  Eva- 
grio . Sebotte  doveva  anzi  fingere  d’  ignorare 
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la  ribellion  dell’  Armenia  > e dovea  folaracn- 
te  infifterc  fu  la  continuazion  della  pace  colla 
condizione  dell’  annua  pendone  da  pagarli  alla 
Perda  j cui  d era  dal  canto  fuo  foggectaco  1’  Im« 
perador  Giulliniano . Scbotte  j quantunque  rice- 
vuto da  Giuftino  con  indolito  fallo  , e fenza 
ufargli  le  folite  conveniejize  ; nondimeno  , co- 
me uomo  favio  e prudente , dilfimulò,  né  man- 
cò di  olTervare  per  parte  fua  il  folito  ccremo- 
Tiiale . E fenza  far  parola  di  quanto  era  nella 
Perfarmenia  accaduto  , fece  illanza  a Giuftino 
per  la  continuazion  del  pagamento  llipulato 
nel  contratto  di  pace  fatto  dieci  anni  prima 
con  Cofroe  . Giuftino  fe  ne  burlò  , e difte  tra 
le  altre  cofe , che  non  facea  calo  delle  amici- 
zie , cui  fcrviva  di  vincolo  1’  interefle;  e il 
richiefe  , fe  aveva  ordine  di  parlargli  delle  no- 
vità dell’  Armenia  . Rifpofe  l’ ambafciatore  di 
avere  intefo  dallo  Hello  fuo  re , eflcre  inlbrto 
in  quella  provincia  qualche  tumulto  , ma  leg- 
giero , e di  poco  momento;  e che  a fedarlo 
fpedito  avea  perfcna  potente  y e atta  a repri- 
merlo y e a rimetter  gli  affari  nel  lor  prillino 
llato . Ma  Giuftino  apertamente  gli  diffe  , che 
non  avrebbe  potuto  difpenfard  dal  prenderei 
Perfarmeni  dotto  la  fua  protezione,  né  avrebbe 
trafcurato  di  vendicare  i loro  oltraggi  , perché 
erano  feco  uniti  col  vincolo  della  medelìma  re- 
ligione . Sebotte  , come  uomo  appreflb  i Perlìa- 
iii  di  fingolar  prudenza  , e quantunque  di  nazio- 
ne Perlìano , era  nondimeno  Romano  di  reli- 
gione, cioè  Criftiano  > fece  a Giuftino  premu- 
rofiflìme  iftanze  di  non  ìfconvolgcre  quel  eh’  era 
flato  con  sì  buon  ordine  ftabilito  tra  il  Romano 
Imperio  e la  Perfia  . Che  intraprendendo  di  far 
la  guerra  a’Perfiani , per  quanto  fi  folTe  inoltra- 
to nelle  loro  contrade  , da  per  tutto  trovato 
avrebbe  i Criftiani  con  una  piena  libertà  quan- 
do alle  cofe  fpettanti  alla  religione  , e fedeli  al 
loro  Sovrano  ; e però  elfi  pure  armati  per  la  di- 
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fef^  del  regno  i e così  avrebbe  dovuto  rapprc- 
fentare  quefto  lugubre  c indegno  fpettacolo  j in 
tui  fofTcro  veduti  Crlftfani  combattere  centra  i 
Criftiani.  A' un  così  equo  e favio  difcorfo  Giu» 
il  ino  non  fi  arrendè  j ma  difie  , che  da  qualun- 
que benché  minimo  torto  vendicato  avrebbe  gli 
Armeni  ; e che  accendendofi  la  guerra»  fpera- 
va  » che  avrebbe  tolto  di  mezzo  Cofroe , e da- 
to un  nuovo  re  a’  Perfiani  ; e dopo  un  così  info- 
iente difcorfo  diede  congedo  a Sebotte . Secon- 
do quefia  relazione  non  era  dunque  ben  certo  » 
che  gli  Armeni  foflero  fiati  vefiati  per  motivo 
di  religione.  Confeguentemente  Giuftino  avreb- 
be dovuto  meglio  informarfene , e intimare  a 
Cofroe  , jM-ima  di  fomentare  la  loro  ribellione  , ^ 
e di  prender  le  armi  perla  loro  difefa , di  ripara- 
re e di  far  ceflare  i loro  torti  » e di  mantenere  i 
fuoi  fiidditi  in  pofleflo  della  libenà  di  profefla- 
re  i’  antica  religione  de’  loro  padri , in  favore  di 
eflì  con  folennità  ftipulata  in  un  trattato  di  pace 
-tra  due  Sovrani . Nulla  diquefto  egli  fece  i e 
però  forfè  non  é a torto  accagionato  di  avere  im- 
prudentemente riaccefo  il  fuoco  d’ una  crudelifiì- 
ma  guerra  , per  la  quale  non  avea  fatte  le  necef- 
farie  difpofizioni  » e che  eziandio  trafcurò  poi 
di  fare  ; profeguendo  ad  immergerli  come  prima 
ne’  fenfuali  piaceri,  cui  preferiva  a qualunque 
ben  dello  Stato  , e alle  più  gravi  cure  e follccitu- 
'dini  del  governo  . 

VI.  (^efta  guerra  tanto  più  fu  da  elTo  teme- 
rariamente intraprefa  , quanto  più  era  difficile  a 
fqflenerfi  quella  , che  gli  facevano  i Longobar- 
di i quali  andavano  fcorrendo  da  un  diremo 
all’altro  1’  Italia , fenza  incontrare  in  verun 
luogo  un’armata,  che ardilfe  almeno  di  ritar- 
dare il  rapido  corfo  delle  loro  conquifie . La  fo- 
la città  di  Pavia  arreftò  più  lungo  tempo  fotto 
le  Tue  mura  di  quello  , che  peravventura  ei  fi  era 
immaginato  , il  vitto/iofo  Alboino  . Ma  final- 
mente per  mancanza  di  viveri  convenne  ad  ella 
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pure  <li  arrenderfi  dopo  tre  anni  e alcuni  meli  di 
aiTedio.  Nel  voler  eflTo  entrare  nella  città  per  la 
porta  Orientale  di  s.  Giovanni  * > gli  cadde  fot-  ' 
to  il  cavallo  ; né  vi  fu  modo  di  farlo  alzare  per 
quanto  o lo  fteifo  re  fi  adoperafle  con  gli  fproni  » 
o il  fuo  cavallerizzo  il  batteife  colla  frufta  • Al- 
lora un  de'  fuoi  fieffi  Longobardi  accofiatofi  ad 
Alboino:  Ricordati  j gli  diffe  » o re,  del  giu- 
ramento , che  hai  fatto . Ritratta  quel  sì  crudel 
giuramento , ed  entrerai  nella  città  ; conciof- 
fiaché  quefto  popolo  , benché  finora  fiato  nemi- 
co , è nondimeno  tutto  criftiano  ^ Il  giuramen- 
to che  fatto  aveva , era  di  paifare  a fil  di  fpada 
tutti  i Pavefi  , perché  fi  erano  ofiinati  a fofte- 
nere  sì  lungo  afledio , benché  fenza  quali  niuna 
fperanza  di  valido  ed  opportuno  foccorfo . Ri- 
trattato quel  barbaro  giuramento  , e così  alieno 
dalla  criftiana  pietà  , di  repente  balzò  in  piedi 
da  fe  fieifo  il  deftriero , e il  re , entrato  , fenza 
far  male  ad  alcuno  , nella  città  , andò  a fian- 
ziar  nel  palazzo  fattovi  già  fabbricare  da  Teo* 
dorico . Queir  atto  di  clemenza  avendo  alquan- 
to rimeffo  il  cuore  nel  petto  a’  miferi  cittadini , 
tutti  corfero  a ringraziarlo , e a riconofcerlo  per 
loro  principe  ; e furono  cosi  da  lui  ricevuti , che 
concepirono  migliori  fperanze  del  fuo  futuro 
governo. 

VII.  Nel  medefimo  tempo , che  Alboino  in- 
tra prefe  a fondare  il  regno  de’  Longobardi  in 
Italia  , e che  i fuoi  fuccefibri  profeguirono  a o 
farvi  nuove  conquifte  , o a mantenervifi  contra 
gli  sforzi  de’  Greci  *,  un  altro  re,  non  men  guer- 
riero di  lui , e ugualmente  Ariano  , e anche  più 
awerfodi  lui  alla  cattolica  religione,  imprefe 
a riftabilire  , a dilatare , e a ridurre  al  più  alto 
fegno  di  potenza  la  monarchia  de’  Vifìgoti  in 
Ifpagna  . Quelli  fu  il  re  Leovigildo . Liuba , o 
Luiba  fuo  fratello  , fucceduto  ad  Atanagildo  ; 
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le  cui  figliuole.  Galfuinda  j e Brunichilde  erano 
ftate  fpofate  a Chilperico  re  di  Soiifons,  e a 
Sigeberto  d’  Auftrafia  *,  con  raro  efempio  fi 
compiacque  di  divider  con  cfib  la  monarchia  ; e 
ritenutefi  per  fe  le  provi ncie  , che  i Vifigoti  te-  , 
Bevano  nelle  Gallie  j cedé  al  fratello  quel  mol- 
to più  vallo  dominio,  di  cui  godevano  nelle 
Spagne  ; credendolo  peravventura  più  capace , 
di  quel  che  egli  fofie  , a' governare , a difende- 
re, e a far  fiorire , e rifpettare  un  g^ran  regno . 
Fu  quella  ceffione  fatta  da  Liuba  Tanno  569, 
fecondo  del  fuo  regno  . E da  quel  tempo  T aba- 
te di  Biclar  , che  in  quella  llagione  fioriva  , die- 
de principio  a notare  nella  fua  cronaca  gli  anni 
di  eifo  re  Leovigildo  ; ede  i lU*  che  regnò,  po- 
chi fe  ne  contano  , eh’  ei  non  abbia  fegnalati  o 
per  qualche  illullre  vittoria,  o per  la  prefa  dì 
qualche  piazza , o per  qualche  nuova  conquida; 
e tra  quede  la  più  celebre  ed  importante  fu 
quella  del  regno  de  gli  Svevi , che  occupavano 
una  parte  confiderabile  della^  Spagna  ; che  da 
lui , podo  fine  alla  loro  dominazione  , fu  uni- 
ta , come  a fuo  luogo  vedremo  , alla  corona 
de’  Goti . 

Vili.  Di  prefente  tenea  quel  regno  Mirone , 
erede  non  meno  della  pietà  , che  del  trono  di 
Teodomiro  fuo  padre  . Di  Mirone  allora  fan- 
ciullo abbfam  di  fopra  narrato  la  fanazione  per 
la  virtù  delle  reliquie  di  s.  Martino  di  Turs  ; e 
di  Teodomiro , e de’  fuoi  Svevi  la  con  verdone 
dall’  Arianefimo  alla  cattolica  profeflìone  in 
vida  di  quel  miracolo  per  opera  di  s.  Martino 
di  Dumio  . Per  ordine  di  Mirone  fi  adunarono 
nella  città  di  Braga  i vefeovi  delle  due  provin- 
cie  ecclefiadiche  della  Galizia;  cioés.  Marti- 
no , già  creato  metropolitano  di  Braga  , e Ni- 
tigifio  metrcpolitanodi  Lugo  , con  dieci  de’  lo- 
,ro  vefeovi  fuffraganei  , cinque  della  prima  , e 
altrettanti  della  feconda  provincia  . Lo  dedq 
s.  Martino  prefedè  al  finodo , che  é contato  per 


.>:?  hy  Googlc 


X40  Istoria  Ecclesiastica 

10  fecondo  di  Braga  . Benché  nel  primo  cele- 
brato a’  tempi  di  Teodomiro  foffe  già  (lato 
provvedutosi  all’  integrità  della  Fede  con  mol- 
ti canoni  dogmatici  contenenti  l’ efprefla  e di- 
ftinta  condannazione  de’ moftruofi  errori  di  Fri- 
Icilliano  ; e si  al  decoro  del  divin  culto  j e del- 
la cattolica  religione  ) e de’  fuoi  miniftri  con  un 
buon  numero  di  altri  canoni  fpettanti  alla  di- 
fciplina  ecclefiaftica  ; nondimeno  perché  alierai 
fecondo  che  difle  nel  fuo  difeorfo  all’apertura 
del  finodo  il  medefimo  s.  Martino  j tutte  le  co- 
le , che  avean  bifogno  d’  un  provido  regola- 
mento j o non  erano  venute  loro  in  memoria> 
o avean  temuto  d’  effer  troppo  gravofijrol  vole- 
re in  una  fola  volta  rimediare  a tutti  gli  abufi; 

11  fanto  vefeovo  efortò  i fuoi  colleghi  a compier 
r opera  nella  prefente  adunanza  . 11  che  tutta- 
via egli  avverte  doverfi  intendere  folamente  di 
alcune  cofe  fpettanti  alla  difciplina  ; concioifia- 
ché  per  la  Dio  grazia  nelle  loro  pròvincie  non 
reftava  più  verun  dubbio  quanto  alla  rettitudi- 
ne 1 e all’  unità  della  Fede  . E così  abbiamo  di 
quello  finodo  dieci  canoni  di  mera  difciplina  > 
degni  dello  zelo  e della  faviezza  del  medefimo 

'S.  Martino  , che  gli  avea  preparati  > e che  da 
eflb  propofti  a quella  facra  adunanza  > furono 
unanimemente  approvati  j eda  ciafeuno  de’ do- 
dici vefeovi  fottoferitti;  cioè  in  primo  luogo  da’ 
fei  vefeovi  della  provincia  di  Braga  , e in  fe- 
condo luogo  da  Nitigifio  metropolitano  , e da’ 
cinque  fuoi  fuffraganei  della  provincia  di  Lugo. 

IX.  Lo  fteifo  zelo  di  s.  Martino  per  1’  olfer- 
vanza  dell’ ecclefiaftica  difciplina,  l’indulTea 
porle  mani  in  un’ opera  molto  utile,  qual  fu 
non  folamente  una  nuova  raccolta , ma  ancora 
una  nuova  verfione  de’ canoni  de’ finodi  dell’O- 
riente . Quefta  fua  fatica  indirizzò  al  fuddetto 
Nitigifio  , e a gli  altri  vefeovi  componenti  il 
fmodo  della  provincia  di  Lugo  . NcHa  lettera 
ad  eifi  fcritta  , e che  all’ opera  ferve  di  prefa- 
zione , 
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zione , il  fanto  velcovo  o/Ter\ra  , che  i canoni 
formaci  da  gli  antichi  Padri  in  Oriente , erano 
di  poi  flati  trafportati  nella  Latina  favella. 
Ma  perché  non  ^facile  colia  dovuta  limpidezza 
le  cofe  d’ una  in  un’altra  lingua  tradurre*,  e 
perché  inoltre  talora  accade,  che  da  gli  Scrit* 
tori  o meno  intelligenti  > o talvolta  fonnacchio- 
fi  fi  om mettano  molte  cofe  ; era  ben  fo vento 
nelle  precedenti  verfioni  alle  perfone  men  dotte 
il  fenfo  di  quei  canoni  anzi  che  no  difficile  a ca- 
pirli , ed  ofcuro  ; che  perciò  aveva  imprefo  a 
toglierne  le  ofcurità , e darne  una  più  intelligi- 
bile , e più  accurata  verfione . Quella  raccolta 
contiene  fottoiloro  dillinti  titoli.,  che  ne  ac- 
cennano la  materia  , 84.  canoni , prefi  in  parte 
da’  concilj  Orientali , e in  parte  da’  precedenti 
finodi  della  Spagna  : ed  édivifa  in  due  parti  ; 
nella  prima  delle  quali  fono  defcritti  i canoni 
fpettanti  a’vefcovi,  e ài  rimanente  del  clero  ; 
e nella  feconda  quei  che  riguardano  i laici . £ in 
una  sì  fatta  <dillribuzione  dice  il  Santo  di  avere 
avuto  in  villa  il  comodo  del  lettore  ; onde  cia- 
fcuno  potefle  più  agevolmente  rinvenire  il  cano- 
ne , che  facelìe  d’ uopo  al  fuò  intento . 

X-  Ai  reMirone  , che  Io  avea  fovente  ri- 
chiello  di  dargli  delle  illruzioni  convenevoli  al- 
la fua  perfona  , e al  fuo  grado  , il  medelìmo 
s.  Martino  indirizzò  un  libro , in  cui  tratta  del- 
le quattro  virtù  cardinali  , ed  c intitolato: 
,»  Pormela  di  vita  onella,,  : e contiene  utilif- 
fimi  documenti  non  folamente  per  un  gran 
principe  , ma  ancora  , fecondo  io  flato  di  cia- 
feuno,  per  qualfivoglia  perfona  . Sembra  non- 
dimeno elTere  in  un  luogo  di  eifo  favorevole  al- 
la menzogna  ufficiofa  : Se  talora  , egli  dice  >, 
farai  forzato  a valerti  della  bugia  , vaitene  , 
non  con  animo  d’ infinuare  la  faliìtà  , ma  di  cu- 
fiodire  o celare  la  .verità  ; e fe  ti  avverrà  di 
mantenere  colla  menzogna  la  fedeltà  , non  farai 
mentitore  , ma  farai  piutcoflo  giudicato  degno 
^ Tom^XlX,  X di 
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di  fcufa  > perchè  il  giufto , quando  ne  ha  un  \ 
©nello  motivo,  non  pubblica  il  fuo  fegreto,, . 
Può  elTe  rii  imbevuto  di  quella  prava  opinione 
per  la  le  ctura  delle  opere  di  Camano  , in  quelli 
tempi  fa  migliariirmia  a i monaci . Potrebbe  for- 
fè anche  dirli,  non  aver  elfo  voluto onnina- 
mente  giuHifìcare  un  tal  genere  di  menzogne  ; 
conciolfi achè  fe  le  avefle  tenute  per  affatto  leci- 
te , ed  efentì  da  ogni  neo  di  peccato , non  avreb- 
be detto , eflcr  giudicato  degno  di  fcufa  , ma 
avrebbe  dovuto  dire , elTere  anzi  degno  di  lode, 
il  giullo  , che  è collretto  a valerfene  , per  non 
violare  un  fegreto  . E cosi  forfè  ha  voluto  dire , 

«on  eflere  in  tali  cali  il  fine  , o 1’  intenzione  dell’  | 
uomo  giullo  peccaminofa  com’ è quella  di  chi  , 
il  vale  della  bugia  per  mantenere  la  fallirà  ; ma 
giuila  ed  oneHa  ; quantunque  1’  uffizio,  e il 
mezzo , di  cui  fi  vale , abbia  bifogno , e Ila  an-  j 
che  degno  di  compatimento,  e di  fcufa-  Oltre 
le  due  mentovate  , fono  al  medefimo  fanto  ve- 
feovo  attribuite  altre  opere  e fpecialmcnte  t 
s.  indoro  di  Siviglia  dice  • , aver  letto  un  volu- 
me delle  fue  lettere,  nelle  quali  efortava  all’ 
emendazion  della  vita , alla  converfazione  (for. 
fe  confervazione  ) della  Fede  , al  fervore  dell’ 
orazione,  alla  dillribuzione  delle  limoline , e 
alla  cultura  di  tutte  le  virtù  , e fopra  tutte  della  , 
pietà  . 

XI-  Quanto  di  coltivare  quella  virtù  folTé 
follecito  il  re  Mironc , n’  é una  belliffima  prova - 
un  memorabil  fatto  , che  di  lui  riporta  s.  Gre- 
gorio di  Turs  ^ fui  racconto  fattogliene  da  per- 
fonaggio  per  tutti  i titoli  meritevole  d’ ogni  fe- 
de. Fu  quelli  Florenziano  maggiordomo  della  ( 
realcafa  di  Childeberto,  e da  elfo  inviato  per  I 
gravi  affari , che  felicemente  fpedì , col  titolo  ! 
di  fuo  Legato  al  fuddetto  re  di  Galizia . Era  al- 
lora Mirone  in  quella  città , ove  il  fuo  predecef- 
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S€tift,  et  aa.  h L 4.  tie  mirae.  s.  Afurt.  e>  7-  1 


Digitized  by 


^ Libro  XLIIL  24^ 

fore  ( cioè  Tcodomiro  fuo  padre  ) aveva  edifi- 
cato una  bafìlica  in  onore  di  s.  Martino . An- 
dando un  giorno  Mtrone  a quella  chiefa  j al  cut 
portico  fi  giugneva  palTando  fotto  una  pergola  t 
onde  pendevano  bellifiìmi  grappoli  d’ uva  ; or- 
dinò a quegli  che  lo  feguivano  « di  non  toccare 
alcun  di  quei  grappoli , per  non  offendere  s.  Mar- 
tino ) al  quale  appartenevano  > come  a lui  de- 
dicati • Se  fiano  dedicati  al  Santo  ) o no  ) dille 
tra  fe  fteffo  un  de’  fuoi  cortigiani  » a me  non  co- 
lla : quello  ben  fo  ) che  io  pure  voglio  goderne. 
E Uefa  fubitamente  la  mano , per  recidere  il 
gambo  d’  un  di  quei  grappoli  t lenti  torto  ina- 
ridircela con  tutto  il  braccio , né  potè  più  riti- 
rarla ) ma  rertò  in  aria  fofpefa  , ed  attaccata  a 
quel  gambo  . Era  colui  un  di  quegli , che  nelle 
Corti  Cogliono  divertire  i Principi  colle  loro 
buffonerìe  . Ma  in  quella  occafione  ) Coggiugne 
r Irtorico  ) non  gli  valCero  le  Cue  facezie  ; anzi 
dalla  forza  del  dolore  cortretto  a prorompere  in 
voci  flebili  j non  che  ferie;  Soccorrete,  ei  di- 
ceva , al  miCero  , fov venite  all’  oppreflb,  e in- 
vocate per  me  s.  Manino  , perché  mnto  diCgiu- 
gnermifi  il  braccio  dalla  Cpalla , né  porto  più 
reggere  a quella  pena . UCcito  Cuora  il  re , e 
veduto  quello  fpettacoJo  , e intefane  la  cagione,  , 
ne  concepì  tale  Cdegno  , che  in  quell’  irtante  gli 
avrebbe  fatto  tagliar  le  mani , Ce  non  ne  folle 
flato  ritenuto  da’  Cuoi  ; da’  quali  perché  fu  av- 
vertito di  guardarli  dal  volere  aggiugnere  a cosi 
vifibile  giudìzio  di  Dio  la  Cua  vendetta  , per  ti- 
more di  non  rivolgere  centra  fe  rteflb  il  fuo  fde- 
gno  ; rientrato  tutto  compunto  nella  chiefa  , fi 
prollrò  con  lacrime  dinanzi  all’  altare  , né  forfè 
dal  pavimento,  finché  non  ebbe  ottenuto  co’ 
fuoi  gemiti  all’  indivoto  fervo  del  fuo  reato  il 
perdono  , e il  fine  della  fua  pena . Quello  fatto 
arterì  Florenziano  a s.  Gregorio  di  avere  udito 
dalla  bocca  del  medefimo  re  Mirone . Chi  per 
tanto  farà  così  temerario  da  non  ammettere  un 
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tal  miracolo  > raccontato  da  un  re  come  te(li« 
itionio  oculato  all’  ambafciatore  d’ un  gran  mo- 
narca ; e da  queiio  » che  non  era  un  divoto  mo- 
naco ) e troppo  credulo  j e pe’  fuoi  fini  portato 
a fpander  limili  fole  , divulgato  nelle  Calile  > 
ma  che  era  un  uomo  di  Mondo  » e cortigiano  » 
e accorto  miniilro  , edera  allora  a Turs  fpedi- 
tovi  dal  fuo  re  * per  raccogliere  da  quella  città  i 
tributi  » ond’  era  per  lo  palTato  fiata  efente  in 
oflequio  di  s.  Martino  ; e però  era  in  quella  oc- 
cafione  contra  il  fuo  intento  il  rifcaldar  mag- 
giormente, con  ifpander  fìnti  miracoli , ladi- 
voiion  di  quel  popolo  verfo  il  raedefimo  Santo  ? 

XII.  Non  ignoro  , elTcrvi  di  prefente  de’bel- 
li  fpiriti , che  appunto  per  parer  tali , e per  non 
comparir  troppo  creduli , accufano  di  foverchia 
credulità  s.  Gregorio  , e fi  fan  pregio  di  non  fi- 
darli di  lui , emettono  in  derilione,  e tengono 
per  buon  uomo  , chi  qualche  fatto  miracolofo 
imprende  a defcri vere  fui  folo  fuo  tellimonio  . 
E lo  llelTo  giudizio  anche  portano  de’  miracoli 
raccontati  e dall’altro  s.  Gregorio  ne’ fuoi  dia? 
loghi , e da  Giovanni  Mofco  nel  fuo  Prato  fpi- 
rituale  , c dal  venerabil  Beda  nella  fua  lloria 
ccclefiallica  de  gl’  Inglefi  . E manco  male  , fe 
con  gli  eretici  non  avventano*  ancora  la  loro 
critica  contra  i miracoli  de’  precedenti  fecoli , e 
deferirti  da  un  s.  Agoltino , da  un  s.  Girolamo , 
da  un  s.  Ambrogio  , e da  un  s.  Cipriano , e ri- 
portati ne  gli  Atti  finceri  de’  Martiri  de’  primi 
tre  fecoli  della  Chiefa  . Ma  a quelli  Critici , 
che  fuppongo  non  isfatare  i miracoli  de’  primi 
tempi,  io  domando  , perchè  poi  fi  mollrino  sì 
difficili  a prellar  fede  a quegli  del  prefente,  e 
de’  fulTeguenti  fecoli  del  criflianefimo  , eziandio 
quando  fono  attellati  da  Scrittori  contempora- 
nei, noumeno  illullri  per  la  gravità  de’collu- 
mi , e per  la  fantità  della  vita  , che  per  la  dot- 
trina , 
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trina  » e le  dignità  , e che  fe  ne  danno  per  tefti- 
monj  oculati,  oche  a/Iìcurano di  avergli  uditi 
da  perfone  loro  ben  note  , e di  loro  confidenza , 
c da  eflì  giudicate  degnilTìme  d’ ogni  fede  , qua- 
li furono  , per  tacere  di  moltiflìmi  altri  , in 
quefto  fecolo  i due  Gregorj  ^ Se  diranno  , che 
re’  primi  tempi  furono  neceifar)  i miracoli  per 
confondere  , o per  convincere  e convertir  gl’ 
idolatri , o per  foftener  la  Fede  de’  deboli  cen- 
tra le  regnanti  erefie  ; diremo  , che  per  le  ftelTe 
ragioni  furono  altresì  neceiTarj  verfo  la  fine  del 
quinto  , e quali  per  tutto  il  fedo  fecolo , quan- 
do i Barbari , parte  idolatri , parte  infetti  dell’ 
Arianefimo , occuparono  1’  Occidente  : e finché 
la  Chiefa  fu  da  eflì  perfeguitata  , i miracoli  fer- 
virono  ad  animare  alla  pugna  , e a confondere  i 
fuci  nemici;  e finalmente  a forza  di  miracoli 
le  fterte  Barbare  genti  furono  convertite  alla 
Fede  , come  abbiamo  veduto  de’  Franchi  nelle 
Gallie,  ede  gliSvevi  nella  Galizia,  c come 
vedremo  de’  Vilìgoti  in  Ifpagna  , e alla  fine  de* 
Longobardi  in  Italia  . Se  i miracoli  in  quello 
fecolo  non  foflero  flati  frequentiffìmi , m non 
foflero  flati  certiflimi , né  flati  foflero  eviden- 
tifllmi^  il  gran  vefeovo  di  Tre  veri  s.  Nicezio 
ne  avrebb’ egli  parlato , come  abbiam  di  fopra 
veduto  , nella  fua  lettera  a Clodolìnda  ^ e 1’  a- 
vrebbe  egli  animata  ad  efortare  il  fuo  marito  il 
re  Alboino  ad  inviare  i miniftri  della  fua  fetta  , 
e gli  Ariani  facerdott  alla  tomba  di  s.  Martino , 
per  ivi  elTere  fpettatori  e de’  ciechi  che  vi  ricu- 
peravan  la  vifta  , e de’  muti , e de’  fordi , che 
vi  ottenevano o la  favella,  o l’udito,  e de’ 
lebbrofi  , e d*  ogni  altro  genere  d’ infermi , che 
vi  confeguivano  la  falutc  ? Quello  illuflre  tefti- 
monio  non  debb’  egli  folo  ballare  a renderci  cre- 
di bile  quel  gran  numero  di  miracoli , che  s.  Gre- 
gorio diTursci  ha  deferirti  di  s.  Martino?  E 
foggiugnendo  nella  llcfla  lettera  il  medelìmo 
s.  Nicezio , che  non  gli  era  polli  bile  di  numera- 
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re  i miracoli , o che  erano  flati  operati  » o che 
vediamo,  com’egli  dice,  tuttavia  operati  da 
s-  Germano , da  s.  1 lario,  da  s.  Lupo  , da  s.  Re- 
migio , da  s.  Medardo  ; non  dee  certo  pa- 
rerci o cccefljvo  , o incredibile  il  numerc»  di 

Juegli , che  Io  fleflb  s.  Gregorio  ha  raccolti  e 
e’  cinque  già  mentovati , e di  altri  Santi  ed  il- 
luflri  vefcovi  delle  Gallie . 

XIII.  Avendo  s.  Nicezio  per  Io  tremendo 
giudizio  di  Dio  fcongiurato  Clodofìnda  di  ^leg.. 
gere  con  attenzione  la  fua  lettera  , e di  comuni- 
carla ed  efporla  al  re  Tuo  marito  ; la  pia  regina 
non  avrà  per  certo  mancato  di  efeguire  quanto 
ilfant’uomo  con  tanta  premura  e follecitudine  ' 
leaveva  ingiunto.  Ma  dal  filenrio  dis.  Gre- 
gorio fi  può  argomentare , né  aver  voluto  AI. 
beino  imitar  l’ efempio  di  Teodomiro  re  de  gii 
Svevi  nella  Galizia  , né  i fuoi  Predicanti 
efporfi  ad  efTere  teflimonj  oculati  de’  miracoli  d i 
s.  Martino  ; cotanto  effi  peravventura  erano 
perfuafi  della  verità  di  quei  fatti  miracolofi  , la 
cui  fama  rifonava  per  tutto  il  Mondo.  Perciò 
forfè  Iddio  non  tardò  guari  a togliergli  da’  fian- 
chi una  SI  buona  conforte,  alle  cui  falutevoli 
ammonizioni  avea  chiufe  oflinatamente  le  orec- 
chie , e dopo  la  morte  di  lei  gli  permife  di  pren- 
dere un’altra  moglie,  che  avea  deflinata  ad< 
efTere  1’  efecutrice  della  fua  divina  vendetta . 

La  difeefa  d’  Alboino  in  Italia  era  fiata  di  poco 
preceduta  dalla  fua  guerra  contra  Cunimondo 
ultimo  re  de’  Gepidi  ; ed  avea  felicemente  ter- 
minato quella  guerra  con' una  fola  battaglia, 
non  folamente  decifiva , ma  anche  fatale  allo 
flefTo  re  Cunimondo  , e a tutto  il  regno  della 
fua  già  furmidabil  nazione  . In  quella  gran  mol- 
>titudine  di  prigionieri  d’  ogni  condizione  , d’ 
ogni  età  , d’ogni  feflb  , ch’eràn  venuti  in  po- 
tere de’ Longobardi , Alboino,  poc’anzi  re- 
llato  vedovo  , invagh'tnfi  di  Rofmonda , 'fi- 
gliuola-deli’ eflmto  re  Cunimondo , e fpofatala. 
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fe  r era  condotta  feco  in  Italia  . Per  uno  poi  de* 
più  (ingoiati  trofei  della  Tua  memorabil  vittoria 

10  fteflb  re  Alboino  avea  confervato  il  tefchio 
deiruccifo  re  de’Gepidi,  e fattolo  legare  in 
oro  ) avea  la  barbara  vanità  , che  ne’  folenni 
conviti  a lui  fervifle  di  tazza.  £’  così  Arano  il 
fatto  ) che  Paolo  diacono  • , per  timore  di  non 
parere  a’ lettori  della  fua  ftoria  di  raccontare 
una  cofa  impolfibile  e favolofa , e che  perciò 
con  gli  folTe  creduta  , giudicò  di  dover  prender  ' 
Crifto  in  teftimonio  di  aver  veduto  con  gli  oc- 
chj  fuoi  quella  tazza  nelle  mani  del  principe 
Rachis  f mentre  in  un  pranzo  I’  oAentava  a* 
Tuoi  commenfali . La  divina  giuAizia  non  la* 
fciò  in  Alboino  impunita  un’azione  sì  aliena 
da  ogni  fentimento  d’ umanità  ; e dopo  eAerfi 
fervito  di  lui  per  P efecuziooé  de’  fuoi  giu  Ai  di- 
fegni  Copra  l' Italia  j difpofe  ) che  quella  fune- 
Aa  tazza  foAe  l’occaiìone,  e per  così  dire  > l’ 
ìArumento  della  fua  tragica  morte . Poco  dopo 
la  prefa  di  Pavia  andato  a Verona  « in  un  ban* 
chetto  ) che  diede  a’  fuoi  uffiziali , dopo  aver 
e(To  bevuto  nel  cranio  di  Cunimondo  y già  rif- 
caldato  dal  vino  ) invitò  Rofmonda  fua  moglie 
a bere  allegramente  nella  medeAma  coppa  » 

ché  in  e(fa  beverebbe  in  compagnia  di  fuo  pa> 
dre.  Fu  queAa  al  cuore  della  raifera  principeifa 
una  crudele  Aoccata  ; e inviperita  concepì  toAo 

11  difegno  di  vendicare  coll’  ucciiìon  del  marito 

10  Arano  e barbaro  infulto  fatto  alla  memoria 
del  padre . Comunicato  tal  fuo  peniìero  ad  EI- 
migifo  ) feudiero  y e fratello  di  latte  d’  eifo  re 
Alboino  y fu  da  luì  con  Agliata  a vaierfi  dell’  o- 
pera  diPerideo,  che  per  la  fua  robuAezza  era 
Copra  ogni  altro  a propoAto  per  intraprendere  > 
e condurre  a Ane  con  Acuro  colpo- 1’ iraprefa  . 
Perideo  rigettò  con  orrore  la  rtchieÀa  di  preAare 

11  fuo  braccio  aH’aAaiAnamento  del  fuo  Sovra* 
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no  . Ma  la  fcaltra  e malvagia  femmina  trovò 
il  modo  di  metterlo  nella  dura  neceflìtà  o di  ar- 
renderli al  fuo  volere  , o di  dover  effo  perire  per 
ordine  d’  Alboino . Perideo  aveva  un’  impura 
trefca  con  una  fua  cameriera  . Che  fece  adun- 
que r aliuta  donna  , rifoluta  d’ efeguire  ad  ogni 
collo  j cd  eziandio  dell’  onore  ^ e della  conjugal 
pudicizia  la  fua  vendetta  ? Poftafi  una  notte 
fegretamente  invece  della  cameriera  nel  letto, 
ove  Perideo  foleva  con  efla  giacere  ; folamente 
a lui  fi  manifeftò , il  quale  credeva  d’ eflere  fia- 
to £olla  folita  amica,  dopo  confumato  il  delit- 
to , ed  aggiunfe  , che  dopo  un  tale  avvenimen- 
to o egli  doveva  uccidere  Alboino,  o efporfia 
lavare  l’ingiuria  fatta  al  regio  talamo  col  fuo 
fangue.  Perideo  fi  appigliò  al  primo  de’  due 
partiti  : onde  prefe  con  Rofmonda  le  convenien- 
ti mifure , e da  efla  introdotto  fegretamente  nel- 
la fiahza  , ove  il  re  dopo  pranzo  dormiva  , con 
replicate  ferite  ( eifendofi  egli  voluto  difendere  ) 
lo  lafciò  ftefo  fui  fuolo.  E così , dice  l’ Iftoricoi 
rimafe  uccifo  quell’  uomo  bellicofiflìmo  , e di 
fomrao  coraggio  ; e per  lo  configlio  d’ una  fem- 
minuccia peri , chi  per  tante  .feonfitte  de’  fuoi- 
nemici  era  flato  fortunat  tTimo  nella  guerra. 
Né^però  fu  quello  1’  ultimo  atto  della  funefla 
tragedia.  i 

XIV.  Rofmonda , che  forfè  fi  era  lufingata 
non  folamente  di  mantenerli  fui  trono  de’  Lon- 
gobardi , ma  di  farvi  ancora  fai  ire  chi  ella  avef- 
fe  fpofato  , celebrò  rollo  le  nozze  con  Elmigifo, 
c fi  adoperò  , perché  egli  fofle  acclamato  , e ri- 
conofeiuto  per  re.  Ma  i Longobardi , cui  era 
fiata  fenfibiliflìma  la  perdita  d’  un  sì  gran  prin- 
cipe , qual  era  flato  Alboino , entrati  in  fofpet- 
to,  e forfè  ancora  venuti  in  certa  notizia  , che 
da  elfi  foflè  proceduto  quel  colpo  ; non  folamen- 
te ricufarono  di  rivenire  Elmigifo  delle  fpoglie 
deir  aflaflìnato  Sovrano , ma  altresì  comincia- 
rono a macchinar  la  fua  morte . Avutole  Rof- 
monda 
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menda  qualche  fentore  , fegretamente  fpedì  a 
Ravenna  a pregar  l’ tfarco  Longino  d’ inviargli 
una  barca  con  uomini  fedeli  ; il  che  egli  pun- 
.-tualmcnte  efeguì  . In  eifa  entrata  dì  notte  Rof^ 
monda  , fe  ne  fuggì  a Ravenna  i conducendo 
- feco  Elmigifo  , e una  fua  figliuola  nominata 
Albfuinda  , e tutto  il  regio  tcforo  . Furono  be- 
ne accolti  da  Longino  , il  quale  non  andò  guari 
di  tempo»  che  invaghitofi  di  Rofmonda  , gio- 
vane av  venente  , e forfè  anche  più  delle  fue  ric- 
chezze » cominciò  ad  efortarla  a liberarfi  da' 
Elmigifo,  e a prender  lui  per  ifpofo  , dandole* 
ad  intendere,  che  così  farebbe  divenuta  regina • 
d’ Italia  . Non  ifparfe  in  vano  le  fue  parole. 
L’ ambiziofa  Rofmonda  un  giorno  che  Élnoigi- 
fo  ufeiva  dal  b..gno , fotto  la  finta  di  prefentar-' 
gli  un  riftorativo  , gli  porfein  una  tazza  il  ve-- 
leno  . Ma  appena  n’  ebbe  tracannata  la  metà,’ 
che  avvedutoli  di  aver  bevuta  la  morte  ; sfode- 
rata fopra  di  elfa  la  fpada  , la  coftrinfe  a bere  il 
rimanente  ; e così  amendue  caddero  morti  Il 
regio  teforo  con  Albfuinda  fu  da  Longino  in- 
viato a Coftantinopoli . E radunatili  i primari 
de’  Longobardi  in  Pavia  , elelTero  per  loro  re* 
Clefo,  un  de’ più  nobili  della  loro  nazione  . 

XV.  La  mancanza  delle  antiche  memorie  ha 
prodotto  tra  gli  eruditi  una  gran  diverfità  d’opi- 
nioni circa  r anno  precifo  della  morte  del  re  Al-' 
beino.  Ma  di  prefente  quali  tutti  convengono 
né  poter  elTere  accaduta  prima  del  prefente^n- 
noj73.  né  dopo  il  feguente  anno  574.  né  vi 
hanno  fe  non  delle  mere  congetture  per  determi- 
narli piuttofto  all’  uno , che  all’  altro  ; e però 
non  é flato  a noi  meno  lecito  di  appigliarci  al 
primo  , che  al  Sigonio , e al  Pagi  di  preferire  il 
fecondo.  Lo  flelTo forfè  può  dirli  d’unalìmil 
difputa  inforta  circa  l’ anno  della  ordinazione 
di  s.  Gregorio  diTurs,  che  altri  notano  fotte 
r anno  precedente  , e altri  differifeono  fino  al 
prefente  : e gli  uni  e gH  altri  fi  fondano  fu  1'  au- 
torità 
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tontà  dfl  medefimo  s.  Gregorio . Per  la  feconda 
opinione  fembra  eifere  deciiìvo  quel  teflo  del 
fanto  vefcovo  nel  capo  primo  del  libro  fecondo 
de’ miracoli  di  s.  Martino , ov’egli  diced’ef- 
fere  ilato  ordinato  vefcovo  l’ anno  iz.  del  glo- 
riofìilìmo  re  Sigcberto  , il  quale  certamente 
concorre  coll’anno  575.  delja  comune  Era  di 
Grillo  ; onde  farebbe  fuor  d’  ogni  dubbio  il 
tempo  dell’  ordinazione  di  s-  Gregorio,  fe  il 
medefìmo  Santo  non  avefle  anche  detto  nel  me- 
deiìmo  luogo,  eifere  flato  quell'anno  ili7a. 
dopo  la  morte  di  s.  Martino  . Concioffiadid 
congiugnendo  lo  ileifo  Santo  in  un  altro  luogo 
della  medefìma  ope^a  • l’ anno  fecondo  di  Sige- 
berto  col  165.  dopo  il  medefimo  s.  Martino; 
fembra  , che  l’anno  172.  doveife  congiugnerfì 
coir  undecimo , e non  col  duodecimo  di  quel 
re  ; e però  eifervi  errore  in  un  di  quei  numeri , 
e o doverli  leggere  l’ anno  undecimo  di  Sigcber- 
to , quando  fi  voglia  ritenere  l’anno  172.  di 
s.  Martino  , o leggere  l’ anno  173.  dopo  la  mor. 
te  di  quello  Santo , quando  fi  voglia  ritenere 
r anno  duodecimo  di  quel  re . Lo  sbaglio  non 
par  , che  fi  debba  attribuire  a’  copilli , petchd 
per  attellato  de’  più  accurati  editori  nella  ma- 
niera già  riferita  fono  efprelfi  quei  numeri  sì  in 
tutte  le  antiche  edizioni , sì  in  tutti  i codici 
fcritti  a penna  • Sarà  dunque  fiato  un  error  di 
memoria  del  medefimo  s.  Gregorio  : e a me 
fem|)ra  più  verifimile,  che  abbia  più  facilmen- 
te potuto  errare  nel  computo  de  gli  anni  di 
S«  Martino,  che  in  quel  de  gli  anni  del  princi- 
pe, che  attualmente  regnava  ; e così  piuttofio 
appartenere  al  prefente  anno , che  al  preceden- 
te , il  fatto  , di  cui  fi  tratta  . 

XVI.  Era  la  famiglia  di  s.  Gregorio  per  le  fue 

Itarentele  ed  affinità  una  delle  più  illufiri  non  fo- 
amente  dell’  Overgna , ma  altresì  di  tutte  le 
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Gallie  ; né  folamente  era  cofpicua  c venerabile 
per  la  chiarezza  del  fangue  ^ e p.r  le  dignità  e 
grandezze  del  fecolo  > ma  ancora  e molto  p ù per 
la  religione  , per  la  pietà  , e per  le  dignità  della 
Chiefa  ; eflendovi  {rèr  certo  poche  famiglie , nel- 
le cui  alleanze  polfano  annoverarli  tanti  vefeo- 
vi  » c tanti  vefeovi  fanti  > come  in  quella  di  fan 
Gregorio.  Giorgio  fuo  avo  paterno»  unde’fe- 
natori  d’  Overgna  , ebbe  per  moglie  Leocadia 
della  ftirpedi  Vezio  Epagato  un  de’  celebri  mar- 
tiri di  Lione . Di  quello  matrimonio  nacquero  il 
fenator  Florenzio  » es.  Gallo  vefeovo  d’ Over- 
gna, quegli  padre,  e quefti  zio  di  Gregorio* 
Quanto  alla  llirpe  materna  , Armentaria  fu» 
madre  fu  figliuola  d’ un  figliuolo  di  s.  Gregorio  > 
un  de’  primi  fenatori  delle  Gallie  , e che  fu  elet- 
to yefeovo  di  Langres  dopo  la  morte  della  fu» 
moglie , e dopo  aver  governato  con  fomma  giu- 
ftizia  ed  integrità  la  città  e il  teritorio  d’ Autun  > 
e che  ebbe  per  fuccelibre  s.  Tetrico  fuo  nipote 
nel  vefeovado  di  Langres . Fu  altresì  la  ftefla 
Armentaria  nipote  di  s.  Nicezio  , fuccedutonel 
vefeovado  di  Lione  a s.  Sacerdote  fuo  zio  . Fi- 
nalmente lo  ftelTo  s.  Gregorio  aflerifee  • , che 
quantunque  la  fua  famiglia  fofle  d’  Overgna  i 
nondimeno  tutti  i fuoi  predecelTori  nel  vefeova- 
do di  Turs,  fuorché  cinque  , erano  flati  con- 
giunti colla  profapia^  de’  iuoi  genitori  * . Ebbe 
un  fratello  per  nome  Pietro , del  quale  non  ab- 
biamo altre  notizie , fe  non  che  egli  fu  diacono 
della  Chiefa  di  Langres  fotto  s.  Tetrico,  e che 
aflaflìnato  da  un  fuo  nemico , fu  fepolto  appret 
fo  il  fuo  bifavolo  s.  Gregorio  di  Langres  . Ebbe 
ancora  una  forella  , del  cui  matrimonio  con 
Giu  (lino  gli  nacquero  due  nipoti , Euflenia  , c 
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Giuftina  ; c quefta  feconda  fu  monaca  a Poi- 
tiers  nel  monaftenodi  fanta  Radegonda  . 

XVII-  Le  prime  femenze  della  pietà  , fin  da’ 
fuoi  più  teneri  anni  fparfe  nel  fuo  fpirito  dalla 
graziai  furono  in  lui  coltivate  da  s.  Gallo  fuo 
vefcovo  i e fuo  zio  ; al  che  ancora  molto  contri- 
buirono le  frequenti  vifite  > che  fin  da  fanciullo 
cominciò  a farea  s.  Nicezio  vefcovo  di  Lione. 
Fin  da  quel  tempo  fu  foggetto  a varie  infermità  , 
dalle  quali  fu  quafi  fempre  miracolofamente  gua- 
rito ) ora  alla  tomba  di  s.  Illidio  ) fiato  già  vef- 
covo d’  Overgna  , ora  a quella  del  martire  fan 
Giuliano  a Briude  , e più  frequentemente  a quel- 
la di  s.  Mattinoci  Tura  , onde  nacque  la  fua  te- 
nera divozione  verfo quello  gran  Santo»  ed  illu- 
ilre  taumaturgo  ed  apofiolo  delle  Gallie . Ab- 
bracciò lo  fiato  clericale  per  voto  fattone  da  fan- 
ciullo alla  tomba  di  s.  Illidio  : e fu  promolTo 
all’ordine  del  diaconato  nell’età  prefcritta  da’ 
facri  canoni . Egli  fiefib  in  più  luoghi  confeiTa  » 
e ri  fuo  fiile  a bafianza  il  dimofira  » non  efferfi 
egli  molto  applicato  allò  fiudio  della  grammati- 
ca» e delle  altre  parti  dell’ umana  letteratura» 
e delle  faenze  profane  » fpecialmente  da  poi  che 
s.  Avito  fuo  vefcovo  » fucceduto  a Cantino  nel 
governo  della  Chiefa  d’ Overgna  » Io  efortò  a 
non  attendere  fe  non  a quello  delle  divine  Scrit- 
ture : Dal  quale  fiudio»  ei  foggiugne  per  fua 
umiltà  ■»  non  potei  raccogliere  altro  frutto  » fe 
non  di  conofcere»  elTere  Gesù  Cri  fio  figliuolo 
di  Dio  venuto  per  là  falute  del  Mondo»*  e di 
rendere  a’ fuoi  amici  » che  prefa  la  croce  d’ una 
fevera  ofièrvanza  hanno  feguito  lo  fpofo  » i do- 
vuti onori  » ed  oiTequ; . 

XVIII.  Morto  s.  Eufronio  » delle  cui  egregie 
virtù  rendono  amplifiima  tefiimonianza  due  let- 
tere fcrittegli  da  Fortunato  » e i verfi  dallo  fiefib 
fcritti  in  fua  lode  ^ » la  Chiefa  di  Turs  non  ifiet- 
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te  molto  tempo  a deliberare  circa  il  modo  di  ri« 
parare  la  perdita  di  un  così  eccellente  pallore  , 
Per  gli  frequenti  pellegrinaggi  di  Gregorio  alla 
tomba  di  s.  Martino  erano  a tutti  ben  note  le 
fue  virtù  ) il  fuo  fpirito  j e i fuoi  talenti.  On- 
de adunatili  per  l’ elezione  j non  fu  tra  elfì  dif- 
parità  di  pareri  ; ma  tutti  e clero  j e nobili  y e 
popolo  con  unanime  fentimento  concorfero  nella 
perfona  di  lui , come  dotato  di  tutte  quelle  pre- 
rogative y che  polfono  dellderarll  in  un  principe 
della  Chiefa  y chiarezza  di  meriti  y nobiltà  di 
natali  y faviezzay  indole  generofa  y abilità  per 
tutti  gli  uffizi  > c eh’  era  inoltre  noto  a’  Principi  y 
e venerabile  a tutti  per  la  probità  de'  coAumi  • 
Il  decreto  dell’  elezione  fu  inviato  al  re  Sigeber- 
to  y cui  fu  gratilfimo  y né  men  chea  lui  y alla 
regina  Brunichilde  fua  moglie  . Erano  allora 
queAi  Principi  aRems;  e avvenne  per  divina 
difpofizioney  che  anche  lo  AeAb  Gregorio  fi  tro- 
yatfe  nel  raedefimo  tempo  per  non  fo  quali  affari 
alla  Corte . Quanto  tutti  applaudirono  a una  sì 
^ degna  elezione  y altrettanto  ei  fe  ne  afAiffe  ; né 
cedé  fe  non  quali  forzato  dall’  autorità  del  Sov- 
rano y e dalle  premurofilfime  iAanze  della  regi- 
na ; i quali  per  maggior  ficurezza , che  toltoli 
dalla  loro  prefenza  y non  tornalTe  a far  ufo  della 
fua  libertà  per  non  fott^orfi  a quel  giogo  y il 
fecero  confacrare  nella  Aella  città  di  Rems  dall’ 
arcivefeovo  Egidio  ; quantunque  fecondo  i ca- 
noni avrebbe  dovuto  farli  quella  funzione  nella 
Chiefa  di  Turs  y e da’  vefeovi  di  quella  provin- 
cia . Ma  queAo  non  fu  il  primo  efempio  di  fanti 
vefeovi  confacrati  fuor  delle  loro  città,  epro- 
vincie , per  compiacere  la  volontà  de’  regnanti  . 
Gregorio  era  allora  nei  trentèlimo  quarto  anno 
della  fua  vita  , e fu  ordinato  il  ventèlimo  gior- 
no dopo  la  morte  di  s.  Eufronio  . 

XIX.  Ito  a prender  poffelTo  della  fila  Chiefa  y 
Venanzio  Fortunato , che  era  non  meno  amico 
ài  lui } e ammiracore  delle  fue  riicù  di  quello 
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che  TofTe  (lato  di  s.  Eufronio  ) applaudì  al  fuo 
arrivo  ed  ingreffo  nella  città  con  uno  de’  fuoi 
poemi  • » nel  quale , congratulandoli  co  i citta» 
dini  di  Tufs  * , ed  efaltando  la  loro  buona  forte 
e felicità  ; fece  del  nuovo  vefcovo  il  più  magni» 
iìco elogio;  eflendofi  lafciato  trafportare dalla 
fua  (lima  > e dal  fuo  amore  verfo  di  luì  ) e dal 
Tuo  edro  poetico  fino  a compararlo  con  s.  Atana» 
fio  ) con  s.  1 lario  > con  s.  Martino  ) con  s.  Ana» 
brogio  ) con  s.  Gregorio  di  Nazianzo  > con  s.  A> 
godino  ) con  s.  Bafilio  j con  s.  Cefario  . Ma  il 
gaudio  di  quel  popolo  non  tardò  guari  ad  e(fcr 
turbato  per  una  si  grave  infermità , che  il  riduf» 
fe  in  pochi  giorni  a gli  eftremi  della  fua  vita  '*  ; 
di  modo  che  difperata  la  fua  falute  » non  meno 
ornai  fì  penfava  a preparare  i fuoi  funerali  « che 
a fuperar  con  nuovi  rimedj  l’oftinazione  del  ma- 
le . In  quella  edremità  chiamato  Armentario  » 
che  era  il  fuo  medico  ; Voi  già  y gli  diife  y ave- 
te ufate  tutte  le  prove  dell’arte  y e niuna  di  efle 
mi  ha  giovato  y e fono  ornai  divenuti  vani  ed 
inutili  tutti  gli  umani  foccorfi  . Ma  v’ha  un** 
altra  eccellente  triaca  > della  quale  v’ in  fegnerò 
la  ricetta . Prendete  della  polvere  del  beatillìmo 
fcpolcro  del  mio  fignor  s.  Martino  » e fatemene 
una  bevanda . Se  queda  non  mi  giova  > non 
v’  ha  più  fperanza  di  vita . Ito  un  diacono  per 
tal  effetto  alla  tomba  di  quel  gran  Santo,  ne 
prefe  un  poco  di  polvere  r che  infufa  nell’  acqua 
& data  a bere  all’infermo.  E queda  celede  medi- 
cina operò  si  prontamente  il  fuo  effetto, che  aven- 
dola prefa  all’  ora  di  terza  ; all'  ora  di  feda  potò 
andare  , perfettamente  ridabìlito  in  falute,  a 
prender  la  folita  refezione  . 

XX.  11  vefeovado  di  s.  Gregorio  , o almeno  ì 
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Cuoi  primi  anni  caddero  in  tempi  funediilìmi  per 
la  Francia  a cagione  delle  guerre  civili,  che 
r ambizione , e la  gelolìa  de’  due  minori  figlino* 
li  di  Clotario , Sigeberco  e Chilperico  , o piut* 
collo  l’odio  implacabile  che  due  donne  imperio* 
fé  , Brunichilde  e Fredegonda  , fi  porcavanoi 
fcambievolmente  , e che  fapevano  comunicare 
a’  loro  mariti , facea  fuccedere  1*  une  all’  altre  t 
dopo  alcuni  brevi  e mal  ficuri  trattaci  ed  inter* 
valli  di  pace  ; che  qualunque , benché  leggie- 
ra , occafione  faceva  comare  , ed  era  ballante 
a rifvegliar  ne’  due  Principi  i talora  Topici , ma 
non  mai  ellinci  furori . Il  re  Gontranno , prin- 
cipe naturalmente  buono  e pacifico,  avrebbe 
potuto  elTere  il  legame  della  fraterna  concordia  • 
fé  folTe  ftato  più  fermo  nelle  fue  rifoluzioni  ; ed 
era  veramente  1’  arbitro  della  pace  , quando  fa- 

J>eva  prenderne  i convenevoli  mezzi . Ma  la  fua 
òverchia  bontà  il  faceva  men  rifpettare  da’  fuoi 
fratelli  ; e ballava  , eh’  ei  fi  dimofiralTe  difgu- 
flato  d’ uno  di  elfi  ( di  che  eglino  non  mancava- 
no di  dargli  frequenti  occafioni  ) perché  l’ altro 
correlTe  fubito  all’  armi  . Siccome  durante  la 
fpedizione  di  Sigeberto  contra  Gontranno , cui 
avea  pretefo  di  cogliere  la  fignoria  di  Arles» 
Chilperico  avea  fatto  a Sigeberto  nella  Turena  , 
e nel  Poicù  con  gran  vantaggio  la  guerra  .*  cosi 
dopo  la  pace  conchtufa  col  re  Gontranno  , Chil- 
perico per  le  vittorie  di  Sigeberto  fi  era  ben  collo 
ridotto  in  un  tale  fiato  di  dovergli  chieder  la  pa- 
ce . Ma  un  incidente , che  di  nuovo  turbò  la 
buona  armonia  tra  Sigeberco  e Gontranno , gli 
diede  animo  a profeguire  con  maggior  furore  la 
guerra  • Egidio  vefeovo  di  Rems  , quello  fief- 
fo , che  per  ordine  di  Sigeberto , difpenfandofi 
dalla  olTervanza  de’  canoni , coniacrò  s.  Grego- 
rio di  Turs  , imprefe  ancora  ad  onta  de’  medefi- 
mi  canoni  d’ergere  in  vefeovado  la  terra  di  Ca- 
fiel-dun , la  quale  benché  folfe , quanto  al  tem- 
porale i foggetea  al  re  Sigeberto  j contuctociò  di- 
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pendeva  > quanto  al  governo  fpirituale  ) dal  ve« 
icovo  di  Sciartres  , nejla  cui  diocefi  efla  era  fi- 
«uata  , e Sciartres  apparteneva  a Gontranno  ; cui 
però  il  vefcovo  Pappolo  contra  un  tale  attentato 
d’  Egidio  portò  i fuoi  giudi  lamenti  ; querelan- 
doli ancora  j che  in  v^covo  di  Caftel-dun  avef*. 
’fe  ordinato  un  certo  prete  nominato  Promoto  dio- 
cefano  di  Sciartres  , e difertore  della  fua  Chie- 
fa . Gontranno  imprefe  a foftencre  la  giuda  cau- 
fa  di  Pappolo  ; ma  Sigeberto  fi  odinò  a difendere 
Egidio  j e il  nuovo  vefcovo  di  Cadel-dun. 
Nondimeno  j perché  la  caufa  era  di  difciplina 
ecclefiadica  ^ convennero  di  rimetterla  al  giudi- 
zio de’  vefcovi , che  per  tal  effetto  in  numero  dì 
ji.  oltre  un  deputato  dell’  adente  vefcovod’  Or- 
leans , fi  adunarono  nella  città  di  Parigi.  Il  ve- 
fcovo di  Sciartres  , e quel  di  Rems  non  vi  adl- 
flerono  . Ma  il  primo  fece  prcfentare  al  finodo 
un  fuo  libello  « in  cui  erano  efpode  le  fue  querele 
contra  il  fecondo  : e fu  di  eifo  > e fu  la  contuma- 
cia di  Promoto  ) che  intimato  di  comparire  nel 
ilnodo  , non  comparì  ; i Padri  procederono  alla 
fentenzaj  il  cui  tenore  efpreifero  in  una  lettera 
allo  deifo  metropolitano  di  Rems . In  elfa  dopo 
1 giufti  rimproveri»  che  glieran  dovuti  per  lo 
ilio  temerario  attentato  contra  i decreti  de’  Pa- 
dri y gli  notificano  » elTer  piaciuto  al  concilio  di 
decretare  , che  fe  il  prete  Promoto  o In  virtù  del- 
la fua  illegittima  ordinazione»  o affidato  fu  la 
protezione  di  qualunque  potenza  » prefumerà  di 
efercitarc  alcuna  funzione  epifcopale  » o di  ufur- 
pare  i beni  della  Chiefa  di  Caflel-dun  » e di  refi- 
fiere  contumacemente  al  fuo  vefcovo  » egli  farà 
feparato  da  ogni  conforzio  e comunione  co’  ve- 
fcovi , c percoffo  con  un  anatema  eterno  ; con 
apgiungnere  » che  chiunque  dopo  la  pubblica- 
zione del  prefente  decreto,  o chiederà  al  fuddetto 
prete  » oppure  fi  contenterà  di  ricever  da  effo  la. 
fua  benedizione  » farà  parimente  fcomunicato  . 
Scriffero  ancora  gli  fleffi  Padri  una  lettera  a Si- 
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geberto  y in  cui  dicono  y che  quantunque  appena, 
ci  poflano  credere  ) che  una  cofa  cotanto  ofcenay 
e pregiudiziale  a tutta  la  Chiefa  lìa  Hata  fatta 
col  fuo  confenfo  ; nondimeno  j fe  a ciò  fare  fof- 
fe  mai  flato  indotto  dalle  altrui  prave  fuggeflio** 
ni  ) il  pregano  di  non  contaminar  maggiormen- 
te la  fua  cofcienza  per  lo  contagio  d’ un  tal  mif- 
fatto  ) e col  prendere  d’  un  tale  fcandolo  la  dife- 
fa . Ma  quello  principe  non  oflante  il  decreto  » 
e le  ammonizioni  del  finodo  » che  fu  celebrato 
quell’ anno  a gli  undici  di  Settembre)  follenne 
Pfomoto  ) e il  mantenne  nel  fuo  pretefo  vefco- 
vado  di  Callel-dun . 

XXL  Se  la  buona  intelligenza  » turbata  per 
, quello  affare  , lì  folTe  rillabilità  per  opera  del 
concilio  tra  Sigeberto  e Gontranno  ; Chilperico 
non  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  nuovamente 
aflalire  , com’  egli  fece  » e con  maggior  furore 
di  prima  ) gli  Stati  di  Sigeberto  • Nella  prece- 
dente campagna  egli  avea  dato  il  comando  delle 
fue  truppe  a Clodovco  fuo  fecondogenito  per  rif- 
petto  del  giuramento  ) che  Teodeberto  il  mag-' 
giore  de’  fuoi  figliuoli  prellato  aveva  a Sigeber- 
to ) di  non  portare  più  1’  armi  contra  di  lui  » 
quando  gli  diede  la  libertà  , dopo  averlo  fatto 
prigione  all’ aflcdio  di  Soiflons . Ma  quell’an- 
no ) violata  la  religione  del  giuramento  “ > né 
Teodeberto  lì  fece  fcrupolodi  ricever  dal  padre  j 
né  quelli  di  dare  allo  fpergiuro  figliuolo  il  coman- 
do della  fua  gente  . La  condotta)  eh’ ei  tenne 
durante  quella  fua  fpedizione , diede  maggior- 
mente a conofeere  , quanto  poco  folTe  da  lui  rif- 
pettata  la  religione  . Entrato  con  un’  armata 
vittori ofa  nella  Turena  ) nel  Poitù  ) e in  altre 
prò V inde  ) vi  portò  da  per  tutto  la  defolazione 
e la  llrage  . Diede  le  chiefe  alle  fiamme  ) ne  ra- 
pì i vali  facri  ) fece  man  bdfla  fu  i chierici  j 
abbatté  i monailerj  de’  monaci  ) e diilrufie  quei 
T4>m.XIX.  Y delle 
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delle  vergini  ••  E in  fcmma  ) foggiugne  1’  Iftori- 
co  , fu  in  quéi  tempo  un  maggior  gemito  nelle 
Chiefe  , che  nel  tempo  delia  pcrfecuzione  di 
Diocleziano . Vedendo  il  re  Sigeberto  * > la  cui 
armata  era  Hata  disfatta  da  Tcodeberto , T inu> 
inanità  , con  cui  erano  trattati  i fuoi  fuddici  » fi 
apprcfe  ad  un  efpediente , del  quale  finora  fi  era 
fatto  fcrupolo  di  valerli  nelle  guerre  civili  co’ 
Tuoi  fratelli;  e quello  fu  di  formare  di  là  dal 
Reno  ) e far  palTare  in  Francia  un’  armata  cotn* 
^fia  di  Alemanni)  di  Svevi  ) di  Bavarefi  » di 
Turlngi , di  SalToni , genti  barbaree  feroci  > e 
per  la  maggior  parte  idolatri , i quali  fecero  in 
altre  parti  della  Francia , e fino  a’  borghi  prclTo 
a Parigi  gli  ftelfi  mali , che  1’  armata  di  Teode- 
berto  ne’ paefi  oltre  la  Loira . Quella  formida- 
bile armata  fece  tremar  Chilperico  > e il  coHrin- 
fe  a domandare  a Sigeberto  la  pace  colla  condi- 
zione di  reftituirgli  tutte  le  piazze  > che  gli  era- 
no fiate  prefeda  Teodeberto  , e però  fenza  che 
gli  reftafie  della  fua  vittoria  altro  frutto  fc 
non  r infamia  delle  fue  barbariche  e facrile- 
ghe  violenze.  Quefta  pace  con  tanto  maggiore 
facilità  fu  conchiufa  ) quanto  più  erano  fenfibilì 
a Sigeberto , principe  non  meno  umapo  ) che 
valorofo  y i difordini  « che  le  truppe  Germani- 
che commettevano  nella  Francia  . Ma  che  que- 
lla fubita  ) o così  pronta  riconciliazione  de’  due 
fratelli  folTe  piuttofto  opera  divina»  che  uma- 
na f fu  fentimentodi  s.  Gregorio  di  Turs  sì  nel 
luogo  indicato  della  fua  fioria  » sì  nel  libro  fe- 
condo de’  miracoli  di  s.  Martino;  ove  ofler- 
va  •’  j che  in  quel  medefimo  giorno , nel  quale  il 
gloriofillìmo  re  Sigeberto  »'  paiTata  la  Senna  > 
fenza  venire  alle  mani  con  Chilperico  » che 
avrebbe  potuto  opprimere  nel  fuo  campo  » fece 
la  pace  co’  fuoi  fratelli  » tre  paralitici  furono  mi- 

raco- 
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racolofameme  fanati  alla  tomba  di  s.  Martino  ; 
Affinché)  dicC)  niun  dubiti)  effere  fiata  an* 
che  quella  del  beato  yefcovo  una  glori ofa  vit* 
toria . 

XXII.  Non  fo)  fe  ad  inafpcttatamente  e quali 
jniracolofamente  conchiudere  quella  pace  ) non 
polTa  altresì  aver  molto  contribuito  una  lettera 
di  fan  Germano  vefcovo  di  Parigi  alla  regina 
Brunichilde  ) della  quale  tutta  la  Francia  era 
perfuafa  ) che  iftigalie  ilfuo  marito  Sigeberto 
alla  guerra  centra  Chilperico , come  quelli  v’era 
illigato  da  Fredegonda  . Il  fante  vefeovo  adun- 
que nell’  apprenlìone  della  defolazione  e de’  gra- 
vilTìmi  mali  ) che  le  truppe  Germaniche  com- 
mettevano nella  Francia  > ed  erano  fpecialmen- 
te  per  fare  ) continuando  la  guerra  nelle  con-’ 
trade  vicine  alla  fua  città  di  Parigi  > fcrifle  la 
lettera)  dfeui  parliamo ) alla  mentovata  regi- 
na ) a fine  di  fcongiurarla  di  volere  ifpirare  al  re 
fuo  fpofo  fentimenti  di  pace  ; e le  fcrifle  con 
una  fermezza  e libertà  convenevole  a un  così 
fanto  pallore  : ,)  Alla  clementiffima  ( tal  è l’in- 
fcrizione  di  quella  lettera  ) ed  eccellentiffima  « 
e piiflima  donna  ) e figliuola  in  Criflo  della 
Chiefa  ) la  regina  Brunichilde  ) Germano  pecca- 
tore ))  • La  carità  ) le  dice  ) che  fi  compiace  di 
manifeflare  la  verità)  e che  folfre  tutto  ) né  vien 
mai  meno  ) ci  ha  ifpirato  1’  ardire  di  efporvi 
r intima  pena  del  noflro  cuore  . Ne’  primi  tem- 
pi ) quando  era  minore  il  numero  de’ Fedeli  ) ei 
potevano  dir  con  gli  Apolloli  ; y,  Ecco  il  tempo 
accettabile)  ecco  il  giorno  della  faiutC)).  Ma 
noi  all’oppollo  con  giorni  si  luttuofi  efunelli 
dinanzi  a gli  occhi  y fiamo  forzati  a dire  pian- 
genti : ))  Ecco  i giorni  della  tribolazione , e del- 
la noflra  rovina  : guai  a noi)  che  abbiamo  pec- 
cato )) . Se  1’  amarezza  ) onde  fiamo  penetraci 
per  lo  fpettacolo  di  tanti  mali  ) non  ci  avefle  al- 
terata la  fafute  del  corpo  > avremmo  dovuto  pre- 
fentarci  dinanzi  a voi  in  perfona . Ma  perché  vi  ' 
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portiamo , fe  ci  é permeiTo  di  così  parlare  > nel 
cuore , e chi  ama  finceramente  taluno  > non  pud 
difpènfar/j  dall’  avvifarlo  j c ie  non  può  colla  vi. 
va  voce  ^ almeno  per  lettera}  de  Tuoi  doveri  ; non 
abbiam  credutodì  dovervi  onninamente  diflìmu- 
lare  quel  che  riguarda  la  voftra  non  meno  eter- 
na } che  temporale  felicità  . Non  manchiam 
pertanto  di  dirvi } che  fecondo  la  comun  opi- 
nione voi  fiete^  che  iftigate  il  re  Sigeberto  a por- 
tare in  quelle  contrade  il  turbine  ed  il  furor  del- 
la guerra . Né  ciò  diciamo } perché  prelliamo 
fede  a quelle  voci  del  volgo  ; ma  vi  fupplichia- 
tno  di  non  darvi  alcuna  occalìone^  Benché  per 
gli  nollri  peccati  noi  foflìmo  meritevoli  del  galH- 
go  ; contuttociò  fperavamo } che  la  divina  pietà 
in  afpettare  la  nollra  emendazione  foflfe  per  dif- 
ferire } e tenere  ancora  fofpefi  i colpi  di  un  sì  ter- 
xibil  flagello . Perciò  non  hocelTacO)  né  ceffo 
di  gridare  a tutti  > e di  ammonirgli  di  efaminar 
le  loro  cofcienze } e di  riflettere  fu  le  loro  azioni  > 
e fopra  i loro  penfleri . Iddio  fa  , quant’  ho  dell- 
derato  5 o di  morire  per  ottener  la  vita  a’ due 
Principi } o almeno  di  terminare  i miei  giorni 
prima  di  veder  la  loro  rovina  , e di  quello  mife- 
rabil  paefe  . Ma  eflì  rigettano  l’ uno  fu  T altro  la 
colpa  né  alcun  di  loro  lì  pone  dinanzi  a gli  oc- 
chi il  giudizio  di  Dio  } né  vuolè  in  modo  alcu- 
no a lui  rimetterei!  giudizio  della  fua  caufa  . 
Perché  niun  di  eflì  ci  afcolta  } perciò  ricorriamo 
a voi  fupplichevoli  ; conciollìachés’ ei  perdono 
il  regno  ; non  farà  quello  per  certo  né  per  voi , 
né  pe’  vollri  figliuoli  un  gran  trionlb.  Vi  ferivo 
colle  lacrime  agli  occhi}  vedendo  } come  i re 
ed  i popoli  corrono  alla  loro  rovina  con  grande 
offefa  di  Dio . Non  é ella  una  ignominiofa  vit- 
toria vincere  un  fratello  } rovinare  la  fua  pro- 
pria famiglia  } e dillruggere  1’  eredità  de’fuoi  pa- 
dri ? Iddio  fa}  con  qual  fede,  con  qual  divo-  * 
zione  , e con  qual  animo  ciò  fcriviamo  ; cioè 
per  amore  della  vollra  falutc , e per  foddisfare  al 
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roftro  proprio  dovere  j concioflìachè  a’  facerdo- 
ti  fono  indirizzate  quelle  parole  di  Dio  per  boc- 
ca del  fuo  profeta  : Innalza  come  tromba  la 
tua  voce  5 e annunzia  al  mio  popolo  le  Aie  ope- 
re,,. Indi  s.  Germano  le  rapprefenta  con  var) 
cfempj  della  divina  Scrittura  , quarto  fevera- 
mente  fiano  flati  da  Dio  puniti  quei  , che  1(1  fon 
follevati  contra  i loro  propr;  fratelli . E foggiu- 
gne:  Leggiamo  della  regina  Efter  , che  fu  del 
fuo  popolo  la  falute . Dimoftrate  anche  voi  in 
un  fimil  cafo  la  voflra  prudenza  , e della  voflra 
Fede  la  perfezione  ; onde  il  re  voflro  fpofo  riti- 
riate dall’offefà  di  Dio,  e al  fuo  popolo,  per 
quanto  a lui  fpetta , Ila  pcrmeflb  di  menar  vita 
tranquilla , e di  godere  della  ferenità  della  pace. 
Che  a quella  lettera  poflano  avere  avuto  qualche  , 
riguardo  e la  regina , e il  re , polliamo  forfè 
conghietturarlo  da  quel  che  dice  s.  Gregorio  di 
Turs  * , che  circa  il  tempo , in  cui  fu  fatta  la 
pace  , alcuni  borghi , che  erano  preflb  a Pari* 
gi , flirono  dati  alle  fiamme , e ne  furono  fac- 
cheggiate  le  cafe , e ne  furon  condotti  in  ifchia- 
vitù  gli  abitanti  *,  ma  che  lungi , che  ciò  i fol- 
dati  facelfero  colla  permiflione  di  Sigeberto  , an* 
zi  elfo  gli  fcongiurava  di  aflenerfi  da  Amili  vio- 
lenze ; ma  che  non  era  in  fuo  arbitriodi  tenere 
in  freno  il  furor  delle  genti , che  aveva  fatte  ve- 
nire in  Francia  dall’  altra  parte  del  Reno . 

XXIII.  Non  meno  di  s.  Germano  era  ezian- 
dio fanta  Radcgonda  follec/ta  d’ inflnuar  con 
fue  lettere  a gli  fteflì  re  fuoi  Agliaflri , e a’ loro 
miniftri  fentimenti  di  pace  , e di  mitigare  in 
quelli  tempi  calamitoA  delle  guerre  civili  colle 
fue  mortificazioni , colle  fue  preghiere  , e colle 
fue  lacrime  il  fuoco  della  divina  vendetta  : Sem- 
pre follecita  della  pace  , dice  Baudonivia  fua 
difcepoJa  nel  libro  , che  fcriife  della  fua  vita  , e 
attenta  alia  falute  della  patria , qualunque  volta. 
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i re  fi  armavano  gli  uni  contra  gli  altri  ) pejì:hé  1 

gli  amava  tutti  > pregava  per  la  vita  di  tutti  j e 1 

ci  efortava  a pregare  lenza  interrompimento  per  | 

la  loro  conferva/ione  . AI  folo  udire  , che  fof«  ‘ 

fero  inforte  tra  eflì  delle  amarezze  > tutta  crema-  j 

va  ) e quali  lettere  fcriveva  all’ uno  , tali  feri-  j 

veva  air  altro  ; efortandogli  a non  trattare  ' 

d’  armi  e di  guerre  , ma  di  rendere  vie  più  fermi 
i vincoli  della  pace,  onde  la  patria  non  avelie 
e perire.  Parimente  fcriveva  a’  loro  miniftri  » 
anffinchè  a’  Principi  fuggeriffero  falutevoli  con- 
figlj  , onde  i popoli  fotto  il  loro  governo  refpi-  , 

raflero  .un’ aria  falubre  e tranquilla  . Per  tal  ef-  j 

fetto  imponeva  alla  fua  congregazione  alfidue 
vigilie  5 e le  avvertiva  di  non  rifparmiare  di- 
nanzi a Dio  in  così  fatte  occafioni  le  loro  lacri- 
me . Quanto  poi  ella  affliggelTe  fe  ftefla  > chi  po- 
trà efpri merlo  colle  parole  ? onde  per  la  fua  me-' 
diazione  fovente  avvenne  o la  pace  de  i re  j o la 
micigazion  della  guerra;  perché  i Tuoi  efercizj 
di  pietà  difarmavano  la  divina  giufiizia  ) eia 
pace  de’ re  della  terra  era  frutto  della  vittoria  > 
che  riportava  colle  fue  lacrime  dal  re  del  cielo. 

XXIV. , Ma  quelli  intervalli  di  pace  , come 
abbiamo  dì  già  oflervato  » non  erano  fe  non  di 
breve  durata  • Quella  , che  Sigeberto  T anna 
precedente  con  tanta  generofità  conchiufa  ave- 
va con  Chilperico  y non  durò  fe  non  un  anno  *j 
nel  quale  quello  principe  Tempre  inquieto  atte- 
fé  a fare  fegretamtnte  nuovi  preparativi  di 
guerra  y e a'fare  ancora  fpofare  le  fue  querele  a 
Gontranno . Fatta  dunque  lega  con  elfo  y Chil- 
perico entrò  fubitamente  nella  Sciampagna  » e 
fino  a Rems  tutto  vi  mife  a fuoco  e a fangue. 
Sorprefo  y e infinitamente  irritato  per  un  sì  in- 
degno procedere  Sigeberto  , fa  rivenir  le  fue 
truppe  dalla  Germania  y fi  avanza  fino  a Pari- 
gi ) e invia  ordine  alle  milizie  di  Callel-dun  y 
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e della  Turena  di  unirli  inlleme  per  andar  con  - 
tra  il  principe  Teodeberto  , il  quale , mentre 
fuo  padre  defolava  la  Sciampagna,  lìdifpone- 
vaapalTar  la  Loira  , per  rientrare  nella  Tare- 
na  . Non  avendo  quegli  , per  timore  di  non 
efporfi  a nuovi  facchcggiamcnti  , ubbidito  , Si- 
geberto  inviò  centra  quel  principe  due  de’  fuoi 
generali  con  un’  armata  • Mentre  quelli  lì  muo- 
vono centra  di  lui  con  tutte  le  loro  forze  , elTo  , 
quantunque  abbandonato  dalla  maggior  parte 
de’  fuoi  , va  loro  incontro , né  ricufa  di  venir 
con  elll  a battaglia . Ma  qualunque  sforzo  di 
valore  egli  vi  abbia  potuto  fare,  vi  fuccumbé 
opprelTo  dalla  moltitudine  , e dopo  la  battaglia 
fu  trovato  mèorto , e come  gli  altri  che  eran  pe- 
riti con  lui  , fpogliato  delle  fue  velli  ; giulla 
vendetta  del  cielo  in  pena  del  fuo  fpergiuro  , e 
de’  fuoi  facri leghi  eccelli  . Benché  nudo  , e ca^ 
rico  di  ferite , fu  nondimeno  riconofeiuto  tra 
gli  altri , che  erano  morti  appreflb  di  lui,  da  un 
certo  Arnolfo  , che  fattolo  lavare,  e rivellire 
di  abiti  decenti , il  fece  trafportare  ad  Angulc'* 
me  , ove  gli  fu  data  fepoltura . 

XXV*  Chilperico  dopo  la  perdita  di  quella 
battaglia  , che  fu  toHo  feguita  dalla  pace  di 
Gontranno  con  Sigeberto , non  potendo  più  Ila- 
re in  campagna  , andò  a rinchiuderli  colia  Tua 
moglie  , e co’  fuoi  figliuoli  dentro  le  mura  della 
città  di  Turné.  E Sigeberto»,  prefe  tutte  le 

S lazze  , che  erano  inrprno  a Parigi , e fino  a 
Loano  , tornò  di  nuovo  a Parigi , ove  andò  a 
trovarlo  la  regina  Bi’unichilde  col  fuo  unico  fi- 
gliuolino  il  principe  Childeberto  , che  appena 
aveva  cinque  anni , e colle  due  principelTc  , In- 
gunde  , e Clodofvinda  fue  figlie  . Rifoluto  1 af- 
fedio  di  Turnè,  e premefli  i fuoi  uffiziali  ad 
invellir  quella  piazza  , mentre  Sigeberto  lì  dif- 
poneva  ad  andarvi  anch’  elfo  in  perjibna;  s.  Ger- 
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mano  vefcóvo  di  Parigi  con  libertà  , e con  ifpi- 
rito  di  profeta  .*  Signore  ) gli  difle  , fc  non  penfi 
ad  uccidere  il  tuo  fratello  $ tornerai  vivo  j e 
vittoriofo;  ma  fe  altri  penfieri  ti  fi  aggirano  per 
la  tefta  » morrai  ; conciofliacbd  il  Signore  ha 
detto  per  Salomone  • r „ Cadcrai  nella  fofla  > 
che  hai  fcavata  pel  tuo  fratello  j, . Ma  il  tem- 
po della  vittoria  è di  rado  quello’  della  modera- 
zione ) e quanto  più  la  fortuna  fi  dimoftra  ri- 
dente a’  Principi  > -tanto  eglino  fon  inen  difpo- 
fti  ad  udire  i falutari  configli . Quali  foifero  i 
penfieri  di  Sìgeberto  verfo  il  fratello  , e quel 
che  egli  nel  fuo  cuore  contra  di  lui  macchinane, 
il  poifiamo  argumentar  dall’  evento  combinato 
colle  riferite  profetiche  parole  di  «.Germano. 
Mentre  Chilperico , aifediato  da  Sigeberto  in 
Turné,  non  vedeva  alcun  mezzo  di  fcampare 
dalle  fue  mani , Fredegonda , cui  nulla  caleva-; 
no  le  più  enormi  fcelleratezze , e che  pergiufto; 
giudizio  di  Dio  felicemente  le  riufcivano , nC' 
trovò  uno, che  in  pochi  momenti  non  folamente 
lei  col  marito  rimife  in  libertà  , ma  ancora  la 
rendè  trionfante  de’  fuoi  nemici . Chiamati  a fe 
due  uomini  fceUerati , de’  quali  Tempre  ne  a ve- 
va a’  fuoi  fianchi , gl’  induife  a tentare  di  af-, 
faifinarelo  fteifo  re  Sigeberto,  colla  promeiTa 
di  magnifiche  ricompenfe , o per  le  loro  perfo-: 
ne , fe  , fatto  il  colpo , fi  foifero  meifi  in  falvo: 
o per  le  loro  famiglie , le  perduta  vi  avefiero  la 
vita . Armati  d’  una  fpecie  di  cultella  avvele- 
nate , efcono  que  ’ due  ficarj  dalla  città  di  Tur- 
né , e andati  a trovare  il  re  a Vitri  ; mentre 
quelli  a tutt’  altro  penfa  , e fi  difpone  ad  udire 
quel  eh’  ei  fingevano  di  volergli  comunicare  , 
di  repente  gl’  immergono , ciafeuno  dalla  fua 
parte  , le  loro  armi  ne’  fianchi  ; ond’  egli  dato 
un  gran  grido,  e caduto  per  terra,  in  breve 
tempo  cefsò  di  vivere  nel  quarantefimo  anno 
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della  fua  età  , e quattordicefimo  del  fuo  regno  ; 
principe  per  Io  fuo  valore,  e per  la  nobiltà  de* 
fuoi  fentimenti , -e  per  la  fua  conjugal  continen- 
za , virtù  allora  rara  tra  i Principi , e per  altre 
fue  belle  prerogative  degno  di  miglior  fine. 
Chilperico  fece  rendere  i dovuti  onori  al  fuo 
corpo,  che  fu  allora  fepolto  in  un  luogo  appel- 
lato Lambres  , donde  fu  dipoi  trasferito  a Soif- 
fons  nella  Chiefa  di  s.  Medardo  appreflb  quello 
del  re  Clotario  fuo  padre . Brunichilde  co’  fuoi 
figliuoli  fu  arrecata  nella  città  di  Parigi , don- 
de fu  rilegata  a Roano , e le  fue  figliuole  a Mo . 
Ma  un  bravo  uffiziale  ebbe  il  coraggio  e la  buo- 
na forte  di  trafugare  il  piccolo  principe  Chil- 
dcberto  ; e condottolo  felicemente  a Metz  , ve 
lo  fece  riconofcerc,  avendo  quegli  appena  cinqu’ 
anni , per  re  d’  Aullrafia  a’»5.  di  Dicembre, 
giorno  lietoefcftivo  per  la  folennità  del  Na- 
tale . 

XXVI.  Molto  più  fconvolti , e in  più  lacri- 
mevole fiato  di  quel  che  foffero  quei  delle  Gal- 
lie,  erano  gli  affari  d’Italia.  Né  la  morte  del 
re  Alboino , né  il  breve  regno  di  Clefo  fuo  fuc. 
ceffore  , effo  pure  o verfo  la  fine  del  precedente , 
o fui  principio  del  prefente  anno  da  un  de’  fuoi 
paggi  affafiìnato  , pofero  fine,  o ritardo  alle 
conquifie  de’  Longobardi  ; e il  furore  delle  bar- 
bariche violenze  andò  fempre  prendendo  nuovo 
vigore  , "e  divenne  più  infopportabile , e più 
ftinefto  . Alboino  s’era  prefiffo  nell’ animo  di 
conciliarli  l’ amore  de  gl’  Italiani , o almeno  di 
moderar  la  loro  a v verdone  alla  barbarica  fer- 
vitù  , coi  trattargli  umanamente,  col  non  in- 
quietargli per  motivo  di  religione  , e col  man- 
tenere nel  poffefib  de’  loro  privilegi  j ^ de’  loro 
beni  i Vefeovi , e le  Chiefe  ; di  che  abbiam  di 
fopra  veduto  un  illuftre  efempio  nel  benigno 
accoglimento  da  lui  fatto  a Felice  vefeovo  'di 
Trevigi.  Ma  o ch’ei  cambiaffe  condotta,  o 
perché  effendo  alla  tefia  d’  una  nazione  , o 
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piuttofto  di  un  corpo  comporto  di  pjù  nazioni , 
tutce  ferocie  crudeli  j e parte  Ariane  , e parte 
non  ancora  Crirtiane  > ne’  luoghi  da  lui  rimoti  ) 
€ ove  non  era  in  perfona , non  dovettero  efler 
efeguiti  i fuoi  ordini  j dal  fuo  primo  ingreifo  in 
Italia  cominciarono  i noftri  guai,  eie  noftre 
feiagure  , le  quali  fi  accrebbero  fotto  Clefo  , e 
molto  più  dopo  la  morte  di  lui  fotto  i 36.  duci, 
che  delle  città  conquiftate  fi  divifero  il  fupremo 
comando . S.  Gregorio  di  Turs  , Scrittore  con- 
temporaneo , lafciò  fcritto  de’  Longobardi  ■ , 
che  entrati  nell’ Italia  , e maflìmamente  per  Io 
fpazio  di  fette  anni  iti  per  efla  vagando,  fpo- 
gliate  lechiefe  , e uccifi  i facerdoti , la  riduife- 
ro  in  lor  potere . Ma  Paolo  diacono  , che  fi  fup- 
pone  avere  avuto  dinanzi  a gli  occhj  quefto  luo- 
go di  s.  Gregorio  , amò  meglio  di  filTar  l’ epoca 
di  quei  mali , non  al  primo  ìngreiTo  de’  Lon^« 
bardi  in  Italia  , ma  al  loro  fettimo  anno  , al- 
lorché dopo  la  morte  di  Clefo  i 36.  tiranni  fe  ne 
divifero  il  principato:  Sotto,  quefli  duci  de* 
Longobardi , egli  dice  ‘ , il  fettimo  anno  dalla 
venuta  di  Alboino  e di  tutta  la  fua  gente  in  Ita- 
lia , fpogliate  le  chiefe , e trucidati  i facerdoti  , 
« rovinate  le  città  , ed  ertimi  i popoli , che  a 
guifa  d’  una  Borida  mefie  vi  fi  erano  moltipli- 
cati , per  la  maifima  parte  la  mifero  fotto  il 
giogo  » Pretendono  alcuni  critici  , non  aver 
Paolo  efattamente  capito  , ed  cfprelTo  il  fenfo 
delle  riferite  parole  di  s.  Gregorio . Ma  il  fuo 
sbaglio  a mio  giudizio  non  può  efler  nato  , fe 
non  dall*  aver  eflb  l’ animo  occupato  dalla  co- 
mune opinione  , che  in  quei  fettimo  anno  lun- 
gi dall’  eiferfi  mitigata , anzi  avea  cominciato 
a maggiormente  infierire  la  perfecuzion  delle 
Chiefe,  e l’oppreflìone  e la  rtrage  de’ popoli 
dell’Italia. 

XXVII.  Tale  il)  fatti  effere  Hata  la  comune 

opi- 


a i.  4.  hift.t,  41..  h Ub,  ».  t,  j». 


Digitized  by  Googl 


L T B R O XLIII.  l6j 

opinione  j fi  raccoglie  dall’ autor  delle  vite  di 
G iovanni  1 1 1.  c di  Benedetto  I.  fuo  fucceifore  > 
che  in  queiti  tempi  federono  fu  la  cattedra  di 
s.  Pietro  . Cefsò  il  primo  di  vivere  oltre  la  me- 
tà dell’anno  573.  dopo  aver  tenuto  il  fommo 
Pontificato  per  lo  fpazio  di  quali  tredici  anni  ; 
ile’ quali  confeguentemente  gli  ultimi  fei  con- 
corrono co’ primi  fei  di  quel.fettennio , in  cui 
dice  s.  Gregorio  di  Turs  , avere  i Longobardi 
' raalfimamente  devallata  l’ Italia  i e uccifo  i fa- 
ccr<loti  y e faccheggiato  le  Chiefe . Dopo  la  fua 
morte  vacò  il  pontificato  per  dieci  meli  ) e tre 
giorni  ; né  ad  altro  fi  può  attribuire  quelli  lun- 
ga vacanza  della  Sedeapollolica  fe  non  alle  fie- 
re turbolenze  di  quelli  tempi  per  l’ invafione  de’ 
Longobardi , e all’  abufo  introdotto  di  non  po- 
ter confacrarc  il  Papa  eletto  fenza  l’approva- 
zione de’  Greci  Augnili . Sarà  dunque  Benedet- 
to fiato  confacrato  fommo  Pontefice  verfo  il  fine 
di  quel  funeflo  fettennio , di  cui  parla  s.  Gre- 
gorio di  Turs . Nondimeno  il  Bibliotecario  5 il 
quale  nella  vita  di  Giovanni  nulla  dice  delle 
rovine  apportate  da’  Longobardi  all’  Italia  ; 
nella  vita  di  Benedetto  nota  il  fuo  pontificato , 
e il  caratterizza , per  così  dire,  coll’ invafione 
fatta  da  quella  feroce  gente  di  quali  tutta  l’ Ita- 
lia . E conchiude,  che  il  fantiflìmo  pontefice 
morì  in  mezzo  di  quelle  angofcie  e tribolazioni , 
e fu  fepolto  a s.  Pietro . Sicché , eziandio  fe- 
condo quello  Scrittore , in  quel  fettimo  anno 
piuttofio  ebbe  principio  , che  fine  , la  malfima 
perfecuzione  efercitata  da’  Longobardi  in  Ita- 
lia Dilli  la  malfima,  perché  non  voglio  ne- 
gare , che  fino  dalla  loro  prima  venuta  in  que- 
fle  parti  ei  non  abbiano  rollo  cominciato  a far 

f>rovarc  a’  miferi  Italiani  i fanelli  effetti  della  . 
oro  ferocia  , e del  loro  fanatico  zelo  o contro 
la  crilliana  , o contro  la  cattolica  religione , 
Scrivendo  l’ anno  59;.  a Coftantina  AugU- 
ftail  gran  pontefice  s.  Gregorio  r Sono 
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le  dice  5 2 7.  anni , da  che  viviamo  in  quella 
città  tra  le  fpade  de’  Longobardi . E a Foca 
Imperadore  fcriveva  l’ anno  605:  Non  abbiam 
parole  ballanti  ad  efprimere , con  quali  e quan- 
te veflazioni  llamo  già  da  35.  anni  giornalmen- 
te opprelfi  da’  Longobardi . L’  uno  e 1’  altro 
luogo  manifellamente  fuppone , che  fin  dall’an- 
no 5 6 8.  quando  i Longobardi  entrarono  nell’ 
Italia  j avelTero  principio  le  inefplicabìli  cala- 
mità  de’  Romani . Vero  é , che  a quei  Barbari 
non  venne  mai  fatto  di  aver  Roma  in  loro  po- 
tere ; la  qual  cofa  lo  ftelTo  Tanto  pontefice  at- 
tribuifce  a una  fpecial  protezione  del  Principe 
de  gli  Apolloli.  E però  invitando  Rufticiana 
nobil  matrona  a venirfene  a Roma  : Se  temete, 
le  dice  , le  fpade , e i torbidi  dell’  Italia  , dt)- 
vete  attentamente  confiderare  , quanto  lìa  gran- 
de Tonta  quella  città  la  protezione  del  Principe 
de  gli  Apolloli , per  la  quale  da  tanti  anni  vi- 
viamo illelì  tra  le  Tpade , benché  ridotti , per 
così  dire  , a un  pugno  di  popolo , e fenza  prefi- 
dio  di  Toldati  • Ma  quel  che  Iddio  non  permife 
loro  di  fare  in  Roma  , il  fecero  nelle  vicine 
campagne  ; ove  demolirono  i cimiteri  de’  mar- 
tiri , edt  alcuni  diellì  fcavarono  i Tepolcri  , e 
vi  diedero  il  Tacco , e ne  tralfero  empiamente  , 
€ ne  traTportarono  altrove , o ne  diTperfero  i fan- 
ti corpi . Conciollìaché  quantunque  i Longo- 
bardi , che  facevano  profcfllone  dell’  Arranefi- 
ino  , come  abbiamo  dalla  lettera  dis.  Nicezio 
di  Treveri  a Clodolìnda , veneralTero  le  reli'- 
<[uie;  contuttociò  ei  non  erano  tutti  Ariani , 
ma  molti  di  elfi  erano  tuttora  immerfi  nelle  te- 
nebre del  Gentilefimo , e tenaci  delle  loro  an- 
tiche fuperllizioni  , e dell’  empio  culto  delle 
loro  barbariche  divinità.  Perciò  i danni  da  elfi 
fatti  all’Italia  furono  dal  medefimos.  Gregorio 
confiderati  come  i funelli  effetti  non  folamente 
d’  una  guerra  ingiulla  centra  l’ Imperio , ma 
ancora  d’ una  fiera  perfecuzioue  contro  la  Ghie- 
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fa  \ per  la  quale  il  popolo  de’  Longobardi  > non 
jTien  di  Nerone  » e di  Diocleziano  » fu  una  di 
quelle  porte  dell’  inferno  » delle  quali  Crifto 
aveva  predetto,  che  non  avrebbono  prevaluto 
contro  la  Chiefa . 

XXVIII.  Ei  non  prevalferó  in  effetto,  s 
perchè  Iddio  foftenne  la  Fede  de’  fervi  fuoi 
eziandio  fino  allo  fpargimento  del  fangue,  e 
all’  eftremo  fupplizio  , e perché  gli  armò  della 
virtù  de’ miracoli , per  cui  mifero  benfovente 
in  confufione,  e in  collernazione  i fuperbi  e 
baldanzofi  nemici . Dell’uno  edell’altro  ge- 
nere ; cioè  sì  di  quegli  , che  morendo  trionfa- 
ron  de’ Barbari , e sì  di  quegli  che  gli  abbatte- 
rono co  i miracoli , abbiamo  varj  efempj  ne* 
dialoghi  del  medefimo  s.  Gregorio . Circa  l’an- 
no j 79  , e così  nel  tempo  de’  36.  duci  o tiranni 
d’ Italia  , 40.  rullici  * , o uomini  di  campagna , 
prefi  da’  Longobardi , erano  da  elfi  incitati  a 
mangiar  delle  carni , che  avevano  facrificate  a’ 
demon; . Facendo  quegli  una  valida  refi  (lenza  > 
e nc  pur  volendo  toccare  il  facrìlego  cibo , pro- 
ceri erono  i Barbari  alle  minacce  , che  a tutti  fi-' 
no  ad  uno  , fe  non  ne  mangiavano  , avrebbon 
tolto  la  vita  . Furono  inutili  le  minacce . L’ a- 
more  della  vita  futura  , e che  mai  vien  meno» 
prcvalfe  ne’  loro  cuori  all’  amore  della  vita  pred- 
iente , e che  perifee  coi  tempo . E così  tutti  co- 
llantemente perfeverando  nel  loro  fanto  propo- 
nimento , furono  trucidati  : Né  fi  può  loro  ne- 
gare , dice  lo  lleffb  fanto  Pontefice  , il  titolo  di 
martiri  delia  verità  , cui  non  poterono  rendere 
un  più  gloriofo  ed  autentico  teffimonio  di  quel- 
lo , cui  aggiunfero  per  la  più  folenne  conferma 
il  figillo  del  loro  fangue  . 

XXIX.  Verfo  il  medefimo  tempo  avend» 
fatto  gli  lleflì  Barbari  circa  40.  prigioni  ^ , dopo  ' 
avere  fecondo  il  loro  coftume  immolato  un  capo 
. . Z 3 di 
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di  capra  al  demonio,  il  portarono  in  giro  cor- 
rendo , ecantando  i loro  inni  nefandi , cui  cia- 
fcuno  di  cflì  inchinava  con  fommiilìone  , e in 
atto  di  adorazione  la  tefta  . Lo  fle/To  ei  pretefe- 
ro , che  anche  faceffero  que’loro  fchiavi  ; ma 
la  jnailìma  parte  ricusò  di  ubbidire  al  facrilego 
comandamento,  e di  piegare  a una  creatura  la 
tefta  , che  aveva  Tempre  piegata  in  oftequio  del 
Creatore.  Laonde  quegli  accclì  di  fdegno  , a 
tutti  quei,  che  non  poterono  render  partecipi 
della  loro  fuperftizionc  , colle  loro  fpade  incon* 
tanente  tolfero  la  tefta  dal  bufto  . Qual  maravi- 
glia pertanto , foggiugne  s.  Gregorio , fe  nel 
tempo  della  perfecuzione  poterono  efter  martiri 
quegli , che  anche  durante  la  pace  della  Chiefa, 
lorofteflì  volontariamente  affliggendo  , battuto 
avevano  1’  angufla  via  del  martirio  ; mentre 
anche  quegli  meritarono  di  confeguirne  la  pal-i 
• ma  , che  in  tempo  di  pace  erano  anzi  paniti  bat- 
tere le  ftrade  larghe  del  fecolo  ? 

XXX.  In  quelli  due  fatti  più  che  in  altri  ma*» 
nifèftamente  apparifee  , chele  moltiflìmeftra- 
gi , che  i Longobardi  fecero  in  qucfto  tempo  de 
gl’  Italiani , furono  non  folamente  gli  effetti 
della  loro  barbara  crudeltà  , e innata  fierezza  , 
ma  ancora  del  loro  odio  contro  la  religione  di 
Crifto . Donde  poftìamò  argumentare  , quanto 
fia  ftato  grande  il  numero  di  quegli  , che  la  co-: 
rona  ottennero  del  martirio  ; benché  per  man- 
canza delle  antiche  memorie  non  fiano  i loro 
nomi  noti  fe  non  a Dio  , e ferirti  ne’  regiftri  del 
cielo.  In  quefto  numero  poftìamo  a mio  giudi-, 
zio  mettere  ficuramente  que’  due  monaci  , che 
fofpefi  da’  Longobardi  ad  un  albero  S e morti 
lo  fteflb  giorno  in  quel,  tormento , la  notte  fe-; 
guente  i loro  fpiriti  con  chiare  ed’ intelligibili 
voci  cominciarono  a falmeggiare;  di  modo  che 
gli  fteflì  loro  ucdfori  furono  forprefi  d’ alto  ftu- 
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pore  5 e gli  fchiavi , che  eran  con  eflì  , e che 
udirono  quelle  voci , della  loro  falmodia  furo- 
no dipoi  tellimonj.  Quello  fatto  apprcfo  avea 
s.  Gregorio  da  VaJenzio  j uomo  di  vita  venera- 
bile ) e che  prima  di  reggere  in  Roma  il  fuo 
xnonallerio  , un  alerone  avea  governato  nella 
Valeria  donde  que’  due  monaci  erano  flati 
tratti  da’  Longobardi  al  fupplizio . Lo  fleflb 
convien  dire  ( cioè  che  eflì  pure  debbano  eflere 
annoverati  tra  i martiri  ) e dell’  abate  Sorano  y 
cd’un  diacono  di  vita  molto  venerabile  nella 
provincia  de’  Marfi  , di  cui  c’é  incognito  il  no- 
me ; perché  uccilì  da’  medefimi  Longobardi  » 
il  cielo  onorò  con  fegni  vilìbili  la  loro  morte. 
Cioè  5 quanto  al  primo  * , con  un  infolito  feo- 
timento  di  tutto  il  monte  , in  cui  gli  lodatala 
morte  j nell’ atto  di  cadere  flefo  per  terra  il  fuo 
corpo  . E quanto  al  fecondo  ^ y coll’  efler  'torto 
reftato  invafo  dal  diavolo  > e gettato  a’  piedi  del 
Canto  diacono  il  micidiale,  che  gli  avea  tron- 
cato la  terta  . 

XXXI.  Allorché  s.  Gregorio  1’  anno  5 92. 
era  occupato  in  ifcrivere  i Cuoi  dialoghi , i Lon- 
gobardi avevano  definito  dal  perfeguitare  i Cat- 
tolici per  motivo  di  religione  ; onde  il  Canto 
Pontefice  pofe  in  bocca  di  Pietro  diacono  le  fe- 
guenti  parole  ^ : Amrhiro  Copra  di  noi , benché 
indegni  , le  difpofizioni  della  divina  miferi- 
cordia  , che  in  tal  maniera  modera  la  fierezza 
de’  Longobardi , che  non  permette  a’  loro  facri- 
feghi  facerdoti , che  quali  vittoriofi  fi  vedono 
de’ Fedeli,  di  perfeguitare  la  Fede  de  gli  orto- 
doflj . A che  s.  Gregorio  : Hanno , rifpofe  , ten- 
tato molte  volte  tal  cofa  ; ma  i fuperni  mira- 
coli renderono  inutili!  loro facrileghi  tentativi; 
e ne  adduce  in  prova  il  feguente  miracolo  . Ito 
Un  vefeovo  Ariano  de’  Longobardi  nella  Città 
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di  Spoleto  ; nè  avendovi  alcun  luogo  j ove  po- 
telTc  celebrare  Jc  fue  folennità  , fece  iflanza  al 
vefcovo  della  flcfla  città  di  cedergli  per  tal  ef- 
fetto una  chiefa  . Avutane.  la  ripulfa  5 fi  vantò, 
che  il  giorno  appreifo  avrebbe  violentemente 
occupata  la  bafilica  di  s.  Paolo  ; la  qual  cofa 
com’  ebbe  intefa  il  cuftode  di  quella  chiefa  , co- 
llo vi  accorfe  , e ne  cbiufe  tutte  le  porte , e fu 
la  fera  n’  eftinfe  tutte  le  lampane  , e vi  fi  afco« 
fe . Su  lo  fpuntar  dell’  aurora  del  dì  feguente 
ecco  il  vefcovo  Ariano  con  una  gran  turba  della 
fua  gente  rifoluto  di  rompere  di  quella  chiefa  le 
porte.  Mail  cielo  con  un  miracolo  gliene  rif- 
parmiò  la  fatica.  Scofle  quelle  da  divina  virtù  di 
repente  fi  fpalancarono , eternarono  ad  ardere 
riaccefe  da  fupremo  lume  le  lampane  ; né  però 
il  vefcovo  Ariano  in  quella  chiefa  potè  mettere 
il  piede,  o godere  di  quella  luce,  perché  pcr- 
coifoda  fubita  cecità,  dovè  clfere  ricondotto 
foftenuto  fu  le  altrui  mani  al  fuo  albergo.  E 
operò  quel  miracolo  , che  i Longobardi  in  quel- 
le contrade  non  ebbero  più  ardire  di  violarei 
luoghi  dedicati  al  divin  culto  fecondo  il  catto- 
lico rito . Quefto  fatto  intefo  avea  s.  Gregorio 
da  Bonifazio  monaco  del  fuo  monafterio  , il 
quale  erano  appena  quattr’  anni  da  che  era  par- 
tito da  quelle  terre  , che  erano  in  potere  de’  Lon- 
gobardi . >. 

XXXII.  Diverfi  altri  miracoli  racconta  lo 
fteiTo  fanto  Pontefice , co’quali  Iddio  fi  com- 
piacque di  mitigare  in  varie  occafioni  il  furore 
de*  Barbari , e di  coftringergli  a riconofeere , e 
a rifpettar  ne’  fuoi  fervi  ìa  fua  divina  potenza  . 
Maniuno  forfè  fi  conciliò  appreflb  di  loro  per 
quefto  mezzo  maggior  venerazione  di  Santolo  , 
prete  della  Chiefa  di  Norcia , né  riportò  di  efti 
più  fcgnalate  vittorie.  Stavano  un  giorno  al- 
cuni di  eifi  fpremendo  le  loro  ulive  » ; ma  inva- 
no 
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lìo  fudavano  ) e anfavano  ) perché  di  fotto  il 
loro  torchio  né  pure  ufciva  un»  fola  goccia  di 
olio  . In  cali  circoftanze  fi  prefenta  loro  il  fervo 
di  Dio  j cmeno  in  aria  di  fupplichevole , che 
di  comando  e di  autorità  , gli  richiede  di  voler- 
gliene empiere  un  vafo.  In  vece  dell’olio  ne 
riportò  delle  ingiurie.  Né  però  definendo  dall' 
c/fer  loro  anche  viepiù  importuno  > ne  fu  altre- 
sì flrapazzato  con  più  ingiuriofe  parole . Allora 
Santolo  } chieda  dell’  acqua  j e nel  nome  di 
Dio  benedettala  , e gettatala  colle  fue  mani  fui 
torchio ,•  tanta  fu  la  copia  dell’olio,  che  tofto 
re  fcaturì , che  non  folamente  ne  riempierono 
tutti  i loro  vali  , ma  quello  ancora  > che  feco 
portato  aveva  il  fant’  uomo . I Longobardi  da- 
to avevano  in  quelle  parti  alle  fiamme  una 
chiefa  di  s.  Lorenzo  ; ma  il  fervo  di  Dio , pie- 
rò d’ eroica  fiducia,  imprefe  a volerla  riftabi- 
lire  , e rimettere  nel  fuo  primiero  fplendore . 

I Oltre  le  oppofizioni  , che  dovea  temerne  da' 

' Barbari , era  ancora  in  quell’  anno  un’  orribile 
careftia , onde  furono  crudelmente  veffate  an- 
che le  contrade  più  fertili  dell’  Italia  . Si  accia* 
fe  nondimeno  all’opera  , e per  condurla  fpedi- 
tamente  a buon  fine , prefe  un  gran  numero  di 
artefici  e di  opera;.  Iddio  fa,  quanto  ei  dovè 
faticare  per  provvedergli  di  pane . Ma  una  vol- 
ta fu  in  tali  anguille  ridotto , che  non  potendo 
gli  opera]  per  mancanza  di  vitto  più  reggere  al- 
la fatica  , fi  farebbono  difperfi,  e l’opera  fa- 
rebbe rellata  interrotta  , fe  la  divina  provvi- 
denza non  folTe  venuta  in  fuo  ajuto  con  replica» 
ti  prodigi . Trovato  miracolofamente  un  gran- 
de e bianchilfimo  pane,  e fpartitolo  fra  tutta 
quella  fua  famelica  turba  , ifrarnmenti,  che  ne- 
j avanzarono , fuperaìono  lo  lleiTo  intero  pane, 
e dì  elfi  il  di  feguente  faziò  lo  fielTo  numero  di 
perfone  ; e così  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni  pro- 
feguì  a moltiplicarli  nella  flelTa  guifa  tra  le  fue 
mani  quel  pane  . Ma  la  fua  piu  illulUe  vittoria 
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fu  quella , che  lo  fteflb  s.  Gregorio  defcrìve  col- 
le feguenti  paroie . 

I Longobardi  tenevano  un  giorno  legato  un 
diacono  con  animo  di  dargli  la  morte.  Santolo 
fu  a trovargli  verfo  la  fera,  egli  richiefe  di 
rimetterlo  in  libertà:  nè  avendo  ciò  potuto  ot- 
tenere , gli  pregò  di  almeno  dargliene  la  cufto- 
dia  . Il  faremo  , ei  rifpofero , ma  còlla  condi- 
aione , che  fe  egli  fogge , tu  morirai  per  lui . 
Ricevutolo  con  un  tal  patto  fu  la  Aia  fede  ; cir- 
ca la  metà  della  notte , quando  i Longobardi 
più  profondamente  dormivano  , Santolo , fve-  ' 
gliato  il  diacono  : Alzati , gli  dilTe  , fuggi  fpe- 
ditamente  ; e Iddio  onnipotente  ti  falvi . Non 
polfo  , quegli  rifpofe,  ciò  fare  , perché  fe  fug- 
go  , tu  certamente  morrai  per  me , e io  farò  la 
cagione  della  tua  morte . Ma  Santolo  il  coftrin- 
fe  a prender  la  fuga  , con  dirgli,  e con  mag- 
giore autorità  di  bel  nuovo  : Alzati , e vattene; 
c Iddio  onnipotente  ti  fcampi , perché  elfi  noti 
potran  fare  contra  di  me  fe  non  quello , che  fa- 
rà permeflb  da  lui  . Fattoli  giorn'o  , furono  i 
Longobardi  a richiedere  il  diacono;  e avendo 
intefo  da  Santolo , che  fe  n’  era  fuggito  : Tu 
fai  bene , gli  diflero , quello  che  ti  fovrafta  . Il 
fo  , rifpofe  il  fervo  di  Dio . Perché  fci  un  buon 
uomo,  quegli  foggiunfero  , lafciamo, alla  tua 
elezione  il  genere  della  tua  morte  . Io  fono , re- 
plicò Santolo  , nelle  mani  di  Dio:  toglietemi 
dunque  la  vita  in  quel  modo , che  vi  farà  per- 
melTo  da  lui . Ed  eglino  , perché  avelTe  meno  a 
patire,  determinarono  di  fargli  con  un  fol  col- 
po troncar  la  tefta  dal  buAo  . Divulgatafi  d’una 
tal  fentenza  la  nuova  , tutti  corfero  per  vederne 
r efecuzione  . Condotto  adunque  I’  uomo  di 
Dio  tra  gente  armata  al  fupplizio,  volle  elTo 
pure  munirli  jper  fua  difefa  delle  fue  folite  armi  ; 
e perciò  chiefe  licenza  di  fare  una  breve  orazio- 
ne . Proftratofi  per  tal  effetto  per  terra , quando 
parve  al  carnefice , che  troppo  fi  trattcneflè , il 
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percofle  con  un  calcio  5 gli  ordinò  di  alzarli , e 
eli  genufleteere  , e di  ftcndere  il  collo . Efeguì 
prontamente  quanto  gli  fu  ordinato  \ e folamen- 
te  nel  mirare  la  fpada  eftratta  già  dal  fuo  fode- 
ro 5 efclsmò  : Tu  , s.  Giovanni , ritienla  . Al- 
zò allora  il  carnefice  con  gran  forza  la  fpada  ; 
ma  non  potè  fare  il  colpo,  perebé  gli  rimafe 
per  aria  iilupidito  , ed  infleflìbile  il  braccio  . 
Quarti  erano  accorfi  a quello  fpettacolo , atto- 
niti per  lo  fiupore  , e pieni  di  venerazione  verfo 
r uomo  di  Dio,  non  folamentegli  ordinarono 
di  alzare  , ma  ancora  il  pregarono  di  rendere 
il  braccio  fa  no  al  carnefice.  Ma  egli  negò  di 
pregare  per  lui , fe  non  gli  prometteva  con  giu- 
ramento , che  non  avrebbe  fatto  più  ufo  di 
quella  mano  per  togliere  a verun  Criftiano  la 
vita  . E poiché  ebbe  fatto  quel  giuramento,  il 
fant’  uomo  gli  ordinò  di  calare  il  braccio  , e di 
riporre  nel  fodero  la  fua  fpada  . In  ricompenfa 
quei  Barbari  offerirono  a Santolo  i buoi  e i giu- 
jnenti , che  avevano  predati . Ma  egli , ricufa- 
ta  una  tale  offerta  : Se  volete , diffe  loro , far- 
mi un  dono , che  mi  fia  grato  , datemi  tutti  i 
voflri  fchiavl.  E cosi  per  divina  difpofizione 
avvenne,  che  offertofi  alla  morte  per  uno , un 
gran  numero  di  perfone  feco  liberò  dalla  morte  . 

X^XIII.  Nel  tempo  di  quelle  calamità  ' 
s.  Equizio  , e s.  Benedetto  , i quali  già  regna- 
vano con  Dio,  fe  non  poterono  difendere  dal 
furore  de’  Barbari  tutti  i loro  monafterj , alme- 
no ne  fcamparono  i loro  alunni . Effendo  i Lon- 
gobardi  entrati  nella  Valeria  * , e giunti  nelle 
vicinanze  del  monailerio  di  s.  Equizio  ; i mo- 
naci fpaventati  fi  rifugiarono  nell’  oratorio , ove 
ripofava  il  fuo  corpo . Né  però  la  fantità  di  quel 
luogo  fu  rifpettata  da’  Barbari  ; i quali , entra- 
tivi amano  armata,  ne  arreftarono  i monaci 
con  animo  di  tormentargli , o anche  di  fargli 
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morire  . TJn  di  eflì , fpintoda  veemente  dolore, 
diede  un  gran  gemito,  ed  efclamò  : Oimè,  oimé, 
oimé , s.  Equizio  , cosi  ti  piace  , che  fiamo  ftra- 
pazzati , né  ci  difendi  ? A quella  voce  T im- 
mondo fpirito  invafetofto  quei  Barbari , e get- 
tatigli per  terra  , non  cefsò  di  tormentargli , 
finché  i loro  compagni , che  erano  reftati  fuora, 
non  ebbero  apprefo  da  quel  funefto  fpettacolo , 
che  non  dovevano  più  arrifehiarfi  a violare  quel 
Tanto  luogo  : E così  il  fant’  uomo , conchiude 
s.  Gregorio  , mentre  difende  i difcepoli , divie- 
ne il  comun  rifugio  di  moki , che  dipoi  comin- 
ciarono a ricoverarli , duranti  quelle  feiagure  , 
prelTo  alla  fua  tomba  , come  in  un  luogo  di  fi- 
curezza  , e d’inviolabile  alilo. 

XXXIV.  La  rovina,  che  del  monafterio  dì 
Monte  Calino  fecero  i Longobardi , era  ftàta 
già  preveduta  dallo  ftelTo  s.  Benedetto , e da  lui . 
predetta  ad  un  nobil  uomo  per  nome  Teopro- 
Do  • , il  quale  aveva  col  Tanto  Padre  per  lo  me- 
rito della  fua  vita  una  famigliare  amicizia  . En- 
trato collui  un  giorno-nella  fua  cella , il  trovò, 
che  dirottamente  piangeva  . Trattenutoli  per 
lungo  fpazio  di.tempo  , né  avendo  fine  le  fue  la- 
grime ; finalmente  il  richiefe  , qual  folfe  là  ca- 
gìone  di  queir  infolito  pianto  ; cui  l’uomo  di 
Dio  incontanente  rifpolc:  Tutto  quello  mona- 
llerio  , che  ho  edificato,  e tutte  lecofe  che  vi 
ho  preparate  pCT  gli  miei  frati , pergiullo  giu- 
dizio dell  onnipotente  Dio  é fiato  abbandona- 
to alle  genti  : e appena  ho  potuto  ottenere  , che 
di  quello  luogo  mi  folTero  concedute  le  anime . 
Quel  che  udì  allora  Teoprobo  dalla  fua  voce, 
foggiugne  s.  Gregario , noi  lo  vediamo  di  pre- 
fen te  adempiuto . Entrati  ì Longobardi  di  not- 
te tempo  , e mentre  i frati  dormivano  nel  mo- 
nafieno  , benché  a tutto  deflero  il  Tacco  , e tut- 
to metteflero  in  difiruzione  e rovina  j non  pote- 
rono 
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rono  però  arreftare  né  pure  un  uomo:  ma  1’  on- 
nipotente Dio  adempiè  quel  che  al  fuo  fedel  fer- 
vo Benedetto  aveva  promelTo , che  ne  avrebbe 
cuftodite  le  anime  , mentre  le  cofe  farebbono 
fiate  abbandonate  alle  genti.  In  che  io  vedo» 
aver  Benedetto  fatte  le  veci  di  Paolo  i la  cui  na- 
ve , benché  di  tutta  la  roba  fofFrir  doveife  la 
perdita  ; nondimeno  egli  ottenne  per  fua  confo- 
la»one  tutte  le  anime  , che  con  lui  erano  nella 
medefima  nave . Quell’ infigne  monallerio  , da- 
to da’  Longobardi  alle  fiamme , reftò  fotto  le 
fue  rovine  per  lo  fpazio  di  i 30.  e più  anni . 1 
monaci  fe  ne  vennero  a Roma  , portando  feco 
r originale  della  regola  del  loro  fanto  fondato- 
ti j e alcuni  altri  fcritti  j con  qualche  piccola 
fupellettile ; e da  Pelagio  il.  ottennero  di  po- 
ter fabbricare  un  nuovo  monallerio  prelfo  al  pa- 
lazzo ) e alla  bafilica  di  Laterano  . Borito  ^ eh’ 
era  fiato  il  quarto  abate  del  difirutto  monallerio 
Cafinenfe  » fu  il  primo  di  quel  di  Roma  ; cui 
fuccedé  Valentin iano , il  quale  dopo  aver  go» 
vernato  per  molti  anni  quella  religiofa  comuni» 
tà  , era  già  morto  » allorché  s.  Gregorio  fcrive- 
va  i fuoi  dialoghi  l’anno  terzo  del  fuo  ponti- 
ficato . 

XXXV.  Il  furore,  e i faccheggiamenti  de’ 
Longobardi  collrinfero  s.  Cerbonio  vefeovo  di 
Populonia , città  allora  marittima  della  To- 
feana  , a ritirarli  nella  vicina  ifola  dell’  Elba  , 
rinomata  ancora  apprelTo  gli  antichi  per  le  mi- 
niere del  ferro . S.  Cerbonio  doveva  elTere  mol- 
to avanzato  ne  gli  anni , e incanutito  nelle  cu- 
re della  pafiorale  follecitudine , perché  era  ve- 
feovo fino  a’  tempi  di  Totila  , e quando  quello 
tiranno  circa  l’anno  545.  faccheggiava  impu- 
nemente r Italia  : nel  qual  tempo  la  carità  del 
fanto  pallore  loefpofe  a un  perigliofo  cimento  . 
Rifplendeva  in  lui  grandemente  la  virtù  della 
ofpicalità  * operò  ad  alcuni  foldati  non  fola- 
mente 
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mente  fecondo  il  fuo  collume  diede  graziofo  ri- 
cetto , ma  ancora  gli  fcampò  dalle  mani  di  al- 
cuni Goti  j che  foprav vennero  , tenendogli  ap- 
prclTo  di  fe  diligentemente  nafcnfi  . Totila, 
quando  n’  ebbe  notizia  , ne  fu  talmente  Irrita- 
to , che  fattolo  condurre  in  un  luogo  diftante  fo- 
le otto  miglia  da  Roma , ov’  era  allora  col  fuo 
quartier  generale,  il  condannò  ad  elTer  divo- 
rato pubblicamente  da  gli  orli  . A quel  crudele 
■fpcttacolo  , oltre  un’  imménfa  turba  di  popolo , 
volle  anche  affiftere  lo  llelTo  re  in  perfona  . Un 
orfo  de’ più  fpietati , per  tal  effetto  tratto  dalla 
fua  cava , e a bella  polla  incitato , corfe  verfo 
Cerbonio,  come  per  fare  delle  fue  membra  un 
crudeliflìmo  feempio . Ma  appena  fu  giunto  ap- 
prelfo  di  lui , che  feordato  della  fua  naturai  fie- 
rezza , col  capo  umilmente  inchinato  fi  pofe  a 
leccargli  i piedi  ; come  per  dare  a conofeere  , 
che  mentre  gli  uomini  avevano  verfo  l’ uomo  di 
Dio  cuori  di  fiere  , le  fiere  avevano  verfo  di  lui 
quali  vifeere  umane.  Non  foJamente  tutto  il 
popolo  a quei  prodigio  levò  in  fegno  di  ammi- 
razione un  gran  grido,  ma  anche  lo  ftelTo  re 
Totila  apprefe  da  quella  bellia  a trattare  il  fan- 
te vefeovo  con  manfuetudine  e riverenza . A’ 
tempi  di  s.  Gregorio  alcuni  ancora  vivevano  » 
che  a quello  fatto  s’ eran  trovati  prefenti , e che 
il  riferivano  come  tellimonj  oculati . 

XXXVI.  Fa  di  melliere  , che  mpito  più  cru- 
deli co’  vefeovi , e le  altre  perfone  ecclefialli- 
che  folTero  i Longobardi , di  quel  che  foflero 
fiati  fiotto  il  re  Totila  i Goti;  conciolfiachd 
•s.  Cerbonio,  che  allora  non  s’ era  molTo  dalla 
fua  Chiefa  , e cui , fienza  il  ricetto  dato  a quei 
foldati , non  farebbe  forfè  avvenuto  alcun  ma- 
le ; in  quello  tempo , che  i Longobardi  fac- 
cheggiavan  1’  Italia  , filmò  bene  di  ritirarli 
nell’ ifola  dell’ Elba  con  tutto  jl  clerc  della  fua 
Chiefa  . Ivi  il  forprefe  la  fua  ultima  infermità  ; 
£ quando  fu  prelTo  a morire  ordinò  a’  fuoi  chie- 
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rici , che  nella  tomba  , che  fi  era  apparecchia- 
ta in  Populonia  , defiero  fepoltura  al  fuo  corpo. 
Parve  loro  Arano  v od  imponìbile  ad  efeguirfi 
un  tal  ordine  per  cagione  de’  Longobardi  j i 
quali  andavano  fcorrcndo  per  tutte  quelle  con- 
trade . "Ma  il  fanto  gli  confortò  a non  temere  di 
niunfiniftro  accidente;  e folamente  gli  avver- 
tì ) che  datagli  follecita  fepoltura  , colla  fiefla 
fretta  e foilecitudine  ripalTairero  il  mare  • Pofe- 
ro  adunque  , fpirato  che  fu  il  fant’  uomo , il  fuo 
cadavere  in  una  barca  ; e giacché  non  potevano 
in  quelle  anguftie  farne  il  trafporto  co  i foliti 
e convenevoli  onori,  concorfe  ad  onorarlo  co’ 
fuoi  miracoli  il  cielo.  Condenfatefi  di  repente 
le  nuvole  , fi  fcaricarono  in  una  furiofiflìma  • 
pioggia»  da  cui  furono  accompagnati  per  tutto 
quel  tratto  di  dodici  miglia  di  mare  . Ma  affin- 
ché a tutti  fofle  ben  noto  , di  qual  pefo  » o pre- 
•ziofo  depofito  fofle  carica  quella  barca  » benché 
da  tutti  i fuoi  lati  continuamente  piovefle  , in 
efla  non  cadde  mai  né  pure  una  gocciola  d’  ac- 
qua . Giunti  nel  continente  » e data  follecita  fe- 
poltura al  corpo  del  loro  vefcovo  , tofto  torna- 
rono ad  imbarcarli . E dall’  evento  ei  comprefe- 
ro » aver  eflb  loro  parlato  con  ifpirito  di  profe- 
zia; perché  appena  ebbero  ripalfato  il  mare  » e fi 
furono meflì  in falvo»  che  udirono»  eflercolà 
pervenuto  colla  fua  gente  Gummar  un  de’  cru- 
deliflìmi  duci  de’  Longobardi  • 

XXXVll.  Quelli  barbari  » non  contènti  del- 
le fcorrerìe  , e delle  conquille  » che  facevano 
nell’  Italia  » ebbero  eziandio  l’ ardiniento  di  paf- 
farl’Alpi»  e.di  fcendere  nella  Francia.  Ciò 
eglino  tentarono  più  c più  volte  ; e benché  Tem- 
pre vinti  e battuti  dalla  bravura  di  Mammolo  » 
celebre  Generale  del  re  Gontranno  » contuttociò 
vi  fecero  dc’graviflimi  danni»  evi  lafciarono 
imprefle  in  molte  parti  le  velligie  della  loro  bar- 
bara crudeltà.  Viveva  in  quelli  tempi  preflb  alla 
Città  di  Nizza  in  Provenza  » chiufo , e anzi  mu- 
rato 
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rato  in  una  torre»,  un  fante  romito*  per  nome 
Ofpiiio , il  quale  cinto  di  catene  di  ferro  fui  nu- 
do corpo , e coperto  d’  afpro  cilizio , non  fi  ci- 
bava fe  non  di  dattili , o in  tempo  di  quarefima 
di  cene  radici  d’ erbe , che  alcuni  mercanti  fuoi 
conofeenti  gli  portavano  dall’ Egitto.  Iddio  ri- 
compenfava  quéfto  fuo  genere  di  vita  così  umile 
e penitente  con  un  gran  numero  di  grandi  e fire- 
pitofi  prodigi  j né  gli  mancava  lofpiritodi  pro- 
feiia . Moifo  adunque  da  fuperno  iftinto  dello 
Spirito.fanto , prediife  la  difeefa  de’  Longobardi 
nelle  Gallie  colle  feguenti  parole  : Verranno  i 
Longobardi  nelle  Gallie,  e ne  devafteranno  fet- 
te città  , perché  i loro  peccati  fi  fono  grande- 
• mente  moltiplicati  nel  cofpetto  del  Signore , e 
niuno  è che  penfi  a placare  coll’  efercizio  delle 
buone  opere  il  fuo  fdegno  . Tutto  il  popolo  n’  é 
infedele  , e dato  a gli  fpergiuri  e a’  furti , e pron- 
to a gli  omicidi,  né  da  elfo  germogliar  fi  vede 
nlcun  frutto  della  crifiiana  giuìlizia  . Non  fi  pa- 
ga n le  decime  , non  fi  alimentano  i poveri , non 
fi  veftono  i nudi , non  fi  ricettano  i pellegrini . 
Dovete  voi  dunque  maravigliarvi , fe  vi  fovra-  ' 
Ila  quello  terribil  flagello  ? Perciò  vi  dico , che 
ne’  luoghi  murati  ritiriate  tutte  le  voftre  foftan- 
ze,  onde  non  fiano  predate  da’  Longobardi  , e 
chenelle  piazze  più  ben  munite  proccuriate di 
mettere  al  ficuro  anche  le  vollre  perfone  . Indi 
rivolto  il  parlare  a’  monaci  fuoi  difcepoli  s E 
voi  pure,  dilTeloro,  ritiratevi  con  quanto  ave- 
te da  quello  luogo  , perché  la  gente  , che  vi  ho 
nominata  ," ecco  che  fi  avvicina  . Avendo  elfi 
rifpollo  , che  noi  volevano  abbandonare  ; ei 
foggiunfe  : Non  temete  nulla  per  me  : elfi  in 
vero  mi  oltraggeranno , ma  non  mi  terranno  la 
vita.  Appena  i monaci  fi  furono  ritirati ,' che 
giunfero  i Longobardi  ; e feorrendo  da  ptr  tut- 
40,  avidi  di  predare , giunfero  ancora  al  romi- 
. torio 
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torio  di  s.  Ofpìzio , che  fi  fece  loro  vedere  dalla 
fineftra  della  fua  torre . Non  ne  trovando  in  ve- 
runa parte  l’ in greflToj  falirono  due  di  loro  fui 
tetto;  e fcopertolo , come  il  videro  carico  di 
catene , e coperto  d’ orrido  ciJizio , il  prefero 
per  un  infigne  malfattore,  condannato  pe’ fuoi 
misfatti  a quella  dura  prigione . Interrogato  da 
eifi  per  un  interpetre , quali  foifero  i fuoi  reati  J 
il  Santo  rifpofe  loro  con  umiltà  , che  era  reo  di 
graviflìme  fcelleraggini . I Barbari  lo  credette- 
rò  , e un  di  eflì  di  repente  alzò  il  braccio , per 
fendergli  in  due  parti  colla  fua  fciabla  la  tcfta  . 
Ma  il  braccio  irrigiditoli  rimafe  in  aria  fofpelb , 
fenza  poterli  piegare . Di  che  attoniti  i fuoi  com- 
pagni , alzarono  una  gran  voce  , e del  fanto  fo- 
litario  li  diedero  ad  implorare  il  foccorfo.  Ed 
egli  fui  braccio  offefo  fatto  il  fegno  della  croce , 
a chi  aveva  tentato  di  togliergli  la  vita , rendè 
in  un  iftante  la  fanità  . Quello  miracolo  nepro- 
duife  un  altro  ancora  più  grande , e di  maggior 
eonfeguenza  • Quel  barbaro  non  volle  più  ab- 
bandonare il  fuo  benefattore  ; etofatafi  nello 
fielTo  luogo  la  chioma  , fi  pofe  nei  numero  de* 
fuoi  difcepoli  ; cd  egli  é di  prefente,  dice  fau 
Gregorio  di  Turs  , un  fedelillimo  monaco . 

Lo  Itefib  fanto  vefcovo  , dopo 
3 ver  dcfcritto  molti  altri  de*  Tuoi  miracoli  j prò** 
cede  a deferivere  la  fua  morte . Sentendo  T uo- 
mo di  Dio  apprelTarfi  il  fine  della  fua  penofa  car- 
riera  ; chiamato  a fe  il  propollo  del  monallerio, 
gli  ominò  di  fare  un’apertura  nella  muraglia 
della  fua  torre , e di  avvifare  il  vefcovo  di  Niz- 
M , perché  veniifea  dar  fepoltura  al  Ajo  corpo  : ì 
Gonciolfiache  il  terzo  giorno-,  ei  foggiunle,  io 
me  ne  parto  da  quello  biondo , e vo  a godere  di 
quel  ripofo  , che  Iddio  mi  ha  promelTo , e appa» 
recchitico  nel  cielo  • In  tnnto  un  certo  Crefeen» 
te , vedutolo  per  la  fineftra  cinto  di  catene  , e 
pieno  di  vermi  ; O mio  fignore  , gli  dilTe  , e 
come  pum  (offrire e con  tanta  fortezza,  cotanto 

2 A a aratri 


Digitized  by  Googic 


1 


Istoria  Ecclesiastica  . 
gravi  tormenti  ? Al  quale  il  Santo:  Mi  confor- 
ta , difle  ) colui , per  lo  cui  nome  patifco  . Ma 
ti  dico  , che  ornai  fi  fciolgono  i miei  legami  , e 
vo  a godere  della  mia  requie  .•  Venuto  il  terzo 
giorno  , depofe  le  catene  , ond’  era  cinto  , c 
proftratofi  in  orazione,  lungamente  pregò  con 
dirotti flìme  lacrime.  Indi  pollofi  fopra  uno  fcan- 
no  , e fieli  ì piedi  , e alzate  le  mani  verfo  il  cie- 
lo , con  rendimento  di  grazie  rendè  lo  fpirito  a 
Dio.  In  queir iftante  fparirono  tutti  i vermi ^ 
che  gli  foravano  le  fante  membra  ; e il  vefcovo 
Auftradio  diede  al  Tuo  corpo  onorevolifiìma  fe- 
poltura  . Quelle  , e altre  moltilfime  cofe  dice  j 
s.  Gregorio  di  avere  intefe  di  lui  da  un  Angioi- 
no , al  quale  , efiendo  muto  e fiordo  , il  Santo 
avevarenduto  e la  favella-,  e l’udito.  Ma  non 
mi  fono,  foggiugne  il  Santo,  più  dilungato, 
perché  ho  intefo , aver  già  molti  fcritto  le  gefta 
della  fua  vita . 

XXXIX.  Quel  che  rendeva  i Longobardi  sì 
audaci  5 che  non  contenti  delle  nuove  conquifte, 
le  quali  tutto  giorno  facevano  nell’  Italia  , paf- 
favano  ancora  di  tempo  in  tempo  ad  infeftare  le 
Calile  , erano  le  deboli  forze  de’  Romani  ; 
colle  quali , non  potendo  far  altro , unicamente 
erano  intefi  a difendere  le  piazze  marittime  della 
Liguria  , e di  Ravenna  , e altre  città  tatuate 
verfo  r Adriatico , e Roma  ; e lafciavano  a’  ne- 
mici libero  il  campo  di  faccheggiare  tutto  il  pae- 
fc,  e di  ftendere  per  ogni  parte  i confini  del  loro 
regno  . La  guerra  , che  in  quelli  tempi  “G rullino 
avea  colla  Perfia  , non  gli  permetteadi  penfare 
a reprimere  la  baldanza  ^ e le  imprefe  de’  Lon- 
gobardi ; così  quella  guerra  contro  la  fua  efpet- 
tazione  gli  era  andata  atraverfo,  e divenuta 
funefta . Abbiam  di  fopra  veduto  ^ quali  n’era- 
no itati  i motivi , e con  quanta  temerità  e leg- 
gerezza di  animo  fi  era  moflb  l’ Imperadore  a 
romper  la  pace  , fenz’ aver  fattoi  neceifarj  pre- 
parativiper  la  guerra,  e fenz’ aver  forze  baftan- 
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ti  a difendere  il  fuo,  non  che  ad  attaccar  ne’  fuoi 
Stati  il  bellicofiflìmo  e formidabile  re  di  Perfia  . 
Nondimeno  egli  fi  era  vantato  di  buttarlo  giù 
dal  fuo  trono  : e come  fe  quella  folle  fiata  la  più 
facil  cofa  del  Mondo  ; creato  maefiro  della  mi- 
lizia Orientale  Marciano  fuo  confobrino  * , non 
gli  diede  per  quell’  imprefa  fe  non  pochi  foldati , 
e quelli  male  in  arnefe  . Contuttociò  avendo 
nelle  vicinanze  di  Nifibi  data  una  rotta  a i Per- 
iìani  ) i quali  parimente  dal  canto  loro  non  fi 
erano  preparati  alla  guerra,  fi  avanzò  a porre 
colla  Tua  piccola  armata  a quella  forte  piazza 
r alTedio  ; burlandofene  talmente  i nemici  ,^che 
iié  pur  fi  degnarono  di  chiuderne  le  porte  . 

Intanto  Cofroe , fatte  le  neceflàrie  difpofi- 
zioni  , e melTofi  in  ifiato  non  folamente  di  di- 
fenderli ) ma  ancora  di  attaccare  poderofamente 
il  nemico , palTato  l’ Eufrate,  indi  fpedì  Ad. 
darmane  ad  aflalire  con  un’  armata  l’ Imperio  ; 
ed  elfo  con  un’altra,  valicato  il^Tigri , s’ in- 
camminò verfo  Nifibi . Sparfafi  intanto  la  nuo- 
va , che  Cofroe  o folTe  già  morto , o in  diremo 
pericolo  della  vita  ; Giufiino , che  era  di  tutto 
rnale  informato , diede  a quella  ciarla  tal  fede  , 
che  non  poteva  comprendere  , come  l’ alTedio  di 
Nifibi  andalTe  si  lentamente,  e fpedì  alcuni  , 
che  defiero  nuovi  llimoli  e incitamenti  a Mar-  . 
ciano,  egli  portaflero  fpeditameiìtc  delTalTe- 
diata  piazza  le  chiavi . Ricevè  Giufiino  le  pri- 
me nuove  , di  quanto  male  andalfero  in  quelle 
parti  gli  affari , da  Gregorio  vefeovo  d’  Antio- 
chia , c quelli  le  avea  ricevute  , e giornalmente 
le  riceveva  dal  vefeovo  della  fielTa  città  di  Ni- 
fibi fuo  grande  amico  , e che  per  cagione  de’  ma- 
li trattamenti , che  da’  Perfiani  avevano  fempre 
fofferto  i Cri  Ulani  , ardentemente  bramava  , che  ‘ 
la  fua  città  folTe  liberata  dai  loro  giogo , e ve- 
nilTè  in  poter  de’  Romani . Ma  Giufiino  , im- 
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jnerfo  ne’  fenfuali  piaceri  $ non  fece  cafo  delle 
lettere  di  Gregorio  : eiGTendo  quello  , dice  l’ Illo- 
TÌco,  il  comun  vizio’ de  gii  uomini  diflbluti, 
che  quanto  fon  ttafeurati  j altrettanto  fogliono 
clTer  pieni  di  una  llolida  confidenza  ; e fìccome 
fon  facili  a difprezzare  , e a non  temere,  così 
fono  difficili  a immaginarli  come  polli b ili , e a 
credere  i cali  a vver li  . ScrilTe  per  tanto  a Grego- 
rio , rigettando  come  falfe  e chimeriche  le  lue 
nuove:  e quando  pur  folfero  vere,  cheiPerlìa- 
ni  non  avrebbono  prevenuto  refpugnazione  di 
Nifibì,  e quando  pur  r a vclfero  prevenuta  , fa- 
rebbono  flati  battuti,  e coftretti  a ritirarli  con 
granfie  loro  perdita  ed  ignominia . Così  elfo  fol- 
lemente vaneggiava  , e pieno  di  quelle  fcioc- 
chiflìme  idee  , inviò  a Marciano  un  certo  Aca- 
cie , uomo  fcellerato , e fprezzante , con  ordine 
di  togliere  a elfo  Marciano  il  cornando,  quando 
ancora  folfe  flato  fui  punto  d’ entrare  in  Nifibi 
vittoriofo,  e già  vi  folfe,  per  così  dir,  con  un 
piede.  Efeguì  gli  ordini  Acacio  , ma  con  gra- 
vilTuno  danno  della  repubblica  ; perché  appena 
ebbero  ciò  intefo  i centurioni  , e gli  altri  ufìzia- 
li  fubalterni , efie  ricufarono  di  più  procedere 
in  pubblico,  e fuggiti  chi  da  una  parte,  chi 
dall’altra,  abbandonarono  quella  ridicola  im-  - 
prefa . 

Intanto  Addarmaiìe,  il  quale  feco  aveva 
un  grand’ efercito  di  Perflani , ed’  Arabi  Sccni- 
ti , feorfe  , devaflando , e mettendo  il  tutto  a 
fuoco  e ferro,  e prendendo  moltilfimi  borghi  e 
caftella  , per  le  Romane  provincie  : e niuno  era , 
che  fi  opponelTe  a quell’  impetuofo  torrente  ; sì 
perchè  niuno  era  appreflb  i Romani , che  co- 
mandalfe;  sì  perché  Cofroe  , apprelfatofi,  a Da- 
rà , impediva  il  prelìdio  Romano  di  ufeire  in 
campo  , e di  opporli  a quelle  feorrerìe  de’  Perfia- 
ni . Perciò  Addarmane  rivolfe  1’  animo  a più 
^grandi  . e memorabili  imprefe  ; e fatto  un  diftac- 
camento  de*  fuoi  foldati , gl’  inviò  ad  alTalire  la 
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flefla  metropK)li  dell’  Oriente  . Fu  tale  Io  fpa- 
vento  , che  la  nuova  di  quella  barbarica  fpedi- 
zione  mife  negli  animi  degli  Antiocheni , che 
quali  tutti  le  ne.fuggironO)  e fino  lo  fteiTo  vefco- 
vo  » portando  feco  i facri  tefori  ; sì  perchè  d’ima 
maflfiina  parte  della  città  non  erano  Hate  rillabi- 
lite  le  mura  ; sì  perchè  il  popolo  ajnante  di  novi- 
tà s’ era  molTo  a fedizione . Contuttociò  furono 
i Perlìani  fuor  d’ ogni  fperanza  ed  efpettazipne 
rifpinti  ; benché  niuno  aveife  pen fato  a mettere 
Ja  città  in  iftato  di  difefa  } e di  far  fronte  al  ne- 
mico . 

Non  così  andarono  a vuoto  le  altre  imprefe> 
che  Addarmane  fece  egli  fteflb  in  perfona  . Da- 
ta alle  fiamme  la  città  ^^detta  una  volta  Eraclea  y 
edipei  nominata  Gagalicc*j  prefe  la  città  di 
Apamea  già  ricca  e popolata  » ma  molto  poi  de- 
caduta dal  fuo  primiero  fplendore . Prefala  con 
certe  condizioni,  nondimeno  contro  la  fede  la 
diede  anch’ e ifa  alle  fiamme,  c faccheggiatine  i , 
beni , non  folamcnte  tutti  i fuoi  cittadini , ma 
ancora  quei  delle  vicine  contrade,  condulfein 
cattività  , trafportando  anche  feco  lo  fteifo  ve? 
feovo  , e il  governatore  della  provincia . Né  fu. 
tono  meno  orribili  i guadi  , che  fece  nel  fuo  ri- 
torno verfo  r Oriente  ; non  avendo  incontrato 
fé  non  pochiilimi  foldati  fotto  la  condotta  d’ un 
certo  Magno  , che  di  foprantendente  a’  pubblici 
banchi , era  llato  fatto  curatore  d’  una  delle  cafe 
imperiali , e indi  proraoflb  a’ gradi  della  mili- 
zia ; ma  eifendo  poco  mancato , che  tutti  non 
folfero  prefi , fi  diedero  anch’  eifi  precipitofa- 
mente  alla  fuga  . Addarmane , andato  ad  unirli 
con  Cofroe  , che  facea  J’alTedio  di  Dara  , eoa 
quello  nuovo  rinforzo  quanto  aggiunfe  di  corag- 
gioa^li  alTedianti , altrettanto  ne  tolfc  a’ Ro- 
mani , che  follenevan  l’ afledio . Prefe  adunque 
Cofroe  quella  città,  data  finora  incfpugnabile  , 
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in  tempo  d’ inverno , dopo  averla  tenuta  per  cin- 
que mefi  alTediata  : e fi  dice  , averla  prefa  per 
trafcuraggine  di  Giovanni  figliuolo  di  Ti mo- 
firato,  operfuo  vii  tradimento.  Fatta  ufcire* 
dalla  città  l’ immenfa  moltitudine  del  Tuo  popo- 
lo, e alcuni  di  eflì  fatti  crudelmente  morire  , e 
a gli  altri  lafciata  falva  la  vita  ) e confervata  la 
piazza  , perché  porta  in  cpportuniifimo  fito  j e 
munitala  di  prefidio  ) Cofroe  fé  ne  tornò  nella 
Perfia . 

XL.  Udite  Giurtino  sì  fatte  nuove  j talmen- 
te fe  ne  turbò  , che  quali  diede  la  volta  al  cer- 
vello • , e caduto  in  frenefia  e demenzia  » e di- 
venuto rtolido  ed  imbecille  ^ e però  inabile  a 
maneggiare  le  redini  del  governo  , furono  que- 
fte  confidate  a Tiberio  ) il  quale  non  meno  ap- 
preflb  di  lui,  che  appreffb  Sofia  Augufta  fua 
moglie  5 era  in  grandiffimo  credito  e autorità  . 
Né  quella  fi  era  diminuita  per  la  gran  rotta,  che 
poc’anzi  avea  ricevuta  da  gli  Avari,  perchè 
quella  calamità  non  gli  era  avvenuta  per  fua 
colpa  , ma  per  la  viltà,  e dappocaggine  de* 
fuoi  foldati , i quali  non  a vendo  né  anche  po- 
tuto fortener  r afpetto  de’ Barbari;  elTo  Tibe- 
rio da  elfi  quali  fuprefo,  fe  la  divina  provvi- 
denza fuor  della  comune  opinione  non  lo  avelie  ' 
liberato  dal  pericolo , e confervato  al  Romano 
imperio  , che  rtava  fui  punto  dell’  ultima  fua 
rovina  , e di  clTere  per  ogni  parte  lacerato  e dif- 
' fipato  da’ Barbari . Ninna  mancava  a Tiberio 
di  quelle  doti  sì  dell’  animo  , e sì  del  corpo , che 
lì  ridiiedono  , o che  polTono  contribuire  a for- 
mare un  gran  principe  , e a conciliargli  l’amo- 
re , il  rifpetto  , da  benevolenza  de’  fudditi. 
Quanto  alle  doti  del  corpo  , egli  era  d’  alta  rta- 
tura  , e piena  di  maefià  , e di  così  vago^no- 
bile  afpetto,  che  fu  tenuto  per  lo  più  bello  non 
folamente  di  tutti  i Principi  , ma  anche  di  tutti  ' 
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i mortali  j e così  per  quella  parte  degnifllmo 
dell’  Imperio.  Ma  anche  più  nobili  e fingolari 
erano  in  lui  le  doti  dell’ animo  . Così  era  dolce 
ed  umano , che  a tutti  facea  cortefe  accoglienza  . 

Nè  la  Tua  gentilezza  ed  umanità  moftrava  fola- 
mente  colle  parole , e colla  decenza  e piacetrolez-  ' 
za  del  tratto;  ma  pieno  di  nobili  fentimentij  era 
ancora  verfo  di  tutti  oltre  modo  benefico  e gene- 
rofo.  Formato  adunque  dalla  natura,  edefti- 
nato  dalla  provvidenza  all’  Imperio  , Iddio  mi- 
fe  nel  cuor  di  Sofia  di  fuggerire  aGiuftinodi 
alfociarfelo  nel  governo  della  repubblica  col  ti- 
tolo di  Cefare . À che  egli  sì  di  buon  animo  ac- 
confentì  , che  nel  rivcftirlo  delle  infegnedi  quel- 
la dignità,  gli  Fece  un  così  giudo  e fenfato  ra- 
gionamento , che  nell’  idoria  antica  e moderna,’ 
diceEvagrio,  non  ve  n’ ha  un  limile  efempio  ; 
averdogli  il  clementilfimo  Dio  conceduto  quell’ 
jntervaUo  di  tempo  e di  luce,  sì  per  fare  una 
pubblica  confeifione  de’  fuoi  delitti , sì  per  fug- 
gerire a Tiberio  per  vantaggio  della  repubblica 
i più  falutari  configli . Congregati  nel  gran  cor- 
tile o portico  del  palazzo  imperiale,  ov’ erari 
lolite  farfi  fimili  cerimonie , il  patriarca  Gio- 
vanni e il  fuo  clero,  eimagidraci,  elanobil-  i 

tà  , e tutti  quei  che  militavano  nel  palazzo  *, 
poiché  ebbe  vedito  Tiberio  delia  tonaca  Cefa- 
rea,  e del  manto  di  porpora,  così  imprefecon 
fonora  voce  a parlargli:  Guarda,  o Tiberio,  , 

che  la  magnificenza  di  qued’  abito,  e la  pompa  j 

delle  cofe  vifibili  non  ti  abbagli  ; come  io  , dal 
loro  fplendore  fcioccamente  ingannato  , mi  fo-  3 

no  fenduto  reode  gli  edremi  fupplizj  . Tocca  a Ij 

te  a correggere  i mici  falli , fpecialmente  colla  j 

dolcezza,  e colla  manfuetudine  del  tuo  gover-  | 

no  • Poi  additandogli  i magidrati  : Guardati ,'  ! 

foggiunfe,  dal  creder  loro,  perchè  eflì  fono, 
che  mi  hanno  condotto  in  quedo  mifero  dato  , i' 

che  tu  vedi . Aggiunfe  ancora  molte  altre  cofe  , 
che  furono  a tutti  di  grandiflìma  ammirazione  , j 
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e cavaron  loro  da  gii  occhj  un’  iramenfa  copia 
di  lacrime.  Non  furono  gettate  al  vento  le  fue 
parole,  né  in  un  terreno  Aerile  e infruttuofo  quel- 
le preziofe  femenze . Nulla  non  avea  maggior, 
mente  difonorato  T imperio  di  Giuftino  , che  la 
fila  fordida  avarizia  . Ma  il  nuovo  Cefare  non 
tenea  per  vere  ricchezze  fe  non  quelle , che  ad 
altri  diftribuiva  con  affluenza , e non  precifa- 
mente  quanto  ballava  a follevare  le  loro  necef-  , 
Ctà  : tenendo  egli  per  mallima  di  non  doverli  in 
ciò  regolare  fecondo  i defiderj  e le  richielle  de’ 
fupplichevoli , ma  fecondo  che  conveniva  a un 
Imperador  de’ Romani . Quindi  é,  cheriprefo 
un  giorno  da  Sofia , quafi  che  colle  fue  liberali- 
tà riducclTe  in  povertà  l’ Imperio  ; Non  man* 
cherà  mai  nulla  all’Imperio,  ledilTc,  né  al 
nollro  fifeo  , finché  avremo  da  dare  delle  limofi- 
re  a’ poveri  , e da  redimer  gli  fchiavi.  Quello 
éil  nollro  vero  teforo  ; dicendo  il  Signore  nell’ 
Evangelio  : „ Teforeggiate  i vofln  tefori  nel 
cielo,,.  E così  all’oppoflo  ei  teneva  per  oro 
falfo,  cdipelfima  lega  quel  ch’era  flato  fmun- 
to  e raccolto  colle  lacrime  delle  provincie  . Per 
. la  qual  cofa  e condonò  loro  il  tributo  di  un  an- 
no: edelìmé  da’ gravami  della  tributaria  efa- 
zione  le  polTelfioni , che  Addarmane  avea  de- 
vaftate , eziandio  oltre  la  mifura  del  danno  » 
che  avevano  fofferto.  Rimile  a’raagiftrati  le  , 
illegittime  oblazioni  de’ doni,  co’ quali  i pre- 
' cedenti  Imperadori  erano  flati  foliti  di  vendere 
a'  medefimi  i loro  fudditi . E finalmente  fcrifle , 
«divulgò  fu  tali  materie  diverfe  coftituzionf, 
colle  qua  li  ancora  provide  alla  lìcùrezza  de’ po- 
lieri . 

XLI.  Tiberio,  fu  la  fine  dell’anno  prece- 
dente creato  Cefare  ; cioè  correndo  1’  anno  de- 
cimo diGiuflino;  e trovate  perla  temerità  e 
ftolidezza  di  quello  Imperadore  in  perfìmo  flato 
lecofe  dell’  Imperio,  fi  apprefe  al  più  favio  cd 
opportuno  configlio , che  in  tali  circollanze  po- 
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tè  fuggerirgli  la  fua  prudenza  * , e quefto  fu  di  • 
chiedere  a Cofroe  vittoriofo , e che  già  era  in 
procinto  di  piombare  con  tutte  le  fue  forze  fu  le' 
terre  dell’  Imperio  , una  tregua  di  tre  anni  • Ma 
perche  a muovere  quel  fuperbo  monarca , e fiero' 
delle  fue  vittorie  , giudicò  > che  farebbono  me- 
no valevoli  le  politiche  negoziazioni  , che  le 
modefte  domande  » e per  così  dire , le  lacrime 
d’  una  donna  ; perciò  né  volle  effo  comparire 
ne’  primi  paflì , che  conveniva  di  fare  per  que- 
llo fine , né  volle  y che  vi  compariffe  il  fenato  ; 
ma  che  a Cofroe  fcriveflTe  la  fola  Imperatrice  ) c 
che  i Legati  fpediti  folTero  unicamente  a fuo  no- 
me. Fu  eletto  per  capo  di  quella  legazione  Tra- 
jano  ) uomo  favio,  e dell’ ordine  fenatorio,  e 
che  era  appreflbdi  tutti  In  fomma  venerazione 
sì  per  la  fua  /Ingoiar  prudenza  , si  per  la  canu- 
tezza della  fua  chioma.  Scri/Te adunque  l’Im- 
peratrice , rapprefentando  a Cofroe  la  difgrazia 
e il  miferabile  /lato  del  fuo  marito , e quello 
della  repubblica  come  priva  d’ Imperadorc  ; né 
convenire  alla  fua  generofità  d’ infultare  a una 
vedova  Imperatrice  , a un  Imperadore  quafi  già 
morto  , e a una  repubblica  fenza  capo . E mol- 
to più  perché  dovea  ricordarli , che  elTendo  egli 
caduto  in  una  gravi/Hma  infermità  , non  fola- 
mente  avea  trovato  appreso  i Romani  tutta 
r umanità  , ma  ancora  da  efli  gli  erano  /lati 
inviati  eccelIentiUìmi  medici , per  la  cui  opera 
«gli  era  /lato  riftabilito  in  falute . Cofroe  non  fi 
mo/lrò  molto  difficile  ad  acconfentire  alla  tre- 
gua » anzi  ei  pretefe  di  farla  per  cinque  anni  , 
laddove  Tiberio  infifté  , che  non  dovefie  pat- 
tuirli fc  non  per  tre  ; parendogli  quello  tempo 
ballante  a rimetter  l’ Imperio  in  illato  di  non  te- 
mere i Perfiani . Dopo  varie  difficultà  fu  quello 
articolo  Cofroe  finalmente  cedé , flia  ne  volle 
«fcluli  gli  Armeni . E quello  fu  perav ventura  il 
Tom.XIX.  B b . moti- 
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motivo  j per  cui  voleva  la  tregua  per  cinque  ans- 
ili j cioè  per  aver  tempo  ballante  a rimettere 
fotto  il  giogo  r Armenia  ; cflendo  per  altro , fe- 
condo il  fuo  coilume  di  non  far  conto  veruno  de’ 
più  folenni  trattati  1 fempre  difpollo  a violar 
quella  tregua  > qualunque  volta  fe  gliene  fofle 
• prtfentata  qualche  opportuna  occafione,  o che 
aveife  ) profeguendo  la  guerra  contro  gli  Arme- 
ni ) fperimentata  favorevole  la  fortuna  . 

XLIl.  In  fatto  f fenza  dar  tempo  a Tiberio 
' di  comporre  amichevolmente  con  lui , come' n’ 
erano  convenuti , le  cofe  dell’  Armenia  t entra- 
to Cofroe  con  una  poderofa  armata  in  quelle 
contrade  1 e ridottele  fotto  la  fua  ubbidienza  > 
c prefone  de  gli  abitanti  una  fonora  vendetta  ; 
pafsò  oltre , e profeguendo  il  corfo  della  vitto- 
ria f entrò  oililmente  eziandio  nella  Cappado. 
eia,  c nel  Ponto*.  Avendogli,  Tiberio  fpedito 
. ì fuoi  Legati , il  fuperbo  re  non  gli  ammife  ; ma 
fece  loro  intendere , che  non  gli  avrebbe  am- 
meflì  all*  udienza  , finché  egli  non  foife  giunto 
«ella  città  di  Cefarea  metropoli  della  Cappado- 
cia  , e che  ivi  folamente  predato  avrebbe  le 
orecchie  a qualche  trattato  di  pace  . Intanto  Ti- 
berio non  era  flato  colle  mani  alla  cintola , e 
ben  rapendo  con  qual  principe  area  da  fare , fen- 
sa  punto  fidarfi  della  tregua , aveva  con  mira- 
bile celerità  meda  in  piedi  una  formidabile  ar- 
mata , di  cui  diede  il  comando  a Giufliniano , 
fratello  di  quel  Giuflino  , che  l’ Imperàdore  fat- 
to avea  crudelmente  morire . C^ando  Cofroe  fi 
vide  a fronte  un*  armata  compolla  di  non  meno 
eli  cento  cinquanta  mila  combattenti  delle  più 
fiere  e bellicofe  nazioni , e tutti  bene  in  arnefe 
ed  in  armi  ; e udì  le  trombe  dare  un  fuono  guer- 
riero , e mirò  gli  flendardi  inalberati  per  la  bat- 
taglia , e il  foldato  avido  di  combattere  , c pie. 
no  di  nobile  ira  e fierezza e tale  e tanta  caval- 
leria I 
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Ieri  a j cHe  niuno  de’  Romaai  Imperadorì  noti 
ne  aveva  giammai  avuta  una  fìrnile  ; quel  nuo- 
vo e non  preveduto  fpegcacolo  lo  atterri , né  voU 
le  dal  canto  Tuo  dar,  mai  principio  alla  pugna . 
Mentre  adunque  va  differendo  > e confumando 
il  tempo  y e folamente  fimula  di  voler  venire  a 
un’  azione  ; uno  Scita  per  nome  Curs  > che  co» 
mandava  nell’  ala  delira  y attaccò  con  tal  furo- 
re e ardire  i Perlìani  y che  non  potendo  que- 
lli follenere  il  fuo  impeto  y e melfilì  in  ifcom- 
piglio  y fece  di  loro  una  grandiUìma  llrage . In» 
di  portatoli  ad  attaccare  la  retroguardia  Perfia- 
na  y ov’  eran  tutti  i bagagli  y e tutte  le  provvi- 
lioni  deli’  armata  y e tutti  i tefori  del  re , e il 
fuoco  facro  y che  adoravano  come  Dio;  fene 
tornò  vittoriofo  nel  campo  y conducendo  Ceco  fu 
gli  llein  giumenti  tolti  a’ Perlìani  tutto  quell’ 
immenfo  bottino  . Cofroc  y che  non  potea  più, 
fulfillere  in  quelle  parti  y attaccato  di  notte  y 
quando  men  vi  peafavano  y un  degli  accampa- 
menti Romani  > e medigli  in  fuga  y li  apri  la 
Rrada  ftnò  alla  città  di  Melitina  , che  trovata 
vuota  di  prelidio  y e di  abitatori  diede  alle  fiam- 
me { e pafsò  oltre  y affrettandoli  *a  ripalTare  1* 
Eufrate . Ma  i Romani  y che  1*  infeguivano  y il 
fopraggiunfero  in  non  molta  didanza  da  quel 
fiume  y che  egli  ebbe  la  forte  di  palTare  fui  fuo 
elefante*  Non  così  avvenne  de’  fuoi  foldàti* 
che  quali  tutti  o furon  fatti  prigioni  y o furono 
tagliaci  a pezzi  y o furono  adbrbiti  dall’  acqua  y 
mentre  fi  sforzavano  di  palTare  a nuoto  l’ Eu- 
frate . Giulliniano  inviò  all’  Imperadore  le  pifk 
ricche  fpoglie  de’nemiciyC  i più  inllgni  trofei  del- 
la Tua  vittoria  y e tra  gli  altri  quattro  elefanti  y 
la  cui  Vida  diede  in  Collanti  uopo  li  umaggra- 
devole  fpettacolo  a’  Romani . Indi,  penetrato 
nella  Perfia  y ove  pafsò , Cerna  provare  ninna 
molelliay  l’inverno;  nella feguente  primave- 
ra giunfe  fino  al  marCafpio'y  e imbarcatovili  y' 
ne  predò  le  fpiagge  marittime  y e ne  conduffé 
' > - \ B b » . ua* 
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un’infinita  quantità  di  prigioni  » che  inviati  a 
Coftantinopoli  $ vi  furono  per  la  foro  gran 
moltitudine  venduti  a vdiifinio  prezzo. 

XLIII.  Da  una* lettera  di  s>  Simeone  Stilita 
(detto  il  gio  vancf  a ‘differenza  del  primo,  e il 
Taumaftorita  dalla  Tua  lunga  dimora  nei  monte 
nominato  Ammirabile  in  diftanza  di  poche  mi- 
glia dalla  città  d’ Antiochia)  fctitta  a Giufti- 
^o  Augufto , e recitata  negli  atti  del  fecondo  fi- 
nodo  di  Nicea  , fi  raccoglie , che  i Samaritani , 
i quali  fotto  i precedenti  Imperadori  fi  erano  più 
e più  volte  follevati  centra  i Criftiàni , c com- 
meifo  avevano  i più  crudeli  e deteilabili  ecceifi, 
tornarono  eziandio  in  quelli  tempi  a tumultua- 
re, e ad  efercitare  centra  le  facre  immagini , e 
la  croce  di  Grillo  il  loro  infano  furore . Aven- 
do il  medefimo  Imperadore  fatto  edificare  nella 
- città  di  Porfirione  nella  prima  Fenicia , una 
chiefa  ; quella  canaglia  prefa  dalle  fue  furie  , e 
infiammata  del  fuo  fanatico  zelo  , entrò  a ma- 
no armata  in  quel  tempio,  e quanto  v’ era  di 
facro  ne  violarono  , e fpecialmente  le  immagini 
del  nollro  fignor  Gesù  Grillo  , c della  fua  Ma- 
dre fantilfima , e la  fua  croce  preziofa  e venera^ 
bile , ed  i fuoi  Santi . Paolo  vefeovo  di  Porfi- 
rione con  fue  lettere  ne  diede  parte  sì  al  vefeovo 
d’  Antiochia  fuo  patriarca,  e sì  al  predetto  s.  Si- 
meone ; e quello  Santo , o da  elfi  richiello  , o 
molTo  dal  fuo  zelo  , ne  fcrltfe  ali  ’ Imperadore  , 
chiedendogli  dì  quegli  eccedi  una  fevera  ven- 
detta: Ghidarà  , egli  dice  nel  principio  delia 
fua  lettera  • , a’  miei  occhj  fonti  di  lacrime , 
onde  io  pianga  con  tutto  il  cuore  per  tutti  i gior- 
ni delia  mia  mifera  vita  ? E accennato  breve- 
mente l’ orribil  fatto:  Le ftelfe pietre  , eifog- 
giugne  , feaveffero  qualche  fenfo , fenemuo- 
verebbono  a fdegno  , e alzerebbono  la  voce 
contro  una  tanta  empietà  : e a me  ilefifo  fareb- 
be 
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be  ftata  meno  fenfibile  la  morte  , che  l’ inten- 
dere d’  una  sì  funefta  tragedia  il  dolorofo  rac- 
conto . Se  le  voflre  leggi  > quei  che*  perdono  il 
rifpetto  alle  immagini  e alle  ftatuc  de’  Principi  » 
punifcono  coireftremo  fupplizio  ; di  qual  pena 
non  faran  meritevoli  quei  > che  hanno  violate 
le  immagini  del  noftro  fignor  Gesù  Critto , c 
della  fua  fantiiiìma  madre  ? Perciò  lo  prega  » e 
per  r eccclfq  Emmanuele  , e nodro  Dio  lo  fcon- 
giura , di  non  perdonare  a quegli  empj , e di 
non  ufar  loro  mifericordia  j e di  non  ammette- 
re le  loro  fcufe  5 né  alcuna  loro  difefa  ; perché 
temeva  > ed  eziandio  prevedeva  $ che  avrebbo- 
no  commeflb  nuovi  attentati  > fe  i già  commefli 
Tua  Maeiià  lafciati  avclTe  impuniti;  eiTendo- 
ché  Iddio  fi  degnava  di  non  tenergli  nafeofi  t 
loro  iniqui  difegni  ) come  in  fatto  gli  ave» 
eziandio  rivelato  qualche  tempo  prima  quel  che 
già  era  accaduto  » e neavea  fcritto  $ benché  in- 
tanto pregandolo  del  fegrcto  » al  vefeovo  d’ An- 
tiochia . 

XLIV.  Frutto  di  quella  lettera  fu  una  cofti- 
tuztone  di  Giullino  } cioè  la  1 44*  tra  le  ^No- 
velle di  GiuAiniano  , e dal  collettore  di  efle  a 
. quefio  Imperadore  attribuita  con  patentifiìmo 
sbaglio  ; come  primieramente  dalle  feguenti 
parole  dello  fteflo  preambolo  a quella  legge  li 
può  non  ofeuram ente  raccogliere;  Spefle  volte 
sì  il  piiflìmo  principe  nofiro  padre  , e sì  noi  llef- 
fi  ci  fiamo  adoperati  $ a fin  di  ridurre  l’ crefia  ^ 
cioè  la  fetta  de’  Samaritani  a più  giufti  e mode- 
rati coAumi . Da  GiuAiniano  ) che  per  elTeie 
, flato  da  lui  adottato  , Giuflino  chiama  fuo  pa- 
dre , primieramente  erano  flati  i Samaritani 
trattati  con  una  fomma  feverità  , e dipoi  forfè 
con  una  foverchia  indulgenza  . Di  una  delle  fue 
coftituzioni  centra  di  cifi  fa  Procopio  menzione, 
ed  oflerva  * , che  era  loro  importo  di  abbando- 
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nare  la  loro  fqperftizione , colla  minaccia  a* 
protervi  di  varie  pene ^ e fpecialmente  di  non 
poter  traffliettere  i loro  beni  né  pure  a’  proprj  fi- 
gliuoli . Eifendofi  per  tal  motivo  ribellati  > e 
avendo  commeflb  nella  Paleftina  qualunque 
fotta  di  ecccffi , il  medefimo  Imperadore  con 
una  nuova  coftituzione  aggravò  fopra  di  eflì  la 
mano  9 perché  ordinò  j die  le  loro  finagcghe 
fcflcro  chiufe  : eh’  ei  non  foflero  ammeifi  ad 
- avere  verun  impiego  nella  repubblica  ; gli  rendè 
inabili  a difporre  in  favore  de’  lor  congiunti  de’ 
loro  beni  anche  a titolo  di  donazione  : e final- 
mente che  i loro  caporioni  j e quei  9 che  aveva- 
ro eccitata  9 o che  mantenevano  tra  eflì  la  fedi- 
aione  9 ne  pagaflero  il  fio  coll’  eftremo  fuppli- 
zio.  Avendo  poi  Glufliniano  rivocatoa  iftan- 
za  di  Sergio  governatore  di  Cefarea  quella  co- 
flituzionc  9 e pubblicato  una  nuova  legge , in 
vigor  della  quale  ed  eflì  potevano  conìeguire  9 
e ad  altrui  trafmettere  1’  eredità  , e fare  e rice- 
vere de’ legati;  Giuftfno9  fatta  menzione  di 
quella  legge)  cioè  del  medefimo  Giufliniano 9 
efp^;eira mente  la  revoca  9 e non  vuole , che  in 
avvenire  lìa  di  veruna  fermezza  ed  autorità  : c 
ciò  fenza  dubbio  in  pena  de’ nuovi  facrileghi 
. attentati  de’  Samaritani  della  Fenicia  9 e mof- 
fo  9 come  fi  crede  , dalle  lettere  di  Simeone  9 e 
de’vefcovi  d’ Antiochia,  e di  Porfirione.  Di 
quello  Santo  9 c della  fua’- madre  , venerata  an- 
ch’  efla  tra  i Santi  > più  di  propofito  faremo  in 
altro  tempo  l’ elogio . . 

XLV.  Della  vita  ammirabile  de  gli  Stiliti 
comparì  ancora  nella  prefente  llagione  nell’  Oc- 
cidente il  primo  9 e forfè  1’  unico  efempio  . 
S.  Vulfilaico9  di  nazione  barbaro  e Longobar- 
do , fu  quegli  9 cui  la  divina  grazia  , per  intra-  ' 
prendere  un  tener  di  vita  alle  umane  forze  co- 
tanto fuperiorc,  ifplrò  il  fentinienio  , e il  co- 
raggio . Quel  che  Tappiamo  delle  Tue  gelle  , da 
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lui  fteiTo  fu  raccontato  a s.  Gregorio  di  Turs  * , 
il  quale  indufle  a ciò  fare  , e forzò  con  replica» 
te  e premurofiflìme  iftanzc  > e con  ifcongiuri*, 
com’  egli  dice  , terribili  la  fua  modeftia . Men- 
tre era  ancora  fanciullo,  udito  il  nome  di  s.Mar- 
tino , benché  ignorafle , »’  ei  fofle  martire  o 
confeflbre , e qual  liene  egli  avcfle  fatto  nel 
Mondo  j e qual  contrada  'folTe  ftata  degna  di 
accogliere  le  fue  beate  reliquie  ; nondimeno 
concepì  verfo  di  lui  una  sì  tenera  divozione , 
che  fovente  vegliava  in  onor  fuo  nella  chiefa  , e’ 
fe  qualche  danaro  gli  capitava  tra  mano , diftrì- 
buiva  in  limoline.  Fatto  più  adulto  , e meifo- 
fi  fotto  la  difciplina  di  s.  Aredio  , fondatore  del 
monallerio  d’ Àtane  prelTo  la  città  di  Limoges  • 
in  compagnia  di  lui  andò  per  la  prima  volta  a 
vilìtar  la  baiìlica  di  s.  Mattinole  per  un  mi- 
racolo , che  accadde  tra  le  fue  mani , maggior- 
mente s’ infiammò  nella  divozione  verfo  il  me- 
dcfimo  Santo  . Indi  paiTato  nel  territorio  di 
Trcveri , in  una  montagna  confacrata  a Diana, 
X ove  da’  Gentili  era  tuttavia  venerata  una  fua 
iìatua  di  fmifurata  grandezza  , edificò  in  onore 
di  s.  Martino  un  monallerio  , e una  chiefa  . Ma 
per  fe  medelìmo  non  contento  de’ comuni  rigori 
della  monadica  difciplina  , piantata  verfo  la 
cima  del  monte  un’  alta  colonna  , imprefe  a 
mettere  fotto  gli  occhj  de’  popoli  dell’  Occiden- 
te il  maravigliofo fpectacolo  de  gli  Sti liti  Orien- 
tali • Standovi  dritto  , e a pié  nudi , per  la  vee- 
menza del  freddo  , che  in  quelle  parti  fuol  eflc- 
rerigidiflìmo  , gli  caddero  più  volte  l’ unghie 
da’  piedi  , e fovente  1’  acqua  congelata  a guifa 
di  candele  gli  pendea  dalla  barba  : né  in  altro 
confillevano  la  fua  bevanda  e il  fuo  cibo , fe 
non  in  una  fcarfa  mifuta  di  pane , d’  erbe , e ^ 
acqua . 

XLVI.  A mirar  quel  nuovo  fpcttacolo  co- 
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■ minciò  a concorrere  da’  vicini  villaggi  una  gran 
inoltitudine  di  perfone , a’  quali  T uomo  di  Dio 
dall’  alto  della  fua  colonna  non  ceflTava  di  pre- 
dicare , nulla  efler  Diana  , nulla  elTere  i llmu- 
lacri  ) nulla  eflcre  il  loro  culto,  e non  eflere 
tutto  ciò  fe  npn  un  Inero  vaneggiamento  dello 
fpirito  umano  ; né  con  minor  fervore  ed  aifi- 
duità  inveiva  contrale ofcene canzoni , che  ne’ 
loro  bagordi  cantavano  in  onore  de’  loro  numi , 
né  doveri!  rendere  facrifizio  di  lode  fe  non  a 
Dio  onnipotente , che  ha  creato  il  cielo  e la  ter- 
ra : e nel  medefimo  tempo  pregava  Dio  , che 
gli  deiTe  forza  e virtù  per  abbattere  quella  fta- 
tua  , e così  liberare  quel  popolo  dall’  errore . La  ^ 
divina  bontà  fi  compiacque  d’efaudire  le  fue 
preghiere,  e di  dare,  non  meno  agli  efemp/ 
ammirabili  c^pfa  fua  vita  , che  alle  fue  ferventi 
eiórtazioni  , fu  Io  fpirito  di  quella  rozza  gente 
tal  forza  , che  perluafa  della  vanità  de’  fuoi 
idoli , pensò  a disfarfene  , e a rivolgeriì  con  tut- 
to il  cuore  al  Tuo  vero  Signore  , e fuo  Dio . Sce- 
fo allora  il  fant’  uomo  per  loro  bene  dalla  colon-- 
ha , potè  facilmente  fpezzare  per  fe  medefimo 
gl’  idoli , che  erano  di  minor  mole . Ma  quella 
llatua  coloffale  di  Diana  non  gli  era  poffi bile  di  . 
abbattere  fenza  l’ ajuto  d’ altri  opera]  ; anzi  per 
quanto  feco  fi  aflFaticaficro  colle  funi  alcuni  dì 
que’  medefimi  rullici , che  erano  concorfi  ad  at- 
terrare la  loro  antica  divinità  , non  poterono 
muoverla  dal  fuo  luogo . Entrato  per  tanto  il 
fervo  di  Dio  nella  chiefa , poiché  vi  ebbe  fatta , 
proftrato  fui  fuolo  , .e  con  lacrime  , una  ferven- 
te preghiera , tornato  a’  fuoi  opera; , al  prirfio 
tratto  edimpulfo  cadde  il  fimulàcro  per  terra, 
cui  torto  ridurte  con  iflrumenti  di  ferro  in  mi- 
nutifllmi  pezzi . Iddio  permife  al  demonio  di 
vendicarfene  , col  ricoprire  il  corpo  di  Vulfilai- 
eo , come  già  quello  del  fanto  Giobbe , di  pu- 
ftule  e’  d’ ulceri  dalla  pianta  de’ piedi  fino  alla 
cima  del  capo  • Ma  tornato  alla  chiefa  , e ri- 
* mcflbfi 
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niefTofi  in  orazione  preffo  all’ altare  j e untoli 
tutto  il  Corpo  coir  olio  , che  feco  aveva  portato 
dalla  bafilica  di  s. Martino,  fi  addormentò  ; e 
fu  la  mezza  notte  fvegltatofi  per  recitar  I’  uffizio 
divino,  fi  trovò  perfettamente  guarito , e fen- 
za  il  minimo  veftigio  di  quel  male  ; e dopo  tan- 
te vittorie  riportate  del  demonio  tornoiTene  fu  la 
colonna  . 

XLVII.  Sì  manifefti  fegni  della  divina  affi- 
i^enza  , e che  la  grazia  di  Dio  in  quel  genere  di 
vita  cotanto  ftraordinario  guidava  ed  animava 
il  fuo  fpirito  , non  poterono  impedire  , che  al- 
cuni non  vi  temeuero  dell’ illufione . Andati' 
dùnque  alcuni  vefcovi  ^ trovarlo  : La  firada , 
gli  diflero  , che  hai  prcfo  a battere , non  è ficu- 
ra  ; nc  tu  , miferabile  , puoi  compararti  al 
gràn  Simeone  d’  Antiochia , che  fu  il  primo  ad 
afcendere  e dimorare  fu  la  colonna  ; nè  ciò  fof- 
fre  r afprezza  del  noftro  clima  molto  più  rigido. 
Scendi  per  tanto  , e abita  piuttofto  co  i monaci» 
che  hai  qui  teco  adunati . Vulfilaico,  animato 
del  medefimo' fpirito  non  meno  d’  umiltà  e d’ub- 
bidienza , che  di  penitenza  e d’  aufierità  , ond’ 
era  fiato  animato  il  gran  Simeone  , tofip  ubbi- 
dì, e fi  mife  a pafleggiare  e a trattare  co’  mede- 
fimi  vefcovi , e a pranzare  con  effi  . Indi  a qual- 
che tempo  il  fuo  vefeovo  , cioè  quel  di  Treviri  » 
fattolo  ricercare , mentre  con  lui  fi  tratteneva , 
ordinò  ad  alcuni  opera;  di  abbattere  la  fua  co- 
lonna . Non  potè  il  Santo  il  giorno  feguentc  ve, 
derne  fenza  lacrime  le  rovine  ; nondimeno  per  ' 
rjfpetto  de’  vefcovi  non  gli  cadde  in  penfiero  di 
rimetterla  in  piedi , e fi  contentò  di  abitare  in- 
di innanzi  co'  fuoi  monaci  ; ove  il  trovò  s.  Gre- 
gorio di  Turs  , il  quale  oltre  i fatti  della  fua  vi- 
ta , volle  anche  da  lui  udire  il  racconto  de’  mi- 
racoli operati  in  quel  luogo  , cioè  nella  chiefa 
-del  fuo  monafierio , da  s.  Martino , alcuni  de’ 

2uali  fono  nel  feguente  capo  deferirti  dal  mede, 
imo  s.  Gregorio . Il  fante  abate  era  diacono  j 
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onde  appari fce  lo  sbaglio  di  alcuni  autori  }*i 
quali  avendo  divifo  il  fuo  nooric  di  Vulfilaico  in 
due  parti  j ne  hanno  prefa  la  feconda  per  un  ti- 
tolo efprimente  la  fua  condizione , e per  un’  ag- 
giunta fatta  al  fuo  nome  diVulfo.  Ignoriamo 
r anno  della  fua  morte  ; tuttavia  è in  alcuni 
martirologi  onorata  fotto  i ai.  di  Ottobre  la  fua 
memoria . . ' 

XLVIII-  Troppo  lunga  cofa  farebbe  l’im- 
irendere  a diftintamente  dcfcrivere  le  ammira- 
)ili  gefte  di  quel  gran  numero  di  fantiffimì  fo» 
itarj  , che  in  quefti  tempi  fiorivano  nelle  Gal» 
ie  ) di  alcuni  de’ quali  abbiamole  vite  diffu» 
famente  defcritte  , e di  efle  , e di  molte  altre 
almeno  i compendi  in  s.  Gregorio  di  Turs.  Ma 
non  polfiam  trattenerci  dal  brevemente  accen- 
nare quel  che  egli  racconta  d’ uno  di  loro  bar- 
baro anch’  eflb  dj  origine  > e della  ftirpe  di  quei 
Taifali  ) che  fin  dal  principio  del  quinto  feltolo 
iterano  ftabiliti  nelle  Gallie;  onde  fi  veda, 
non  eflerc  Dio  accettator  di  perfone  j né  eflere 
appreflb  di  lui  diiferenza  di  Greco  > di  Barbaro» 
e di  Romano . Il  citato  fanto  Scrittore  ne  fa 
menzione  in  più  luoghi  » ma  di  propofito  nel 
capo  ij.*^del  libro  intitolato  Vite  de’ Padri. 
Senoc  ( tal  era  il  fuo  nome  ) era  nato  in  una 
contrada  del  Poitù  » che  dall’  avervi  i Taifali 
da  lungo  tempo  fiifata  la  lor  dimora  » indi  avea 

Ercfo  il  nome  di  Taifalia . Datoli  al  fervizio  di 
)io>!  e ordinato  chierico  , vago  della  folitudi* 
ne  » pafsò  per  tal  effetto  nel  territorio  di  Turs  ^ 
e pensò  a filTare  la  fua  fiazione  tra  le  mine  di 
certe  antiche  muraglie,  ove  era  fama  clTer  già 
fiato  un  oratorio  molto  frequentato  da  s.  Marti- 
no . Ridotto  in  migliore  , e più  decente  fiato 
quel  luogo  , e alzatovi  un  altare , invitò  il  fan- 
to vefcovo  Eufronio  a benedirlo,  e in  quella 
occafione  fu  da  lui  proraolTo  all’  ordine  del  dia-, 
conato  . Alfociatifi  in  quel  luogo  tre  foli  mo- 
naci , fi  diede  a menare,  un’  aufteriìfima  vita  , 
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camminando  a pié  nudi  eziandio  nel  più  gran 
rigore  dell’  inverno  y e portando  Tempre  una  ca» 
tena  dì  ferro  a’ piedi , alle  mani  , e al  collo. 
Oltre  che  il  Tuo  digiuno  era  continuo , era  an- 
- cora  più  rigida  la  fua  aftinenza  nel  tempo  della 
quarcfima  » quando  il  fuo  vitto  quotidiano  fa» 

• ceaconfiftere  in  una  libbra  di  pane  d’orzo,  e ' 
in  una  libbra  di  acqua  . Dipoi  vago  d’ una  mag- 
gior folitudine  , per  più  liberamente  vacare  ,'e 
con  maggior  ozio  alle  celefti  meditazioni , fi  fe<» 
parò  dal  convitto  de’ fuoi  compagni , e fi  rin- 
chjufe  in  una, piccola  cella  , ov’  era  vifitatoda 
gran  numero  di  Fedeli  , a*  quali  ficcome  egli  o 
rendeva  la  fanità  , odifiribaiva  altri  celefti  fa- 
vori : così  da  efllì  ricevea  copiofe  iimofine  , che 
impiegava  in  folliev.o  delle  altrui  neccilltà  ; di 
modo  che  fi  contavano  più  di  diigento  perfone , 
delle  quali  ò aveva  pagato  i debiti , o fciolte 
avea  le  catene  con  isborfare  il  prezzo  della  loro 
libertà  . Giunto  a sì  alto  grado  di  virtù  , s’im- 
maginò d’eflerfi  così  ben  premunito  contrale 
tentazioni  del  fecolo , che  la  fua  aria  contagio- 
fa  non  avrebbe  potuto  fare  fopra  il  fuo  fpirito 
veruna  maligna  impreffione  . Ufcì  per  tanto 
dalla  fua  cella  per  fare  una  corfa  nel  fuo  paefe  > 
e una  vifita  alla  fua  gente  forfè  fiotto  lo  fpecio- 
fo  pretefto  di  carità  , e di  zelo . Ma  gli  onori  y 
che  per  l’ opinione  della  fua  fantità  ne  rifcofle , 
il  fecero  rientrare  nella  fua  folitudine  con  de* 
fentimcnti  d’  orgoglio,  e di  vanità  . Per  fua 
buona  forte  s.  Gregorio  fuo  vefcovo  fe  ne  accor- 
re , e gliene  fece  un’  amorevole  riprcnfione . Sc- 
noc  ricevertela  con  umiltà  ; e sì  per  fare  del  fuo 
fallo  la  dovuta  penitenza  , sì  per  fottrarfi  al  pe- 
ricolo di  nuovamente  fuccumbcrc  a una  fimile 
ed  infidiofiflìma  tentazione , fi  propofe  di  non 
folamente  più  non  ufeire  dalla  fua  cella,  ma 
ancora~di  non  lafciarfi  più  vedere  ad  alcuno  y 
come  s’ ei  fofle  già  morto  . Nondimeno  il  me- 
defimo  s.  Gregorio  y che  non  volle  affatto  priva- 
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re  i popoli  del  follievo  , che  tuttavia  potevan  ri» 
cevere  o dalla  fua  carità  , o dalle  fue  falutevoli 
ammonizioni  > o ancora  da’  fuoi  miracoli  ) non 
gli  permifedi  tenerli  così  nafeofo»  ecdmefe* 
poltO)  fe  non  dopo  la  fefta  di  s.  Manino  fino  alla 
folennità  del  Natale  j e ne’  40.  giorni  della  Qua- 
refima  ; e volle  , che  in  altri  tempi  ei  fi  facefle  • 
vedere  per  confolazion  di  coloro  , i quali  fareb- 
bono  a lui  ricorfi  per  le  loro  o temporali  ) o fpi- 
ritualì  neceflltà . Il  fant’ uomo  fi  apprefe  al  fuo 
configlio  ) e divenne  viepiù  celebre  nella  pro- 
vincia per  lo  fplcndore  de’  fuoi  jniracoli  > de’  " 
quali  alcuni  fon  dallo  fieiTo  Gregorio  nel  me- 
defimo  capo  deferitti  • Una  febbre  anzi  che  no 
leggiera  il  ridulTe  dopo  tre  giorni  agli  cftremi 
della  (fua  vita  ^ S.  Gregorio,  avutone avvifo , 
benché  tofio  volaife,  per  affifierlo  , alla  fua 
cella  , nondimeno  il  trovò , che  avea  già  per- 
duto r ufo  della  favella  ; e indi  ad  un’  ora  ren- 
dè lo  fpirito  a Dio  , quali  nel  fiore  de  gli  anni, 
cioè  verfo  il  quarantefimo  della  fua  età  . Gl’ in- 
fermi che  avea  guariti  , gli  fchiavf  che  avea  re- 
denti , e i poveri  che  aveva  o vefiiti  nudi , o 
alimentaci  famelici , accorfero  a’  fuoi  funerali , 
e di  lui  fecero  l’ elogiò  funebre  il  più  gioriofo 
colle  lóro  lacrime  , e i loro  gemiti  ed  afFannofi 
lamenti . Contuttociò  non  mori  con  efib  la  fua 
virtù  , ma  feguitò  a manifeAarfi  ne’  fuoi  mira- 
coli , de*  quali  uno  n’  é riportato  nello  fleflb  ca- 
pitolo dal  medefimo  fianco  Scrittore  , come  fe- 
guito  celebrandoli  la  melTa  il  giorno  trentefimo 
dopo  la  fua  morte  preflb  la  fua  tomba  .,'  e altri 
fono  accennati  nel  cap.  z del  libro  Della  glo- 
ria de’Confelfori . 

XLIX<  Mori  s.Senoc,  del  quale  io  aveva  la- 
feiatodi  dire,  ch'era  poi  fiato  ordinato  prete, 
r anno  primo  del  regno  di  Ch  il  de  bertoiI.com  e - 
ofiervà  if  medefimo  s.Gregorio  nel  libro  quinto 
della  fua  ftoria , de’  Franchi  • ; c foggiugne  , 
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che  in  quell’  anno  pafsò  ancora  da  queda  mortai 
vita  air  eterna  il  beato  Germano  vefcovodi  Pa, 
ligi  • Previde  chiaramente  ) ma  ofcuramente  pre- 
diCTe , e in  motlo  che  non  fu  allora  capito , il 
giorno  della  fua  morte  . Per, che  chiamato  poco 
prima  di  effa  il  fuo  fegretario  • » gli  ordinò  di 
fcrivere fui fuo  Ietto:»  II quinto  delle  calende 
di  Giugno»  cioè  a’  aS.di  Maggio,  che  fu  ap- 
punto quello  del  fuo  felice  paflaggio . Le  fue  efe- 
quie  per  lofplendor  de’  miracoli,  onde  furono 
onorate,  furono  fimili  ad  un  trionfo . Invocato 
da’  prigionieri  , mentre  paifava  la  proceifionc 
prèfTo  alle  pubbliche  carceri , il  fuo  cadavere  tal- 
mente fi  aggravò , che  non  fu  poifibile  di  profe- 
guire  il  viaggio , finché  fpezzate.a  que*  miferi  le 
catene  , c aperte  loro  le  porte , ei  non  ebbero  la 
libertà  di  accompagnare  il  loro  liberatore  fino  al 
luogo  della  fua  fepoltura  , che  fu  1’  oratorio  di 
s.  Sinforiano  unito  alla  bafilica  di  s.  Vincenzio  « 
che  fu  poi  detta  di  s.  Germano  de’  Prati  • E al- 
trove il  medefimo  Turonenfe  racconta  •’  la  fubita 
lanazione  d’ un  paralitico , che  era  folfto  rifede- 
te  nel  portico  di  quella  chiefa  ; ed  offerva , che 
ciò  avvenne  il  giorno  dopol’  ingrelTo  di  Chllpc- 
rico  in  Parigi . Laonde  quello  miracolo  può  aver 
dato  impulfo  a quel  principe  di  fcrivere  in  onore 
di  s.  Germano  quel  bell*  epitaffio,  che  gl!  Scritto- 
ri comunemente  gli  attribuifcono  * , e in  cui  di- 
ce di  lui , che  fu  fpecchio  della  Chiefa , il  vigor 
della  patria  » l’ afilo  de’  rei , il  padre , il  medi- 
co» 
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* Ectlefu  /peettlum  , patri*  vigor , ara  reorum  , 

If  pater  , 6»  medieus , paficr , amor  que  gregis  • 
Vir , cui  dura  nihil  noeuerunt  fiata  fepuleri  : 

Vivit  cairn  ; nam  morsquem  tulit , ipfia  timet . 
Crevit  adhuc  ìu^us  pofit  farura  j nam  qui 
Fidile  vas  fiuerat , gemma  fiuperba  mieat . 
flu^us  opera ae  meritum  mutis  dataverba  loquuntur» 
‘Rtddnut  ^ c*ttt  praiifUt  ere  ditt  « 
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, co  j ilpaftorc,  e r amor  del  fuo  gregge:  chela 
morte  non  gli  avea  nulla  nociuto  ) perché  tutto- 
ra  viveva  , ed  era  temuto  dalla  medeiima  mor- 
te ; e che  la  favella  renduta  a i muti  j eia  luce 
fenduta  a i ciechi  celebravano  la  Aia  virtù  t e il 
fuo  merito.  E’ annoverato  fra  gli  Si^ittori ec- 
delia  Alci  non  folamente  per  la. Aia  lettera  a Bru- 
nichilde , ma  ancora  per  una  efpofìzione  dell* 
antica  liturgia  Gallicana  > che  alcuni  gli  attri- 
buifcono  : e per  una  carta  d*  immunità  concedu- 
ta a i monaci  di  s.  Vincenzio  da  qualunque  giu- 
rifdizione  9 fuorché  da  quella  del  re  > e con  pie- 
oa'libertà  d*  eleggerò  il  loro  abate  ; la  qual  car- 
ta da  alcuni  con  frivole  ragioni  impugnata  ) é 
Hata  da  altri  validamente  difefa.  Mori  in  età 
di  quali  So.  anni  . S.  Bertricanno  vefcovo  di 
Mans , che  era  flato  fuo  difcepolo  > e Aio  allie- 
vo } ed  era  flato  da  lui  promoflb  a gli  ordini  fa- 
cri  ) fondò  in  onore  di  lui  un  celebre,  mona flerio: 
e nel  Aio  teflamento  fece  un  legato  alla  baAliai 
di  s.  V incenzio  -•  Ove  » dice  ) rippfa  il  fanto  cor-  . 
po  del  mìo  Agnore  e fpecial  padrino  il  vefcovo 
Germano  y dal  quale  io  fui  doldilìmamente  edu- 
cato ) e promoifo  all’  onore  del  facerdozio  . E • 
perché  un  tal  legato  ei  faceva  a quella  balìlica 
in  onore  del  fepàcro  di  s.  Germano , vuole  y e 
dichiara  y che  debba  paffare  a qualunque  altra 
chiefa  o baOlica  y ove  mai  poteflè  peravventura  ' 
eflere  trasferito  il  fuo  corpo . - - 

L.  Eflendo  caduta  quell’anno  laPentecofle 
a*  1 5.  di  Maggio  y la  morte  dì  s.  Germano  non 
era  Hata  preceduta  fe  non  dì  foli  tre  giorni  dalla 
gloriofa  vittoria  > che  s.  Avito  vefcovo  d’ O ver- 
one riportò  queflo  medelimoanno  della  Giudaica 
perfìdia . II  fanto  vefcovo  pieno  di  zelo  perla  - 
converlìon  de’  Giudei  • non  fi  fiancava  di  efor-  .. 
targli  a togliere  da' loro  occhi  il  velo  della  legge 
Mofaicay  canon  fermarfi  nella  fola fuperficie 
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della  lettera  > ma  a penetrarne  anche  il  fenfo  fpi- 
rituale,e  a contemplare  con  cuor  puriflìmo  Gesù 
Oifto  figliuolo  di  Dio  vivente  promelTo  ne  gli 
oracoli  de’  profeti . Nè  potendo  a ciò  baftar  le 
parole , univa  ad  effe  le  più  ferventi  preghiere 
appreffo  il  padre  de’  lumi , affinché  fi  degnalle 
d’ illuminar  le  loro  tenebre  ^ e togliere  da’  loro 
cuori  quel  velo  » e frangerne  la  durezza . Del 
Tanto  facerdote  giunfcro  fino  al  cielo  i fervorofi 
clamori . Un  Giudeo  jTmoffo  da’  fuoi  difcorfi  • 
fi  convertì  » e fu  ammeffo  a ricevere  il  batcefimo 
nella  folennità  della  Pafqua . Or  mentre  veftito 
d’abiti  bianchi  andava  con  gli  altri  neofiti  in 
proceflione  y un  altro  Giudeo  f«r  difpetto  gli  get- 
tò dell’ olio  fetido  fu  la  teda.  Di  che  il  popolo 
fa  talmente  irritato  y che  lo  avrebbe  infeguito 
colle  pietre  y fe  non  foffe  dato  ritenuto  dalla  pie- 
tà del  manfueto  padore . Contuttociò  rimafe  ne* 
loro  fpiriti  un  fermento  di  odio  e di  vendetta  $ 
onde  Iddio  Teppe  ritrar  la  Tua  gloria . Venuta  la 
feda  dell’Afcenfione, mentre  il  Tanto  veTcovo  an- 
dava col  Tuo  clero  dalia  bafilica  proceifionalmen- 
te  alla  chiefa  ; la  moltitudine  del  popolo  y che  il 
Teguiva  y laTciata  di  repente  la  procèdìone  y cor- 
Te  ad  invedire  la  finagoga  de’  Giudei  y e la  di» 
flruffe  di  cima  in  fondo  fino  a pareggiarla  col 
Tuolo  • II  di  Tegnente  s.  Avito  mandò  a far  loro 
queda  ambafciata  : Io  non  vi  forzo  di  credere 
nel  Figliuolo  di  Dio  y ma  a ciò  vìeforto  colle 
mie  prediche  $ e mi  adopero  per  infondere  il  Tale 
della  Tdenza  ne’  vodri  j^tti  • Io  Tono  un  de’  pa- 
llori dedinato  da  Dio  alla  cudodia  delle  Tue  pe- 
core ; ma  quel  fupremo  padore  y che  per  noi  die- 
de la  vita  y diffe  di  voi  : yy  Ho  altre  pecore  , che 
non  Tonodiquedo  ovile;  e quelle  pure  debbo 
condurvi  y onde  fe  ne  formi  un  folo  ovile  y e un 
padore  yy . Se.dunque  volete  credere  y fiate  Totto 
di  me  un  fol  gregge:  altrimenti  y ri  tiratevi. al- 
trove . I Giudei  y dopo  aver  per  due  giorni  deli- 
berato i il  terzo  giorno  rifpofero  a a#  Avito  ; Noi 
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crediamo  in  Gesù  figliuolo  di  Dio  vivo;  né  vo- 
lendo più  lungamente  perfeverare  nella  colpa 
della  noftra  infedeltà  , chiediamo  d’  cflere  am- 
meflì  a purgare  i noftri  peccati  nell’  onde  del  fa- 
crofanto  Lavacro  . Fu  differita  quella  funzione 
fino  alla  proffima  Pentecofte,  nella  cui  notte  ce- 
lebrate  le  folcimi  vigilie  j il  fanto  vefcovo  anda- 
to al  battiilerio  $ eh’  era  fuor  delie  ihura  della 
città  , vi  trovò  tutta  quella  gran  moltitudine  di 
Giudei  in  numero  di  fopra  500.  perfone>  che 
proftati  per  terra  gli  chiefero  con  grande  iftanza 
il  battefimo . Ed  egli  j verfando  lacrime  per  la 
gioja  ) gl’  immerfe  nelle  falutifere  onde , e gli 
unfe  col  fanto  crifma  , e gl’  incorporò  nella 
Chiefa.  Ardevano  i ceri , rifplendevan  lelam- 
pane  » c di  quél  candido  gregge  tutta  la  città 
Diancheggiava  ; né  fu  minore  il  fuo  gaudio  di 
quel  che  folfe  già  flato  nella  città  di  Gcrufalem; 
me  > quando  nel  giorno  della  Pentecofte  lo  Spi- 
rito fanto  difccfe  fopra  gli  Apofloli , e fi  conver- 
tirono a Crifto  circa  tre  mila  Giudei . Ad  iflan- 
za  di  5.  Gregorio  di  Turs  fu  quefla  fetta  da  Ve- 
nanzio Fortunato  • nobilmente  deferitta  con  uno 
de’  fuoi  poemi  * . Finalmente  quei  Giudei  y che 
non  vollero  convertirli  » fecondo  l’ intimazione 
fatta  loro  da  s.  Avito  > dovettero  ritirarfi  , e an- 
darono a flabilirfi  nella  città  di  Marfilia . 

LI.  Non- 
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^ Ecce  dUs  aderat , qua  Sfiiritus  altntis  ab  alto 
Mijfus  , jt^ollelicis  mijfus  i»  ora  viris . 
Alluitur  Judàus  odor  baptifmate  divo , 

Et  no'ùa  progenies  reddita  furgit  aqiiis  . 
Vincens  ambrofios  fuavi  fpiramine  rores 
Vertice  perfufo  chrifmatii  efflat  odor  • 

Vndique  rapta  manu  lux  cerca  provocai  ajìra  » 
Credas  , ut  flellas  ire  trahertdo  cornac  . 

..  Lagene  hinc  vefli  color  ejl , bine  lampade  fulgor  • 
JJueitur  (Avario  lumine  piSadies. 
Vecfejìiva  minus  , quam  tunefuit  illa  eorufeam  » 
Diverjis  linguis  qua  dedit  una  loqui^» 
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LI.  Nondimeno , chi  ’l  crederebbe  ? nel  me., 
deiìmo  tempo  che  fu  la  Francia  piovevano  in 
tanta  copia  le  celefti  benedizioni  » e che  le  fue 
iblitudini  erano  popolate  di  fantiiTìmi  folitarj , e 
le  lue  città  governate  da  tanti  egregj  pallori  de- 
gni de’  primi  fecoli.  della  Chiefa  , e vi  erano  i 
miracoli  sì  frequenti  » che  non  vi  era  luogo  j che 
non  ne  fofle  teftimonip  oculato  » 0 dove  non  ne 
rifonaife  la  fama  ; ella  era  agitata  dalle  più  fu- 
liofe  tempere  per  là  pòca  religione  di  Chilperi- 
co  ) difpofto  per  fe  hjedefimo  ) e incitato  a com- 
mettere i più  fcandolofì  tumulti  j e le  più  orribi- 
li e facrileghe  violenze  , da  quella  furia  di  Fre- 
degonda  fua  moglie . Sono  quelle  feiagure  dilfu- 
famentedeferitte  da  s.  Gregorio  di  Turs;  quan- 
tunque prima  di  dar  principio  a quella  parte  cosi 
lugubre  della  fua  lloria  » eiprotelli*  > che  gli 
rincrefeeva  di  dover  narrare  le  molte  calamità 
delle  guerre  civili  ) ond'  erano  confumati  la  gen. 
te  ed  il  reame  de’  Franchi  : In  che  vediamo  -,  ei 
foggiugne , elTer  venuto  quel  tempo , che  il  Si- 
gnore  predifle  come  il  principio  de’ più  gravi 
dolori  : „ Si  folleva  il  padre  contra  il  figliuolo  , 
il  figliuolo  contra  il  padre  ) il  fratello  contra  il 
fratello  « il  congiunto  di  fangue  contro  il  con- 
giunto,). E fpinto  dal  dolore,  rivolte  le  fue 
parole  a gfi  fteflì  Prìncipi  , efclama  ';  Che  fate  > 
o re  , che  cercate  ? Di  quali  cofe  non  abbonda- 
te ? Ne’  voftri  palazzi  ridondano  le  delizie  ; i vo- 
ftri  granai , e le  voftre  cantine  fon  ricolmi  d’ o- 
lio , di  frumento,  e di  vino;  e fon  ne’  voftri 
tefori  ammucchiati  l’ oro , e l’ argento . D’  una 
fola  cofa  avete  bi fogno  , cioè  della  grazia  di 
Dio,  perché  non  avete  la  pace.  Temete  , vi 
prego , quel  detto  dell’  Apoftolo  • ••  „ Se  vi  mor- 
dete, fe  vi  mangiate  fcambicvolmente,  vedete 
altresì  di  non  confumarvi  fcambicvolmente  „ . 
Noi  non  accenneremo  che  brevemente , o alme- 
Tom.XIX.  . C c no 
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no  colla  poilìbìle  brevità  j i diverfi  atti  di  quelle 
funefte  tragedie . 

LIL  Sollecito Chilperico  di  occupare)  e di 
ridurre  in  Tuo  poter  le  città  ) che  avevano  appar< 
tenuto  al  regno  di  Sigeberto  ) fenza  perder  tem- 
|>o  inviò  ad  impofleffarfi  di  Xurs  il  generai  Roc- 
coleno  ) e a Poitiers  il  principe  Meroveo  . Giun- 
to il  primo  fu  la  Loira  • » fece  intimare  a’  citta- 
dini dr  Turs  ) non  folamente  di  doverli  arrende- 
re ) ma  ancora  di  dovergli  confegnare  Gontran^^ 
Bofone,  che  lì  era  rifuglatQ  nella  chiefa  di  fan 
Martino  , e che  Chilperico  voleva  in  tutti  i con- 
ti aver  nelle  mani  per  vendicarli  fopra  di  lui  del- 
la morte  del  Tuo  figliuolo  maggiore  il  principe 
Teodeberto.  Quanto  al  primo  punto  nop  vi  fu 
alcuna  difficuità  ) perché  la  città  non  aveva  né 
prelìdiodi  foldati  « né  munizioni  da  guerra  * Ma 
quanto  al  fecondo  punto  ) animati  dal  loro  ve. 
feoro  s.  Gregorio  > ei  rifpofero  a’  deputati  > che 
Roccoleno  domandava  loro  una  cofa  imponìbi- 
le . ElTer  l’ alilo  della  chiefa  di  s.  Martino  facro- 
fanto ed  inviolabile)  edelTere  fiato  tenuto  per 
tale  da  gli  fiefii  re  Vifigoti  j quantunque  eretici  ) 
nei  tempo  eh’ erano  padroni  della  Turena  ; e 
che  però  fi  guardalTe  dal  violarlo  ) per  timore  di 
non  trarre  lopra  di  fe  ) e ancora  fopra  lo  fiefib  re 
la  maledizione  del  cielo  . Siccome  Roccoleno 
non  fece  cafo -di  quelli  avvertimenti  > e tofto  fi 
diede  a dare  il  guaito  nel  territorio  di  Turs  ; co- 
sì non  tardò  guari  a farfegli  fentirC)  col  colpirlo 
con  un  accidente  d’epilefsìa)  la  divina  vendet- 
ta . Lungi  dal  prendere  quell’  accidente  per  ua 
avvifo  del  cielò  > ne  divenne  più  furiofo  ) c man- 
dò a fare  al  vefeovo  e alla  città  più  crudeli  e ri- 
folute  minacele . Anzi  venuto  il  giorno  della 
Epifania  ) benché  egli  fofle  più  gravemente  del 
folito  agitato  da’  fuoi  dolori  ) nondimeno  pre/b 
configlio  da’ fuoi  ) pafsò  la  Loira;  ed  entrato 
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in  Turs  9 volle  feguire  a cavallo  la  proceflìone  • 
che  in  quel  giorno  colla  croce  inalberata  , e con 
bandiere  e ilendardi  ) come  tuttavia  fì  colium» 
in  quelle  facre  funzioni  j andava  dalla  chiefa 
cattedrale  alla  balìlica  di  s.  Martino  fuor  delle 
mura  y di  cui  penfava  di  conculcare  in  quella 
ilelTa  occafione  y fenza  rifpetto  alla  fantità  né  di 
quel  giorno  ) né  del  luogo  y^  né  della  facra  fun- 
zione, con  facrilego  attentato  gli  antichiilìmi 
ed  inviolabili  privilegi . Ma  appena  me£To  i pie- 
di nella  fama  bafilica  , che  forprefo  da  fubito 
tremore,  fentì  venirli  meno , e rallentarli  l’ im-  • 
peto  del  fuo  furore , ed  aumentarli  il  Tuo  male  : 
onde  fu  tutto  quel  giorno  fenza  prender  cibo  ; o 
paflato  , pieno  d’ anlia  e d’ affanno  ) a Poitiers  , 
vi  morì  l’ ultimo  giorno  del  feguente  Febbraio  . 
yy  La  Qnarelima  era  già  cominciata  • ; e Gre- 
9,  gorio  di  Turs  offerva  9 che  Roccoleno  ave* 

99  fovente  mangiato  della  carne  : la  qual  cofa 
,9  fembra  a lui  Urana  in  un  generale  d’ armata  « 

,,  e in  un  uomo  pericolofamente  malato . Così 
9,  era  allora  i’  albnenza  della  carne  efattamente 
yy  offervata  . 1 coHumi  fono  cangiati;  ma  la 
yy  legge  é fempre  la  lleffa  ,9  fecondo  che  ha  fa- 
Viamè^nte  notato  un  erudito  Scrittore  . 

LUI.  Quanto  al  principe  Meroveo  9 trafctr- 
rata  la  fpedizione  ingiuntagli  da  fuo  padre  del 
Poitù  ^ 9 andato  a Turs  9 e cagionativi  colla  fua  - 
armata  molti  difordini  ; poiché  vi  ebUicelebra- 
ta  la  pafqua  9 focto  preteso  di  andare  nella  prò- 
vincia  di  Mene  a fare  una  vilìta  alla  regina  Au* 
duera  fua  madre , che  vi.fi  era  ritirata  in  un  mo- 
nailerio  9 pafsò  a Roano  9 e vi  fposò  Brunichil- 
de  vedova  di  Sigeberto  fuo  zio . D’  un  tal  ma- 
trimonio Chilperico  fommamente  irritato  9 non 
tanto  perché  efa  contrario,  alle  leggi  canoniche  9 
e alla  civile  oneilà  , quanto  perché  potea  fcon- 
certare  i fuoi  politici  difegni  ; volò  a Roano  con 
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animo  di  fepararé  i due  illegittimi  fpofì  , e di 
rompere r inccftuofo  contratto.  Ma  ei  fi  erano' 
rifugiati  nella  chiefa  di  s.  Martino  fabbricata  di 
legno  fu  le  mure  della  fielTa  città  : e per  quanti 
artifiz;  Chilperico  potè  mettere  in  opera  per  trar- 
gli  da  quell’ afilo,  non  potè  riufcirvi , finché 
non  ebbe  giurato,  che  avrebbe  ratificato  il  loro  ' 
matrimonio  , purché  folle  fiato  riconofciuto  per 
valido  , e giufta  il  volere  di  Dio . Quella'  clau-  , 
fola  gli  ballò  per  feparare  Indi  a poco , fenza  ti- 
more di  violare  il  fuo  giuramento  , i due  pretelì 
fpofi  : onde  prefo  feco  il  principe  Meroveo  , il 
condulTe  a Soiflbns  ; e la  regina  Brunichilde  ren- 
dè al  giovane  Childeberto  fuo  figliuolo  , che 
gliene  fecea  grand ilfima  ifianza  ; temendo  forfè 
meno  Chilperico  gl’  intrighi  di  quella  donna  li- 
bera , e nel  configlio  d’  Aufirafia  , che  in  qua- 
^ lunque  città  ei  1’  avelfe  ritenuta  del  fuo  reame  . 

LIV.  Porremo  fine  alla  narrazione  de’  fatti 
fpéttanti  ai  prefente  anno  col  far  menzione  della 
morte  di  Calfiodoro  , perchè  taluno  fino  ad  elTo 
. .l’ ha  differita  , benché  la  più  comune  opinione 
la  ponga  nel  precedente  anno  5 75.  e femori  an- 
cora più  verifimile  , che  Ca  morto  qualche  an- 
no prima  in  età  di  quafi  cent’  anni  ; come  egli 
fieffo  fembra  non  ofiuramente  accennare  fui  fine 
della  fua  efpofizionc  del  centcfimo  falmo . Delle 
fue  opere , sì  di  quelle , che  erano  fiate  da  lui 
compofti^  quando  era  nel  fecolo  ; e sì  di  quelle  j 
che  dopo  il'fuo  ritiro  nel  monafierio  mifc  alla 
luce,  dato  abbiamo  in  altro  libro  qualche  noti- 
zia : e delle  feconde  egli  fieffo  teffe  il  catalogo  • 
nel  principio  del  fuo  libro  della  Ortografia  ; al- 
la guai  nojofa  fatica  per  ufo  de’  fuoi  nìonaci  fi 
applicò , effendo  già  com’  egli  dice  , di  9 3.  an- 
ni . Quefie  opere  fono  da  elfo  annoverate  nel 
/ fuddctto  catalogo  con  quell’  ordine . 1.  L’  Efpo- 
fizione  de’falmi . z.  Le  Ifiituzioni  alle  divine  let- 
tere libri  due  ; avendo  quivi  comprcfo  fottoque- 
fio  titolo  generale  anche  il  Trattato  delie  arti  e 
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delle  difcipline  delle  lettere  limane  divifo  in  fet- 
te capitoli  continenti  le  Iftituzioni  della  Gra- 
matica  ) della  Rettorica  , della  Dialettica  , dell’ 
Arimmetica  , della  Mufica  , della  Geometria  , 
e deir  Aftronomia , perché  di  quelle  arti  non 
imprefe  ad  iftruire  i fuoi  monaci  fe  non  in  ordine 
airintelligenza  delle  divine  Scritture  .3.  L’Efpo- 
fizione  della  lettera  di  s.  Paolo  a’  Romani , a fin 
di  toglierne  i pravi  fenli  dell’  eretiche  noie  fatte- 
vi'da  Pelagio  . 4.  Un  Codice  y in  cui  avevà  rac- 
colto le.  regole  della  gramatica  di  Donato  co’ 
.fuoi  comenti»e  un'libro  di  Sacerdote  delle  figure. 
5.  Un  libro  de’  titoli  5 che  nominò  Memoriale, 
in  cui  fembra  aver  brevemente  accennato  per 
quelli  che  non  amano  di  legger  molto , e per  foc- 
corfo  della  memoria  ,^gli  argumenti , e i fom- 
marj  de’  libri  fanti  .6.1  Commentar]  fu  le  lettere, 
e fu  gli  Atti  de  gli  Apofioii , e fopra  l’Apoca- 
liife  .*E  finalmente  quel  dell’Ortografia  , il  qua- 
le , quantunque  da  lui  compollo  in  età  di  93. 
anni , non  perciò  fi  crede  eflere  flato  l’ ultimo 
de’  fuoi  libri  ; ma  effere  flato  feguito  da  un  al- 
tro breve  Trattato-  fui  computo  della  Pafqua  . 
Un  teflimonio  sì  chiaro-  dello  fleffo  Caffiodoro 
non  lafcerebbe  luogo  di  dubitare , che  le  accen- 
nate opere  non  folTero  fiate  con  quell’  ordine  da- 
te da  elTo  alla  luce  , fe  nelle  prime  non  fi  trovaf- 
fero  citati  i libri , che  in  quel  catalogo  ci  efi- 
bifee  come  pofleriormente  compofli . Così  egli 
cita  il  libro  delle  Iflituzioni  alle  divine  lettere 
nella  prefazione  al  fuocomentario  fu  i falmi  , e 
fui  falmo  96.' quello  della  Geometria  ; e quello 
della  Ortografia  nel  libro  delle  divine  lettere  in 
più  d’ un  luogo.  Per  quella  ragione  fa  d’uopo 
dire,  oche  abbia  difpofle  in  quel  catàlogo  le 
fue  opere  fecondo  i tempi , ne’  quali  diede  ad 
effe  principio , quantunque  prima  di  terminar- 
le , abbia  imprefo  a fcrivere  altri  libri , e a que- 
lli prima  che  a quelle  da  lui  lafciate  imperfette  , 
abbia  dato  l’ultima  mano  : ovvero  che  nel  rileg- 
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gere  verfo  il  fine  della  vita  le  fue  prime  opere  » 
non  folamente  vi  abbia  potuto  citare  le  opere 
polleriori  ; come  quello  deila  Geometria  nel  _ 
commentario  fu  i falmi  > e nel  libro  delle  divine 
lettere  quel  dell’Ortografia  da  lui  comporto  nella 
fuaeftrema  vecchiaja  ; ma  ancora  farvi  » o fe- 
condo i lumi  pnrteriormente  acquirtati , o fe- 
condochè  potevano  efigere  le  circonftanze  de* 
tempi  ) delle  notabili  aggiunte . 

LV.  Querto  è per  certo  quel  che  fi  dee  per 
ncceifità  affermare , quando  ci  piaccia  di  fofte- 
ner  l’opinione  dellj erudito  Scrittore  cTella  vita 
di  Caffiodoropremefla'air  ultima  edizione  delle* 
fue  opere  ; cioè  che  il  fant’  uomo  già  confumato 
da  gli  anni  abbia  rinunziato  l’ abbazial  digni- 
tà a Calcedonio  ) e a’Gercnzio  ; all*  uno  > per 
reggere  nel  monte  Cartello  gli  anacoreti  ; e all* 
altro  j per  aver  cura  de’cenobiti:  e che  leara- 
moiiizioni  date  aderti  ,^ed  a’ loro  monaci  nel 
penultimo  capo  delle  divine  Irtituzioni  debba- 
no riguàrdarfi  come  i fuoi  ultimi  documenti»  e 
quali  come  le  ultime  parole  ufcite  dalla  fua  boc* 
ca  . Contuttociò  non  è fuor  d’ogni  dubbio  » fe 
Cafliodoro  abbia  mai  prefo  jl  titolo  di  abate  » e 
fe  abbia  fotto  un  tal  titolo  prefo  a governare  im- 
mediatamente j e per  fe  flertb  i fuoi  monaci  ; né 
fi  può  quello  raccogliere  dàlie  fue  opere  ; nelle 
quali  benché  parli  con  qualche  forta  di  autorità  » 
e quali  come  legislatore';  può  nondimeno  ciò 
aver  fatto  come  fondatore  ed  irtitutore  di  quella 
religiofa  comunità  , in  quella  guifa  che  fanta 
Radegonda  faceva  nel  fuo  monafterio  di  Poi- 
tiers  ; quantunque  la  fua  difcepola  Agnefe  ne 
averte  illituita  » e fatta  benedire  da  s.  Germano 
perabadeffa.  Amerei  dunque  meglio  di  crede- 
re } che  lo  ftertb  abbia  fatto  il  noftro  Senatore  ; 
e chela  cura  di  governare  la  fua  laura  » e il  fuo 
monafterio  abbia  aifégnata  a’ due  mentovati 
abati  Calcedonio  e Geronzio  » a fine  d’.efler 
egli  più  libero  ad  applicarli  a*  fuoi  rtmlj  » e ad 
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iftruire  in  eflì  i fuoi  monaci . In  che  egli  vera* 
mente  , e Copra  ogni  credere  fi  adoperò  ; cflendo 
in  vero  un  oggetto  oltre  mododegniflìmo  d’  am- 
mirazione , vedere  un  uomo  , il  quale  aveva 
goduto  de’  primi  polli  della  repubblica  e del  re- 

fno^  e che  ritiratoli  dal  fecolo  » nella  medita- 
ione  de’  libri  fanti  gallava  le  più  foavi  delizie  ; 
nondimeno  abbalfarfi  fino  ad  infegnare  a’  giova-" 
ni  anche  i primi  elementi  delle  lettere  umane  , 
e a farli  in  età  provetta  co’  fanciulli  fanciullo  > 
c a feri  vere -per  amor  loro  de’comentarj  fu  la 
gramatica  di  Donato  j e a fare  a polla  nella  fua 
ultima  decrepitezza  un  Trattato  di  ortografia. 
Quei  folamcnte  polTon  comprendere  il  merito 
d”una  tal  fatica-»  e il  pregio  d’ una  tale  umiltà  » 
i q^uali  fon  c^acl  d i giudicare  » qual  pena  fia  il 
tornare  alle  minuzie  » calle  feccaggini  delle  re- 
gole gramaticali  per  un  uomo  provetto , e già 
inimerfo  , com’ era  Calfiodoro  » negli  amenif- 
lìmi  lludj  dell’ ecclcfiallica  erudizione,  e delle 
divine  Scritture  . Ma  pieno  di  zelo,  perché  i 
monaci  nell’  ozio  della  lorofolitudine  non  illef- 
fero  oziofi  , ma  lì  rendelTero  utili  al  Pubblico  , 
e alla  Chiefa , 1’  uomo  di  Dio  non  rifparmiò  né 
fpefa  per  provvedergli  d’ una  fceltiflìma  e copio- 
fillìma  libreria  , né  fatica , né  pena  per  iUruir- 
gli . Siccome  le  _fue  prime  opere , cioè  quelle 
che  furono  da  lui  compolle  nel  fecolo , fono  un 


lucidillìmo  fpecchio  della  fua  prudenza  politica, 
della  fua  integrità  , del  fuo  zelo  per  la  giuHizia  , 
e del  fuo  amore  per  lo  pubblico  bene  ; -così  nelle 
altre  mirabilmente  rifplendono  la  fua  pietà,  la 
fua  tenera  divozione , la  fua  profonda  umiltà  , 
il  fuo  amore  verfo  la  Chiefa , e la  illibatezza 
della  fua  Fede  . Però  effe  fono  tutte  llimabili 
come  afperfe  delle  maifime  della  più  giufla  poli- 
tica , o delle  regole  della  più  fàna  morale  , e 
abbiamo  in  effe  o delle  lezioni  per  avanzar  nella 
cognizione  delle  lettere  umane,  o delle  regole 
per  applicarli  con  frutto  allolludio  delle  Scritta- 
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re  ) o una  fedel  narrazione  d’  un  gran  numero  dì 
avvertimenti  confiderabili  del  fuo  tempo  ; e fo- 
pra  tutto , e per  rutti  quelli  motivi  del  libro  già 
^ da  noi  più  volte  lodato,  e meritevole  d’ogni 
lode  5 delle  fue  lllituzioni  alle  facre  lettere , 
npn  fi  può  a’  gióvani  teologi , e a’  fuperiori  de’ 
monallerj  a ballanza commendare  , ed  inculcar* 
la  lettura . Benché  il  fuo  nome  non  comparifca 
nel  Martirologio  Romano , é nondimeno  infe- 
rito'nel  menologio  Benedettino  ; e il  venérabil 
Beda  fa  menzione  di  lui  come  di  un  dottor  della 
Cbiefa  , ed  é citato  da  Alenino  in  una  fua  opera 
‘dogmatica  col  titolo  di  Beato . , 

• LVI.  I mali  portamenti  di  Meroveo  , e i fi> 
-fpetti  di  fegreta  intelligenza  con  Brunichiidè, 
e r odio  di  Fredegonda  , avevano  talmente  ir- 
ritata contra  di  lui  la  collera  di  Chilperico  * , 
che  meflblo'in  pri^one  , e còllrettolo  a lafciarfì 
tagliar  la  chioma  » e ordinar  prete , e .veftire 
dell’abito  clericale,  lo  avea  inviato  con  una 
feorta  al  monafterio  d’ Anifola,  per  appren- 
dervi le  regole  deH’eccIefiaftica  difciplina  . Ma 
per  iftrada  toltoli  coir  ajuto  fopraggiuotogli  d’ 
un  fuo domeftico  dalle  mani  delle  fue  guardie) 
corfe  a rifugiarli  apprefloGontran-Bofone  nella 
bafilica  di  s.  Martino  . Entrò  il  Principe  nella 
chjda  , mentre  s.  Gregorio  celebrava  la  melTa  ; 
ed  era  con  lui  Ragnemodo  fucce/Tore  di  s.  Ger-  v 
mano  nella  cattedra  dt  Parigi . Terminata  la 
melTa  , Meroveo  fi  prefentò  al  fanto  vefeovo 
per  averé  la  fua  porzione  dell’  eulogie  , cioè  del 
pan  benedettp  folito  dillribuìrfi  a coloro , che 
non  avevano  comunicato  alla  melTa.  Sul  ri- 
fiuto, che  il  fanto  vefeovo  gliene  fece  , fu  tale 
il  fuo  rifentimentodi  elTere da  lui  trattato  fenza 
il  confenfo  de.  gli  altri  vefeovi  come  feomuni- 
cato , e tali  furono  le  fue  minacce  , che  Gre- 
gorio per  timore  di  non  elTere  fpettatore  di  qual- 
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che  funefta  tragedfa  > ftimò  bene  di  compiacer- 
lo 5 prefo  ancora  fu  ciò  il  confìgl io  dello  fteiTo 
vefcovo  di  Parigi . Ma  quella  fua  condifcer^ 
denza  collò  di  poi  ben  cara  alla  provincia  df 
Turs  . Torto  che  Chilperico  n’ebbe  intefa  la 
nuova  ) mandò  ad  intimare  a s.  Gregorio  que^* 
ordine  ; Cacciate  dalla  bafllica  quell’  aportata  ^ 
altrimenti  metterò  a fuoco  e fiamma  tutte  le  vo- 
lire  contrade  . Alla  quale  intimazione  avendo 
Io  rtertb  Santo  rifpollo  j non  elTer  polfibile  ) che 
a’ tempi  de’  Criftiani  averte  a fuccedere  quel 
che  non  era  mal  fucceduto  né  meno  a’  tempi  de 
gli  eretici  ; Chilperico  diede  ordine  alle  fue 
truppe  di  marciare  verfo  la  Turena  . 

LVn.  Meroveo  5 avutone  avvifo  : Non  fia 
njai  vero  j di ITe,  che  per  mia  cagione  fia  fatta 
violenza  alla  bafilica  di  s.  Martino  * > e che  fia- 
no  ridotte  in  cattività  le  fue  terre . E configlia- 
tofi  con  Bofone  , pensò  a/uggirfene  , ca  riti- 
rarfi  apprertb  Brunichilde  nel  reame  d’ Auilra- 
fia  . Nondimeno  follecito  della  fua  forte  , e 
avido  di  regnare  » offerì  quanto  aveva  al  fcpol- 
cro  di  s. Martino»  ove  eziandio  celebrava  le 
notturne  vigilie,  pregando  il  Santo  di  volerlo 
foccorrere  , ed  ajutare  a confeguire  il  paterno  re- 
j gno  , la  cui  fuccefllone  gli  era  almeno  in  parte 
dovuta  per  diritto  della  fua  nafeita  , benché  lo 
Hato  chericale  ne  Io  renderte  incapace  . Non 
minori  delle  fue  erano  le  anguille  , in  cui  fi  tro- 
vava Bofone , L’  uno  e l’ altro  cedé  alla  tenta- 
zione , pur  troppo  comune  alle  perfone  difgra- 
ziate , di  preveder  l’ avvenire . Bofone  mandò 
a confultare  una  Pitonefla  , nella  quale  aveva' 
gran  fede  , perché'diceva , avergli  già  predetto 
non  folamente  1’  anno  , ma  ancora  il  giorno , e 
V ora  della  morte  di  Cariberto  . La  rifpofta. 
della  maga  non  potè  eifer  più  lieta . Chilperico 
dovea  morire  in  quell’anno,  e Meroveo  coU’. 

^Tom,XIX.  Dd  efclu- 

t 

• lini  il"  ' Il 

a . 


Digitized  by  Google 


J14  Istoria  Ecclesiastica  /.j  7 7' 

efclufione  de’  fuoi  fratelli  fuccedergll  in  tutto  il  ! 
regno  y ed  efTo  Bofone  y dopo  averne  tenuto  per  | 
cinque  anni  il  ducato  y efler  eletto  vefcovod’  i 
una  città  fu  la  Loira  y e in  una  felice  vecchiaia  i 
terminare  in  pace  i fuoi  giorni . Immaginandofi 
Bofone  d’  effer  quali  già  vefcovo  di  Tursy  in- 
viò a darne  la  nuova  al  vefcovo  s.  Gregorio  y 
il  quale  meritamente  li  burlò  della  femplicità  y 
o piuttofto  deir  empietà  di  chi  prellava  tal  fe- 
de alle  parole  del  padre  della  menzogna . Di  i 
tali  preftigie  ebbe  orrore  anche  il  principe  Me-  | 
roveo  y e amò  meglio  di  ricorrere  alle  forti  y che  i 
erano  appellate  de’  Santi  y e conliBevano  in 
cercar  la  notizia  dell’  avvenire  nella  fortuita  le- 
sione di  qualche  palTo  della  divina  Scrittura*  i 
Benché  ne  fofle  flato  in  più  finodi  vietato  l’ufo  y i 
non  fu  però  così  facile  di  farne  comprendere  al-  { 
la  rozzezza  de’  popoli  la  reità  . Meroveo  podi  | 
fui  fepolcro  di  s.  Marcino  il  Salterio  y i libri  de’  | 
Rey  e quegli  dell*  Evangelio  y vegliò  tuttala  ( 
notte  y pregando  il  Santo  di  volergli  per  un  tal  g 
mezzo  manifedar  la  Tua  forte  . Dopo  un  triduo  | 
tutto  paffato  in  vigilie  y e digiuniy  ed  orazioni  y | 
acdoflacofi  di  nuovo  a quel  beato  fepolcro  y tutti  | 
j verfetti  y che  alla  prima  e cafuale  apertura  di  | 
quei  librigli  ferirono  gli  occhj,  parvero effere  | 
d’ infelicidimo  augurio . Pianfe  perciò  lunga-  { 
mente  dinanzi  alla  medefìma  tomba  ; e alla  fi-  i 
ne  in  compagnia  di  Bofone  y e con  una  fcorta 
di  quafì  500.  uomini  y fe  ne  partì  > dopo  aver 
dimorato  in  quel  luogo  circa  due  mcfì . 1 

LVIII*  Quanto  a Bofone  y ei  non  potè  ab- 
bandonare la  bafilica  di  s.  Martino  fenza  ren- 
derà colpevole  di  fpergiuro  . Chilperico  y acce* 
fo  per  una  parte  di  furore  contra  di  lui , e della 
più  viva  paflione  di  vendicar  col  fuofangue  la 
morte  dei  principe  Teodeberto  ; e per  l’ altra 
temendo  di  violare  quel  finora  facrofanto  ed  in-  1 
violabile  afì lo  ; avea  prefola  flrana  rifoluzio-  1 
ne  di  fai  vere  una  lettera  al  medefìmo  s*  Martin. 
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no  , -in  cui  lo  pregava  di  volergli  fignificare , fe 
gli  fofle  pernieflb  di  eftrar  Bofone  dalla  fua 
chiefa . Inviata  a Tur*  quella  lettera  per  un 
diacono  ; quelli , fecondo  lefue  illruzioni , po< 
fiala  fu  la  tomba  di  s.  Martino  con  un  foglio  di 
carta  bianca,  ove  il  Santo  potelTe  fcriverela 
fua  rifpolla  ; dopo  tre  giorni , trovato  aveva  e 
la  lettera  , e la  carta , quali  ve  le  aveva  lafcia- 
te , e fenza  verun  indizio , che  il  Santo  fi  folfe 
degnato  di  leggere  quella  lettera , non  che  di 
fcrivere  in  quella  carta  la  fua  rifpolla  . Fatto 
di  ciò  confapevole  Chilperico , fpedito  aveva 
altri  melfi  , per  far  giurare  a Gontranno , eh’  ei 
non  partirebbe  da  quell’  afilo  fenza  la  fua  per- 
xnilfione;  e Gontranno- aveva  giurato,  tenen- 
do la  mano  fu  la  tovaglia  dell’  altare  di  s.  Mar- 
tino . Ma  egli  non  era  uomo  da  farli  fcrupolo , 
o tener  conto  degli  fpergiuri . Fu  nondimeno  di 
prefente  meno  infelice  di  quella  di  Meroveo  la 
ìua  forte  ; avendo  la  divina  giadizia  differito 
ad  altro  tempo , e finché  la  mifura  delle  fue  fcel- 
leraggini  folfe  compiuta , la  fua  vendetta  . Paf- 
fando  il  Principe  per  lo  territorio  d’Oiferre» 
che  apparteneva  al  re  di  Borgogna  , fu  arrellato 
da  Eu^ne  , che  n’  era  governatore . Ma  trova- 
to modo  di  ufeire  dalle  fue  mani,  e rifugiatoli 
nella  chiefa  di  s.  Germano  ; dopo  avervi  dimo- 
rato per  qualche  tempo , trovò  il  modo  di  fug- 
girfene  , e di  giugnere  nel  reamp  d’ Aullrafia 
apprelfo  la  regina  Brunichilde;  ove  controla 
^ua  efpettazione ^ non  ebbero  fine,  come  ve- 
dremo, ifuoiguai-  E intanto  udita  Chilpéri- 
co  la  fuga  di  elfo  Meroveo , e del  duca , fatto 
«vea  devaflarela  Turena  , fenza  né  anche  per- 
donare alle  cofe  di  s.  Martino . 

LIX.  Ma  quella  fua  empietà  non  lafciò  il 
Santo  impunita  ,*  e dovè  elfere  aH’animo  di 
Chilperico  un  colpo  molto  fenfibile  l’ adozione  , 
che  il  re  Gontranno  fece  in  quello  tempo  del 
aioyaue  Childeberto  con  oromelTa  di  prendere 
^ D d * . Jc 
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Je  Aie  parti  , e di  fargli  reftituire  le  terre  » che 
lo  fteflo  Chilperico  aveva  uAirpate  del  fuo  rea- 
me d’  Auftrafia  . Perduti  Gontranno  i due  foli 
figliuoli  mafehi  che  aveva  *,Clodomere  e dota- 
rlo ) giovani  d’ indole  egregia  ; dopo  aver  pian- 
to con  amare  lacrime  la  loro  morte , pensò  a 
coofolarfene  in  qualche  modo  coll’  adozione  di 
Childeberto  . Pertanto  per  mezzo  de’  Aioi  Le- 
gati gli  fece  intendere  $ che  aveva  neceilìtà  di 
vederlo , e di  venire  con  lui  ad  un  congreflb  pa- 
cifico . Meffifi  i due  re  in  viaggio  accompagnati 
da’  Grandi  del  loro  regno  , s’ incontrarono  a un 
ponte  detto  di  pietra  . Poiché  fi  furono  falutati  > 
e dati  fcambievoli  baci  ed  ampleifi  : Giacché 
fono  refiato  « difie  Gontranno  » pe’  miei  peccati 
fenza  figliuoli  5 chiedo,  che  queftp  mio  nipote 
mi  fia  da  queft’ora  riconofeiuto  per  figlio  . E fat- 
tolo federe  fu  la  fua  cattedra  , gli  foggettò  come 
a fuo  futuro  erede  , tutto  il  fuo  regno  , dicendo  : 
La  fteifa  targa  farà  la  nofira  ficurczza  , e la  mc- 
defima  alla  farà  la  nofira  difefa . Che  fe  avrò 
de’ i^liuoli  ; tu  nondimeno  farai  tenuto  per  un 
di  efli , e farai  con  effi  1’  oggetto  della  mia  pa- 
terna ed  inviolabile  carità  , della  quale  in  que- 
tìo  giorno  nel  cofpettodi  Dio  ti  fo  folenne  pro- 
roeffà  . Mangiarono , c bevvero  inficme  , e fac-, 
tifi  fcambievoli  doni , fi  fepararono;  né  tarda- 
rono a chiedere  a Chilperico  la  reftituzione  di 

Suanto  avea  ufurpato  de’ loro  regni , intiman- 
ogli  in  cafo  di  rifiuto  la  guerra  . Di  che  egli 
moftrò  di  non  curarli , e di  non  far  verun  cafo 
c per  fegno  di  maggior  difprezzo  delie  loro  mi- 
nacce , attefe  a divertir  fe  fteflb , e il  fuo  popo- 
lo con  gli  fpettacoli  del  circo  a Soifibns,  e a, 
Parigi . 

LX-  Un  altro  affare  lo  tenne  più  feriamente 
occupato  ; c quello  fu  l’ iniquo  giudizio  di  Pre-  , 
iellato  vefeovo  di  Roano  nel  finodo  di  Parigi . ; 
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Erano  centra  di  lui  gravemente  irritati  non  me» 
no  Chìiperico , che  Fredegonda  • , perché  aven- 
do congiunto  in  matrimonio  la  regina  Bruni- 
childe  col  principe  Meroveo  > era  caduto  in  fo- 
fpetto  di  foftenere  le  loro  parti  j e di  eccitare  fe- 
gretamente  il  popolo  a ribellarli  ; e tanto  più 
perché  delle  ftelfe  robe  lafciategli  in  depofito  da 
Brunichilde  > fatto  aveva  ad  alcuni  qualche  re- 
galo . Fattolo  adunque  Chilperico  venire  alla 
fua  prefenza  j e toltogli  quel  che  ancora  reità  va 
appreflb  di  lui  de’  tefori  di  Brunichilde  , il  man- 
dò in  elìlio  ) finché  fi  fofle  adunato  un  finodo  » 
per  farvi  giudicare  fecondo  i canoni  la  fua  cau- 
fa  . Chiamati  i vefeovi  per  tal  effetto  in  nume- 
ro di  4J.  a Parigi , poiché  fi  furono  congregati 
nella  bafilica  di  s.  Pietro  ; Io  ItelTo  re  compari- 
to nell’  adunanza  : Qual  è fiato  , o vefeovo  » il 
tuo  penfiero  ) diffe  a Pretefiato , nel  congiu- 
gnere Meroveo  , di  mio  figliuolo  divenuto  mio 
nemico  » in  matrimonio  colla  fua  zia  ? Forfè 
ignoravi  » quali  erano  gli  ftatuti  de’ canoni  in 
quella  caufa  ? Né  contento  di  un  tal  ecceffo  % 
macchinalli  con  lui  contro  la  mia  vita»  eco*' 
regali  mi  procurafti  la  morte.  Seducefti  la  ple- 
be ) onde  niun  mi  folTe  fedele , c volefii  trasfe- 
rire in  altra  mano  il  mio  regno.  IFranzelì* 
che  vi  erano  prefenti  in  gran  numero  , fremero- 
no per  r orrore  y e fe  il  re  non  gli  avelfe  ritenu- 
ti ? avrebbono  aperto  le  porte  della  chiefa  j per 
trarne  fucra  il  fante  vefeovo , e lapidarlo . Ne- 
gando Preteftato  collantemente  quei  fatti,  noti 
mancarono  de*  fallì  teftimcn; , i quali  mofiran- 
do  i doni  , che  da  lui  avevano  ricevuti:  Coa 
quelli , ei  differo  , volefii  indurci  ad  abbrac- 
ciare il  partito  di  Meroveo  . Voi  dite  il  vero» 
rifpofe  il  fante  prelato  , quanto  a i regali  .*  ma- 
li falfo,  quanto  al  motivo  di  tentare  la  fedel- 
tà , che  dovete  al  vofiro  Sovrano.  Donandomi 
^ 5 _ D d 3 . voi 
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voi  de’  cavalli , ed  altre  cofe  di  prezzo  > non 
doveva  io  dimoilrarvi  la  mia  riconofccnza  con 
ifcambievoli  doni  ? 

LXI.  Ritiratoli  il  re  j mentre  i vefcovi,  i qua^ 
li  dopo  la  fua  partenza  lì  erano  di  nuovo  aduna- 
ti nella  fagrellia  della  llelTa  balìlica  di  s.  Pie- 
tro 5 conferivano  fui  medelìmò  affare  ; Aezio 
arcidiacono  della  chiefa  di  Parigi , entrato  in 
quel  venerabil  confeflb  : Uditemi , diffe  lóro  y 
quanti  liete  qui  congregati  • Quello  é il  tempo  y 
in  cui  dovete  0 farvi  un  gran  nome  col  prendere 
del  veltro  fratello  con  grand’animo  la  difefa  : 
o perdere  per  fempre  la  vollra  riputazione  y né 
elTerepiù  tenuti  per  vefcovi  y fe  Io  lafciate  peri- 
re . Tenendo  a tutti  quei  vefcovi  il  timore  di 
Fredegonda  chiufa  la  bocca  y e fatto  fegno  col 
premerli  colle  dita  le  labbra  y eh’  ei  non  vole- 
van  parlare  ; s.  Gregorio  di  Turs  y rotto  qyel 
vergognofo  filenzio  : Preftate  > vi  prego  y diffe 
loro , o facerdoti  di  Dio  y e voi  fpecialmente  y . 
che  più  godete  della  confidenza  del  re  y a quanto 
fono  per  dirvi  tutta  la  vollra  attenzione . Date- 
gli un  conlìglio  lanto  e facerdotale  ; onde  con 
infierire  contra  un  rainillro  di  Dio  > non  abbia 
da  tirare  fopra  di  fe  la  fua  collera  y c perdere  la 
fua  gloria  y e il  fuo  regno  • £ dimorando  effi  tue- 
tavia  come  mutoli  y aggiunfe  : Ricordatevi  di 
quelle  paròle  del  Signore  per  la  bocca  del,  fuo 
profeta  • .*  yy  Se  chi  é dellinato  a fare  la  fentinel- 
lay  e a vegliare  y vedendo  l’iniquità  del  pec- 
catore y non  parla  y farà  reo  dell’  anima  y che 
perifee  yy  . Non  vogliate  adunque  tacere  y ma 
alzate  la  voce  y e ponete  ifuoi  peccati  dinanzi 
a gli  occhi  del  re  ; onfle  peravventura  accaden- 
dogli qualche  male  y non  fiate  rei  dell’ anima 
fua  . È ricordò  loro  gli  efemp)  di  Clodomiro  y c 
diMaffimo;  de’ quali  il  primo  perì  y per  non 
aver  fatto  cafo  de  gli  avvili  di  a.  Avito  abate  di 
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Mici  ) e l’altro  di  quegli  di  s.  Martino  di  Turs* 
Quelle  parole  di  fuoco  non  ballarono  ad  animar 
quelle  anime  divenute  tutte  di  gelo  ; onde  quan- 
tunque Horditi  per  lodifcorfo  di  s. Gregorio» 
nondimeno  lì  tacquero  > e lì  ritirarono  in  lìlen- 
zio  : e due  di  ellì  » perfidi  e vililfimi  adulatori  » 
corfero  a dire  al  re  » che  non  aveva  nei  lìnodo 
maggior  nemico  del  medelìmo  s.  Gregorio . 

Chilperico  irritato  l’inviò  torto  a cercare 
per  un  de’  fuoi  cortigiani  ; e il  fante  vefeovo 
trovò  il  re  prelTo  ad  un  padiglione  formato  di 
rami  d’  alberi  » alla  cui  delira  era  Bertranno  ve- 
feovo di  Bordò  » e alla  lìnillra  Ragnemodo  ve- 
feovn  di  Parigi  ; ed  era  dinnanzi  ad  elfi  una  ta- 
vola modellamente  imbandita  • 11  re  non  l’ eb- 
be appena  veduto  » che  con  alto  e fulminante 
tuono  gli  dirte  : Tu  , o vefeovo  > a tutti  dei  la 
giurtizia  ; ed  ecco  che  io  non  la  ricevo  da  te  » 
che  oiuttofto  > per  quanto  vedo  » fpalleggi  l’ ini- 
quità fecondo  quel  detto  ; Il  corvo  non  cava 
r occhio  del  corvo . Se  alcun  di  noi  » rifpofe  il 
Canto  vefeovo  fenza  punto  turbarli , fi  diparte 
dalle  regole  della  giullizia  » tu  lo  puoi  corregge- 
re ; ma  fe  tu  le  trafeuri  j chi  ti  correggerà  ? Noi 
ti  parliamo , e ci  afcolti  » fe  vuoi  ; ma  fe  non 
vuoi , chi  ti  condannerà  fe  non  colui , che  é la 
ftclTa  giurtizia  ? Il  re  per  intimorirlo  , gli  fece 
alcune  minacce  , delle  quali  , poiché  ebbe  il 
Santo  mollrato  quanto  facea  poco  cafo  : Ma  che 
più  parole  ? foggiunfe  . Son  delle  leggi  » e de* 
canoni  nella  Chiefa  » che  tu  rtelTo)  benché  re» 
fe’  tenuto  a confultare , e fecondo  elfi  dei  giudi- 
care ; e fé  non  lo  fai  > ti  fovrarta  il  giudizio  di 
Dio . A quelle  parole  parve  Chilperico  addol- 
cirfi  ) e accennata  la  tavola  : Quella  tavola  » 
dilTe  ) é apparecchiata  per  te  » né  vi  fono  fe  non 
alcuni  volatili  y e alcuni  pochi  legumi.  Il  no- 
Uro  cibo , replicò  s.  Gregorio  » é di  fare  la  vo- 
lontà di  Dio  f e quelle  fono  le  nortre  fole  deli- 
zie . Ma  tu  ) che  incolpi  gli  altri  di  violar  la 
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giuftizfa , dei  prima  promettere  di  non  trafcurar 
le  leggi  f ed  i canoni , e allora  crederemo , che 
- yeramente  ti  fta  a cuor  la  giuftizia  . Il  re  allo- 
ra 5 flefa  la  mano  $ giurò  per  l’onnipotente  Dio» 
che  non  avrebbe  in  niun  modo  trafgredito  » 
quanto  era  prefcritto  da’  canoni  » e dalle  leggi . 
È s.  Gregorio  , prefo  un  poco  di  pane  , e di  vi- 
no , fe  ne  partì . La  feguente  notte  , poiché  eb- 
be recitato  nel  fuo  albergo  gl’inni  notturni; 
cioè  quella  parte  dell’  uffizio , che  nominiam 
Mattutino;  udì  batterfcne  con  replicati  colpi 
la  porta . Quelli  erano  alcuni  domcftici  di  Fre- 
degonda  » i quali  per  parte  di  lei  falutatolo  , il 
richiefero  di  non  efferle  contrario  nella  caufa  di 
Preteftato  » e di  unire  il  fuo  voto  a quello  de  gli 
altri  véfcovi  » che  gliel’  avevan  promeflb  favo- 
revole, egli  offerirono  per  tal  effetto dugento 
libbre  di  argento  . A’quali  il  fante  prelato  col- 
la fua  folita  intrepidezza  rifpofe  ; Quando  an- 
cora mi  delle  mille  libbre  d’oro  e d’argento, 
potrei  io  fare  diverfamente  da  quello  , che  mi 
comanda  il  Signore  ? Quefta  fola  cofa  promet- 
to , che  feguìrò  il  giudizio  de  gli  altri  vefeovi  » 
purché  giudichino  facondo  i canoni  . Venutoli 
giorno  j alcuni  véfcovi  furono  a trovarlo  ; e 
ficcome  gli  replicarono  le  fleffe  cofe  , così  ebbe- 
ro da  lui  una  fomigliante  rifpolla . 

LXII.  Effendofi  il  concilio  in  prefenza  di  Chil- 
perico  per  la  feconda  volta  adunato  : I canoni  » 
difle  il  re  , depongono  un  vefeovo,  che  fi  a con- 
vinto di  furto  . Avendolo  i Padri  interrogato  » 
qual  era  il  vefeovo  , cui  fi  apponea  tal  reato  ; il 
re  , il  quale  tre  giorni  prima  aveva  fatto  loro 
vedere  due  invogli  di  preziofi  drappi  e di  gio- 
je  , e un  facchetto  di  monete  d’ oro  fino  al  nu- 
mero di  due  mila  » che  erano  flati  in  depofito 
appreffo  il  vefeovo  di  Roano  : Ecco , rifpofe  » 
non  folamente  v’ é noto  il  ladro,  ma  ancora 
avete  veduto  con  gli  occhi  proprj  il  corpo  del 
fuo  delitto . Rifpofe  il  vefeovo  Preteftato  per 
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fua  difera  : R?n  dei  fovvenirti  » o re  j che  aven- 
domi la  regina  Brunichilde  nel  fuo  partir  di  Ro- 
ano raccomandato  cinque  invoglidi  varie  fpecie 
di  robe  ; io  non  volli  né  pur  uno  reftituirne  , 
quando  mi  furono  da  lei  richiefti  per  mezzo  de’ 
fuoi  agenti , fenza  il  tuo  confenfo  , che  mide- 
lli  ; ora  mandandomi  a dire:  Rendi  a quella 
femmina  la  fua  roba  ; onde  quella  non  fia  tra 
me  ì e il  mio  nipote  il  re  Childeberto  un  fogget- 
to  di  nemicizia  : e ora  facerdomi  dare  avvifo  di 
disfarmene  totalmente,  affinché  un  giorno  non 
avelTe  indi  a nafeere  qualche  fcandolo  . Così  già 
avendo  tre  di  quelli  invogli  redituiti , due  foli 
n’  erano  ancora  reftati  appreflb  di  me . Perché 
adunque  mi  calunnj  , e chiami  quel  che  era  de- 
pofito  , un  furto  ^ Ma  fe  quello  era  un  depofito, 
replicò  il  re,  come  ti  faccfti  lecito  di  fpartirne 
tra  i tuoi  amici  una  ftoffa  telTuta  d’oro,  affin- 
ché mi  sbalzalTcro dal  trono?  Già  ti  dilTì  , ri- 
fpofe  il  vefeovo  , per  qual  motivo  fatti  furono 
quei  regali . Credei  di  poter  difporre  di  quella  ro- 
ba di  Meroveo  come  d’ un  mio  figliuolo  da  me 
tenuto  fui  facro  fonte . 

Vedendo  11  re  di  non  potere  opprimere  Pre- 
tellato  colle  calunnie , fi  ritirò  dal  concilio;  e 
chiamati  alcuni  de’  fuoi  adulatori  : So , diffe  lo- 
ro , che  Preteftato  non  ha  tutto  il  torto  , e che 
dice  la  verità  . Ma  che  ho  da  fare  per  contentar 
la  regina  Andate  , e dategli  come  da  voi  llefli 
quello  configlio  . Tu  fai , quanto  é pio  , ecom- 
paffioncvcle  , e alla  mifericordia  pieghevole 
r animo  di  Chilperico  . Umiliati  dinanzi  a lui  » 
ericonofeiti  per  colpevole  . Noi  allora  ci  gette- 
remo a’  fuoi  piedi  , e ti  otterremo  il  perdono  . 11 
buon  vefeovo  diede  nel  laccio  , e fi  apprefe  al  lo. 
ro  configlio , come  all’  unico  mezzo  per  termi- 
nare sì  perigliofo  e malagevole  affare . 

LXllI.  Difpofle  in  cotal  guifa  le  cofe,  fi  ada- 
harono  i vefeovi  il  dì  feguente  per  celebrar  la  ter- 
za feifione  nel  folito  luogo  della  bafilica  di  fan 
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Pietro.  Vi  comparì  (ìmilmente  Io  fteflb  re  in, 
pedona  . £ imprefa  di  primo  lancio  a confutar 
la  rifpofta  datagli  il  giorno  precedente  da  Prete» 
'dato:  Scy  diffe  y i tuoi  regali  agli  amici  non 
fpiTero  flati  fenon  1* effetto  della  tua  beneficenza 
verfodi  loroy  perchè  gli  avrefti  indotti  a giura» 
re  d’ efler  fedeli  a Meroveo  ? Ho  y lo  confeflb  y 
rifpofe  il  vefcovo  y domandata  la  loro  amicizia 
per  lui . Ma  elTendomi  eflb  figliuolo  fp.irituale  y 
non  folamente  avrei  chiamato  gli  uomini  y ma  y 
fe  aveflì  potuto , àncora  gli  angeli  in  fuo  foccort 
fo . Rifcaldandofi  fu  tal  rifpofta  la  difputa  ; Pre- 
teflato  y -fecondo  il  perfido  configlio  datogli  da’ 
fuoi  nemici  y di  re^nte  proftratofi  : Ho  y diffe  y 
peccato  centra  il  cielo  y e centra  di  te  , clemen- 
tiffìmo  principe  . Sono  un  nefando  omicida  : Ho 
vofuto  darti  la  morte  y e il  tuo  figliuolo  mettere 
nel  tuo  foglio  . Appena  egli  ebbe  proferito  que- 
lle parole  y che  Chi  Iperico  y gettatoli  a’  piedi  de’ 
vefeovi  : Udite  y diffe  loro  y piiflìmi  facerdoti  y 
il  reo  y che  confeffa  un  efecrabile  ecceffb . I ve- 
feovi  non  gli  diedero  tempo  di  profeguire  il  di*, 
feorfo  y e colle  lacrime  a gli  occhi  corfero  in 
fretta  a folle  vario  da  terra  . Ed  egli  dato  ordine  y 
che  Prete  flato  foffe  cacciato  dalla  bafilica  y fe 
ne  tornò  a palazzo . 

Indi  inviò  al  concilio  il  libro  de’ canoni  y 
cui  , dice  s.  Gregorio  y era  flato  anneffb  un  nuo- 
vo quaderno  di  canoni  come  apoflolici  y un  de* 
quali  era  conceputo  in  quelli  termini  * yy  Un  vc>^ 
feovo  y che  fia  convinto  d’ omicidio  y d’  adulte* 
rio  y o di  fpergiuro  y fia  depoflo  dal  facerdo» 
zio  yy . Il  canone  era  flato  alterato  da’  nemici  di 
Pretellaro  y e in  luogo  di  furto  v’era  flato meffb 
Il  termine  di  omicidio  . AI  buon  vefcovo  y che 
era  flato  sì  crudelmente  burlato  y e però  fe  ne 
flava  come  attonito  e flupido  y diffe  da  buon 
cortigiano  Bertranno  vefcovo  di  Bordò  ; Poiché 
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fe’  caduto  nella  diYgrazia  del  re  ) farai  altresì 
alieno  dalla  noilra  comunione , finché  a lui  non 
piaccia  di  renderti  la  fiua  grazia . Ma  Chilperi- 
co  n’  era  tanto  lontano)  che  mandò  a dire  al 
concilio  ) che  per  fua  più  grave  ignominia  o la^ 
cera  Aero  la  fua  tonaca  ; oche  le  maledizioni 
contenute  nel  faJmo  loS.contra  Giuda  Ifcariotc 
rccitaflero  fu  la  fua  tefta  ; o che  almeno  lo  con- 
dannaifero  ad  un’  eterna  fcomunica  . S.  Grego- 
rio fi  oppofe  a tutte  quelle  propofizioni  ) come 
non  conformi  alla  promefla  del  re  ) che  nulla  fi 
farebbe  fatto  oltre  il  prefcritto  de*  canoni  in 
quella  caufa  . Mentre  così  efii  deliberavano, 
Pretellato  fparì , e fu  meflb  per  ordine  di  Chil- 
perico  in  prigione  . Dalla  quale , perché  tentò 
di  fuggire  , fu  duramente  battuto,  erilegato  in 
una  delle  ifole  del  Cctantìno  ; donde  non  tornò 
alla  fua  Chiefa  ( che  fu  data  a Melanzio  creatu- 
ra-di Fredegonda  ) fe  non  dopo  molti  anni , per 
finalmente  foffrirvi  ipiù  orribili  effetti  dell’ odio 
di  quella  impJacabil  regina . 

LXIV.  In  quello  medefimo  anno  , che  Pre- 
tellato fu  nelle  Gallie  iniquamente  depollo , e 
confinato  in  un’  ifola , s.  Eutichìo  fu  in  Oriente 
richiamato  daH’efilio,  e rillabilito  nella  fua 
Sede . Erano  compiuti  dodici  anni , da  che  il 
fanto  prelato  , per  non  aver  voluto  aderire  all’ 
eretico  editto  di  Ginlliniano  in  favore  dell’  ere- 
fia  de  gl’  Incorruticoli , era  fiato  per  ordine  di  lui 
depollo,  e confinato  nell’ antico  fuo  monafierio 
prelfo  la  città  di  Amalea  . Giovanni  Scolafiico 
di  Antiochia  , che  gli  era  fiato  fofiituito  nella 
Sede  patriarcale  della  metropoli  dell’  Imperio, 

' venne  quell’  anno  a morire . Del  fuo  nome  non 
é rellata  illuftre  la  memoria  fe  non  tra  gli  Scrit- 
tori ecclefiallicii  e primieramente  per  una  nuova 
collezione  de’  canoni  da  lui  fatta  , quando  an- 
cora era  femplice  prete  della  Chiefa  Antioche- 
na ; nella  qual  collezione  furono  da  lui  raccolti 
fono  50.  titoli  fecondo  r ordine  delle  materie 
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tutti  i canoni  de’ precedenti  concilj  > e quei  de 
gli  Apoftoli  j e della  lettera  canonica  di  s.  Ba- 
li Ho  . Diqucfta  raccolta»  eflendogià  patriar- 
ca » fece  un  compendio  , che  appellò  Nomoca- 
' none  » perché  aggiimfe  a ciafcun  titolo  le  No- 
velle di  Giuftiniano  , che  appartenevano  a quel- 
la fteiTa  materia  . E finalmente  Fozio  fa  men- 
zione • d’  una  fua  orazione  catechetica  , da  lui 
comporta  fottoGiuftino  IL  l’anno  568  » della 
fanta  e confuftanzial  Trinità  ,che  l’empio  Gio- 
vanni Filopono  imprefe  dipoi  ad  impugnare  co’ 
fuoi  inetti  e puerili  fofifmi  • 

LXV.  Morto  Giovanni»  il  popolo  dì  Co- 
rtantinopoli  con  grandiifimi  clamori  cominciò~a 
chiedere  , che  gli  forte  rertituito  il  fuo  antico 
partore.  I loro  gridi  tanto  più  furono  grati  ed 
accetti  a Giuftino  e a Tiberio  » xjnanto  più  erti 
pure  amavano  Eutichio  » sì  per  altri  motivi  » e 
si  fpecialmente  per  querto  » perché  ad  amendue 
predetto  aveva  l’Imperio.  Spedirono  adunque 
lenza  indugio  ad  Amafea  velociflìmi  meflì  con 
ordine  di  ricondurre  il  fanto  confertbre,  quan- 
do ancora  vi  aveife  ripugnato  » ed  eziandio  cort- 
tra  fua  voglia , alla  regia  città  . Letto  Eutichio 
l’ imperiale  di  fpaccioj  alzati  gli  occhi  al  cielo, 
ne  rendè  con  lacrime  grazie  a Dio.  E perché  era 
Domenica  » celebrata  nel  fuo  monafterio  1’  in- 
cruenta oblazione  » e a’  14.  di  Settembre  la  fella 
dell’ Efaltazion  della  Croce;  poiché  ebbe  be- ^ 
nedetto  lo  ftertb  fuo  monarterio  e i fuoi  mona- 
ci » e la  città  e tutti  ifuoi  abitanti  » lì  mife  ili 
viaggio  ; e volle  tra  gli  altri  accompagnarlo  fi- 
no a Cortantinopoli  anche  lo  rtertb  arcivefcovo 
"di  Amafea.  Quali  folTero  per  ovunque  palTava 
le  acclamazioni  de’ popoli  » e quali  i miracoli, 
con  cui  la  divina  potenza  da  per  tutto  lo  accom- 
pagnò , il  racconta  lo  Scrittore  della  fua  vita', 
fuo  individuo  compagno  , e però  , di  quanto 
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abbiamo  appreflb  di  lui  , tellimonio  oculato. 
Siccome  nelfuo  ingreiFo  in  Coftantinopoli 
volle  imitare  , come  aveva  già  fatto  nel  fuo 
trionfai  ritorno  ad  Alelfandria  il  grande  , e for- 
te Atanafio  ; con  entrarvi  montato  fui  vii  giu» 
mento  ) l’umiltà,  eia  manfuetudine  del  Sal- 
vatore: così  il  popolo  gli  fece  una  fomigliante 
accoglienza  , e diitìoftrazioni  di  onore  , di  giub- 
bilo , e di  letizia  non  inferiori  a quelle , che 
fatte  furono  a Crifto  nel  fuo  folenne  ingreifo 
} in  Gerufalemme  da’ popoli  delia  Giudea  . Per 
tutto  ovunque  palTava  erano  fparfe  d’  erbe  e di 
fronde  , e di  varie  tappezzerìe  parate  le  ftrade , 
Rifonava  l’aria  perlefeftive  acclamazioni , c 
I per  gli  pubblici  applaufi . Fumavano  in  ogni 
' parte  odoriferi  incenlì  ; e tanta  era  la  moltitudi- 
ne delle  fiaccole , e de’  fuochi  d’  allegrezza  , che 
tutta  pareva  ardere  la  città . Indi  i conviti  pub- 
blici j e le  altre  felle  , che  le  città  folcvano  pra- 
ticare ne’  loro  giorni  più  lieti , e della  pii\  ri- 
dente fortuna  . Olferva  ancora  lo  Scrittore  del- 
la fua  vita  j che  lìccorae  1’  uomo  di  Dio  era  gi à 
fiato  arrenato  , celebrando  ildivin  facrilTzio  , c, 
la  fella  dis.  Timoteo  nel  palazzo  d’.Ormifda  : 
così  andò  a fmontare  in  quel  luogo , e vi  riposò 
la  prima  notte  del  fuo  feftivo  ritorno  . Indi  la^ 
, mattina  feguentc  andò  col  fuo  clero  alla  chiefa' 
di  fioUra  Donna , che  era  nelle  Blancherne  % 
ove  gl’  Imperadori  Giullino  e Tiberio,  che  lo 
fiavano attendendo , lo  accolfero  con  lieto  vol- 
to , e con  grande  onore , e con  lui  fi  trattennero 
in  famigliare  ragionamento  con  tal  piacere  é 
foddisfazimie  , che  non  fapevano^  dillaccarfé- 
ne.  Ma  perchè  era  il  terzo  giorno  di  Ottobre  » 
che  queir  anno  cadde  in  Domenica  , e però  il 
Santo  celebrar  doveva  folennemente  la  melfa  ; 
perciò  alla  fine  sbrigatoli  da’ due  Principi',  s” 
incamminò  verfo  la  gran  chicfa  , ove  tal  molti- 
tudine e calca  di  popolo  lo  attendeva  , che  non 
potè  mettervi  il  piede,  e pervenire  al  fuo  trono 
• , ' fen» 
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fenza  grande  llento  e fatica  . Poiché  ebbe  of^ 
ferta  al  Signore  Toilia  incruenta  » fi  diede  a di- 
' llribuire  al  popolo  la  comunione , e in  quella 
funzione  continuò  dall’  ora  fella  fino  alla  nona  j 
amando  tutti  > non  folamente  in  quella  occafio- 
ne  ) ma  ancora  qualunque  volta  ciò  faceva  , di 
comunicare  per  le  fue  mani . 

Finalmente  non  lafcereni  di  deferì  vere  quel 
che  lo  llelTo  Scrittore  della  fua  vita  foggiugne  , 
quali  prendendone  in  tellimonio  tutta  la  ItelTa 
città  ; Voi , egli  dice , che  il  fuo  ritorno  tene- 
te nella  memoria  » non  ignorate  , eflere  Hata 
prima  di  elfo  una  sì  fiera  e terribile  peltilenza  « 
che  pareva  dovervi  quali  dillruggere  V uman  ge- 
nere , e ve  Io  avrebbe  peravventura  quali  di- 
llrutto  5 fe  queir  uomo  eletto  da  Dio  come  un 
altro  Finees  ) non  li  folTeoppollo  per  lofuopo- 
toIo  alla  divina  vendetta.  Ora  in  qual  modo 
iddio  li  placò  ? Colle  proceflioni  > che  fece  con 
tutto  il  popolo  dalla  gran  chiefa  a quella  della 
Tanta  ed  immacolata  Signora  nollra  » e madre  di 
Dio  ) é^lempre  V ergine , che  fi  onora  nelle  Blan- 
cherne.  Iddio,  placato  per  quelli  atti  di  reli- 
gione , e di  pubblica  penitenza  , ritenne  il  brac- 
cio deH’Angelo  , che  pareva  dover  ellerminar  la 
città  , che  da  quel  giorno  lino  alla  fine  della  fua 
vita  refpirò , e fu  efente  da  quel  terribil  flagello 
della  divina  giullizia. 

LXVI.  Ma  quanto  é volubile  il  popolose  impe- 
tuofo , e facile  a portarli  da  una  ellremità  all*  al- 
tra, e dal  fommo  del  favore  e del  plaufo  a gli  ulti- 
mi eccelli  del  furore  e dell’odio!  Benché  di  quella 
popolare  inllabilità  ne  abbiamo  nell’  Evangelica 
/loria  il  più  memorabile  efempio,  ove  Grillo 
dal  medelimo  popolo  , che  lo  aveva  nel  fuo  in- 
greflfo  in  Gerufalcmme  con  onori  quali  divini  ac- 
clamato come  figliuolo  di  David  , e però  come 
fuo  Salvatore , e fuo  re  , indi  ad  alcuni  giorni  fu 
giudicato,  come  feduttore  , e perturbatore  del- 
ia pubblica  quiete  , reo  della  croce  ; nondi- 
meno 
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meno  é anche  degno  dì  eflere  commemorato  un 
fatto  alquanto  limile  avvenuto  nella  perfona  del 
medefìmo  s.  Eutichio  . Correndo  l’  anno  terzo 
di  T iberio  * « come  vogliono  dotti  Critici  ^ $ 
non  ancora  Augnilo  , ma  Cefare , e però  forfè 
dentro  l’anno  577*  fu  la  città  d’ Antiochia  fcofla 
da  fiero  tremoto  , per  cui  fu  totalmente  rovina* 
to  il  fobborgp  di  Dafne , e gli  edifizj  sì  privati  ^ 
e sì  pubblici  della  llelTa  città, fe  non  caddero  fino 
a terra  , tutti  nondimeno  crollarono , c fi  fpac- 
carono  da  cima  a fondo  . Quello  movimento 
della  natura  fu  come  il  funello  augurio  o il  pre- 
ambolo delle  più  terribili  commozioni , che  vi 
eccitò  indi  a poco  lo  zelo  troppo  ardente  del  po- 
polo , il  quale  confegucntemente  diede  a quel  di 
Collantinopoli  l’ efempio  del  Aio  furore . Era 
in  quello  tempo  in  elfa  città  d’Antiochia  * un 
certo  Anatolio , nato  già  uno  della  plebe  , e del 
corpo  de  gli  artigiani  ; ma  che  la  forte  avea  di- 
poi follevato  y non  fi  fa  come , alle  civili  digni- 
tà , e ad  efercitare  i pubblici  impieghi . Per  que- 
llo mezzo  gli  era  riuicìto  d’ infinuarlì  nell'  ami- 
cizia di  Gregorio  vefcovo  d’Antiochia,  e il  trat- 
tava famigliarmente  > e fi  tratteneva  con  elfo  in 
lunghi  ragionamenti  sì  per  altri  fuoi  fini , e sì 
fpecialmente  per  quello  di  conciliarli  apprelTo  il 
popolo  maggior  credito  e autorità  . Ma  egli  era 
un  empio  di  prima  clalTe  , e vennero  in  chiaro 
tutte  le  Aie  ribalderìe , da  che  una  volta  fu  fco- 
perto  ) aver  cSo  facrificato  a gli  dei  ; perché 
chiamato  per  quello  reato  in  giudizio , futro- 
rato  y efier  egli  uno  fcellerato  y un  prelligiato- 
re  y e un  uomo  immerfo  in  tutte  le  forte  d’ ini- 
quità . Nondimeno  avendo  corrotto  co’  danari 
il  Conte  o governator  dell’  Oriente  y poco  man- 
cò y eh’ ci  non  folTe  lafciato  libero  infiemeco* 
fuoi  compagni  y uomini  di  fimil  genìa  y e che 

infie- 
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infieme  con  lui  erano  itati  arreftati  ; e ciò  fa- 
rebbe avvenuto  ) fe  il  popolo  moiTofi  a fedizio- 
ne  non  aveife  rotte  le  mifure  di  quell’ iniquo 
configlio . Anzi  contra  lo  fteiTo  vefcovo  il  popo- 
lo irritato  vociferava  j come  fe  egli  pure  foiTe 
partecipe  di  quella  cabala  ,*  e non  fo  qual  demo- 
nio turbolento  e maligno  perfuafo  aveva  ad  al- 
cuni ) che  ancora  eflb  era  intervenuto  con  Ana- 
tolio  a que’  deteftabili  facrifizj  ; e tant’  oltre  pro- 
cedé  il  furore  di  quella  gente  invafata  •>  che  Gre. 
goriofi  trovò  efpofto  a gran  pericolo  della  vita  . 
Giunfero  finalmente  tali  rumori  fino  a Coftan- 
tinopoli  j di  modo  che  l’ Imperador  Tiberio  dal- 
la bocca  dello  fteiTo  Anatolio  volle  intenderne 
la  verità  ; e però  diede  ordine,  che  prontamen- 
te egli  folle  condotto  alla  città  regia  co’  fuoi 
compagni  . Come  ne  fu  informato  Anatolio,  fi 
rivolfe'in  forma  ed  atto  di  fupplichevole  ad  un’ 
immagine  della  Madre  di  Dio  y che  flava  appefa 
ne!  carcere  con  una  fune  . Ma  elTa  con  orrendo 
fpettacolo , e degno  di  fempiterna  memoria  , in 
fegno  di  deteflazione  di  quell’ uomo  fcellerato  « 
t nemico  di  Dio  , rivolfe  affatto  da  lui  , c verfo 
r av:verfa  parte  la  faccia  . Il  che  veduto  non  fo- 
lamente  da  quegli  che  erano  nella  fteffa  prigio- 
ne , ma  ancora  da’cuftodi  d’Anatolio  , e de’ 
Tuoi  compagni , divenne  pubblica  , e da  per  tut- 
to fe  ne  divulgò  la  notizia  . Apparì  ancorala 
ftefla  Madre  di^Dio  ad  alcuni  Fedeli , incitan- 
dogli contro  quella  pefte  , con  efpor  loro  gli  ol- 
traggi fatti  da  efTo  al  Tuo  divino, Figliuolo  . 
Quando  poi  fu  giunto  a Coftantinopoli  > e fot- 
topofto  a’ tormenti»  nulla  ei  depofe  contra  il 
patriarca  Gregorio  ; ma  per  cagione  di  lui  , c 
de’fuoi  compagni  inforfero  nella  città  regia  mol- 
to più -gravi  tumulti  , che  in  Antiochia  > ed  una 
pubblica  fedizione  : effendo  il  popolo  divenuto, 
come  frenetico»  quando  intefe»  che  alcuni^ di 
quei  fcellerati  erano  flati  condannati  all’  efilio  > 
e non  alT  eflrcmo  fupplizio . Prefi  per  tanto  quél 
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di/grazfatf  » Volle  per  fe  fteflb  farne  , e ben  fe- 
vera  giuftizia  ; poiché  poftigli  in  uno  fchifo  ) e 
meifovi  il  fuoco  ) gli  fece  ardere  tutti  vivi»  e 
perdere  in  quelle  fiamme  la  vita  . Se  la  prefero 
eziandio  fieramente  contra  Io  fteflb  Imperadore»f 
e contra  il  vefcovo  Eutichio  » chiamandogli  ad 
alta  voce  traditori  della  Fede  ; ed  erano  difpofté 
ad  uccidere  lo  fleflb  Eutichio  » e tutti  quegli  » 
a’  quali  era  fiato  commefib  di  quefia  caufa  il 
giudizio  » e fi  davano  gran  movimento  per  ri- 
trovargli » e per  farne  altrettante  vittime  del  lor 
fanatico  zelo . Ma  la  divina  provvidenza  glt 
fcampò  dalle  loro  mani  ; e fedato  a poco  a poco- 
il  furore  di  tanta  moltitudine  » non  permife  , che 
dalla  popolar  violenza  nafcefle  verun  atroce 
misfatto . Per  quel  che  fpetta  ad  Anatolio  » egli 
fu  efpofto  nell’  anfiteatro  alle  fiere  ; e poiché 
r ebbero  lacerato  e firàziato  , fu  meflb  in  cro- 
ce il  fuo  corpo  . Ma  né  pur  qui  ebbero  per  lut 
fine  i fupplizj  di  quefia  vita  . I lupi  » tratto  queir 
impuro  cadavere  dalla  croce»  fe  lo  divifero  tra^ 
effi  » c ciafeuno  ne  divorò  la  fua  parte  . Final- 
mente aggiugne  l’ Ifiorico  » che  un  de’  prefetti 
delle  cafe  imperiali , che  difendeva  con  gran  ca- 
lore Anatolio  » aiferì  »eflergli  comparita  la  bea- 
•ta  Vergine»  c avergli  detto:  E fino  a quando^ 
vorrai  difender  quell’  empio  , che  tante  ingiurie 
ha  fatte  a me  ftefla  , e al  mio  divinoFigliuolo?^ 
LXVII.  Non  ho  creduto  » che  né  prima  » né 
dopo  di  queft’  anno  5 78.  fiano  inforti  in  Coftan- 
tinopoli  i deferirti  tumulti , o almeno  non  abbia. 
Anatolio  pagata  col  fuo  ultimo  fupplizio  la  pena^ 
de’  fuoi  atroci  misfatti . Non  prima  » per  mette- 
re qualche  intervallo  di  tempo  tra  il  ritorno  d’Eu- 
tichio  ricevuto'nel  mefe  di  Ottobre  dell’  anno 
precedente  colle  più  vivedimoftrazionidifer- 
vehtiflìmo  amore  , eia  ftrana  mutazione  de  gli 
animi  di  quel  popolo  verfo  di  lui  » fino  a trattar- 
lo di  traditor  della  Fede  ,e  a voler  dargli  la  mor- 
. te . Ma  né  pur  dopo  » perché  l’ Ifiorico  prima 
Tm.XlX,  E e de- 
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dcfcriye  quel  fatto  , e poi  fa  per  la  prima  volta 
menzione  della  morte  di  Giuflino  > il  quale  non 
vide  la  fine  di  quefto  medefimo  anno . Sentendo 
quello  principe  viepiù  femprc  accodarli  il  termi- 
ne de’  fuoi  giorni  j convocati  di  nuovo  T arci- 
vefeovo  j il  fenato  5 il  collegio  de*  facerdoti  > e 
tutti  i magidrati  della  repubblica  ; Tiberio  j 
dante  ancora  edb  alla  fua  prelenza , dalla  digni- 
tà di  Cefare  innalzò  a quella  d’  Augudo  9 dan- 
dogli in  queir  atto  i feguenti  fenfatil^mi  avver- 
timenti • : Vedi  tu.,  come  Dio , verfo  di  te  be- 
nefico, ti  adorna  di  un  tal  abito,  ed’ una  tal 
dignità  ? Non  fono  io , ina  elTo  , che  ti  fa  que- 
llo dono  . Onora  qued’  abito , onde  meriti  d’ ef- 
fer  da  elTo  onorato . Rifpetta  come  madre  Sofia 
Auguda  , che  ti  è finora  data  lignota  : dive- 
nendole di  prefente  figliuolo,  non  ti  feordare 
' d’  ederle  già  dato  fervo  . Del  fangue  fparfo  non 
ti  voler  mai  rallegrare;  e guardati  dal  render  ma- 
le per  male . Nel  contrar  delle  nemicìzie , non 
ti  proporre  il  mio  efempio  . Se  come  uomo  ho 
peccato,  ho  altresì  ricevuto  de’ miei  peccatila 
dovuta  mercede  : ma  coloro , che  me  gli  hanno 
fatti  commettere  , meco  compariranno  dinanzi 
al  tribunale  di  Grido . Come  io  già  faceva , non 
t’ iriruperbir  di  qued’  abito . De’  tuoi  fudditi  ab- 
bi tal  cura,  quanta  ne  hai  dite  delTo.  Mira 
fenapre  , quale  già  fodi , e quale  fei  di  prefente . 
Un  tal  penderò  bandirà  dal  tuo  fpirito  la  fuper- 
bia  ; ed  elTa  efclufa , farai  anche  immune  da 
qualunque  altro  vizio.  Vedi  quel  che  già  fui, 
quale  nacqui , e qual  di  prefente  io  fono . Tutti 
quedi  non  ti  fono  meno  figliuoli , che  fervi . Ab- 
bi cura  delia  milizia , fenza  però  troppo  affezio- 
narti a*  foldati  ; onde  non  ti  d abbia  da  oppor- 
re , che  in  ciò  fegui  le  tracce  del  tuo  predecefTo- 
re  ; e fo  per  prova  quel  che  io  dico  . Lafcia  , che 
tutti  godano  in  pace  de’  loro  beni  ; e di  yerfo  i 
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poveri  liberale . Recicatafi  dal  patriarca  un’ora- 
zione ) e rifpollofi  Amen  da  gli  alianti  ; il  nuo- 
vo Augufto  fi  profirò  a’  piedi  dì  Giuftino  > che 
alle  già  dette  aggiunfe  anche  le  feguenti  parole  : 
E*  di  prefente  la  mìa  vita  nelle  tue  mani  ; fegui- 
terò  a vivere , fe  vorrai  ,*  e parimente  fe  vorrai  > 
porto  tenermi  per  morto  . Iddio  > che  ha  creato 
il  cielo»  eia  terra»  quel^che  ho  tralafciato  di 
dirti  » ti  fuggerifea  » t’ ifpiri  » e t’ imprima  nell* 
animo  colla  fua  grazia . A quefta  funzione»  che 
fu  celebrata  a’  di  Settembre  » poco  fopravif- 
fe  Giufiino»  il  quale  finì  di  vivere  a’  j.dclfe- 
guente  mefe  di  Ottobre. 

LX  VIII.Morto  GiuftinojTiberio  folennemen- 
te  fu  coronato  dal  patriarca  Eutichio;  e ad  iilan- 
za  del  popolo  adunato  nel  circo  diede  il  titolo  di 
Augnila  ad  Anailafia  fua  moglie»  come  ave- 
vano praticato. Giuftino  con  Sofia»  e Giufti-, 
niano  con  Teodora.  D’Anailafia  aveva  Tibe- 
rio due  figliuole  già  nubili»  Carito»  eCoftan- 
tina  ; e però  fembra  eflere  inverifimìle  quel  che 
racconta  Teofane  » ma,  come  egli  faviamente 
avverte  » fecondo  l’opinione  d’  alcuni  » che 
ignorando  Sofia  » aver  Tiberio  già  moglie  » lo 
a veife  fatto  promuovere  alla  dignità  di  Celare 
colla  fperan za  , chereftata  vedovafarebbepaf- 
fata  alle  feconde  nozze  con  lui , c così  avrebbe 
feguitato  a far  la  figura, e a tenere  il  grado  di  Au- 
gnila, e di  regina  regnante  ; e che  però  fom- 
mamente  fi  afflilTe  » quando  intefe»  effer  Ti- 
berio ammogliato  » e vide  comparire  la  nuova 
Augnila  fui  trono . E’ egli  venfìmile , che  l’Im- 
peratrice ignorafle  quel  che  era  noto  a tutto  il 
popolo , il  quale  perciò  rollo  richiefe  dopo  la 
morte  di  Giullmo  » e fece  illanza  di  avere  » ed 
acclamò  Anailafia  per  Augnila  ? Comunque  ciò 
^^^certo  è i che  » fecondo  lo  llelTo  mentovato 
»'^^tore  » Tiberio  ebbe  per  Sofia  tutti  i dovuti. . 

riguardi . Per  lei  fabbricò  a bella  polla  un  pa» 
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fua  dignità  di  vedova  imperatrice , e con  pub- 
blico editto  ordinò  , che  da  tutti  fo/Te  ricono- 
fciuta" e venerata  come  fua  madre  . Se  poi  fi  raf- 
freddò nella  ftima  , e nell’  amore  verfo  di  lei  , 
faràpiuttofto  ciò  provenuto  da  quel  che  abbia- 
mo da  s.  Gregorio  di  Turs  » , che  Sofia  fi  diede 
a far  de’  maneggi  per  isbalzarlo  dal  trono  , e per 
innalzarvi  Giuftinianb  ) che  paifava  per  nipo- 
te del  defunto  Giuftlno , e che  fi  era  renduto  ce- 
lebre per  le  fue  vittorie  contra  i Perfiani . Che 
a quello  Generale  fia  fiato  da  Tiberio  tolto  il 
comando  ) e dato  in  luogo  di  lui  a Maurizio  y 
che  gli  fucccdé  nell’  Imperio  > tutti  gl’  Ifiorici 
ne  conttengono  ; ma  non  fi  accordano  circa  il 
tempo  ) e s’  ei  venifle  a quella  rifoluzìone  vi- 
vente ancora  Giufiino  > ovvero  dopo  la  fua  mor- 
te . Si  fuppone  ) ertergli  fiato  tolto  il  coman- 
do delle  armate , perche  non  colla  ftelTa  felicità 
di  prima  facea  la  guerra  contra  i Perfiani . Ma 
fi  può  forfè  ancora  fupporre  , che  o per  eflerglf 
fiato  tolto  il  comando , ei  fi  mofle  ad  afpirare 
all’  Imperio  ; o che  per  avere  afpirato  ali’  Im- 
perio» gli  fu  in  pena  tolto  il  comando.  Con- 
tuttociò  ricordevole  Tiberio  de  gli  ultimi  av- 
vertimenti datigli  da  Giufiino  > di  non  prende- 
re» o di  non  eternare  le  nemicizie  » egli  diede# 
fecondo  il  medefimo  s.  Gregorio  > a Giufiinia- 
no  » dopo  averlo  mortificato  » chiarifiìmi  fegnt 
e dimoftrazioni  di  fingolare  benevolenza  . 

LXIX.  Anche  il  trono  facerdotalc  dell’  an- 
tica Roma  » venuto  quell’anno  a vacare  per  la 
morte  di  Benedetto  I.  accolfe  un  nuovo  fommo 
Pontefice  nella  perfona  di  Pelagio  II.  Oflerva  il 
Bibliotecario  » che  quello  Papa  fu  confacrato 
fenza  il  comandamento  del  Principe  , perché 
era  Roma  aflediata  da’ Longobardi , i quali 
anche  davano  un  terribil  guafio  all’Itàlia  • 
dire  » che  non  fi  afpettò  a confacrarlo  »'che 
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venuto  da  Collant inopoii  1’  alTenfoc  la  licenza 
deir  Imperadore  : perché  troppo  importando  al- 
la falute  di  Roma  l’ avere  in  mezzo  a tante  tur- 
bolenze ed  afflizioni  un  Pontefice  ; il  clero  > il 
fenato  ? ed  il  popolo  per  quella  volta  fi  credette- 
ro* difpenfati  dall’  attendere  , per  confacrare 
r eletto  j gli  oracoli  della  Corte  . Nél  tempo 
di  quello  afledio  farà  fenza  dubbio  avvenuto 
quel  che  accennammo  di  fopra  del  faccodato  al- 
le campagne  di  Roma  , c della  profanazione  de’ 
facri  cimiterj , e della  violazione  de’  fepolcri  de’ 
martiri , e del  dilfipàmentoo  trafpc  rtodi  molte 
delle  loro  facre  reliquie  . Nondimeno  la  prote- 
zione de  gli  Apolloli  , come  parimente  abbiam 
di  fopra  dimollrato  coll’  autorità  del  pontefice 
s.  Gregorio,  falvò  Roma,  benché  mal  difefa  , 
dal  cader  nelle  mani  de’  Longobardi . 

Finì  ancora  quell’  anno  infelicemente  i fuoi 
giorni  il  principe  Meroveo . Sparfafi  la  voce  * , 
eh’  ei  penfalTe  a ritirarli  di  nuovo  nella  bafilica 
di  s.  Martino  , Chilperico  vi  aveva  inviato  le 
guardie  ; le  quali , chiufene  tutte  le  porte  , una 
fola  ne  tenevano  aperta  , per  cui  fola  mente  en- 
trar potevano  pochi  chierici  a celebrarvi  l’ uffi- 
zio ; il  che  era  al  popolo,  folito  di  frequentar 
quella  chiefadi  tanta  divozione  , di  gran  ram- 
marico e pena  . Ma  non  fu  di  lunga  durata  que- 
llo loro  travaglio , perché  la  divina  giuflizia  non 
tardò  guari  a punire  le  fcelleraggini  di  Meroveo» 
c Chilperico  ad  aver  la  crudele  feddisfazione  di 
compiacerli  del  fangue  fparfo  d’  un  fuo  figliuolo  , 
come  d’uafuo  fiero  nemico  . Non  potendoli  que- 
lli apertamente  fidare  de  gli  Aullrafi,  flava  come 
foggiti vo  e nafeofo  nella  Sciampagna  , allorché 
fe  gli  prelèntarono  i Teruanni  ; esattagli  efibi- 
zione  di  foggettarlì  a lui  , e di  fcuotere  il  giogo 
di  Chilperico  , l’ invitarono  a rifugiarli  nella  lo. 
ro  città  é Nulla  potè  elTere  a Meroveo  più  gra- 
do vo- 
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devote  di  quefto  invito.  Lo  accettò  pertanto  9 
c fi  mife  tofio  in  cammino  con  alcuni  de’  fuoi 
compagni , tutti  uomini  di  gran  fortezza  e va- 
lore • Ma  quei  traditori  j aifediatolo  con  gente 
armata  in  una  cafa  di  campagna  , ve  lo  arreda- 
rono ) e ne  mandarono  in  fretta  a Chilperico'Ia 
nuova  . Montò  egli  tofto  a cavallo  per  timore  » 
che  Meroveo  non  gli  feappaife  di  nuovo  dalle 
mani . Ma  quando  vi  giunfe  » lo  trovò  morto  . 
Circa  il  modo  della  fua  morte  5 la  voce  j che  fe 
ne  fparfe  , fu,  che  per  timore  delle  crudeliifime 
pene  , che  avrebbe  forfè  fofferte  > cadendo  vivo 
tra  le  mani  de’ fuoi  nemici , tra’ quali  avrà  cer- 
tamente annoverato  in  primo  luogo  la  fua  ma- 
trigna ) r implacabile  Fredegonda  , avea  ri- 
chiedo uno  de’ fuoi  domedici  d’ immergergli  nel 
petto  il  fuo  ferro  . Ma  di  ciò  non  tutti  furono 
perfuafi  i e fu  opinione  di  molti , che  ei  fofle 
dato  a ifaflì nato  per  ordine  di  Fredegonda  : che 
per  opera  di  lei  fi  fofle  fparfa  quella  voce,  che 
fi  fofle  fatto  egli  deflb  uccidere  da  un  de’  fuoi  fa- 
migliati ; e che  i capi , e i principali  autori  del 
tradimento  erano  dati  Gontran-Bofone  , ed  E- 
gidio  vedovo  di  Rems  ; il  primo  , perchè  quan- 
to era  odiato  da  Chilperico  per  cagion  della  mor- 
te del  principe  Teodeberto,  altrettanto  era  per 
lo  deflb  motivo  in  grazia  di  Fredegonda  j e il 
fecondo,  perché  quantunque  del  reame  d’Au- 
ftrafia  , contutrocio  e manteneva  , e mantenne 
Tempre  delle  fegrete  intelligenze  con  Chilperico» 
c colla  defla  regina  . 

LXX.  Il  primo  giorno  del  feguente  anno  579. 
fu  fplendido , perAè  in  eflb  Tiberio  Augudo 
. prefe  le  infegnedcl  confolato,  equeda  folennità 
celebrò  coHa  folita  magnificenza  . Nulla  più 
Tiberio  defiderava  , sì  per  dare  qualche  follie vo 

fuoi  fudditi , sì  a fine  di  poter  rivolgere  le  fue 
forze  contro  le  altre  barbare  nazioni  ,.e  contro  i 
Longobardi , che  Tempre  più  fi  avanzavano  nell’ 
X^talia;  e gli  Avari , che  in  queft’  anno  per  tra* 
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iJimento  fi  ftabilirono  inSirmio*,  e gli  Sciavi  »- 
che  in  numero  di  quafi  cento  mila  fecero  un’irru- 
^ion  nella  Tracia;  c finalmente  contro i Tur» 
chi»  i quali  fiotto  gli  ordini  del  loro  principe  o 
Cagano  Toflandro  , figliuolo  di  quel  Difiabulo  « 
il  quale  alcuni  anni  prima  s’  era  congiunto  in 
amifià  co  i Romani  ) diedero  in  quello  tempo 
principio  ad  efler  molelli  , e a far  fentire  la  lor 
fierezza  all’  Imperio  ; nulla  , dico , Tiberio  per 
così  fatti  motivi  più  ardentemente  defiderava  j 
che  di  finir  la  guerra  di  Perfia  . Era  ancora  alla 
pace  difpofliflimo  Cofroe  » umiliato  si  per  la  rot- 
ta data  al  fuo  efercito  5 che  egli  flelTo  comanda- 
va in  perfona  > da  Giuftiniano  j sì  per  una  più 
recente  vittoria  di  Maurizio  > il  quale  penetrato 
ben  dentro  nella  Perfia  j ne  aveva  impunemen- 
te faccheggiate  molte  provincie  ) e condottane 
in  ifchiavitù  una  grandilfima  moltitudine  di  per- 
fone . Era  la  pace  quafi  conchiufa  » nè  rellava 
altra  differenza  da  comporre  fe  non  intorno  alla 
rellituzion  d’ una  piazza  per  parte  de’  Perfiani , 
quando  Cofroe  nel  principio  della  primavera  do- 
po un  regno  di  48.  anni  venne  finalmente  a pa- 
gare il  comun  debito  della  Natura  . Non  v’ha 
relTun  de  gl’  Illorici  y che  non  lo  abbia  celebra- 
to per  un  gran  re  quanto  alla  grandezza  delle  fue 
imprefe  guerriere  . Ma  abbiamo  inoltre  dall’ 
iftorico  Agazia  • , che  non  folamente  i Perfiani  » 
ma  ancora  alcuni  Romani  il  predicavano  ed  am- 
miravano come  un  principe  amante  delle  lettere , 
e che  fatteli  tradurre  dalla  lingua  Greca  nella 
Perfiana  favella  le  opere  d’  Arillotile  , e i dialo- 
ghi di  Platone  , foffe  giunto  al  più  alto  fegno 
nella  nollra  filolofia  . Non  fu  di  un  tal  fentimen- 
to  quel  giudiziofo  Scrittore , cui  parve  umana- 
mente impoffibile,  che  un  re  fempre  involto  ne’ 
torbidi  della  guerra  , avefle  potuto  far  nelle  let- 
tere quei  maravigliofi  progrelfi  . Né  però  volle 
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defraudarlo  della  lode  , che  gii  era  giuftamente 
dovuta  , perché  quantunque  re  , e Perfìano  , li 
folfe  nondimeno  in  qualche  modo  applicato  allo 
Hudio  delle  fcienxe  , e dilettato  di  tali  fludj , e 
- invaghrto  della  gloria  , che  ne  rifuka  ) ncn  men 
pregevole  y fpecialmente  ne’  Principi  grandi  , di 
quella  j eh’  ei  fi  prcccurano  collo  lìrepito  della 
guerra  , e col  maneggio  dell’  armi . E per  quella 
ragione  5 dice  il  medelìmo  Illorico,  io  pur  lo  lo- 
do 5 c lo  ammiro  , e a gli  altri  Barbari  lo  ante- 
pongo . Ma  a un  gran  Sovrano,  eziandio  me- 
diocremente dotto  , e che  lì  pregi  di  amar  le  let- 
tere , e di  far  qualche  llima  de’  letterati  ^ non 
poflbno  mancar  de  gli  adulatori , che  il  decanti- 
no per  un  prodigio  , e un  oracolo  in  ogni  «genere 
di  dottrina  , e che  amfcifcano  di  fargli  la  Corte  , 
e di  darfcgli  a conofeere  colla  lulìngadi  poter  fa- 
re apprcifo  di  lui  la  loro  fortuna  . Così  avvenne 
al  re  Cofroe  . Molti  di  dfi  , eccitati  dalla  fama 
d’ elTer  egli  un  re  filofofo , e che  amava  di  far 
•fiorir  nel  fuo  regno  la  filofafia  eie  lettere , e dì 
quali  governarlo  fecondo  le  idee  della  repubbli- 
ca di  Platone  , da  varie  parti  dell’  Imperio  Ro- 
mano paffarono  nella  Perfia  . Furono  prinaiera- 
mente  di  quefto  numero  Oamafeio  Siro , Simpli- 
cio CiHce,  Eulamio  Frigio  , Prifeiano  Lidio, 
Ermia  e Diogene  Fenicj  , e Ilìdoro  di  Gazza  , i 
quali  erano  in  riputazione  d’  eifere  il  fior  de’  fi- 
lofofi  di  quella  età.  Ma  elTendo  per  lorodifgra- 
zia  pagani  , né  fapendc>lì  accomodare  a’ dogmi 
c a’  riti  della  crifliana  religione  ; e però  trovan- 
dofi  fempeefpofti  al  rigor  delle  leggi  dell’  Im^- 
tió  , che  elfi  dovevano  riguardare  come  un’  in- 
giufla  veflTazione  delle  cofeienze-,  lì  erano  de- 
terminati a palTar  nella  Perfia  , donde  avevano 
intefo  efler  bandita  ogni  fotta  d’  ingiullizia  e di 
violenza,  e godervili  di  un’onella  libertà,  e 
veder vifi  ridotta  in  pratica  una  gran  parte  delle 
malfime  dalla  Platonica  filofofia  . Oltre  di  elfi 
vi  pafsò  ancora  una  gran  turba  di  fcioli , i quali  i 

ve- 


X.5  79-  ' Libro  XLIII.  ^ ??7 

vedendo  di  non  poter  far  gran  figura  ne’  paefi 
culti»  e tra  perfone  veramente  fcienziate  » fi  lufin- 
garonodi  trovare  miglior  fortuna  tra  i Barbari  y ^ 
ove  non  così  facilmente  fi  farebbe  trovato  chi 
avefle  faputo  difcernere  tra  il  merito  , e i fodi 
ragionamenti  di  dotto  e grave  filofofo,e  tra  le 
impofture  e le  ciarle  d’  un  miferabile  e profuntuo- 
fo fofifta  . E quelli  furono»  che  meglio  l’ indo- 
vinarono i e diedero  più  drittamente  nel  fegno  . 

LXXI.  Era  di  quello  numero  un  certo  Uranio 
dinazione  Siro»  uomoquanto  povero  di  dottri- 
na » e sfornito  di  foda  erudizione  » altrettanto 
vano  » temerario  e audace  » e di  cui  tutto  il  va- 
lor confilleva»  come  quel  di  coloro,  che  anche  di 
prefente  ambifcono  di  paflare  per  belli  fpiriti  » in 
riempiere  dello  fchiamazzo  delle  fue  difpute  ora 
i portici  del  palazzo  , e or  le  botteghe  de’  librai  ; 
e in  promuovere  , eziandio  nel  calor  delle  crapule 
e de’  bagordi  » le  più  temerarie  queftioni  intorno 
alle  cofe  divine , delle  quali  era  affatto  all’  ofcu* 
ro  ; e nondimeno  ambiva  di  comparirne  profon- 
damente erudito  , perchè  fi  pregiava  odi  tutto 
negare  , odi  tutto  mettere  in  dubbio  ^ Or  niuii 
de’  Romani  filofofi  fece  alla  Corte  di  Perfia  mag- 
gior fortuna  di  coftui  » che  a Coftantinopoli  pair’ 
fava  per  un  parallito , e per  un  buffone , nè  alcu- 
no giunfeafarvi  sì  fplendida  e lurainofa  contr 
parfa  . Siccome  avea  1’  arte  di  prendere  a guifa 
de  gl’  iftrioni  tutti  i fembianti  » e ora  fare  Li  ri- 
dicolo » e ora  ilferio»  affettò  di  comparire  alla 
prefenza  di  Cofroe  con  paffo  grave , e in  filpfofi- 
co  abbigliamento  , e in  abito  di  dottore  , e con 
afpettoatal  fegno  penfierofo  » e anzi  che  no  te- 
tro e rabbuffato  ; che  forprefo  il  re  dalla  novità 
di  quello  fpettacolo»  e parendogli  di  vedere  in 
Lui  un  non  fo  che  di  divino,  gli  fece  la  più  ono- 
revole e graziofa  accoglienza.  Indi  volle  difpu- 
tar  più  volte  con  lui  di  materie  fiiofofiche  In  pre- 
fenza de’  Maghi . Uranio  avea  la  fotte  di  battetf 
fi,  con  perfone  , che  erano  al  par  di  lui  igaoraati  ? 
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ma  egli  aveva  il  vantaggio  d’ eflfere  un  gran  ciar- 
latano; onde  colla  copia  delle  fue  ciarle , scol- 
la prontezza  della  fua  lingua  » benché  nulla  fa- 
' pefife  1 di  quei  che  parimente  nulla  fajwvano  » 
ufciva  da  quelle  dirpute  vittoriofo  •<  Con  tali  arti  , 
Ceppe  quell’  uomo' di  Corte  così  ben  jwendere  il 
re , che  ne  ricevè  notabili  fomme di  danaro,  ed 
era  ammeflb  a mangiare  alla  fua  menfa , e la  rc- 
al  tazza  prima  gu fiata  da  Cofroe  ( finezz,a  ; che 
quelli  non  avea  mai  fatta  ad  alcuno  ) riceveva 
dalle'  fue  mani  ; e così  era  da  lui  dillinto , che 
giurava  di  non  avere  giammai  veduto  un  tal  uo- 
mo . Nondimeno  prima  d’  Uranio  fi  erano  a lui 
prefentati  i di  fopra  rnehtovati  filofofi  : i quali 
jion  tardarono  a pentirli  del  lor  viaggio  > si  p«- 
the  i fatti  non  avevano  corrifpofto  all’  idea  , che 
fi  erano  formata  del  vivere  filofofico  de  Perfia- 
ni,  eanzi  aU’oppollo  non  avevano  olTeryato 
ne’  Grandi  fe  non  un  fallo  intollerabile  , ne  po- 
tenti la  violenza  e l’ opprelfion  de’  più  deboli , e 
orribili  fpettacoli  d’ ingiullizie  e di  crudeltà  , e 
generalmente  parlando  j una  dilTolutezza  di  co- 
fiumi  veramente  da  Barbari , oda  uomini,  eh® 
fi  lafciano  trafportare  dall’  impeto  delle  palfionf  i 
nè  odono  fe  non  le  leggi  del  fenfo  ; sì  perchè  ne 
difeorfi  ) che  avevano  avuti  col  re  j trovato  ave- 
vano  un  uomo  , che  teneva  fe  flefib , e fi  com- 
piaceva d’ clfer  tenuto  dagli  altri  per filofofo, 
ma  che  non  capiva  punto  i principj  » e le  mam- 
me più  fublimi  della  vera  filofofia  . Erano  in  ve- 
rità ancora  eifi  da  lui  amati , e flimati ma  non 
dovea<  piacer  loro , che  in  illima  ed  amore  egli 
defle  la  preferenza  ad  Uranio  : che  anche  dopo 
la  loro  partenza  feguitò  a dillinguer  da  gli  altri , 
a lui  fcrivendo  , poiché  fu  tornato  a Collantino- 
poli,  amichevolilfime  lettere,  e feguitando  a 
valerli  di  lui  come  d’  un  eccellente  maellro . La 
cagione  d’  una  tal  cofa , dice  l’ Illorico  , è , fe- 
condo che  io  penfo  , naturalmente  inferita  nell 
«man  genere  ; conciofliachè  fiamo  fiditi  di  pre- 
giare » 
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giare  , e di  amare  quei  che  hanno  con  noi  della 
fomiglianza  , e della  conformità  ; e di  non  mi- 
rar di  buon  occhio  quei  che  vediamo  Copra  di  noi 
per  una  certa  fuperiorità  di  fpirito  ) e di  talento. 

LXXII.  Ormifda  > figliuolo  e fucceflbre  di 
Cofroe  ) uomo  violento  > e furibondo  , e d’ infa- 
liabile  cupidigia*  > fu  però  la  fierezza  de’coftu- 
mi  , e la  crudeltà  di  fuo padre . Tenendo  per  una 
chimera  l’ idea  del  giallo,  folamente  fi  com- 
piacea  delle  frodi , ed  era  una  fcaturigine  di  men- 
zogne , né  dalla  pace , ma  dalla  guerra  traeva 
tutto  il  piacere  . Però  non  volle  prellar  le  orec- 
chie a niun  trattato  di  pace  , né  Ilare  a quello  , 
che  con  Tiberio  era  fiato  molto  inoltrato  da  Co- 
froe , e amò  meglio  di  riaccender  la  guerra  . Que- 
fta  gli  fu  invero  fommamente  funefia  , cornea 
fuo  tempo  vedremo , e il  principio , e la  femen- 
za  delle  più  orribili  calamità  . Ma  intanto  Ti- 
berio fu  per  elTa  impedito  dal  foccorrer  valida- 
mente centra  i Longobardi  l’Italia  : Concioffìa- 
ché  non  potendo  far  con  vigore  nello  ftelTo  tempo 
la  guerra  nell’  Oriente , e nell’  Occidente  quel- 
la centra  i Perfiani  gli  era  sì  a cuore , che  tutte  le 
altre  riputava  quafi  di  niun  momento . Indi  quei 
barbari  ebbero  tutto  il  comodò  di  devafiare,  e di 
rovinare  quafi  tutta  l’ Italia , edi  ridurvi  le  co- 
fe  nel  più  miferabile  e lacrimevole  fiato . 

* LXXlIi.  Vedendo  Papa  Pelagio  in  cotal 
guifa  trafeurata  dal  Greco  Augufio  , e quafi 
abbandonata  alla  diferezione  de’  fuoi  nemici 
r Italia , concertato  col  fenato  l’ affare  , rifol- 
vè  d’inviare  a Cofiantinopoli  alcune  perfone 
di  gran  credito  e abilità,  le  quali  colla  viva 
voce  rapprefentandogli  , e quafi  mettendogli 
fotto  gli  occhj  la  funefia  immagine  di  tante  ca- 
lamità , n’eccitalfero  nel  fuo  cuore  la  compaf- 
iione  , e il  mòjfei^^'ro  ad  apportarvi  qualche  ef- 
» V j f»  ficace 
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tìcdce  riparo.  Fu  quella  legazione  compofta  di 
alcuni  fenatori , c di  alcuni  facerdoti  » inviati  « 
dice  r Iftprico  • ) da  chi  in  quello  tempo  nell* 
antica  Roma  prefedeva  alle  cofe  facre . E’  co« 
mune  opinione  , elTere  flato  un  di  quelli  Lega- 
ti il  gran  s.  Gregorio  j dallo  flelTo  fommo  Pon- 
tefice eziandio  dellinato  a reftare  in  Collantino- 
poli  j e a rifedervi  come  Nunzio  della  Sede  apo- 
ilolica  ) o ) come  allora  fi  parlava  ) coi  titolo 
di  Apocrifario  . S.  Gregorio  j il  quale  circa 
r anno  5 73.  e forfè  anche  prima  , era  prefetto 
di  Roma  , indi  a poco  $ rinunziate  le  dignità 
fecolari , e poflefi  fiotto  i piedi  tutte  le  umane 
grandezze  , fi  era  ritirato  a far  vita  pionaflica 
nel  itionallerio  da  lui  ftelTo  fondato  in  Roma* 
fiotto  il  titolo  di  s.  Andrea , De’  principi  della 
fua  converfione  $ e del  motivi  che  ebbe  di  farli 
monaco  > da  ninno  poffiamo  intenderlo  meglio 
che  da  lui  ilelTo  » il  quale  attefla  nel  prologo 
de’  fuoi  Morali  di  averne  fatta  una  lineerà  con- 
felfione  a s. Leandro  veficovo  di  Siviglia,  nel 
tempo  che  anabidue  erano  infieme  a Collanti- 
nopoli , eifo  Gregorio  come  apocrifario  della 
Sede  apollolica  , e Leandro  come  Legato  del 
principe  Ermenegildo  , per  muovere!’  Impera- 
dorc  a foccorrere  i Cattolici  delle  Spagne  fiera- 
mente perfegui  tati  ed  oppreifi  dal  perfido  re  Leo- 
vigildo  . Io  allora  , dice  Gregorio  a Leandro  , 
depofi  nelle  tue  orecchie  tutto  quello,  che  mi 
difpiacea  di  me  llcffo , perché  dopo  aver  differi- 
to per  lungo  tempo  di  feguir  la  grazia  della  mia 
converfione  ,*  llimai  njjtglio  di  refiarmene  ia 
►abito  fecolare  , eziandio  poiché  ebbe  comincia- 
to ad  ardere  nel  mio  cuore  il  defiderio  delle  cofie 
celelli , Già  l’ amor  dell’ eternità  mi  feopriva 
per  una  parte  quel  ch’io  doveva  cercare;  ma 
l’ invecchiata  confuetudine  mi  riteneva  dal  mu- 
tare i’  efletno  abbigliamento  . Forzandomi 
, . . adun- 

I Menami,  ttb.fnp. 


Digitizod  by  Cìoogl 


1 


ij.579-  Libro  XLIIL  341 

adunque  T animo  a tuttavia  ferv/re  al  Mondo 
quanto  all’  eterno  > tal  folla  di  follecitudini  lì 
follevò  centra  di  me , che  già  era  non  co’  foli 
efterni  ed  apparenti  legami  j ma  quel  che  é peg- 
gio 1 eziandio  colla  mente  ritenuto  nel  Mondo. 
Finalmente  » prefa  da  tutte  quelle  cofe  folleci- 
tamente  la  fuga  j mi  ricoverai  nel  porto  del  mo- 
rafterio  , e abbandonate  tutte  le  cefe  mondane, 
mi  falvai  , per  quanto  allora  vanamente  mi 
diedi  a credere  , dal  naufragio  del  Mondo . Co- 
sì vinto  fe  flelTo  non' arrofsì  di  comparire  indi 
innanzi  veftito  di  viliflìmo  e rozzo  abito  • chi 
era  folito  di  procedere  per  la  città  in  abito  di  fe- 
ta  , e ornato  di  fplerdidiflìme  gemme . Chi  ha 
creduto  , aver  egli  dimorato  per  breviflìino  fpa- 
zio  di  tempo  nel  monafterio  prima  di  eflere  af- 
funto  all’  ecclelìalìiche  dignità  , non  fembra 
aver  fatto  la  dovuta  attenzione  alle  feguenti  pa- 
role del  medefimo  Santo  nel  principio  de’  fuoi 
Dialoghi  : L’ infelice  animo  mio  lacerato  per 
le  piaghe , che  in  lui  fanno  le  continove  occu- 
pazioni , lì  ricorda  , qual  egli  fu  talvolta  nel 
monaderio  , com’  eran  fottodl  lui  tutte  le  cofe 
che  jpadano  , e quanto  egli  era  fuperiore  a tutto 
quello  che  fi  rivolge  col  Mondo  ; che  non  era  ' 
folito  di  penfare  fe  non  alle  cofe  celefti  ; che  ri- 
tenuto nel  corpo  , fi  follevava  colla  contempla- 
zione oltre  i confini  della  carne  ( cioè  , era  fu- 
pernalmente  rapito  fuor  di  fe  fteifo  , e de’  fenll  ): 
c che  la  fiefla  morte , che  quafi  tutti  riguardano  ’ 
come  una  pena  , amava  come  un  principio  del- 
la vita  , e come  un  termine  del  travaglio . Non 
è facile  di  comprendere  , come  un  uomo  appena 
sbrigatoli  dalle  immenfe  cure  delle  dignità  fe- 
colari , e fpecialmente  della  prefettura  di  Ro- 
ma , a velTe  potuto  giugnere  cosi  predo  a un  si 
alto  grado  di  perfezione,  come  nondimeno  con- 
verrebbe -dire , fe  né  pure  compiuto  un  anno , 
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ai  fofle  flato  tratto  dai  monafterio  j per  efTere 
follevato  alle  dignità  della  Chiefa . Ma  quan- 
do ancora  fl  voglia  ammettere  un  tal  miracolo  ; 
o che  il  Santo  colle  riferite  parole  abbia  defcrit- 
to  fe  fleifo  , non  quale  era  flato  prima  delfuo 
viaggio  a Coflantinopoli , ma  quale  ei  divenne 
dopo  il  fuo  ritorno  a Roma  > e prima  del  fcm- 
jno  pontificato  : evvi  contro  T accennata  opi- 
nione della  breviflìma  dimora  di  s.  Gregorio 
nel  monaflerio  prima  della  fua  nunziatura  un 
altro  argumento  , che  non  ammette  rifpofla  . 
Tal  profitto  egli  aveva  allora  già  fatto  nello  Au- 
dio delle  divine  Scritture , e tal  teforo  di  fcien^ 
za  delle  cofe  appartenenti  allo  fpirito  » e a’  co- 
flumi  egli  aveva  adunato  j che  a richiefla  di 
s.  Leandro  potè  dar  principio  in  Coflantinopoli 
a ’ fuoi  Morali . Or  non  é verifimile  , che  o tra 
le  cure  della  fua  prefettura  j e prima  di  efferfi 
falvato  dalle  tempefle  delfecolo,  o j com’ egli 
dice  ) dal  Mondo  nel  porto  del  monaflerio  ; o 
nei  brevifllrao  tempo  » che  lì  fuppone  del  fuo  ri- 
tiro , egli  abbia  acquiftato  quella  così  fublime  « 
e quali  divina  cognizione  delle  cofe  fpirituali  ; e 
delle  facre  lettere  una  sì  fquilìta  notizia  , e un 
così  intimo  guflo  » che  tutti  ammirano  in  quell’ 
opera , degna  in  tutte  le  fue  parti , non  d’ un 
monaco  novizio , ma  d’ un  provetto  e confuma- 
to maeftro  . Onde  fa  d’  uopo  conchiudere  ) che 
per  più  anni  fi  era  efercitato  nel  monaflerio  « 
quando  dovè  partirne  per  ubbidire  a gli  ordini 
di  Pelagio.  Sembra  poi  elTere  così  certo  , ed 
clTere  flato  sì  chiaramente  da  dottilfimi  uomini 
dimoflrato  , non  aver  s.  Gregorio  profelfato  al- 
tro inflituto  5 o altra  regola  , fe  non  quella  di 
s.  Benedetto , che  un  tal  fatto  non  pare  , che 
debba  più  elTere  riguardato  come  un  ponto  d’ i- 
florica  controverfia . 

LXXIV.  Godea  dunque  s.  Gregorio  già  da 
più  anni  delle  delizie  della  vita  contemplativa 
nel  fuo  monaflerio  di  s.  Andrea  ; e di  quelle  de- 
lizie 
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lizie  fi  rendea  nìcritevole  ) e ad  efiTe  fi  dif^ne- 
va  ) menando  vita  sì  auftera  > e col  dare  sì  bre« 
ve  tempo  al  fonno  j e concederne  sì  lungo  fpa- 
zio  alle  notturne  vigilie,  e con  sì  frequenti  c 
rigorofi  digiuni , che  fi  era  alterata  notabilmen- 
te la  fanità  ; allorché  Pelagio  il.  traffelo  da 
quel  porto,  ove  lungi  dalle  procelle  del  fecolo 
godea  di  quel  foave  ripofo  , per  immergerlo  nel- 
le follccitudini  di  altri  affari , i quali , benché 
fanti  , e che  non  poffono  cffeie  degnamente 
efercitati  fe  non  da  uomini  fanti  ; contuttociò 
non  lafciano  d’ effer  molcfii  a quei  che  una  vol- 
ta fi  fono  affuefatti  a godere  nell’  ozio  della 
contemplazione  delle  celeili  dolcezze  . Creato- 
lo adunque  il  fettimo  de’  diaconi  cardinali  della 
Chiefa  Romana  , il  deftinó  a^ifedere  alla  Cor- 
te imperiale  col  titolo  di  fuo  apocri  fario,  ofuo 
nunzio . Non  potea  1’  accorto  Pontefice  fare  per 
tale  impiego  un’  elezione  più  degna  della  fua 
ben  nota  faviezza  . Tutte  erano  unite  nella 
perfona  di  Gregorio  quelle  prerogative  , che  non 
folamente  fembrano  effere  affolutamente  necef— 
farie  , ma  che  ancóra  poflbno  molto  contribuire 
a conciliare  a’  miniftri  della  Sede  apofiolica 
nelle  Corti  de’  Principi  fiima  e venerazione  ; 
cioè  non  gli  mancava  la  nobiltà  della  nafeita , 
non  l’efperienza  nel  maneggio  de’  grandi  affari, 
non  la  prudenza  , non  la  pietà  , non  la  feienza, 
anzi  tutte  in  lui  fi  trovavano  in  eminent  filmo 
grado.  Nato  della  famiglia  nobilifiìma  de  ali 
Anicj , numerava  tra’fuoi  maggiori  de’perfo- 
naggi  non  meno  ragguardevoli  per  le  dignità 
.della  Chiefa  , che  per  le  cariche  efercitate bella 
repubblica,  né  meno  illuftri  per  la  chiarezza 
del  fangue  , che  perla  fantità  della  vita  . Tali 
erano  fiati  s.  Felice  , fecondo  alcuni  il  terzo  , e 
fecondo  altri  il  quarto  di  quefto  nome , ma  l’uno 
c l’ altro  annoverati  fra  i Santi  ; e le  fante  ver- 
gini Tarfilla  ed  Emiliana  fue  zie  . Tali  anche 
furono  Gordiano  fuo  genitore,  e fanta  Silvia 
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lua  madre.  Qiiantunque  il  primo  non  ila  mai' 
flato  dalla  Ghiefa  canonizzato  , contuttociò 
fullì (leva  nel  nono  fecolo  un’antica  memoria  ; 
onde  fi  argumenta  , eiTeregli  divenuto  di  nobi- 
lifTimo  fenatore  un  de’  notaj  » o de’  difenfori  , o 
de’  fuddiaconi  j e forfè  ancora  un  de’  fette  dia- 
coni regionari  della  Ghiefa  Romana  . NeH’atrio 
del  monafterio di  s.  Andrea*  tuttavia  fi  vedeva- 
no nel  nono  fecolo  due  antichiflìme  immagini 
flatcvi  dipinte  per  ordine  del  medefimo  s.  Gre- 
gorio . Era  in  una  di  effe  s.  Pietro  apoftolo  y il 
quale  fedendo  » a Gordiano  regionario  y padre 
di  effb  Gregorio  > che  flava  iq  piedi  y ed  era  ve. 
flito  di  dalmatica  » e di  pianeta  y porgeva  la 
mano  delira  . Dal  titolo  di  Regionario  dato  a 
Gordiano , e dalia  foggia  del  fuo  abito  il  Baro- 
nios’ induffe  a credere  , efler  egli  flato  un  de’ 
diaconi  cardinali,  detti  regionarj  , perché  ave- 
vano la  fopran  tendenza  fu  le  regioni  di  Roma. 

Ma  altre  perfone  erudite  hanno  olTervato  , né  i 
foli  diaconi  avere  avutoli  titolo  di  regionari, 
né  eifere  flate  in  que’  tempi  la  dalmatica  e la 
pianeta  abiti  proprj  de’  foli  diaconi . Gontut- 
tociò  effere  flato  Gordiano  uno  de’  regionarj  , e 
un  de’miniflri  della  bafilica  di  s.  Pietro  , o del- 
la Ghiefa  Romana  , non  par  che  pofla  negarli, 
e il  dimoflrano  sì  le  riferite,  parole  di  Giovanni 
diacono , sì  1’  effigie  da  lui  deferitta  del  Princi- 
pe de  gli  Apofloli , che  gli  porgeva  la  delira 
Di  fanta  Silvia  dice  lo  fleffb  Scrittore  della  vi- 
ta di  Gregorio  ’’ , che  fi  ritirò  a far  vita  nafeofa 
e folitaria  ( non  fappiamo  , fe  poiché  fu  mor- 
to , o tuttavia  vivente  il  marito  ) in  un  luogo 
preffb  la  porta  a s.  Paolo  , detto  la  Gella  nuo- 
va , ove  tuttora  parimente  nel  nono  fecolo  fuf-  j 
fifteva  un  oratorio  a Dio  dedicato  fotto  il  fuo 
nome  *,  ed  é di  effa  fatta  menzione  nel  Martire-  / 
logio  Romano  a’ tre  di  Novembre.  Ma  qua- 
lunque j 
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lunque  fia  flato  Jo  fplendore  derivato  nella  per, 
fona  di  s.  Gregorio  dall’  eflcre  flati  grandi  ed  il- 
Juftri  i fuoi  maggiori  e i fuoi  genitori  o dinanzi 
a Dio  , o fecondo  il  fecolo  j o nella  Chiefa  ; 
certo  è,  effer  egli  divenuto  incomparabilmen- 
te più  illuftre  , e più  grande  per  lo  fuo  merito 
perfonale  ) per  lo  difprezzo  da  lui  fatto  di  tutte 
le  umane  grandezze  > per  la  fua  dottrina  $ e per 
le  Tue  opere  , per  la  fantità  della  fua  vita  , e per 
tutta  la  ferie  delle  fue  grand  i cd  ammirabili  ge- 
fle  . Se  nel  fecolo  non  aveva  profondamente 
fludiato  le  divine  Scritture  ; contuttociò  nelle 
lettere  umane  , nella  grammatica , nella  retto- 
rica  ) nella  dialettica  y e nelle  filofoflche  difei- 
plinc  , fatto  avea  tal  profitto  $ che*  in  Roma , 
ove  più  che  altrove  fiorivano  inquefto  tempo 
gli  fludj , non  v’  era  chi  il  forpaflaiTe  ; e quan- 
to egli  fòrte  eccellente  nelle  leggi  e nella  giurif- 
prudenza  ) il  dimoflrano  le  fue  lettere , e fi  può 
argomentare  dalla  carica  da  lui  efercitata  di 
pretore  della  città  , apprertb  il  quale  era  come 
in  depofifo  il  pubblico  ) e il  privato  diritto . 

LXXV.  Tal  era  dunque  il  foggetto  , che  Pe- 
lagio mandò  a rifedere  come  fuo  Nunzio  nella 
metropoli  dell’  Imperio  . Non  Ai  indagato , fe 
averte  « onde  poter  fare  in  quella  gran  Corte  una  , 
luminofa  comparfacon  un  magnifico  treno  di 
carrozze  dorate  , con  ricche  c numerofe  livree  » 
con  una  nobile  fenderla  , con  una  fplendida 
menfa . Alcuni  anni  piima  tali  erano  ftate  le 
fue  ricchezze , e i fuoi  fondi  y che  avrebbono 
potuto  comodamente  fommini Arargli  tutte  le 
fpefe  neceflarie  per  quefta  pompa  efleriore . Ma 
non  erano  più  quei  fondi , e quelle  rendite  io 
fuo  potere  . De’  foli  patriroonj , che  avea  pof- 
feduti  nella  Sicilia  y fondati  aveva  e dotati  fei 
monafterj . Un  fettimo  ne  avea  fondato  e dota - 
to  in  Roma  » e il  rimanente  delle  fue  facoltà 
I aveva  venduto  , e ne  aveva  diftribuito  a’ pove-  ^ 
ri  tutto  il  prezzo.  Così  non  altro  corteggio  il 
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fanto  Legato  feco  condufle  da  Roma  » fe  non  di 
alcuni  fuof  monaci  > o almeno  di  quello  folo 
troviamo  fatta  nienzione  . Avendo  latto  propo- 
nimento di  perfeverare  nel  fuo  religiofo  ritiro 
lino  air  ultimo  fpirito  , quando  per  ordine  del 
fanto  Padre  ei  fu  coftretto  a partirne  » pensò  a 
condur  feco  in  qualche  modo  lo  fteflb  fuo  mo- 
naftcrio  , o a formarfene  un  di  nuovo  nell’  ap- 
partamento j che  gli  fu  aflegnato  in  Coftanti- 
nopoli  nel  palazzo  imperiale  . Su  di  che  fa 
d’  uopo  intendere  lui  medelìmo  y che  il  tenore 
della  fua  vita  nel  tempo  della  fua  legazione  così 
defcrive  nella  fua  lettera  a s.  Leandro  premefla 
air  opera  de’  Morali  : Forzato  a dover  vivere 
con  una  nraggior  libertà  nel  palazzo  terreno» 
molti  miei  fratelli  dello  fteflb  mio  monafterio 
ebbero  la  bontà  di  feguirmi . La  qual  cofa  io 
riguardo  come  un  effetto  della  divina  difpofi- 
zione  » affinchè  fempre  incitato  dal  loro  efem- 
pìo  » quando  era  agitato  da  gl’  inceflabili  flutti 
de’  temporali  negozj  » poteflì  reggermi  e aflicu- 
rarmi  fu  l’ancora  deli’ orazione  » e rifugiarmi 
àppreflbdi  loro  come  in  un  ficuriffimo  porto  : c 
però  quantunque  le  follecitudini  del  mio  impie- 
go foffero  come  tante  ferite  » che  avevano  in  me 
eftinta  la  vita  della  pubblica  quiete  ; nondime- 
no quotidianamente  ravvivavano  in  me  io  fpi- 
rito  deir  interna  compunzione  le  noftre  confe- 
renze» eie  lezioni  che  facevamo  in  comune» 
Indi  feguita  a dire  » che  pr^ato  da  gli  fteflì  fuoi 
monaci  » e dal  medefinao  s.  Leandro  » il  quale 
li*  compiaceva  di  frequentemente  godere  della 
loro  converfazione  » imprefe  a fpiegar  loro  in 
quelle  conferenze  il  facro  libro  di  Giobbe  . Nel- 
la qual  opera  » tanto  più  ammirabile  , quanto  da 
lui  compofta  tra  le  più  molefte  occupazioni  del- 
la  fua  carica»  così  egli  difputò»  dicono  i due 
antichi  Scrittori  della  fua  vita  , delle  virtù  e de’ 
vizj  » che  fembra  » non  avergli  fola  mente  de-  | 

ferirti  colle  parole  » ma  ancora  averne  fatto  in 
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certo  modo  quafi  un  vifibii  ritratto  ; e però  non 
elTer da  mettere  in  dubbio)  aver  egli  già  con- 
feguito  la  perfezione  delle  fte/Te  virtù  ) delle 
quali  potè  delineare  con  tanto  vivi  colori  una  sì 
nobile  idea. 

LXXVI.  S.  Leandro)  che  fu  uno  di  quegli) 
che  incitò  s.  Gregorio  ad  intraprendei  queft’ope* 
ra  ) e al  quale  fu  poi  da  elfo  ) quando  già  era 
fommo  Pontefice  ) dedicata  ) era  allora  ) ed  é 
flato  poi  Tempre  un  de’  più  celebri  vefcovi  delle 
Spagne . La  grandiifima  fomiglianza  ) che  era 
tra  quelli,  due  perfonaggi  ) fu  fenza  dubbio  il 
vincolo  ) che  gli  congiunfe  in  una  ftretta  ami- 
cizia . Nato  Leandro)  come  Gregorio  ) di  ge- 
nitori non  meno  illullri  per  la  pietà  ) che  per  la 
-chiarezza  dei  fanguC)  con  abbracciar  la  vita 
monadica  ) e ) fecondo  la  più  comun  tradizione 
de  gli  Spagnuoli  ) fiotto  la  flelTa  regola  di  s.  Be- 
nedetto ) eflb  pure  avea  rinunziato  a tutti  i co- 
modi ) e a tutte  le  fperanze  del  Mondo  . Di  Se- 
veriano  fuo  padre  fi  dice  ) eifere  dato  efiliato 
per  la  Fede  cattolica)  ed  eifer  morto  inefilio. 
Di  fua  madre  ) della  quale  ignoriamo  il  nome  • 
più  certamente  da  lui  fteifo  lappiamo  ) aver  fi- 
nito in  un  volontario  efilio  i fuoi  giorni;  con- 
cioilìaché  più  volte  da  lui  richieda  • > fe  tornar 
voleva  alla  patria  ; la  pia  matrona  ) che  era 
perfuafa  di  erferne  ufeita  per  volontà  del  Signo- 
re , e per  bene  della  fua  eterna  falute  ; prenden- 
do Iddio  in  tedimonio)  fempre  gli  riipondeva 
di  non  voler  più  vedere  ) né  avrebbe  mai  più 
vedutala  patria;  e con  gran  copia  di  lacrime 
aggiugneva  ; 11  mio  pellegrinaggio  mi  ha  fatto 
conofeere  Dio  ; dunque  morrò  pellegrina  ; ed 
ove  apprefi  la  cognizione  di  Dio  ) ivi  abbia  an- 
cora il  fepolcro . Sentimenti  degni  d’  una  donna 
di  gran  pietà  « e per  quanto  apparifee  ) non  me- 
no di  Tanta  Silvia  didaccata  dal  Mondo  . Ebbe 
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Leandro  due  fratelli  ) s.  Fulgenitio  $ che  fu  ve- 
fcovo  di  Aftigi  , città  della  Betica  tra  Siviglia 
e Ccwdova  > e Ifidoro  , e ima  forelJa  nominata 
Fiorentina  . Ifidoro  » che  era  il  minore  di  tutti  , 
era  ancora  fanciullo , quando  morirono  i loro 
genitori  ; cui  nondimenoper  quello  motivo  non 
rincrebbe  la  morte,  e lieti  e contenti , e lenza 
nulla  temere  per  la  Tua  fanciullezza  , fe  ne  an- 
darono al  cielo , perchè  il  iafciarono  lotto  la  tu- 
tela di  Dio , e lotto  la  cura  de*  fuoi  fratelli  , e 
della  loro  fanta  forella  . Quelli  fu  il  celebre 
s.  Ifidoro , della  cui  virtù  , e fantità , c dottri- 
na abbiamo,  cotanto  illullri  memorie  , lequali 
fono  altrettante  prove  sì  dell’  ottima  educazione 
datagli  da’  fuoi  fratelli , sì  del  profitto  da  lui  fat- 
to delle  loro  inftruzioni  , e de’  loro  efempj . Per 
quel  che  fpetta  alla  dottrina  , quantunque  non 
intendiamo  di  uguagliar  s.  Leandro  con  s.  Gre- 
gorio ; nondimeno  abbiam  motivo  di  non  meno 
ammirarlo  , fe  rif  lettiamo  alla  grande  inugua- 
glianza de’  comodi , e de’  fuilìdj  , cheebbbro  per 
profittar  nelle  umane  e divine  lettere  , s.  Gre- 
gorio in  Roma,  e s.  Leandro  in  Ifpagna  . Se 
i Barbari  avevano  ecliflato  in  Italia  lo  Splendo- 
re delle  belle  art  i e dell’  eloquenza  , fi  può  dire, 
che  nelle  Spagne  ve  Io  avevano  cftinto  ; e fe 
tornò  a rivivervi , fu  per  opera  di  s.  Leandro, 

' e del  fuo  fratello  s.  Ifidoro  , l’ un  dopo  l’ altro 
arcivefcovi  di  Siviglia  . Della  dottrina  c dell* 
eloquenza  del  primo  potremmo  anche  meglio 
giudicare , fe  non  fi  folTe.  fmarrita  la  maggior 
parte  delle  fue  opere  ; non  ci  reftando  di  lui  fe 
non  il  fuo  difcorfo  al  terzo  finodo  di  Toledo , e 
la  fua  lettera  alla  fanta  vergine  Fiorentina. 
Nondimeno  quelle  due  opere  ballano  a farci 
giudicare  , che  meritamente  dal  fuo  fratello 
«.Ifidoro  cl  fu  commendato  • per  la  dolcezza  e 
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foavicà  del  difcorfo  * . Con  che  appuntino  (i 
confà  r elogio  fatto  da  s.  Gregorio  di  una  delle 
fue  lettere  colie  feguenti  parole  ■ : Ho  ricevuto 
la  tua  lettera  fcritta  non  con  altra  penna  > né  al- 
tro inchioftro  fé  non  con  quello  della  tua  carità* 
Nel  cuore  attinfe  la  lingua  quel  che  rifufe  nella 
carta*  Le  perfone  favie  e dabbene  ) che  fì  tro* 
varoDo  alla  Tua  lezione  prefenti  > fi  fentiron  to- 
rto commovere  a compunzione  le  vifcere . Cia- 
feuno  colla  mano  dell’  amore  cominciò  a rapir- 
ti) ea  trartiafe  nel  Tuo  cuore;  concioilìacbd 
in  quella  lettera  non  fi  udiva  ) ma  fì  vedeva  la 
dolcezza  della  tua  mente  . Quello  elogio  merita 
certamente  eziandio  la  citata  lettera  a Fioren- 
tina ) della  quale  pud  dirli  con  verità  ) che 
s*  Leandro  vi  efprelTe  una  viva  immagine  del 
fuo  cuore.  Finalmente,  per  compiere  il  paral- 
lelo tra  la  vita  di  s.  Leandro , e quella  di  s.  Gre* 

f;orio  ) aggiugneremo  T elogio,  che  di  elTo  fi 
egge  in  un  antico  Breviario  ••  : S.  Leandro  ma-4 
cerava  quotidianamente  fc  llelTo  ; e però  diven- 
■ne  celebre  per  tutta  la  Spagna  il  fuo  nome . Fu 
pieno  del  timóre  di  Dio , e dotato  d’  alta  pru« 
denza  , grullo  ne*  giudizj , cauto  nelle  fenten- 
ze,  a^duo  neirorazione , liberale  nelle  limo- 
line, nelle  divine  lodi  mirabile  , di  lìngolar 
talento  in  correggere  quel  che  vi  aveva  ne’ divi- 
ni uffizi  di  amlsiguo , intrepido  difenfor  delle 
Chiefe  , d’animo  grande  nell’ abbalTare i fu- 
perbi , e così  iropallatodi  vifeere  dì  carità  , che 
non  avendo  negato  mai  nulla  a veruno  , li  ren- 
dè amabile  a tutti . Ma  quel  che  ha  renduto  più 
celebre  e venerabile  a tutta  la  Chiefa  il  fuo  no- 
me , fono  Hate  le  perfecuzioni  da  lui  fofferte 
perla  difefa della  Fede'  contro  1’  Ariana  erelìa  , 
e la  convcrlione  de’  Viligoti  alla  cattolica  reli- 
gione , per  cui  merita  di  elTere  riguardato  come 
V apollolo  delle  Spagne . LXXVll  • 


•*  Vir  Jitavis  eto^uio  , 
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LXXVII.  L’  una  e l’ altra  , cioè  sì  la  perfc-  j 
cuziontr  di  Leovigildo  centra  i cattolici  del  Ilio  i 
regno } sì  la  con verfione  de’ Goti  alla  cattolica  l 
religione  , ebbero  origine  dal  furiofo  zelo  della  . ì 
regina  Gofvinda  per  la  Aia  Ariana  erefia . L’ari-  i 
no  precente  il  principe  Ermenegildo  celebrato 
aveva  con  gran  folennìtà  le  Aie  nozze  con  Ingon- 
de  figliuola  del  morto  re  Sigeberto  , e delia  regi- 
na Brunìchilde  , e forella  di  Childeberto  re  dell* 
Auftrafia  . (^antunqae  il  Principe  foiTe  figliuo- 
lo di  Leovigildo  per  altra  moglie.;  nondimeno 
la  regina  da  principio  fatto  aveya  alla  prin» 
cìpelTa  5 di  cui  era  ava  materna  « la  più  fefto- 
fa  accoglienza  . Ma  le  Aie  carezze  non  tanto  i 
erano  effetti  della  fua  tenerezza  verfo  il  Aio  fan- 
gue , quanto  del  Aio  zelo  per  tirar  la  nipote  nel- 
lafua  fetta.  Quefta  Airia,  che  per  tale,  anco- 
ra quanto  all’  afpetto  > ci  vien  dipinta  da  s.  Gre-  " 
goriodi  Turs  »,  doveva  efrere  ftranamcnte  irri- 
tata <> perché  due  Aie  figliuole  maritate  in  Fran- 
cia , Brunichilde  al  re  Sigeberto  , eGalfuinda 
al  re  Chilperico  , abbiurato  1’  Arianefimo , fat. 
to  avevano  folenne  profefllone  della  cattolica  Fe- 
de . Le  dovè  adunque  parere  una  bella  occafione 
di  vendicarfi  de’  pretefi  torti  fatti  dalle  fue  figli- 
uole alla  fua  fetta  , fe  le  fbfle  riufeitod’  indurre 
una  principeifa  Franzefe  ad  abbracciar  1’ Aria- 
nefimo , che  era  la  fetta  non  meno  dominante 
in  Ifpagna  di  quel  che  foffe  la  Fede  cattolica  nel- 
la Francia . Ella  cominciò  dal  mettere  in  opera 
per  tal  effetto  le  carezze  e 1*  autorità  come  di  re- 
gina e di  madre  , iftigai.dola  a farfi  ribattezzare 
nell’  Ariana  erefia . Ma  Ingonde  , cui  la  grazia, 
c la  Fede  ifpiravano  un  coraggio  fuperiore  al  fuo  ' 
feffb , virilmente  fe  le  oppofe  , dicendo  : Mi 
bafta  d’ effere  ftata  una  volta  purgata  dalla  mac- 
chia del  peccato  originale  coll’  acqua  del  falute- 
vol  battefimo , e d*  aver  confefTato  la  Tanta  Tri- 

■ i ( 
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nità  in  una  perfetta  uguaglianza  . ConféiTo  di 
credere  un  tal  mifterio  con  tutto  il  cuore  ; e que- 
fta  Fede  profeiTerò  fino  al  mio  ultimo  fptrico  • 
Udite Gofvinda  tali  parole ) diede  nelle  furie» 
C lafciatafi  trafportare  dall’  impeto  del  fuo  fde- 
gno , prefa  la  giovane  per  la  chioma  > la  gettò 
per  terra  , la  batté  co  i piedi  fino  ad  imbrattarla 
del  proprio  fangue  ; e poi  fattala  fpogliare , la 
fece  immergere  in  una  pifeina  » come  per  ribat- 
tezzarla malgrado  eifa  ) e contro  la  fua  volontà; 
fenza  che  nondimeno  le  riufeifle  d’ intepidire  an- 
che in  minima  parte  il  fervore  della  (ha  Fede» 
LXXVIII.  II  re  Leovigildo , che  quantun- 
que eretico  » era  uomo  di  grande  fpirito  » e di 
gran  fentio  » né  finora  s'  era  lafciato  trafportare 
oltre  i dovuti  confini  dallo  zelo  per  la  fua  fetta  » 
per  fottrarre  la  nuora  alle  violenze  della  furibon- 
da regina  j e provvedere  alla  quiete  della  fua  ca- 
fa  ; dato  ad  Ermenegildo  il  titolo  di  re  » il  man- 
dò a regnar  nella  Betica , e a far  con  logonde  la 
fua  refidenza  in  Siviglia  . Quivi  ella'fi  diede  a 
combattere  ne’ Tuoi  famigliari  collnquj  1’  erefia 
del  marito  > e a mettergli  dinanzi  a gli  occhi  le 
luminofe  prove  della  cattolica  verità.  Ermene- 
gildo refifté  lungo  tempo  ; ma  finalmente  » la- 
feiatofi  indurre  a conferire  con  s.  Leandro  » che 
per  fua  buona  forte  era  vefeovo  della  ftefTa  città 
di  Siviglia  ) quefto  eccellente  prelato  finì  di  per- 
fuaderlo  ; e la  divina  grazia  per  l’ organo  della 
fua  voce  pofel*  ultima  mano  a quella  mirabile 
converfìone)  cui  dato  aveva  per  opera  della  fua 
moglie  principio . Abbiurò  adunque  l’ erefia  nel- 
le mani  di  s.  Leandro  , che  mediante  1’  unzione 
del  Tanto  crifma  il  riconciliò  colla  Chiefa  » e gl* 
impofe  il  nome  di  Giovanni  ; quantunque  non 
fia  mai  fiato  nominato  fe  non  col  fuo  primo  no- 
me di  Ermenegildo . 

LXXIX.  Quefia  gloriofa  conquifia  cofiò  a* 
Cattolici delleSpagne  molti  travagli  » ed  ezian- 
dio molto  fangue  V Leovigildo  ,,  in  cui  l’ errore 
^ ' dell’ 
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dell’  empietà  , dice  s.  Ifidoro  * j ofFufeava  la  glo- 
ria delle  fuc  imprefe  guerriere,  che  furono  mol- 
te , e per  lui  furon  Tempre  felici , e per  le  quali 
dilatò  grandemente , e all’  ultimo  punto  di  fua 
grandeita  follevò  il  regno  de’  Vifigoti  ; dalla 
converfione  del  fuo  figliuolo  ripieno  del  furore 
della  fua  iniqua  perfidia  , moifa  contro  i Catto-  - 
lici  una  fiera  perfecuzione  , moltiflimi  vefeovi 
mandò  in  efilio  , tolfe  le  rendite  e i privilegi  al- 
le Chiefe  , e molti  co’  fuoi  terrori  fonò  malgra- 
do elfi  a loggettarfi  a’  peftilèri  dogmi  della  fua 
fetta  , e molti  ancora  fenza  perfecuzione  ei  fe- 
duife  coir  oro , colle  dignità  , con  gli  onori . Eb- 
be eziandio  la  temerità  di  ribattezzare  i cattoli- 
ci ; e a quell’  ulrimo  fegno  deli’  apoftafia,  e dell’ 
empietà  gli  riufeì  d’ indurre  alcuni  non  folamen- 
te  del  popolo , ma  anche  dell’  ordine  facerdota- 
le  , e tra  qucÀi  Vincenzio  di  Saragozza  ,,  che  di. 
veicovo  fece  apollata , e quali  dal  cielo  precipitò 
nell’  inferno.  Ma  com’  ei’vide  per  efperienza  « 
che  il  maggiore  ollacolo  all’  apoftafia  de’  Catto- 
' lici  era  quello  di  doverli  ribattezzare , adunato 
nella, città  di  Toledo  un  linodo  de’ fuoi  vefeo- 
vi y riformòquell’ abufo  intollerabile  del  fuo 
rito  y e ordinò  , che  indi  innanzi  quei , che  dal- 
la Romana  religione  palTerebbono  alla  fua  fettay 
non  farebbono  forzati  a contaminarli  con  un 
nuovo  batrefimo  y ma  folaraente  farebbono  tenu- 
ti a ricevere  f impolizion  delle  mani  ,0  la  comu- 
nione , e a dar  gloria  al  Padre  per  lo  Figliuolo 
niello  Spirito  Tanto . Laonde  tolto  di  mezzo  quel 
facrilego  rito  y che  era  in  fommo  orrore  a i Cat- 
tolici ; molti  di  elfi  » anzi  che  no  dalle  loro  cu- 
pidigie fedotti  y e più  vaghi  de’  beni  temporali  e 
della  gloria  del  Mondo,  che  di  quella  di  Dio  , 
alla  luce  della  cattòlica  verità  preferirono  le  te- 
nebre dell’  errore  . 

' LXXX.  Della  fielTa  perfecuzione  parla  an- 
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cora  in  più  luoghi  s.  Gregorio  di  Turs  ; cioè  nel 
libroquinto  della  ftoria  de’  Franchi  j ove  ne  ab- 
biamo una  generai  defcrizione,  e ne’  libri  della 
Gloria  de’  martiri , e di  quella  de’  ConfeiTori  , 
ove  ne  riporta  alcuni  fatti . In  quell’  anno  ( quin- 
to del  re  Childeberto  ) i CriHiani  , egli  dice  nel 
citato  libro  della  fua  Storia*  > una  gran  pcrfe- 
fecuzione  foffrirono  nelle  Spagne  ; ove  molti  di 
ein  furono  mandati  inefìlio)  e molti  o privati 
delle  loro  facoltà  , o ritenuti  in  prigione  , o fatti 
languire  di  fame , o fottopodi  alle  battiture  ) ò 
eziandio  trucidati  con  diverfi  generi  di  tormenti . 
Nel  libro  poi'  della  Gloria  de’  martiri  lo  ftelTo 
Santo  deferi  ve  la  gloriofa  confeflìone  d’ un  chic-, 
,rico  nella  maniera  che  fegue  ; Stato  egli  prefo  j 
c condotto  dinanzi  aire,  poichéebbegenerofa- 
mente  confelTato  , edere  uguali  al  Padre  il  Fi- 
gliuolo, e lo  Spirito  Tanto  ; lo ftelTo  re  coll’of- 
ferta di  molti  doni  fi  diede  fupplichevolmente  a 
pregarlo , che  fopprelTa  la  confedìone  dell’  ugua*» 
glianza  delle  tre  divine  perfone  , anzi  voleife 
confeifare , il  Figliuolo  collo  Spirito  fanp  eder 
minore  del  Padre . Avendo  quel  generofó  atleta 
rifiutato  quefto  configlio  come  il  morfo  , o come 
il  veleno  mortifero  d’ una  vipera  ; foggiunfe  il 
re  : Giacché  vedo  la  dura  ed  infana  pertinacia 
della  tua  mente , e vedo  altresì  la  delicatezza 
della  tua  debole  compledlone;  fe  non  ti  hanno 
piegato  i doni  , non  dubito,  che  facilmente  ti 
vinceranno  i tormenti.  Iddio  voglia,  quegli  ri* 
fpofe , che  io  fia  degno  di  dare  per  queda  confef- 
iìone  la  vita  , perché  quanto  a’  tuoi  doni , gli 
abomino  come  ilerco  . Il  re  fdegnato , ordino  , 
che  folfe  fofpefo  in  aria  , c battuto.  Ma  prima 
di  venire  alle  battiture  , lo  interrogò  : Che  cre- 
di tu  ? Ed  egli  : Già  ti  didì , rifpofe , che  cre- 
do in  Dio  Padre  onnipotente , e nel  fuo  Figliuol 
Gesù  Grido.  Indi  fu  per  lungo  tempo , e cru- 
Tom.XIX.  G g del- 
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delmente  flagellato  ; ma  Tempre  perfiftè  nella 
medefima  confeflìone  , né  potè  mai  farlo  tituba- 
re quella  fpietata  tortura  . I primi  tre  colpi , com* 
egli  poi  riferiva  y gli  penetrarono  fino  all’  ani- 
ma . Ma  per  le  feguenti  percofle  de’  flagelli  non 
fentendo  verun  dolore , come  fe  un  forte  feudo  o 
riparo  fofle  flato  meifo  fopra  il  fuo  doflb  y vie- 
più Tempre  predicato  avea  Tra  i tormenti  con  mag. 
gior  fiducia  e alacrità  la  Tua  Fede . Stanco  il  re 
di  vederlo  più  tormentare , lo  licenziò  con  ordi- 
ne di  non  laTciatfi  mai  trovar  nelle  Spagne  y ond* 
egli  fe  ne  pafsò  nelle  Gallie  y ove  a s.  Gregorio 
di  Turs  tali  cofe  di  lui  furono  raccontate  da  un 
uomo  y il  quale  le  aveva  udite  dalla  Tua  bocca  ■ 
LXXXI.  Ma  la  collera  di  Leovigildoy  e 
della  regina  Gofvinda  ardeva  principalmente 
contra  Ermenegildo  y e contra  Ingonde  Tua  fpo- 
fay  de’ quali  o avevano  rifoluto  la  perdizione» 
odi  forzargli  ad  apoflatar  dalla  Fede.  Per  tal 
effetto  il  vecchio  re  non  tardò  guari  ad  ammaffa- 
_re  contra  il  figliuolo  un  efercito  ; e quelli  fece  al- 
trettanto  per  Tua  difefa  y e il  fecondarono  y e pre- 
fero il  ìuo  partito  molte  città  per  timore  di  non 
effer  coftrette  ad  abbandonare  la  religione  de* 
loro  padri  . Or  mentre  Leovigildo  ‘ marciava 
contra  il  fuo  figliuolo  » l’ efercito  y tutto  compo- 
flo , com’  è da  credere  y o quali  tutto  d’ Ariani  » 
faceva  de’  facri  luoghi  y e de’  loro  abitanti  un 
miferabile  feempio  ..Come  ciò  intefero  i monaci 
d’  un  monaftero  dedicato  a Dio  fotto  l’ invoca- 
zione di  s.  Martino  tra  Cartagena  y e Sagunto  » 
e che  preffb  di  loro  erano  per  paffare  quelle  cru- 
deli y e impure  mafnade  y prefero  frettolofamen- 
te  la  fuga  y e corfero  a nafeonderfi  in  un’  ifola  » 
abbandonato  r abate,  che  opprelTo  dalla  gra- 
vezza degli  anni  non  potè  fegu  ire  la  fretta  de 
loro  paflì  . Giunti  i Goti  a quel  luogo  » mentre 
tuttfi  mobili  dei  monaflero  y che  era  reflato  fen- 

za  co- 
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za  cuftodi , mettono  a facco  j fi  abbattono  nell’ 
abate  , incurvato  quanto  al  corpo  perla  vecchia- 
ja  ) ma  per  la  fantità  d’  animo  retto  e Tublime . 

Un  di  effi  j sfoderata  la  fpada  , come  per  tron» 
cargli  la  tefta  i cadde  all’  indietro , e fubita- 
mente  fpirò  : e gli  altri , come  ciò  videro  , prefi 
dallo  fpavento  > fi  diedero  incontanente  alla  fu- 
ga . Da  quello  fatto  poflìamo  apprendere , quali 
foflcro  i facrileghi  eccelli  de  gli  eretici  contra  i 
luoghi  fanti  ) e quale  la  loro  inumanità  contra 
i fervidi  Dio  ; e però  non  aver  ecceduto  lo  llef- 
fos.  Gregorio  diTurs,  ove  fcrifie  in  termini 
generali , che  in  quella  perfecuzione  molti  fu- 
rono trucidati . . ' 

LXXXII.  Di  un  tale  avvenimento  fatto  con- 
fapevole  Leovigildo  , comandò  ) che  a quel  mo- 
rallero  quanto  era  flato  rubato  > tutto  fofle  re- 
llituito  . Ma  riflettendo  a queilo  c ad  altri  mira- 
coli * ) che  i fervi  di  Dio  della  nollra  religione 
operavano  ; chiamato  un  de’  fuoi  vefcovi  » fe- 
gretamente  gli  difle  ; E perché  voi  pure  fecondo 
la  voftra  Fede  non  fate  ne’  popoli  tali  fegni, qua- 
li fanno  colloro  , che  fi  vantano  d’elTer  Criltia- 
ri  ? Quanto  a me  , rifpofe  quel  vefcovo  > che  f 
più  volte  ho  ren duco  a’  ciechi  la  luce , e a’  fordi 
l’ udito  j poifo  anche  far  di  prefente  quel  che  ini 
dici . E chiamato  di  foppiatto  uno  de’  fuoi  ere- 
tici : Prendi  , gli  difle,  quelle  quaranta  mone- 
te d’  oro  ; c portoti  a federe  con  gli  occhi  chiufi, 
ove  fono  per  paflare  col  re  , grida  ad  alta  voce  , 
che  per  lo  merito  della  mia  Fede  ti  rcftituifca  la 
villa . Prefo  il  denaro  , fece  colui  quanto  gli  fu 
comandato . E paflando  il  nuovo  Cirola  , flan** 
do  alla  delira  del  re  in  mezzo  a una  comitiva 
d’ eretici , quel  miferabile , accecato  nell’ ani- ^ 
mo  dalla  fua  cupidigia  , chiede  ad  alta  voce  di 
ricuperar  la  luce  del  corpo  per  gli  meriti  del  fuo 
vefcovo,  e per  1’ efficacia  della  fua  Fede.  II 
G S » . ve* 
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vefcovo  ) fenza  punto  efitare  ^ arreftatoC  , e po- 
ftagli  con  grande  arroganza  fopra  gli  occhi  la 
mano:  Ti  fìa  fatto ) gli  di^e  j fecondo  la  mia 
Fede.  Iddio  fece  il  miracolo  , non  perautenti- 
car  la  fua  Fede  , ma  per  manifeftare  j e confon- 
dere la  fua  perfidia . li  finto  cieco  perdé  realmen- 
te la  villa  j e con  tal  dolore  fentì  ingombrarli  » 

•e  fe  gli  chiufero  gli  occhi , che  non  potè  tratte- 
nerli dal  rendere  omaggio  alla  verità  col  palefa- 
re  la  ciurmerla  e la  frode . Da  s.  Gregorio  fu  no- 
minato quel  vefcovo  nuovo  Cirola  > perché  un 
lìmililfimo  cafo  era  già  avvenuto  a Cirola  pa- 
triarca de  gli  Ariani  nell’Affrica  nel  tempo  della 
Vandalica  perfecuzione  fotto  1’  empio  re  Une- 
rico . 

LXXXIII.  Ermenegildo»  le  cui  forze  erano 
di  gran  lunga  inferiori  a quelle  di  fuo  padre  » im- 
plorò r aflìTlcnza  dell’  armata  Romana  * , che  t 
Greci  Imperadori  tuttavia  mantenevano  nella 
Spagna  per  confervarvi  quel  poco  » che  vi  rella- 
va  air  Imperio . Ma  il  più  valido  foccorfo  egli 
doveva  fperarlo  da  Childeberto  re  d’Aullrafia  » 
e da  Gontranno  re  di  Borgogna  , quelli  zio  » e 
^ quegli  fratello  della  fua  moglie  : perchè  quanto 
a Chi  Iperico  » attefe  le  mortali  nemicizie , che 
Tempre  ardevano  tra  la  regina  Brunichilde  fua 
fuocera  , e Fredegonda  » piutcollo  era  per  lui  da 
temere  di  non  averlo  nemico  . Quello  fu  ancora 
il  penlìero  di  Leovigildo  ; il  qu^e  perciò  verfo 
di  lui  lì  rivolfe  » e mife  in  opera  tutti  i mezzi» 
e gli  fpèdì  diveril  ambafciatori  » per  alficurarfi 
di  averlo  nel  fuo  partito  » e d’ effere  da  lui  foc- 
corfo » in  cafo  che  gli  altri  due  re  aveffcro  prefo 
le  armi  » per  vendicare  l’ uno  i torti  della  forel- 
la  » e l’ altro  della  nipote . Agila  , o Agilane  ^ » 
un  di  quelli  ambafciatori  » che  Leovigildo  inviò 
alla  Corte  di  Chilperico  » dovè  paffare  per  Turs . “ 
Quanto  era  codui  a giudizio  di  s.  Gregorio  im- 
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perito,  e di  mefchino  talento,  altrettanto  era 
nemico  della  cattolica  legge  , e temerario , e 
profuntuofo ; dimodoché  fi proccurò  l’ occafio- 
ne  di  provocare  il  medefimo  s.  Gregorio  a dif- 
putàr  con  lui  della  Fede , con  impugnare  in  fua 
prefenza  i cattolici  infegnamenti . Non  iltare- 
xxìo  a riferire  diftefamente  gli  atti  di  quella  dif- 
puta  , dal  medefimo  Santo  inferiti  nel  libro 
quinto  della  fua  fioria  dè’ Franchi , einditra- 
ferirti  ne  gli  Ecclefiaftici  annali  • . Perchè  fic- 
come  r eretico  folamente  tornò  a rifriggere  le 
antiche  obbjezioni  de  gli  Ariani  contro  la  Fede 
cattolica:  cosi  a s.  Gregorio  non  fu  d’uopo  di 
valerfi  contra  di  lui  fe  non  delle  antiche  armi 
de’  Padri . Sarem  per  tanto  contenti  di  fare  fu 
quella  di  fputa  due  otre  utilifiìme  ofiervazioni . 
La  prima  è fu  quel  luogo  , ove  s.  Gregorio , pri- 
ma di  rifpondere  direttamente  all’ argumento  , 
onde  l’ eretico  avea  conchiufo  , eflere  Gesù  Cri- 
ilo  e per  età,  e per  potenza  minor  del  Padre, 
lo  interrogò  , fe  credeva  , eifere  Gesù  Crifto  fi- 
gliuol  di  Dio  , efiere  la  fapienza  , efiere  il  lume 
e la  verità , e la  vita , e la  giufiizia  di  Dio . * 
Avendo Agilane rifpofto ; Credo,  tutto  ciò  ef- 
fere  il  Figliuolo  di  Dio  : Dimmi  adunque  , re- 
plicò s.  Gregorio , q^ndo  fu  il  Padre  fenza  la 
fapienza  ? quando  lenza  il  lume  ? quando  fenza 
la  vita  ? quando  fenza  la  giufiizia  ? quando  fenza  - 
la  verità  ? Concioflìaché  ficcome  il  Padre  non 
potè  mai  eflere  fenza  tali  cofe  , così  noti  potè  ef- 
fere  fenza  il  Figliuolo  . Secondo  un  nuovo  fifte- 
raa  d’  Anticrilltana  teologia  , che  taluno  ha  pre-  , 
tefo d’introdurre  dopo  i6.  o i8.  fecoli  nella  Chie- 
fa,  fi  dovrebbe  dire,  eflere  fiata  quefta  come 
Una  difputa  di  due  ciechi,  che  nulla  vedevano 
nelle  divine  Scritture,  oche  una  cofa  vi  vede- 
vano per  un’  altra . Secondo  quel  nuovo  fifletna , 
fe  s.  Gregorio  e Agilane  aveflero  ben  capito  il 
, lin- 
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linguaggio  ) e Io  fcopo  delle  divine  Scritture  » 
avrebbono  veduto  , che  gli  Evangelifti  , che 
s.  Paolo  > che  gli  altrui  Scrittori  canonici , qua- 
lunque  volta  hanno  parlato  di  Gesù  Crifto,  e 
lo  hanno  nominato  Figliuol  di  Dio  » e la  luce  » 
e la  virtù,  eia  vita,  e la  fapienza  di  Dio  , non 
han  parlato  di  lui  fe  non  come  d’ un  figliuolo  fat- 
to nel  tempo  , nè  hanno  penfato  ad  attrilmirgìi 
fe  non  una  figliuolanza  creata  , una  luce  creata  % 
una  virtù  creata  , una  vita , una  verità , una  fa- 
pienza , una  ginftìzia  creata  ; e che  lo  ftelTo  è 
flato  ancora  il  penfiero  di  Gesù  Grillo , qualun* 
^e  volta  s’ è dato  da  fe  ftelTo  per  Figliuolo  di 
pio , e ha  detto  di  elfere  il  principio , la  luce  « 
la  vita,  la  verità  . Se  dunque  s.  Gregorio  di 
Turs  , e fe  prima  di  lui  tutti  gli  altri  Padri  avef- 
fero  così  intefo  le  divine  Scritture  , fi  farebbono 
ben  guardati  dal  produrre  contra  gli  eretici  un 
COSI  fatto  argumento , cui  Agilane , e cui  gli 
antichi  Ariani  avrebbono  potuto  facilmente  ri- 
fpondere , che  1 facri  Scrittori , parlando  di  Ge- 
sù Grillo  , non  avevano  mai  parlato  fe  non  delle 
fue  create  prerogative  , e de’  fuoi  doni  creati , e 
di  quella  fola  figliuolanza:,  per  la  quale  avea  co- 
minciato nel  tempo  , e quando  fu  conceputo  di 
Maria  Vergine  , ad  elfere  Figliuolo  di  Dio . Ma 
i Padri  lì  valevano , e fi  erano  fempre  valuti  fi- 
curamente  contro  gli  Ariani  ^dell’  accennato  ar- 
gomento , perché  era  loro  ben  noto , che  gli  llef- 
fi  eretici  quella  maniera  d’ interpetrarc  le  facre 
lettere  deteftavano  , e fempre  avevano  detellato 
in  Sabellio,  in  Paolo  Samofateno,  e in  Poti- 
no ; come  noi  pure  la  detelliamo  ne’  moderni 
eretici  Sociniani. 

L’altra  nollra  oifervazione  caderà  fu. quel 
luogo  della  medefima  difputa , ove  Agilane  mon- 
tato in  collera  , perché  udì  dirli  da  s.  Gregorio  » 
che  quanto  iniqua  e perverfa  folfe  la  dottrina  del" 
la  fua  fetta  , il  poteva  apprendere  dall’  infelice, 
e vergognofa  morte  di  Ario  : Guardati , gh  dif- 
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fe  ) da  beftejnmiar  così  la  mia  legge  : perché  noi 
pure  ) benché  le  cofe  che  voi  credete  ) non  cre- 
diamo) a ogni  modo  d guardiamo  dal  befteoi- 
mìarle  ; e tanto  iìamo  lontani  dal  condannare  la 
diverfità  delle  fette,  cheécomun  fentenza  tra 
noi  , non  efler  peccato , fe  paifando  taluno  tra 
gli  altari  de’ Gentili , e la  Chiefa  di  Dio,  ve- 
neri gli  uni,  e r altra.  Ecco  fino  a qual  legno 
portavano  il  probabilifmo  , e la  tolleranza  i teo- 
logi Ariani . Non  elTendo  flati  cofloro  adora- 
tori de’  fimulacri , non  poifiamo  indovinare  , con 
quali  fottigliezze  pretendevano  di  poter  pratica- 
re fenza  peccato  , per  non  offendere  ed  irritare  i^ 
Gentili , qualche  forta  d’ idolatria  . , Quanto  poi 
alla  tolleranza  di  qualunque  forta  di  religioni , 
dTa  nafce  naturalmente  dal  fiflema  dell’  erefia  . 
Qualunque  eretico  nella  fccita  della  fua  religio- 
ne non  confulta  nell’  interpetrazione  o del  dirit- 
to naturale  , o delle  divine  Scritture  , fe  non  il 
fuo  proprio  giudizio,  e così  debbe  pemiettere, 
che  tutti  gli  uomini  godano  in  pace  della  mede- 
lima  libertà  , ed  é tenuto  a tollerare  qualunque 
Torta  di  Sette  ; come  faceva  Agilane , il  quale , 
com’eretico,  avea  ben  giuflo  motivo  di  ften- 
dere  la  tolleranza  non  meno  all’  idolatrica  , che 
alla  Cattolica  religione  , e s’ irritava  centra  i 
Cattolici , perché  ricufavano  di  tollerar  T Aria- 
nefimo  ; come  ancora  i moderni  eretici , non 
per  altro  ci  condannano  , e ricufano  di  aver  pace 
con  noi , fe  non  perchè  deteftiamo  il  loro  mo- 
ftruofo  fiflema  della  generai  tolleranza . 

Finalmente  olTerveremo , come  avendo  fan 
Gregorioefortato  Agilane  a confeffare  l’ infepa- 
rabile  Trinità:  Onde  purgato,  gli  di/fe,  dal 
veleno  della  mala  incredulità  il  tuo  petto , e ri- 
cevuta la  noflra  benedizione  , ti  fiano  cancellate 
le  tue  iniquità  ; quegli,  prefo  da  repentino  fu- 
rore , e quali  infano,  un  fo  che  digrignando  , pro- 
ruppe in  quelle  parole  ; Prima  l’ anima  mi  fi  feio- 
glierà  da’  legami  di  queflo  corpo , che  io  riceva 
• la  be- 
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la  benedizione  da  alcun  facerdote  della  voftra  re- 
ligione > Cui  s.  Gregorio  : Nè  il  Signore  > diiTe  , 
permetta,  che  la  noftra  religione,  eia  noftra 
Fede  fino  a tal  fegno  s’  intepidifea  , che  diftri- 
buiamo  le  cofe  fante  a’  cani  , e che  delle  prezio- 
fe  margarite  efponiarao  il  facro  depófito  a’  porci  • 
Lafciata allora  r ambafeiatore  quella  contefa  * 
fi  alzò  , e tofto  fe  ne  partì . Ma  tornato  in  Ifpa- 
gna , quando  fi  vede'  pericolofamente  malato , 

' abbiurò  i fuoi  errori , e profefsò  la  cattolica  reli- 
gione . Su  qual  fatto  un  modero o*I dorico  fa  giu- 
ftamente  queda  favia  rifleflione  • : Non  s’è  mai 
veduto  Cattolico , egli  dice , abbandonare  al  let- 
to della  morte  la  vera  Fede  per  abbracciar  1’  ere» 
fia:  ma  quanti  vediam  de’fettarj  deteftare  in 

?uel  momento  fatale  il  partito  , che  gli  aveva 
edotti  ? Ciòé , che  quando  tutti  gli  umani  in- 
tereifi  cedano  , l’ errore  non  ha  più  onde  fare  il- 
lufione . 

LXXXIV.  Circa  il  medefimo  tempo  ebb^l 
fanto  vefeovo  fu  lo  ftedb  foggetto  della  fantiffi* 
ma  Trinità  un’ altra  difputa  con  un  altro  perfo- 
naggio  molto  più  ragguardevole  , e per  lui  più 
da  temerfi  , che  1’  ambafeiatore  di  Leovigildo  ; 
e quelli  fu  Chilperico , che  era  in  quelli  tempi 
fuo  re . E nondimeno  s*  Gregorio  non  gli  fi  op- 
pofe  con  minor  libertà  di  quel  che avelTe  fatto  al 
Minillrod’ una  potenza  ftraniera . Chilperico  , 
che  afpirava  alla  gloria  della  letteratura  facra  e 
profana  , conceputo  aveva  il  difegnodi  pubbli- 
care un  editto  , in  virtù  del  quale , parlandoli 
delle  cofe  divine,  non  fi  dovevano  più  ufarei 
termini  di  Trinità  , e di  perfone  , ma  folamente 
quello  di  Dio  ; dicendo  , elfere  cofa  indegna  , 
che  Dio , a guifa  d’ un  uomo  carnale  , fbfle  no- 
minato Perfona  ; e dando  apertamente  nell’  ere- 
fia  di  Sabellio  , eziandio  alFermava , non  elTer- 
vi  alcuna  diftinzione  tra  il  Padre , e il  Figliuo- 
lo, e 
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lo  5 e Io  Spirito  fanto , perché  così  egli  era  com- 
parito a i patriarchi , e a’  profeti  i e tal  era  fla- 
to delia  ftelTa  divina  legg«  illinguaagio  . Fatte 
leggere  al  fanto  vefcovo  talicofe:  Tal?  dille?  * 
lìa  da  elTcr  la  tua  ? c de  gli  altri  dottori  delle 
Chiefe  , e de  gli  altri  vefeovi  la  credenza  . Cui 
s.  Gregorio  francamente  rifpofe  : MeiTa  da  par- 
te ? o re  , una  sì  fatta  credulità  ? fa  d’  uopo  ? che 
•tu  pure  lèguiti  quella  dottrina  ? che  dopo  gli  Apo- 
floii  gii  altri  fanti  dottori  hanno  lafdata  alla 
Ghiefa;  quella  ? che  infegnarono  Ilario  ? ed  Eu- 
febio  vefcovo  di  Vercelli  ; e quella  di  cui  faceftì 
profeflìone , quando  ricevefti  il  battefimo . Il  re 
fdegnato  : Ben  fo  , rifpofe , che  Ilario  ? ed  Ea- 
•febio  mi  fono  in  quefta  caufa  nemici . E s.  Gre- 
gorio: Guardati?  o re,  replicò  dall’  aver  per 
nemici  lo  fteflb  Dio?  e i fuoi  Santi . Dei  adun- 
que fapere  , che  alcune  cofe  convengono  alla 
perfona  del  Padre , altre  al  Figliuolo  ? altre  allo 
Spirito  fanto  . Non  il  Padre  prefe  carne  , non 
lo  Spirito  Tanto?  ma  il  Figliuolo;  onde  chi  era 
iìgliuol  di  Dio  ? per  la  noftra  redenzione  divenif- 
fe  eziandio  'figlruol  della  Vergine  . ( Non  dice 
■s.  Gregorio?  eziandio  figliuolo  della  Trinità  ? 
come  taluni  han  fognato^  Non  il  Padre  ha  pati- 
to ? non  lo  Spirito  fanto , ma  il  Figliuolo  ; onde 
chi  aveva  prefa  carne  nel  Mondo  ? foife  offerto, 
pel  Mondo . Debbe  poi  intenderli  fpiritualmen- 
te  ? e non  corporalmente  quel  die  dici  delle  pei> 
•fone  ; nelle  quali  del  rimanente  anche  noi  con» 
Teilìamo  un’  eternità  ? una  potenza  , una  gloria. 
•Chilperico  maggiormente  commoffo;  Farò  , dif- 
fe  ? veder  tali  cofe  ad  uomini  più  fapienti  di  te  , 
da’ quali  non  mi  farà  per  cwto  negato  il  loro 
•confenrimento. Cui  s.  Gregorio:  Non  farà  mai? 
replicò  ? uomo  favio  ? ma  flolto  ? chi  alle  cofe , 
che  tu  proponi  , prefl^ 'tr  confenfo . Al  che 
egli , digrignando  i d^,nti  ? fi  tacque  . Dopo  ài- 
cani  giorni  eflhndo  ffipravventrto's.  Salvi  vdfeo-  ■ 
yo  d’  Albi  ? Ohilperjco  il  fece  confttl^itfe  fopr« 
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lo  fteffb  fuo  fcritto  , pregandolo  di  eflergli  favo- 
revole . Ma  il  fant’ uomo  tale  orrore  ne  dimo- 
flrò  ) che  fe  quella  carta  aveife  potuto  aver  nel- 
le mani , l’ avrebbe  lacerata  in  rainutinimi  pez- 
zi . Onde  il  re  , datoli  alla  6ne  per  vinto  , deiì- 
Hé  da  quella  fua  prava  intenzione . . 

LXXXV.  Afpirà  ancora  Io  ftelTo  vaniflìmo 
principe  alla  gloria  di  poeta  , e compofe  alcuni 
volumi  j fecondo  che  egli  fi  era  propofto  » ad  imi- 
tazion  di  Sedulio . Ma  i fuoi  verfi  furono  biafi- 
mati  dal  medefimo  s.  Gregorio  ; e fa  d’  uopo  > 
^ice  un  erudito  Scrittore , che  foifero  ben  catti- 
vi j fe  eran  peggiori  di  quegli , che  erano  in  quc. 
Ili  tempi  molto  fiimati , come  quei  di  Fortuna- 
to y e di  alcuni  altri  poeti  • Finalmente  egli  eb- 
be la  profunzione,  e la  vanità  di  aggiugnere 
quattro  lettere  all’  alfabeto  Franzefe  , e fpedì  or- 
dini per  tutte  le  città  del  fuo  régno , che  tfon  fo- 
lamente  fecondo  quella  nuova  maniera  foifero 
iftrutti  i fanciulli  ; ma  che  inoltre  gli  antichi  li- 
bri foifero  colla  pomice  cancellati  in  tutti  quei 
palli , ove  quelle  fue  lettere  avrebbono  dovuto 
aver  luogo , fe  quando  furono  fcritti  » foifero 
jià  fiate  inventate;e  di  coreggergli  fecondo  quel- 
la fua  nuova  forma  d’  ortografia  . Ma  quefte  let- 
tere di  Chilperico  ebbero  la  ftelfa  forte  > che 
quelle  , che  Claudio  Imperadore  avea  già  prete- 
fo  di  aggiugnere  all’  alfabeto  Latino  } cioè  peri- 
rono anch’ effe  col  loro  autore  ; di  maniera  che 
non  è facile  in  oggi  d’ indovinare  > quale  aveife 
voluto  ) che  foife  la  loro  forma  , e'quale  il  loro 
valore . II  regno  de’  letterati  difficilmente  fi  la- 
fcia  da’  capricci  de’  Principi  in  sì  fatte  èofe  prc- 
fcrivere  nuove  leggi  . i 

LXXXVI:  S.  Gregorio  di. TurS;  tanto  più  av- 
rebbe dovuto  ) fecondo  le  regole  dell’  umana 
prudenza  , parlar  mvlllMiOente  nella  riferita  dif- 
puta  con  Chilperico , quatto  che  egli  non  igno- 
rava quel  che  da  alcuni  federati  fi  tramava  cen- 
tra di  lui  alla  Corte.  Siàpme  h»  regina  Fred©* 
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gondaeraper  le  fue  orribili  violenze  l’ oggetca, 
deir  odio  pubblico  : così  altamente  fi  mormora- 
va di  lei  j nè  mancava  chi  l’ accufafie  pubblica- 
mente di  commercio  carnale  con  Bertranno  vef- 
covo  di  Bordò.  Leudafte  , che  era  flato  Conte 
di  Turs  , credè  ) cfTer  quella  per  lui  una  favore- 
vole congiuntura  di  vendicarfi  di  s.  Gregorio. 
Era  coftui  un  uomo  di  fortuna  * , che  dallo  fiato 
difervitù  , nel  quale  era  nato,  era  giunto  co* 
fuoi  artifizj  per  varie  cariche  , e varj  gradi  a far 
figura  nel  Mondo  , c ad  ammaflar  gran  ricchez- 
ze . Delle  fue  violenze , delle  fue  crudeltà  , del-' 
le  fue  rapine  5 non  meno  fu  le  cofe  facre  , che  le 
profane  , della  fua  fupcrbia  e dei  fuo  fatto  , de* 
fuoi  adulteri , de’  fuoi  facrilegj , e de”  fuoi  (per- 
giuri , fa  il  medefimo  s.  Gregorio  un’orribile  de- 
fcrizione  . Rimoflb  adunque  da  Chilperico  , 
per  cagione  delle  graviffime  vefiazioni  , che  alle 
Chiefe  ed  al  popolo  continuamente  ei  faceva , 
dal  governo  di  Turs  , pensò  al  modo  di  vendi- 
carfi del  fanto  vefcovo , dal  quale  s’ immaginò 
cfiere  proceduta  la  fua  difgrazia . Unitoli  con 
un  prete  di  Turs  nominato  Riculfo  , e con  un 
fuddiacono  del  medefimo  nome , e ordite  con  ef- 
fi  le  fue  calunnie  , andò  a trovar  Chilperico  ; e 
con  apparenza  di  zelo  pel  fuo  fervizio  : Finora  , 
gli  ditte , la  città  di  Turs  per  la  mia  vigilanza  è 
fiata  ben  cuftodita  : ma  di  prefente  , poiché  ne 
fono  fiato  rimottb , penfaci  tu  fiettb , nè  voler-, 
ne  trafcurare  la  cufiodia  ; perchè  debbi  fapere, 
che  il  vefcovo  Gregorio  ha  deftinato  di  darla 
nelle  mani  del  figliuolo  di  Sigeberto  . Chilperi- 
co, che  della  bontà  del  fanto  prelato  avea  un* 
altittìma  idea  : Fìon  è così , gli  rifpofe  , ma  gli 
apponi  tali  cofe  , perché  fe’  fiato  rimoflb  da  quel 

foverno  L’  uomo  temerario , fenza  punto  tur-  , 
arfi  : V’  é anche  di  peggio , foggiunfe  , perché 
egli  non  ha  riguardo  ad  accufar  di  adulterio  col  " 
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vefcovo  Bertranno  la  tua  regina  . Il  re  andò  nel- 
le furie,  e lo  prefe  a pugnic  a calci , e il  fece 
chiudere  in  prigione  carico  di  catene . Leuda- 
fte , benché  forprefo  d’  un  fimile  trattamento  , 
non  per  quello  fi  perdé  d’ animo  ; ma  fece  inten- 
dere al  re  • , che  di  quanto  avea  detto  ».  il  fud- 
diacono  Riculfo  poteva  eifergli  teftimonio . Fu 
egli  pertanto  rilafciato , c in  fuo  luogo  meflb  in 
prigione  Riculfo  ; il  quale  confermò  T accufa  , e 
aggiunfe  , eifere  fiati  prefenti  Gallieno  amico  di 
Gregorio , e Platone  fuo  arcidiacono  , quando 
egli  aveva  tenuti  quei  calunniofi  difeorfi  . Leu- 
dafie  ebbe  la  permifiìone  di  andare  a Turs  per 
condurre  feco  i due  teilimonj  da  Riculfo  citati 
contra  il  fuo  vefcovo;  ove  giunto  fotto  altro 
pretcfto  il  fabato  fanto  , gli  fece  prendere,  e 
fpogliatigli  de’loro  abiti , e caricatigli  di  catene, 
ordinò  , che  in  un  tale  fiato  condotti  foffero  al- 
la regina  . Fu  intanto  ìparfa  artificiofamente 
una  voce  , che  il  re  Gontranno  penfava  ad  im- 
padronirfi  di  Turs  ; e che  però  facea  d’ uopo  di 
guardarne  follecitamente  le  porte  ,•  ma  era  quel- 
lo un  mero  pretefio , per  impedire  con  quella  ftra- 
ordinaria  cuftodia  , che  il  vefcovo  non  ne  pren- 
defie  la  fuga . Non  v’  era  di  che  temere  . 11  fant* 
nomo,  confidato- nella  fua  innocenza,  e nella 
divina  protezione-,  a nulla  menò  penfava . An- 
?i  avendo  Chilpericò  chiamato  i vefeovi  del  fuo 
regno  per  difeutere  in  un  finodo  quefia  caufa  , fu 
Gregorio  de’  primi  a metterfi  per  tal  effetto  in 
viaggio . 

LXXXVII.  Il  finododovea  lenerfi  a Braine  , 
villa  reale  in  difianza  dipoche  miglia  da  Soif- 
fons  . Or  mentre  il  Santo  attendeva  in  quella 
città  la  convocazione  o adunanza  del  finodo , il 
Signore  fi  compiacque  di  operare , per  fua  con- 
folazione  , e in  favore  di  chi  aveva  parlato  per 
fua  di fefa  un  infigne  miracolo . Effendo  Ri- 
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culfo  più  volte  coftituito , affinché  vomitaflTe, 
c confermale  le  file  calunnie  , accadde,  che  un 
buon  uomo  , nominato  Modello  , e di  profefllon 
legnaiuolo , trovatoli  prefente  a un  di  quei  cofti- 
tuti  , ebbe  il  coraggio  di  alzar  la  voce , e di 
rimproverare  al  perfido  chierico  la  fua  perfidia. 
Mifcrabile  , e come  hai  tu  la  temerità  d’ inven- 
tare tali  calunnie  contra  il  tuo  vefeovo  ? Non 
farebbe  flato  meglio  per  te  il  tacere , e impetra- 
re da  lui  de’  tuoi  eccelli  il  perdono  ? Cominciò 
quegli  parimente  ad  alta  voce  a gridare  : Ecco 
chi  mi  vuole  imporre  il  lilenzio  , onde  non  dica 
liberamente  la  verità  , ecco  il  nemico  della  re- 
gina , che  pretende  d’impedire  la  profccuzione 
di  quella  caufa  , onde  dipende  la  reintegrazione 
della  fua  fama  . Fatta  di  ciò  confapevolc  Fre- 
degonda  , fu  Modeflo  toflo  arreftaco , e tormen- 
tato , e flagellato , e dipoi  meflb  in  prigione . 
Stando  egli  dunque  in  mezzo  a due  cuflodi  cari- 
co di  catene  , e co’  piedi  ne*  ceppi , fu  la  mezza, 
notte  mentre  le  guardie  dormivano,  pregò  il 
Signore  , che  fi  de'gnalfe  di  vifitarlo  ; e giacché 
era  tenuto  fenza  niuna  fua  colpa  legato,  per 
r interceflìone  de’  fanti  vefeori  Martino  c Me- 
dardo  fi  compiacefle  di  fcìoglierlo  da  quei  lega- 
mi . Furono  prontamente  efaudite  le  fue  pre- 
ghiere ; perché  toflo  rotteli  le  catene  , e fpezza- 
tofi  il  ceppo  , e fpalancatafi  la  porta  della  prigio- 
ne f fe  ne  volò  alla  bafilica  di  a.  Medardo , ove 
trovò  s.  Gregorio , che  vi  faceva  le  fue  nottur- 
ne vigilie  . 

LXXXVIII.  Adunatoli  il  Anodo , vicompa-  * ' 

ri  lo  fteflb  re  in  perfona  , e vi  fi  pofe  a federe  t 
dopo  aver  falutato  i vefeovi  , e ricevuta  la  loro 
benedizione.  Allora  il  vefcovo  Bertranno  , cui 
era  comune  quella  caufa  colla  regina  , poiché 
ebbe  cfpofto  1*  aflare  , chiefe  giuftizia  contra 
Gregorio,  come^autore della  calunnia  divulga- 
tali contra  di  lui , e contro  la  ftelTa  regina  . Ne- 
gò il  Santo  » e affermò  di  averlo  negato  con  ve- 
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rità  j d'efler egli  flato!’ inventore  di  quell’in- 
famia , che  non  gli  era  pervenuta  alle  orecchie 
fe  non  per  la  conjun  voce  del  popolo . La  colpa 
della  mia  moglie  , difle  il  re  , ridonda  iamiodif- 
onore . Se  per  tanto  volete  j che  centra  il  vef- 
,covo  fi  producano  i teflimon; , ei  fono  pronti  ,* 
ma  fe  giudicate  più  convenevole , che  ce  ne  ri- 
portiamo a’ fuoi  detti  j ditelo  liberamente,  che 
ben  volentieri  feguirò  il  voftro  conllglio  , o 
I piuttoflo  il  voflro  comando . Tutti  ammirarono 
la  Tua  prudenza  , e la  moderazione  ; e avendo 
unanimamenterifpoflo  5 non  dovèrfi  ammettere 
contro  il  vefeovo  il  teflimonio  d’ una  perfona 
inferiore  ; fu  convenuto  , che  Gregorio , cele, 
brata  fu  tre  altari  la  meffa  , fi  purgherebbe  dal 
pretefo  reato  col  giuramento  . Intanto  erano  le 
perfone  dabbene  così  follecite  intorno  all’ efito 
' della  fua  caufa  , che  la  fleifa  principefla  Rigunte 
figliuola  di  Chilperi co  per  compallìone  de’ fuoi 
' travagli  con  tutti  i fuoi  domeflici  digiunò,  fin- 
ché non  ebbe  intefo  , che  egli  fi  era  giuftificatp, 
ed  era  fiata  riconofeiuta  la  fua  innocenza . An- 
dati i vefeovi  in  corpo  a darne  parte  a Chilpe- 
rico  : Sire , gli  diifero  , il  vefeoyo  di  Turs  ha 
efeguito,  quanto  gli  é flato  ordinato.  Che  ri- 
man  egli  prefenteraente  , fe  non  che  voi  , e 
Bertrannò  l’accufatore  del  fuo  fratello  , fiate 
ambidue  feparati  dall’  ccclefiaflica  comunione  ? 
Ciò  non  égiuflo,  rifpofe  il  re,  perchè  io  non 
ho  riportato,  fc  non  quello  che  aveva  udito  ; 
c nominò  Leudafle  , il  quale  avea  già  prefo  la 
fuga  . Però  cglf  fu  condannato  dal  finodo  in 
•contumacia , e dichiarato  efclufo , come  autor 
di  tutto  lo  fcandolo  ,' dalla  comunion  di  tutte  le 
Chiefe;  e della  fentenza  fu  data  parte  con  let- 
tera circolare  a tutti  i vefeovi  aflenti . Varia  fu 
dipoi  la  fua  forte  ; ma  benché  alla  fine  gli  riu- 
fcilTe  di  confeguire  il  perdono  da  Chilpcrico  , e 
la  pace  da  una  gran  parte  de’  vefeovi , non  potè 
mai  ottenerla  da  Fredegonda  , la  quale  non  fu 
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contenta  » finché  la  macchia  del  fofpetto  circa 
la  fua  fedeltà  > cui  eflb  dato  aveva  occafione 
colla  calunnia  ) non  ebbe  lavata  nel  Tuo  fangue. 
Quanto  al  fuddiacono  Riculfo , fu  dat^  contra 
di  lui  fentenza  di  morte  j dalla  quale  nondime- 
no fu  liberato  per  interceflìone  di  5. Gregorio. 
Ma  il  fanto  vefcovo  non  potè  efimerlo  da’  pià 
atroci  tormenti  » che  gli  furon  fatti  foffrire  9 
finché  non  ebbe  confeiTato  , che  era  fiata  contra 
Fredegonda  inventata  quella  calunnia  5 affinchè 
cacciata  eifa  dal  trono  , potefle  il  principe  Clo- 
doveo  ottenere  il  regno»  e Leudafte  il  ducato» 
c il  prete  Riculfo  il  vefeovado  di  Turs  » ed 
egli  r arcidiaconato  della  medefima  Chiefa  . 

LXXXIX.  Un  de’  Padri , che  erano  inter- 
venuti al  concilio , era  s.  Salvi  vefcovo  d’  Albi, 
il  quale  prima  del  finodo  molto  aveva  contribui- 
to a illuminar  Chilperico  » ea  ritrarlodall’  erefia 
di  Sabellio . Licenziatili  i prelati  dal  re  * , fan  ' 
Gregorio  non  volle  prima  partire  , che  non 
avefie  dato  a quel  fanto  vefcovo  fuo  amico  i 
fuoi  amplellì , e i fuoi  baci . Itolo  per  tanto 
a trovare  » per  annunziargli  la  Tua  partenza  ; 
mentre  tra  di  loro  nel  portico  della  reai  villa  di 
Braine  alquanto  in  difparte  parlamentavano  : 
Vedi  tu  , difie  Salvia  Gregorio,  fui  tetto  quel 
ch’io  vi  vedo  ? Vi  vedo  , rifpofe  Gregorio, 
l’ ornato , che  poc*  anzi  vi  ha  fatto  mettere  il 
re  . E quegli  : Npn  vi  vedi  ì difie , altra  cofa  ? 
Non  altro , diflè  Gregorio . E fofpettando  , .che  • 
non  parlafie  per  giuoco  : Se  vi  vedi , foggiunfe,  • 
qualche  cofa  di  più  , dimmelo  . Ed  egli , tratto 
dal  profondo  del  petto  un  alto  fofpiro  : Ah  vedo, 
diife , nuda  e pendente  fu  quefia  cafa  la  fpada 
della  divina  vendetta  . 

XC.  Aveva  il  fanto  vefcovo  d’  Albi  nel  mo' 

' nafierio  della  beata  Radegonda  una  fua  nipote 
per  nome  Difciola  , della  quale  s.  Gregorio  la 
H h ^ pre- 
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preziofa  morte  racconta  nel  feguente  libro  della 
fua  ftoria  * . Dalle  altre  monache  continuamen» 
te  affiflita  , circa  la  nona  ora  del  giorno  > in 
cui  dovea  paflare  al  Signore^,  difle  loro  $ che 
fentendofi  molto  alleggerita  , né  provando  ve- 
runa pena  , volefTcro  ritirarli , ondepotelFe  più 
quietamente  ripofare . Ritirateli  adunque  iefo. 
relle  , e indi  a poco  rientrate  nella  fua  cella  « la 
trovarono»  che  colle  braccia  ftefe,  e chieden- 
do a non  fo  chi  la  benedizione  , diceva  : Santo 
fervo  deir  eccelfo  Dio  » beneditemi . E perché 
vi  liete prefo  in  quello  giorno  T incomodo  di  vi- 
etare un’  inferma  donnicchaola  fino  a tre  volte  ? 
Le  forelle  non  poterono  dalla  fua  bocca  faperc 
con  chi  ella  avelTe  parlato  , perché  indi  a poco 
connnforrifo  rendè  lo  fpirrto  a Dio  . Nondi- 
meno per  la  bocca  d’ un  energumeno  » che  era 
Rato  condotto  alla  loro  chiefa  di  fanta  Croce  » 
per  elTervì  curato  » intefero  » che  s.  Michele  in 
quel  punto  portato  aveva  la  fua  anima  al  cielo . 
L)ella  purità  del  fuo  cuore  volle  Iddio  » che  re- 
flalTe  imprelTa  una  viva  immagine  nei  fuo  al- 
tresì puriflìmo  corpo  : il  quale  dopo  la  fua  mòr- 
te divenne  candido  come  la  neve;  di  maniera 
chelabadelTa  non  potè,  per  involgerlo , tro- 
vare un  lino  sì  bianco,  che  non  ccdelTe  alla 
bianchezza  delle  fue  meni  bri  . Di  lei , e della 
fleffa  fua  badcffa  Agnefa  é a’  i di  Maggio 
venerata  la  memoria  nella  chìefa  di  Poitiers, 

« ambedue  fono  invocate  com'e  fante  in  alcune 
litanie  fatte  per  ufo  della  medcfima  chiefa  . 

XCL  Della  Amelia  predizione  del  fanto  ve- 
fcovo  d’  Albi  non  tardò  guari  a vederli  almeno 
in  parte  l’  adempimento  , perché  in  capo  a ven- 
ti giorni  morirono  i due  figliuoli  di  Chilperico , 
e di  Fredegonda . Fece 'quell’ anno  una  grande 
ftrage  di  uomini  nelle  Gallie , e fpecialmente 
di  fanciulli , una  mortai  dilTenteria  , di  cui  de- 
ferì- 
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fcrive  i fintomi , e ì lacrimerol/  effetti  s.  Gre- 
gorio di  Turs  » . Ne  fa  attaccatto  lo  fteffo  re 
Cbilperico:  né  fi  era  per  anche  ben  riftabilito 
in  falute , quando  cominciò  a ftar  male  il  fuo 
figliuolo  minore } il  quale  non  aveva  ancora  ri- 
cevuto il  battefimo  ) che  folamente  gli  ammi- 
niftrarono  , quando  il  videro  quali  ridotto  a gli 
eftremi  della  fua  vita  . Quando  parve  un  poco 
migliorare  > Clodoberto  fuo  fratello  maggiore 
fu  Ibrprefo dalla  medefima  infermità.  Veden- 
dolo Fredegonda  in  gran  pericolo  della  vita  j 
fembrò  riconofeere  la  gravezza  delle  fue  colpe  , 
c il  braccio  della  divina  giuftiziaj  che  la  puni- 
va i e co’  fentimenti  y che  il  timor  del  pericolo 
le  ifpirava  , ella  diffe  al  re  fuo  marito  : E’  già 
gran  tempo  y che  la  divina  bontà  foffre  i noftri 
clifordini  . Ci  ha  percolTi  con  febbri , e altri 
malanni  y e non  fe  n’  è veduta  per  parte  noftra 
veruna  emenda . Ecco  che  già  perdiamo  i fi- 
gliuoli . Le  lacrime  de’  poveri , i lamenti  delle 
vedove  , i fofpiri  de  gli  orfani , le  maledizioni 
de’  fudditi  fono  , che  gli  fanno  morire  . Che  ci 
giovano  i tefori  y che  abbiamo  ingiufiamente 
ammaffatì  j fe  ne  perdiamo  gli  eredi . e quel 
che  avevamo  di  più  preziofo  nel  Mondo  ? Vieni 
adunqQe  y e tutti  gli  editti  y che  abbiamo  fatti  y 
per  aggravare  i popoli  di  nuove  taffe  ) diamo  in 
quello  punto  alle  fiamme.  Ciò  detto fattili 
portare  i regiftri  delle  nuove  impofizioni  da  lei 
melTe  fu  le  città  , che  erano  di  fuo  appannag- 
gio , battendoli  il  petto , gli  gettò  al  fuoco . 
E rivoltali  di  nuovo  al  re  .•  Che  tardi , gli  dif- 
fe , ad  imitare  il  mio  efempio  ? onde  fc  perdia- 
mo i figliuoli  y falviamo  le  nollre  anime  da  gli 
eterni  fu pplizj  • Chilperico  fece  altrettanto  di 
quello  che  fatto  aveva  la  moglie  , con  dimo- 
llrazioni  effo  pure  di  gran  dolore  . Ma  il  brac- 
cio di  Dio  ) e la  fua  fpada  ) fecondo  la  vifion 
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di  s.  Salvi  » era  alzata  fopra  di  loro  ) nè  i fegni 
equivoci  del  pentimento  di  quel  nuovo  Antio- 
co  j e di  quella  nuova  Jezzabella  ne  arredarono 
i colpi  . L’un  dopo  i’  altro  morirono  i due 
fratelli  « e d’ amSidue  appreflb  Fortunato  fi  leg- 
gono gli  epitaffi  * ; fecondo  i quali  fi  dee  fpera- 
rcj  e quanto  al  minore»  che  ricevè  il  battefi- 
mo  negli  ultimi  periodi  della  fua  vita  » fi  dee 
credere  ) che  quel  colpo^della  giuftizia  di  Dio 
fu  Chilperico  e Fredegonda  » fu  un  tratto  della 
fua  mifericordia  verfo  quelle  vittime  innocen- 
ti , che  non  parve  facrificare  al  fuo  fdegno  » ie 
non  per  punire  colla  perdita  de’  figliuoli  de*  loro 
genitori  le  colpe . 

XC1I>  Chilperico  parve  fare  per  qualche  tem- 
po un  buon  ufo  di  quelle  tribolazioni  » col  mp- 
llrarfi  alquanto  più  umano  verfo  i fuoi  fudditi  » 
e col  fare  molte  limoline  a’  poveri , e alle  chiefe. 
Ma  Fredegonda  parve  maggiormente  indurirli 
fotto  i colpi  della  mano  di  Dio  ; eia  morte  de’ 
fuoi  figliuoli  fembrù  renderla  più  furiofa  a guifa 
d’  una  lionelTa  , cui  fiano  fiati  tolti  1 fuoi  parti . 
A Chilperico  reftarva  ancora  un  figliuolo  natogli 
dei  fuo  matrimonio  colla  regina  Auduera  . Que- 
fto  principe , cui  per  la  morte  de’  figliuoli  di  Fre- 
degonda parea  già  d’elTere  quali  con  un  piede  fui 
- trono  j non  usò  nel  parlare  della  matrigna  di 
tutta  quella  circofpezione  » che  fe  non  è mai  fu- 
perflua  nelle  Corti  de’  Principi  » era  fomraamen- 
te  neceffaria  in  quella  di  Chilperico  » ove  l’ac- 
corta regina  tenea  da  per  tutto  un  gran  numero  di 
fpioni . Niuno  poteva  offenderla  impunemente . 
Se  a perdere  un  nemico  non  era  pronto  qualche 
fuo  reale  o verifimil  delitto»  ballavano  a Fre- 
degonda le  più  atroci  e nere  calunnie  < Tal  fu 
quella»  che  o ella  fielTa  fabbricò  » o cui  diede 
co’  fuoi  artifizj  » e colle  fue  macchine  corpo  e 
rilievo  contra  il  principe  Clodoveo  » quafi  che 
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avefle  a’  due  Principi  fuoi  figliuoli  « perchè  non 
gli  folTcro  d’ impedimento  a confcguire  il  pater» 
ro  regno  j fatto  fomminifirare  il  veleno . Tan- 
to ballò  , per  farip  metter  prigione  , e per  farlo 
nella  ftelTa  prigione  aiTalfinare  , facendo  correr 
la  voce  ) che  limolato  dalla  rea  cofcienza , fi 
era  dato  da  per  fe  ftefib  la  morte . La  vendetta 
efercitata  da  Fredegonda  contra  il  figliuolo  del- 
la regina  Auduera  pafsò  ancora  fopra  la  madre  ; 
alla  quale  il  ritiro  ) che  da  molti  anni  fi  era  elet- 
to in  un  monafterio  j non  ballò  a far  sì , che  vi 
termi nafìTe  in  pace  , e non  per  mezzo  di  violenta 
€ crudel  morte  i fuoi  giorni . Bafina  fua  figliuola, 
e forella  di  Clodoveo , dopo  varj  infoiti  fattile 
da’  doraeflici  della  regina  , fu  rinchiufa  nel  mo- 
nafterio  di  fama  Croce  di  Poitiers  , ove  mutato 
abito,  finché  vilTe  fanta  Radegpnda  , praticò 

?[ualche  atto  di  non  ordinaria  virtù  ; ma  dopo  la 
ua  morte  fu  di  quella  fanta  comunità  il  più  tet- 
ri bil  flagello . 

xeni.  Siccome  Chilperico  ebbrio  delle  fue 
profperità  era  flato  quali  fui  punto  di  farli  bandi- 
tor  nel  fuo  regno  con  un  pubblico  editto  dell' ere- 
fia  di  Sabellio  , o piuttoflodel  mero  Giudaifmo, 
col  toglier  di  mezzo  la  Trinità  , c la  diftinzione 
e il  numero  delle  perfonc;  così  divenuto  per  le 
avverfità  alquanto  più  favio  , non  folamcntefi 
mantenne  faldo  e collante  nella  cattolica  Fede  , 
ma  ancora  fi  applicò  con  grande  zelo,  e forfè 
eziandio  un  po’  troppo  ardente  , a combattere  la 
Giudaica  perfidia,  e a proccurare  la  converfioit 
de’  Giudei . S.Gregorio  di  Turs , ito  a trovar- 
lo a Nogento  * ; ove  Chilperico  era  allora  colla 
fua  Corte , e che  gli  fece  la  più  cortefe  accoglien- 
za; quando  fu  a fargli  l’ ultima  vifita  , fi  ab- 
batté a venirvi  ancora  un  mercante  Giudeo  per 
nome  Prifeo , il  quale  era  per  cagion  del  fuo  traf- 
fico dallo  fleflb  re  ben  veduto . Appena  ei  fu 
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comparito  , che  prefolo  il  re  dolcemente  per  la 
chioma:  Vieni»  diflc  a Gregorio , o facerdote 
di  Dio  » eponilamanofopraqueft’^uomo.  Sic- 
come Prifco  vi  fi  moftrò  renitente , così  il  re 
prcfe  a dirgli  con  alto  tuono  di  voce  ; O cuore 
indurato»  o fchiatta  d’ uomini  fempre  incredu- 
la » che  non  intende  il  Figliuolo  di  Dio  promef- 
fole  colle  voci  de’  fuoi  profeti  » né  intende  i mì- 
fterj  della  Chiefa  » de’  quali  i fuoi  facrifizj  furo- 
no le  figure  ! Iddio»  rifpofe  il  Giudeo  » non  ha 
bifogno  né  di  moglie»  né  di  figliuoli  » né  per- 
mette » che  alcuno  divida  feco  il  fuo  regno  . Id- 
dio » replicò  Chilperico  » dal  fuo  utero  fpirituale 
generò  un  fempiterno  Figliuolo  » né  più  giova- 
ne di  lui  quanto  all’età  » né  minore  quanto  al 
potere  » di  cui  dice  egli  fteifo  : »,  Dall*  utero  pri- 
ma di  lucifero  ti  generai  »»  • E fogginnfe  » che 
quefto  Figliuolo»  di  lui  nato  prima  di  tutti  i fe- 
coli  » Iddio  ne  gli  ultimi  fecoìi  mandato  aveva 
nel  Mondo  » come  medico  delle  noftre  infermi- 
tà » e di  tutti  i noftri  mali  il  rimedio . Allora  il 
Giudeo:  Potè  forfè»  replicò  » Iddio  farfi  uomo, 
c nafcered’una  donna  » ed  efler  fottopofto  a*  fla- 
gelli » e condannato  alla  morte?  Tacendoli  il 
re  » forfè  per  dar  luogo  al  fanto  vefcovo  di  parla- 
re ; imprefe  quelli  a provare , che  quel  che  al 
Giudeo'^  parca  così  Urano  » non  folamcnte  non  • 
era  fiato  imponìbile  a Dio  » ma  ancora  1’  avea 
di  fatto  efeguito  » non  per  fua  , ma  per  noftra 
ncceflìtà  » e perché  altrimenti  non  farebbe  fiato 
I’  uman  seRcre  liberato  dalia  fchiavitù  del  de- 
monio . Né  io  » foggiunfe»  te  ne  addurrò  le  pro- 
ve» che  me  ne  fomminiftrano  gli  Evangelj»  c 
r Apofiolo  » che  non  ammetti  ; ma  quelle  » che 
ho  da’  tuoi  libri  » a fine  di  abbatterti  colle  tue 
armi  » come  li  legge  » aver  David  trucidato  Go- 
lìa colla  fua  medefimà  fpada  . £ così  con  un  gran 
numero  di  tefiimonj  prefi  da’ profeti»  eda’fal- 
■ mi  » con  gran  forza  provò»  elTerfi  il  Figliuolo 
di  Dio  in  verità  fatto  uomo edaver  converfa- 
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to  fra  gli  uomini , ed  e/Ter  nato  d’  una  vergine  » 
ed  eflerlì  degnato  di  foggiacere  a i flagelli , e 
d’  eiTer  trafitto  da’  chiodi  ; e abbattuta  colle  fue 
Àefle  umiliazioni  la  fuperba  tirannia  del  demo- 
nio > aver  cominciato  a regnar  tra  le  genti  dallo 
lleflb  patibolo  della  fua  croce . Queflo  altresì 
eiTere  flato  V unico  mezzo  > del  quale  Iddio  fi 
era  efficacemente  valuto  a ridur^  T uman  genere 
nel  fentiero  delia  falute  ; poiché  allo  fleffo  fuo 
popolo  poco  avevan  giovato  e i più  flrepitofi 
miracoli  della  fua  onnipotenza  , e i più  terribi- 
li effetti  della  fua  divina  giuflizia  ; e a’  fuoi 
profeti»  ed  altri  fanti  predicatori,  inviatigli 
per  efortarlo  alla  penitenza',  fatto  avea  mille 
oltraggi  > e dato  ad  alcuni  di  efC  per  ricompenfa 
del  loro  zelo  la  morte  . Quefte , ed  altre  parole 
£urono  in  vero  baflanti  a ridurre  al  filenzio  , ma 
non  ad  efpugnare  1’  oflinazion  del  Giudeo . On* 
de  tacendo  effo , nè  dando  fegni  di  compunzio- 
ne; rivolto  Chilperico  a Gregorio , il  richiefe 
d’elTerda  lui  benedetto  con  quelle  parole  dette 
all’ Angelo  da  Giacobbe.:,,  lo  non  vi  lafceró 
andare , fe  non  mi  date  la  voflra  benedizio- 
ne „ . E fattali  dar  l’ acqua  alle  mani  , e fatta 
infieme  orazione  , s.  Gregorio  , prefo  il  pane  , 
lo  benedifie , lo^prefentò  al  re  , c ne  mangiò 
egli  fleflb  ; e bevuta  una  tazza  di  vino,  fi  li- 
cenziò , per  tornarfene  alla  fua  Chiefa  di  Turs. 

XCI V . L’ oftinazione  di  Prifeo  non  fece  de- 
fìftere  Chilperico  dal  proccurare  la  converfion 
de’  Giudei  ; anzi  rifcaldatofi  di  foverchio  il  fuo 
aelo , poiché  vide,  che  poco  profittava  in  quell’ 
opera  colle  buone  , pafsò  ad  ufar  le  minacce  , e 
a coflringergli  colla  forza  . Ordinò  adunque 
l’ anno  feguente  *,  che  molti  fofTcro  battezza- 
ti ; e a un  gran  numero  di  elfi  fece  l’ onore  di 
tenergli  egli  fleffo  in  perfona  fui  fa  ero  fonte . 
Contuttociò  di  alcuni  di  loro  , 'mondati  nel  cor- 
po, 
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po  ) ma  non  mutati  nel  cuore  , non  fu  leale  c 
(incera  la  converfione  ; di  maniera  che  fe  ofler- 
vavano  la  Domenica  , ritenevano  ancora  l’ of- 
fervanza  del  fabato  » e de’  riti  dell’  antica  e 
della  nuova  religione  facevano  un  moftruofo 
mifcuglio . Quanto  a'Prifco  , avendo  il  re  fatto 
inutilmente  de’ nuovi  sforzi  per  guadagnarlo  > 
il  fece  méttere  in  prigione  : onde  cedefle  alla 
forza  , giacché  ricufava  di  arrenderli  alla  ragio- 
ne . Ma  il  timor  delle  pene  ) fenza  l’ ifpirazion 
della  grazia  j può  bensì  far  de  gl’  ipocriti  « ma 
non  cambiare  i fcntimenti  del  cuore . Prifco, 
per  ricuperare  la  libertà  , rinunziò  , o piuttofto 
lece  fembiante  di  rinunziare  al  Giudaifmo  . Ma 
la  fua  ipocrifia  , colla  quale  avea  pretefo  d’ in- 
gannare il  principe  della  terra  , non  tardò  guari 
ad  elTer  punita  dalia  vendetta  del  cielo . Nato 
fra  elTo^  e Patir  $ un  di  quei  Giudei  convertiti  > 
che  era  mediante  il  battelìmo  divenuto  (àglio 
del  re , un  non  fo  qual  difparere  ; Patir  accom- 
pagnato da’  Tuoi  domeftici  » incontratolo  in  gior- 
no di  fabato  in  tale  arnefe,  onde  poteva  com* 
prenderli  , che  andava  a celebrarne  in  luogo  ap- 
partato le  cerimonie , lo  afiTalì  j e di  lui , e de- 
gli altri  f che  lo  feguivano  j fece  un  orribil  ma- 
cello : e fi  ritirò  co’fuoi  fervi, nella  bafilica  di 
s.  Giuliano  , -che  era  nella  profiìma  piazza. 
Mentre  ivi  dimoravano,  fi  divulgò,  che  il  re 
aveva  ordinato  , eh’ ei  folTero  tratti  da  quell’ 
afilo , e condotti  come  malfattori  alla  morte. 
A Patir  riufeì  di:metrerfi  in  falvo  ; ma  un  de’ 
fuoi  fervi , intefa  lafuga  del  fuo’ padrone  , non 
fo  per  qual  eccelTo  di  furore  volle  prevenir  la 
giurtizia,  edeifereil  carnefice  de’ fuoi  compa- 
gni , che  trucidò  nella  medefima  chiefa  ; e ufei- 
to  di  elfa  crolla  fpada  alla  mano  tutta  fumante 
di  fangue  , fu  egli  ftelTo  dal  popolo  fatto  in  pez- 
zi . Patir  avuta  la  perthilCone  di  tornare  nel 
regno  di  Gontranno , ond’era  andato  a Pari- 
gi, india.pochlgiorni  fu  uccifo  da' parenti  di 
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Prifco  j 1»  cui  forzata  e finta  converfione  fu 
1’  originedi  tutte  quefte  tragedie. 

XCV.  Quantunque  i Giudei  ne  gli  Stati  fog- 
gecti  a Gontranno  re  di  Borgogna  non  foflero 
cfpofti  a fimili  violenze  ; contuttociò  per  Ja  vi-  * 
gilanza  de’ vefcovi  vi  erano  tenuti  a fegno,  e 
dentro  i limiti  preferirti  loro  da’ canoni , c dal- 
le leggi . Ne  abbiaiu  la  prova  ne’  decreti  del  fi- 
•nodo  di  Macon  celebrato  quell’anno  da  un  buon 
numero  di  vefcovi  di  quel  regno.  Di  19.  cano- 
ni di  quello  lì  nodo  quattro  riguardano  efprelTa- 
niente  i Giudei  e in  elfi  primieramente  • é vie- 
tato loro  di  efercitare  fopra  i Crilliani  le  cari- 
che o di  giudici  ) o di  ricevitori  de’  daz;  ; onde 
non  avelTe  a parere  , che  i Crilliani  foffero  ( da 
che  IddiO)dicono  i Padri, ci  guardi  ) loro  in  qual- 
che modo  foggettt . a.  Che  dal  giorno  della  cena 
del  Signore  fino  alla  prima  Palqua  non  Ila  lo- 
I ro  permelTo  di  comparire  nelle  piazze , o nel  fo- 
ro fecondo  r editto  di  Childeberto  di  gloriofa 
memoria . Che  rifpettino  i vefcovi  e tutto  il 
clero»  néardilcano  in  prefenza'di  un  vefeovo 
fenza  fuo  ordine  di  federe.  3.  Che  niun  Crillia- 
no*»  chierico  o laico  , prefuma  d’intervenire 
a’  loro  conviti  » fe  non  vuol  eflere  feparato  dal- 
la comunion  de’  Fedeli . 4.  Non  era  permelTo 
a’  Giudei  dalle  leggi  non  men  del  fecolo  che 
della  Chiefa  ‘‘  »di  avere  fchiavi  Crilliant . Ma 
quelle  leggi  erano  in  quello  tempo  cosi  male  of- 
fervate  » che  per  ritenergli  apprellb  di  loro  » non 
permettevano  a’  Crilliani  di  rifcattargli  anche 
pagandone  il  prezza . I Padri»  folleciti  di  rimet- 
tere quelle  leggi  in  vigore  » decretarono  , che 
niun  Crilliano  fervir  dovelfe  i Giudei  ; che  qua- 
lunque Crilliano  avelTe  la' facoltà  di  redimere 
tali  fchiavi  » col  pagare  per  lorifeatto  di  ciafeun 
I di  elfi  dodici  foldi . Che  facendo  qualche  Giu- 
deo difficultà  di  fottometterlì  a quella  legge» 
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{ófTe  pefmeflb  allo  fchiavo  di  dimorare  , ovun* 
que  gli  fofle  piaciuto , apprcflo  i Griftiani , fin* 
cfié  il  Giudeo  aveffe  differito  di  andare  a riceve- 
re il  prezzo  del  fuo  rifcatto . E per  fine  , che  fe 
il  Giudeo  foife  convinto  di  aver  tentato  d’  in- 
dur  lo  {chiavo  criftiano  alla  Giudaica  fuperfti- 
zione  , non  folamente  folTc  privato  del  medcfi- 
mo  fchiavo  , ma  ancora  della  facoltà  di  far 
qualunque  legato . De’  21.  vefcovi  , che  inter* 
vennero  a quello  Anodo , fono  annoverati  fra 
i fanti  Prifeo  di  Lione,  Evanziodi  Vienna, 
Artemio  di  Sens , Remedio  di  Burges  , Siagrio 
d’ Autun  , Aunario  d’ Auiferre , Agricola  di 

• Nevers , e Flavio  di  Scialon  fu  la  Saona  . ' 

. XCVI.  Diir  aver  detto  i Padri  nel  principio 
del  Anodo, d’  effere  ftati  adunati  per  cagion  di 
pubblici  affari , c ad  effetto  di  provvedere  a’  bi» 
fogni  de’  poveri , A argumenta  , che  un  de’  loro 
penAeri  era  fiato  di  adoperarA  per  Io  follicvo  de’ 
popoli , aggravati  per  le  continove  guerre  di  gra- 
viAìmi  dazj  , ed  efpofii  alle  veffazioni  e a’  ru- 
bamenti  pr  delle  proprie  , or  delle  nemiche  mi- 
■fizie  : e che  un’  altra  delle  loro  incumbenze  fof- 
fe di  ritrovare , e di  fuggerir  qualche  mezzodì 
fiftabilire  tra’re  FranzeA  la  pace;  e di  ridurre 
i Grandi  e Agnori  de’  loro  regni  , che  profìtta- 
:van'ò' delle  loro  inteftine  difeordie , per  alzar  la 
téfta  contra  i loro  Sovrani , a foddisfare  a’  do- 
veri di,  buoni  cittadini  , di  buoni, fudditi  , e di 
fedeli  minifiri  » Quel  eh’  é almen  certo  A é , che 
in  quello  medefimo  anno  adunatiA  nuovamente 
gli  fielA  vefcovi  o,  in  perfona  , oper  mezzo  de’ 
loro  deputati  a Lione  ' ; poiché  vi  ebbero  pub- 
blicati 'alcuni  canoni  , furono  chiamati  dal  re 
<iontrannoi  a-  Scialon  , ove  riledeva  colla  fua 
Corte;  ivi  molto  fu  parlato  della  fuga  , e della 
cibellionedi; Mummolo , edelle  dvilì  difeor- 
die , che  laceràvan  la 'Francia  . Quello  religio- 
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fo  principe  $ e di  teiera  e delicata  cofcienza  , e 
che  temea  d’  offendere  Dio  ) era  perfuafo  di  non 
poter  trovare  migliori  configlieri  de’  miniflri 
del  re  del  cielo  , e che  fono  gl’ interpetri  della 
fua  legge  . Perciò  fu  le  guerre , che  intraprende- 
va 5 confultava  i vefeovi  ? per  eifer  ficuro  , che 
le  intraprendea  con  giuftizia  , e per  le  cofe  di 
maggiore  importanza  erano  i fìnodi  come  i fuoi 
configli  di  Stato . 

XCVII-  Di  quella  deferenia  del  re  Gontran- 
no  a’ configli  de’ vefeovi  del  fuo  regno  abbia- 
mo per  tefiimonio  lo  ftelTo  papa  Pelagio  in  una 
fua  kttcra  a s.  Aunario  j che  indi  prende  occa- 
fione  di  lamentarli  della  loro  tralcuratezza  in 
eccitar  quel  buon  principea  foccorrer  Roma  e 
l’ Italia  contro  le  barbare  violenze  de’  Longo- 
.bardi . Il  fanto  vefeovo  fcritto  aveva  a Pela- 
gio 5 per  domandargli  per  parte  del  medefimorc 
alcune  reliquie  ; e lo  aveva  nella  fielTa  lettera 
alficurato  , che  farebbe  venuto  a rendere  in  per- 
fona  i fuoi  doveri  a fua  Santità  , fe  non  lo  avef- 
fediftolto  dall’ intraprendere  quel  viaggio  il  ti- 
more delle  barbariche  feorrerìe  . Ma  fe  voi  co» 
ciò  confelTate  , gli  dice  nella  fua  rifpofta  il  Pon- 
tefice , elTer  quella  città  venerabile  a tutto  il 
Mondo  ; perché  il  rifpetto , e 1’  amore , che  le 
portate  , non  vi  fan  gemere  fu  Je  nollre  tribola- 
zioni > e temporali  calamipà^  ? Anzi  foffritc^ 
che  quali  fotto  i vollri  opchi  fia  fparfò  tanto 
fangue  innocente , fiano  Violati  gli  altari , e gl’ 
idolatri  ardifeano  d’infultare  alia  cattolica  Fe- 
de ? Avendo  per  una  parte  la  divina  bontà  date 
a’ vollri  re  forze  ballevoli  a fov venirci  ; e aven- 
do loro  per  l’ altra  parte  ifpirata  verfo  il  volito 
facerdozio  tal  divozione  , che  de’  vollri  configli 
fanno  un  grandilfimo  cafo  ; vedete  di  non  ren- 
dervi colpevoli  c riprenlibili  dinanzi  a Dio  e 
agli  uominiper  la  freddezza  del  vollro  zelo  in 
proccurare  i loro  foccorli  ad  una  città  , onde  ad 
elfi  9 e a voi  é provenuta  la  Fede  . Vi  mandiam 
Tont.XlX,  1 i le  fa- 
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le  facre  reliquie  richiefteci  per  parte  del  voftro 
re  ; ma  quello  pure  vi  fia  di  (limolo  ad  affretta- 
re la  noftra  liberazione,  c a mettere  più  prcfto 
che  Ila  pofllbile,  in  falvo  i templi  di  coloro» 
de’ quali  rifpettate  la  virtù  , dalla  profanazton 
delle  Genti . E in  fine  fopra  tutto  gli  raccoman- 
da di  dillogliere  lo  (leffo  re  dal  far  lega  co  i 
Longobardi;  onde  venendo  il  tempo  della  ven- 
detta , chefpcrava  non  dover  effer  molto  lon- 
tana , non  aveffe  quella  a piombare  ancora  fo-  . 
pra  di  lui , giacché  fecondo  1’  Apoftolo  non  fo- 
lamente  quei , che  fanno  l’ iniquità  , ma  quei 
pure  , che  fe  ne  rendono  col  loro  confenfo  parte-  | 
dpi , fon  degni  delia  medefima  pena  . Non  me»  i 
no  gl’  Imperadori  e i Romani  , che  i Longo-  1 
bardi  furono  fempre  follcciti  di  tirare  nel  loro  i 
partito  i Franzefì . Quella  lettera  porta  la  data  | 
del  terzo  giorno  di  Ottobre,  e dell’ anno fèt ti*  1 

mo  di  Tiberio , cioè  del  fuo  imperio  Cefareo  » j 

e però  dell’ anno  580.  di  Grido.  ! 

XCVIII.  Nel  medefimo  tempo,  che  Pelagio  , 
. efortava  per  mezzo  de’  vefeovi  delle  Gallie  i re 
Franchi  a foccorrere  contra  i Longobardi  l’ Ita- 
lia , o almeno  a non  unirli  con  quelli  Cuoi  cru- 
deli nemici , non  ceffava  di  ftimolarc  con  fue 
replicate  lettere  s.  Gregorio  fuo  Nunzio  a Co- 
llantinopoli  , affinché  non  defilleire  dal  rappre- 
sentare all*  Iroperadore  la  ferie  de’  mali , ond’ 
«rano  in  quelle  parti  afflitte  non  meno  la  re- 
pubblica , che  la  Chiefa  , e il  pericolo  , che  i 
Barbari  non  finiffero  di  conquillare  quel  che  an- 
cora vi  riteneva  l’ Imperio . Con  quanta  folle- 
citudine  , dice  Giovanni  diacono  nella  vita 
d’eflb  Gregorio  * , ei  lì  fludialTc  di  proccurare 
all’  afflitta  Italia  de’  foccorfi  , fe  alcuno  defide- 
radleffere  più  pienamente  informato,  feorra 
le  lettere  di  Pelagio  fuo  predecelTore  a lui  delli- 
nate  , e che  con  tutta  la  diligenza  lì  confervano 
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nello  fcfigno  della  Sede  apoftolica  • Maqucfta 
diligenza  non  ha  potuto  impedire,  che  non  fi 
fiano  perdute  ; di  modo  che  della  loro  moltitu- 
dine non  ne  riman  fe  non  una  fola  , dallo  ftef' 
fo  Scrittore  inferita  nella  fua  opera  , onde  fi  po- 
tefle  conofcere  la  qualità  del  Aio  minifterio  , e 
la  gravità  de  gli  affari,  che  erano  da  fua  San- 
tità al  fuo  zelo  , e al  fuo  valore  commeffi  . Di 
quella  lettera , effendo  eifa  de’  tre  di  Ottobre 
della  terza  indizione  , c però  dell’anno  584.  non 
per  altro  fine  abbiamo  fatta  in  quefto  luogo 
menzione  , fe  non  perché  avendola  il  citato 
Scrittore  addotta  in  prova  de’ grandi  affari,  che 
I il. fanto  Padre  più  follecitamente  colle  fue  let- 
I tere  raccomandava  al  fuo  Nunzio,  indi  fi  ve- 
de , qual  era  la  fua  premura  , per  muovere  l’Im- 
' peradore  a foccorrere  efficacemente  l’Italia,  per- 
ché in  quella  lettera  d’  un  tale  affare  unicamen- 
te fi  tratta . E però  fe  la  maffima  parte  delle  Ita- 
liane provincie  venne  a cadere  lotto  il  dominio 
de’ Barbari,  e fe  le  altre  continuarono  a foffri- 
re  le  indicibili  calamità  della  guerra  , non  dee 
ciò  attribuirli  a mancanza  di  zelo  per  parte  di 
fua  Santità  , né  a trafeuraggine  per  parte  del  fu» 
miniftro  refidente  a Coflantinopoli , ma  all’in- 
felicità de’  tempi , e alle  altre  cagioni , che  ab- 
biam  di  fopra  accennate  , e fpecialmente  all’al- 
tra oflinatiffima  guerra  , che  fempre  ardea  col- 
! la  Perfia . 

XCIX.  Più  felicemente  rìufcì  s.Gregorio  nel- 
la fua  difputa  con  Eutichio  arcivefeovo della  re- 
gia città  intorno  alla  rifurrezione  de’morti  ; nel- 
la qual  difputa  ambidue  trionfarono , Gregorio, 

I edÈutichio;  cioè  quegli  d’Eutichio  , e quelli 
di  fe  medefimo  , e del  fuo  errore  ; e fe  il  primo 
ebbe  del  combattimento  tutta  la  gloria  , il  fe- 
condo tutto  raccolfene  il  frutto . Di  quello  cele- 
bre fatto  abbiam  l’ illoria  efattamente  deferitta 
da  un  fedeliffimo  Illorico,qual  è il  medefimo  fan 
Gregorio  nel  libro  14.  de’fuoi  Morali . L’erro- 
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re  di  quel  Tanto  arcivefeovo  confifteva  in  nega- 
re , che  la  noftra  carne  nella  futura  rifurrezione 
lìa  per  effer  palpabile,  foftenendo,  che  abbia 
da  efler  Tortile  non  men  dell’  aria  , e de’  venti  , 
contra  quel  detto*  del  noftro  Salvatore  dopo  la 
Tua  rifurrezione  a gli  Apoftoli  : „ Palpate  , c 
vedete , perché  lo  Tpirito  non  ha  né  carne , né 
'offa  Quello  luogo  dell’  Evangelio  avendo 
s.  Gregorio  oppolloìn  una  delle  loro  conferenze 
ad  Eutichio  ; quelli  pretefe  di  fchermirfene  con 
dire  , aver  ciò  fatto  il  Signore , a fin  di  togliere 
da’  cuori  de’  Tuoi  difcepoli  il  dubbio  della  fua  ri- 
furrezione . Ma  quella  , replicò  s.  Gregorio , è 
una  cofa  ben  degna  di  maraviglia  , che  indi  ab- 
biamo a prender  motivo  di  dubitare,  onde  i cuo- 
ri de’  difcepoli  fanati  furono  da’  loro  dubbj  ; e 
onde  in  effi  fu  llabilita  la  Fede  della  fua  vera 
carne , indi  noi  dobbiamo  procedere  a metterne 
in  dubbio  o a negarne  la  verità  : conciollìaché 
s’ ei  non  ebbe  quel  che  fece  vedere  , e toccar  con 
mano  a’ difcepoli , per  quel  che  in  eflì  fu  confer- 
mata la  Fede , indi  é la  nollra  diftrutta  . Sog- 
giunfe  Eutichio , che  in  verità  fu  allora  il  corpo 
di  Grillo  palpabile;  ma  che  dopo, quel  tempo 
quel  che  in  effo  potea  palparli , fi  riduffe  ad  una 
non  fo  qual  fottigliezza  • Al  che  di  nuovo  repli- 
cò s.  Gregorio , che  fecondo  1’  Apollolo  , Grillo 
una  volta  rifufeitato  da’  morti  • , non  torna  più 
a morire.  La  qual  cofa  non  avrebbe  potuto  affe- 
rire  , fe  rifufeitato  con  un  corpo  palpabile,  ne 
avelie  poi  prefo  un  altro  di  diverfa  natura , e fot- 
tìle , e impalpabile  non  men  dell’aria,  e de’ 
venti»  Malacarne  ed  il  fangue,  diceva  Euti- 
chio , non  poffono  fecondo  il  medefimo  Apollo-^ 
lo  ■’ , poffedere  il  regno  di  Dio  ; come  dunque 
abbiamo  da  credere  , che  veramente  fia  perri- 
forger  la  carne  É nel  fuo  libello  della  rifurre- 
zione aggiugneva  quelle  altre  parole  dello  lleffo 
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S.  Paolo  ^ : )j  Quel  chefcminf  j non  fi  ravviva  , 
fe  prima  non  muore  ; e quel  che  feraini  , non  é 
it' corpo  futuro  ) ma  un  nudo  grano  . Alla  prima 
diflhcultà  rifpoudea  s.  Gregorio  > che  la  parola 
carne  fecondo  il  linguaggio  delle  Scritture  talo- 
ra (ìgnifica  la  follanza  , e talora  la  corruzione  , 
c l’ infezion  della  carne  ; e che  di  quefta  , non 
di  quella  s'  ha  da  intendere , che  non  poffa  giu- 
gnere  a polTedere  il  regno  di  Dio  . E all’  altra 
obbiezione  foddisfaceva  con  dire , che  fecondo 
s.  Paolo  il  grano  che  fi  femina  j non  é il  corpo 
ebe  fi  ravviva  , non  già  perché  di  quello  perifea, 
o fe  ne  annichili  la  fofianza  ) ma  perché  torna  a 
rìforgere  , non  qual  era  , e un  nudo  grano  , ma 
multiplicato  nella  fua  fpigaj  e veftito  e ornato 
delle  Aie  foglie  . E così  appunto  debbe  fuccedere 
nella  rifurrezione  de’  noftri  corpi  , che  fenza 
cambiar  natura  j o perdere  quel  che  avevano  $ 
o quel  che  erano , riforgeranno  con  un  accrefei- 
jnento  di  gloria  , che  non  avevano  : laddove  fe- 
condo la  opinione  d’  Eutichio  , che  era  fiata 
quella  di  Origene  » la'rifurrezione  de’  corpi  con- 
fificrebbe  non  nelfacquifto  di  quel  che  ad  efiì 
mancava)  ma  nella  difiruzione  e mancanza  di 
quel  che  erano  . Giunto  il  rumore  di  tali  difpu- 
te  alle  orecchie  del  pio  Imperadore  Tiberio  9 
chiamati  a fe  l’ uno  e l’ altro  fegretamente  ) voli’ 
efierne  pienamente  informato  ; e udxe  dell’  Una 
e dell’  altra  parte  le  allegazioni)  e unitoli  in 
confutare  il  libro  dell’ arci vefeovo  con  s.  Grego» 
riO)  conchiufe  ) efierquel  libro  meritevole  del- 
le fiamme  . Ufeiti  da  quella  udienza,  l’unoe 
r altro  caddero  infermi . GravHTìma  fu  l’ infer- 
mità di  Gregorio;  ma  quella  d’  Eutichio  fu 
mortale  ) e di  elTa  in  fatti  morì . Non  potendo 
s.  Gregorio  per  cagione  delle  fue  gagliardilfime 
febbri  andare  a vifitarlo  ) i fuoi  amici  ) che  in 
luogo  di  lui  dò  facevano  > gli  riferivano  ) che 
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in  loro  prcfenza  prendendo  Eutichio  la  pelle  del- 
la fua  mano;  ConfeiTo  , diceva  ) che  in  quefta 
carne  tutti  riforgeremo  • Uà  qual  cofa  ) come 
egli  fteifo  confeiTava  » era  già  itato  folito  di  ne- 
gare . 

C.  Benché  fan  Gregorio  fembri  accennare  « 
Xion  effervi  quali  flato  niun  intervallo  di  tempo 
tra  la  loro  difputa  inprefenza  di  Tiberio  > eia 
loro  infermità  ,■  nondimeno  dallo  Scrittore  del- 
la vita  di  s.  Eurichio  fi  raccoglie  J^aver  elfo  la 
mattina  di  Pafqua  celebrato  fenza  incomodo  le 
funzioni  di  quella  folennità  , benché  delTe  qual- 
che indizio  d’  elTergli  flato  rivelato  il  fuo  vicino 
palTaggio.  Compiuta  una  parte  di  quelle  facrè 
funzioni  » diede  un  bacio  per  ordine  a tutti  i ve- 
feovi  ) indi  air  Imperadore  , poi  al  fenato)  e a 
tutto  il  popolo  del  Signore , raccomandandoli 
con  infolito  fervore  di  Ipirito  alle  loro  orazioni . 

Fu  comunemente  creduto  , che  nulla  facelTe  in 
queir  atto  oltre  il  confucto  rito  di  quella  folen- 
nità . Ma  egli  ben  fapeva  ) dice  il  mentovato 
Scrittore  ) quel  eh’  ei  faceva  . N’  ebbi  io  fieifo  ) 
foggiugne  io  ftelTo  Illorico  , e fuo  difcepolo  > un 
interno  prefenti mento.  ) perché  in  quel  giorno 
non  mi  faziava  di  baciare  il  fuo  angelico  volto  ; 
e dopo  due  o tre  volte  interrogato  da  lui , perché 
erano  fuor  del  folito  cosi  frequenti  i miei  baci , 
profetizzai, contra  me  ftelTo  dicendo  ) perché 
non  ho  fe  non  quello  giorno.  Celebrato  l’ in- 
^ cruento  facrifìzio  ) e dillribuita  a tutto  il  popolo 
la  comunione  , 'nella  cafa  epifcopale  prefe  con 
ilarità  co’  fuoi  faihiglian  una  parca  rifezione  ) e 
dopo  il  cibo  ) e un  breve  ripofo , gli  fopraggiun- 
fero  le  convulfioni , che  lo  aifalirono  in  tutto  il 
corpo  . Ciò’iion  ollante  ) benché  dilTuafo  da  tut- 
to il  clero  , volle  calar  nella  chiefa  ) ove  il  po- 
polo lo  attendeva  ,e  aflìftere  alle  molte  preghie- 
re deir  uffizio  vefpertino;  dopo  le  quali)  ba- 
. ciato  il  facro  altare  ) raccomandò  al  fignore  Dio 
il  fuo  gregge . Tornato  a cafa  > fi  pofe  in  letto  , 
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€ circa  la  mezza  notte  il  forprefe  un’ardentlfìfìmà 
febbre , che  darò  fette  giorni , che  pafsò  in  conr 
tinue  preghiere  j e frequentemente  munendofi 
col  fegno  della  croce.  L’Imperador  Tiberio> 
intefa  la  fua  grave  infermità  , e il  pericolo  del- 
la fua  vita  , ne  fu  talmente  fcllecito  , che  parve 
obbliare  tutte  le  altre  follecitudini  del  governo . 
Non  contento  di  farlo  vifitar  da’  fiioi  medici  j 
volle  ciTo  pure  più  volte  vilìtarlo  in  perfona  , sì 
per  rendergli  quello  onore  ^ e foddisfare  alia  fua 
divozione  verfo  di  lui  , sì  per  udirne  gli  ultimi 
ammaeilramenti  » sì  per  riceverne  le  ultime  be- 
nedizioni : e in  una  di  quelle  vilìte  il  fanto  pa- 
triarca non  ofcuramente  gli  prenunziò  j non  ef- 
fere  molto  lontano  ancora  per  lui  il  termine  de’ 
i fuoi  giorni . Fu  quell’ anno  la  Pafqua  a’ 29.  di 
j Marzo;  c così  il  fettimo  e ultimo  giorno  della 
I fua  febbre  fu  il  quinto  d’  Aprile  ( che  era  la  Do- 
menica in  albis  ) venendo  il  fello  ; quando  fu 
r ora  fettima  della  notte  diede  a gli  alianti } co- 
me un  altro  Giacobbe  a’ fuoi  figliuoli  , la  fua 
ultima  benedizione  : e circa  la  nona  o decima 
ora  raccomandato  il  fuo  fpirito  a Dio , fu  quello 
per  le  mani  de  gli  angeli  trafportato.  nel  cielo . 
Quanto  al  fuo  corpo  , tra  un’  infinita  moltitudi- 
ne di  popolo  d’  ogni  età  , e d’ ogni  felTo , tutti 
avidi  di  vederlo  , o di  toccare  il  feretro  , o il 
! lembo  delle  fue  veili  ; e accompagnato  dal  pre- 
fetto della  città  , e da  tutti  i lìgnori  della  Cor- 
te , e da  tutti  gli  ordini  della  milizia  e del  cle- 
ro , e da  un  numero  infinito  di  monaci , fu  por- 
tato  nella  chiefa  de’  fanti  Apoiloli , e-  fepoJto 
* prcifo  l’altare,  e preilb  a’ corpi  de’ fanti  Anr 
drea  , Luca,  e Timoteo.  Nel  qual  fico  egli 
fteifo  fi  era  eletta  la  fepoltura , affinché  né  pur 
dopo  morte  foife  molto  diflante  dal  fanto  altare 
il  fuo  corpo  . A’  6.  di  Aprile  i Greci  onorano  , 
e meritamente,  dice  il  Baronio  , come  d’pn 
Santo  la  fua  me  moria  , e con  anniverfaria  fo- 
Jcniìità <elcbrano.il  fuo.  natale.  \ 
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CI*  Secondo  la  predizione  fattagli  dal  mede- 
lìmo  s.  Eutichìo  j Tiberio  Imperadore  non  gli 
fopravviife  fe  non  per  breve  fpazfo  di  tempo  » 
cioè  di  foli  quattro  meli  ed  alcuni  giorni  ; effen- 
do  egli  morto  quello  medefimo  anno  a’  14.  di 
Agollo  j correndo  T ottavo  anno  del  fuo  impe- 
rio Cefareo,  e il  quinto,  da  che  folo  dopo  la 
morte  di  Giuftino  col  titolo  di  Augullo  tenea  le 
redini  del  governo.Non  gli  fi  può  negare  l’elogio 
d’elTere  fiato  un  de 'più  favj,de’più  religiofi,  e in 
ima  parola  de’  migliori  Principi  in  ogni  genere  , 
che  abbia  tutto  l’ Imperio . Fu  manfueto  ^ , fu 
umano , fu  alieno  dal  ricevere  i doni  ; tenne  per 
una  parte  della  fua  felicità  I’  aver  l’ animo  libe- 
rodalla  foUecitudine  delle  ricchezze,  e all’oppo- 
llo  le  ricchezze  e la  ' felicità  de’fuoi  fudditi  ri- 
guardò come  il  fuo  più  onefto  teforo  . Nemico 
del  faflo  del  regno , amò  meglio,  che  fecore- 
gnalfero  i fudditi , che  opprimergli  con  una  ti- 
rannica fervitù,  ed  elTerda’  fuoi  cittadini  tenuto 
anzi  per  padre  , che  per  fignore  * A quello  elo- 
gio d’ un  Greco  illorico  fe  eco  s.  Gregorio  di 
Turs** , ove  dice,  che  Tiberio  fu  un  principe 
di  fomma  bontà  , profufo  nelle  limoline  , giu- 
fto  ne’ giudizi,  cautifiìmo  nel  giudicare  ; che 
non  difprezzando  veruno  , tutti  abbracciava 
con  paterna  benevolenza  , e che  amando  tutti , 
era  parimente  amato  da  tutti  • Onde  fi  vede  , 
quanto  altamente  gli  erano  rellati  imprefli  nel 
cuore  gli  utiliflìmi  avvertimenti  , che  nel  rive- 
nirlo di  porpora  gli  aveVa  dati  Giuftino . 

GII.  Perciò  ancora  detto  fuo  predeceflbre  vol- 
le imitare  nel  provvedere  prima  della  fua  mor- 
te d’ un  degno  fucceffbre  l’ Imperio  . Pofe  pet 
tal  élFetto  gli  occhi  in  Maurizio  uomo  d’ elfo 
Imperio  meritevole  per  le  fue  egregie  virtù  , e 
fomraamente  benemerito  per  le  fue  infigni  vit- 
torie centra  i Perfiani  ; de'  quali  riportato  avea 
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tanta  preda  ) c canta  moltitudine  di  fchiavi 
che  ne  furono  popolate  le  città  , eie  intere  ifole, 
e le  campagne , che  erano  da  gran  tempo  defer- 
te , onde  le  terre  inculte  rendeiTero  colla  loro 
induftria  feconde  ; e ne  furono  formati  de*  gran- 
di cferciti  ) i quali  dipoi  con  gran  valore  com- 
batterono contro  altre  barbare  genti  ; e lecafe 
comodamente  ne  furono  provvedute  per  le  opere 
fervili  ) perché  a viliflìmo  prezzo  per  cagione 
del  loro  numero  furono  venduti  gli  fcniavi . Era 
Maurizio  poc’anzi  tornato  a Coftantinopoli* 
carico  de’  trofei  delle  fue  recenti  vittorie  , quan- 
do Tiberio  , Che  già  fentìva  approllimarlì  il 
fuo  fine , pensò  a depofitare  nelle  fue  mani  > e a 
confidare  alla  fua  pietà  e al  fuo  fenno , quanto 
avea  di  più  grande , e di  più  caro  nel  Mondo  ^ 
cioè  il  governo  della  repubblica  1 le  figliuole  y € 
la  moglie . Convocati  adunque  nei  portico  dei 
palazzo*  il  nuovo  patriarca  (era  quelli  Gio- 
vanni detto  il  Digiunatore  ) e tutto  il  collegio 
delle  perfone  del  clero  le  più  illuftri  per  1’  eede- 
fia'ftichc  dignità  ; eirendovi  ancora  prefenti  i 
foldati  pretoriani , o quegli  della  guardia  del 
corpo,  erutti  i fignorì  della  fua  Corte , eipri- 
■marj  tra  i cittadini  ; prima  di  rivellir  Mauri- 
zio , cui  aveva  promefla  la  prima  delle  fue  fi- 
glie , della  porpora  , fece  per  la  bocca  di  Gio- 
vanni queftorc  , uomo  di  grand’  eloquenza  , un 
fcnfatilfimo  ragionamento  , in  cui  erano  efpref- 
•fi  i Tuoi  ultimi  fentimenti , degni  d’un  ottimo 
Imperadore  , e amantiUìmo  della  repubblica  , 
cui  conviene  d’ clTer  fdllecito  di  rimetterne  a 
petfona  capace  le  redini  del  govèrno  : degni  al- 
tresì d’ un  principe  veramente  criftiano  , che  in 
' ognitempo  , e fpecialménte  quando  fiapprclTa 
la  morte,  debbe avere  dinanzi  agli  occni quel 
Supremo  Monarca  , al  quale  i giudici  delle  na- 
Tom.XIX.  ■ ' K k Elioni  ‘ 
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2ioni  debbono  rendere  delle  loro  HelTe  giuftizie 
un  feverillìmo  conto  : e degni  d’ un  umaninimo 
pàdre  y e marito  ) cui  dee  premere  di  provvede» 
re  la  moglie  > che  lafcia  vedova  , d’ un  buon  ge- 
nero ) e le  figliuole  , che  lafcia  orfane  $ o di  tu- 
tore ) o dì  fpofo . Dopo  quello  preambolo , e 
dopo  aver  detto  » che  a follevarlo  da  quelle  cu- 
re la  provvidenza  gli  aveva  mefib  dinanzi  a gli 
occhi  Maurizio  ) del  quale  brevemente  ricordò 
i meriti  verfo  fe  llelTo  j e verfo  1’  Imperio;  rivòl- 
to ad  elTo  il  ragionamento  : Ma  tu  , o mio  Mau- 
rizio , foggiunfe , vedi  di  elTere  del  mio  fepolcro 
colle  tue  virtù  il  più  nobile  ornamento.  Nella 
grandezza  del  potere  col  freno  della  ragione  tieni 
a dover  la  fuperbia  . Guardati  dal  credere  » che 
ilccome  tutti  vinci  nelle  ricchezze , così  a tutti 
fovralli  per  la  prudenza . Sforzati  di  elTere  da’ 
tuoi  fudditi  e cittadini  piuttoHo  amato  , che  te- 
muto ; e anteponi  alle  carezze  e alle  adulazioni 
r ammonizione  e la  riprenfione  come  un  eccel- 
lente maellro  . Ti  fia  continuamente  dinanzi  a 
gli  occhi  la  giuflizia  > e fia  fempre  ailìfa  a’  tuoi 
ìianchi . Come  uomo  favio , mira  la  porpora 
come  un  panno  di  niun  valore  ) e le  gemme  > 
onde  rifplende  la  tua  corona  ) come  le  pietruzze 
fparfe  fui  lido  del  mare  ; e lo  feettro  imperiale 
come  una  fplendida  fervitù  • La  manfuetudine 
moderi  e regga  l’ ira  , e la  prudenza  il  timore  • 
Tali  cofe  ti  dico  come  padre  a figliuolo  ; del  ri- 
manente avrai  di  queila  mia  efortazione  per  giu- 
dice quella  fovrana  potenza  , che  non  fi  lafcia 
corrompere  da’  regali  : ma  o rimunera  la  virtù 
coir  onore  e colla  gloria,  ©rende  al  vizio  per 
contraccambio  il  difonore  , e l’ infamia . 

CHI.  Era  Maurizio, originario  di  Roma, 
donde  i funi  genitori  fi  erano  trasferiti  ad  Ara- 
bifib , città  una  volta  dell’ Armenia  minore, 
e di  poi  attribuita  alla  Cappadocia , ove  quello 
loro  figliuolo  avevano  dato  alla  luce.  A lui, 
non  meno  che  a Giullino  e a Tiberio  > s*  £uti- 
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chio  predetto  aveva  l’Imperio,  e della  fua  fu- 
tura grandezza  precorfi  erano  varj  fegnl  *. 
Quanto  alle  doti  dell’ animo,  e alle  virtù  , era 
induftriofo  e prudente , e in  tutte  le  fue  azioni 
4i  gran  circolpezione  , e codanza . Come  uomo 
nel  Tuo  vittoene’ fuoi  codumi  anzi  che  nofe- 
vero , ed  efattidìmo  , non  fervi  mai  alia  gola  « 
né  a gli  altri  piaceri , di  cui  gli  uomini  volut» 
tuoC  fermano  i loro  idoli . li  volgo  de  gli  uo- 
mini non  ebbe  a lui  facile  accedo  , né  ad  ogni 
forta  di  gente  predò  fenza  difeernimento  le 
orecchie  j ben  fapendo  , che  quedo  dà  luogo 
all*  adulazione  ^ e da  quello  nafee  il  difprezzo  < 
Di  rado  dava  la  permiffione  di  trattenerli  con 
lui  5 e folamente  di  cofe  ferie , perché  pe  i va- 
ni ragionamenti  aveva  chiufe  le  orecchie , non 
colla  cera  , ma  colla  retta  ragione , che  n’  era 
un’  ottima  chiave  5 che  ne*  colloquj  opportuna- 
mente o le  chiudeva  , o le  apriva . La  fortezza, 
e la  prudenza  erano  le  fue  guide , e ne  regola- 
vano i padì  ^ fecondoché  conveniva  al  bene 
della  repubblica  ; e però  qualunque  volta  o fe- 
condava , o moderava  il  ftio  ardore  , ciò  face- 
va colla  ragione  , e con  una  giuda  mifura^  Ma 
quale  Imperadore  egli  ibde , foggiugne  1*  I do- 
rico 5 meglio  il  vedremo , defedvendo  Icgede 
del  fuo  imperio  : il  quale  datagli  una  libera  fa^ 
coirà  di  far  tutto  , gli  diede  occafioue  di  molto 
più  apertamente  manifedare  e quale  fode  il  fuo 
interno , e quali  fodero  i fuoi  codumi . Da  un 
altro Idorico , cioè  da  Menandro  Protettore  ab* 
biamo^  edere  dato  Maurizio  amante  delle  Mu- 
fe,  e av ido  uditore  delle  compofizioni  poetiche,- 
e deJIeidorie  ; di  modo  che  in  tali  dudj  impje-  f 
gava  una  gran  parte  della  notte  ; e che  eccitava 
colle  fue  liberalità  ed  aguzzava  gl’ ingegni  ; e 
il  medelìmo  Idorico  ingenuamente  confeda 
d’efferfì  indi  modo  a iafeiare  la  vita  di  doluta- 
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eoziofa  , che  fin  allora  aveva  menata  ) per  ap- 
plicarfi  aferiver  riftoria,  dandole  principio} 
on<*e  termina  quella  d’  Evagrio . 

CI  V.  Una  delle  prime  azioni  del  nuovo  Au» 
gufto  fu  di  celebrare  le  nozze  con  Coftantina 
figliuola  di  Tiberio  ) e datagli  da  elTo  colla  do- 
te deir  Imperio  > conie  abbiamo  detto  j in  ifpo- 
fa  . La  ftraordinaria  magnificenza  di  quella  fo-„ 
Jennità  j cui  fi  trovaron  prefenti  il  padre  di 
Maurizio  per  nome  Paolo  > e Tua  madre  , amen- 
due  venerabili  per  l’età,  e i Cuoi  fratelli,  gio- 
vani di  bello  e nobile  afpetto;  è nobilmente 
deferitta  da'  Evagrio  nel  capo  primo  del  libro  fe- 
llo, e da  Teofilato  nei  capo  ro*  del  i.  lib.  della 
Tua  lloria  . Maurizio , chiamato  a fé  il  patriarca 
Giovanni,  nel  gran  talamo  prelTo  airamplif- 
fima  Cala  dello  fieifo  imperiai  palazzo  detto  Au- 
gnila le  , ilrichiefedi  volergli  colle  fue  preghie, 
re  dal  benevolo  nume  ottenere  faufte  e fortuna- 
ce  nozze . Udita  Giovanni  la  volontà  dell’  Im- 
peradore , poiché  ebbe  conceputi  e offerti  a Dio 
i fuoi  voti,  prefe  d’ ambedue  le  delire,  egli 
congiunfe  in  matrimonio,  e a’ nuovi  coniugati 
pregò  da  Dio  ogni  bene  ; indi  pofe  fu  i loro  ca- 

f i le  corone  imperiali  ì cioè  gli  coronò  come 
mperadori  ed  Augnili . E finalmente  fecondo 
il 'rito  della  noilra  fantiifima  religione  gli  rendè 
partecipi  de’ divini  miilerj . Di  quelle  felle  po- 
trà vederli  ne’  due  mentovati  Iftorici  la  deferi- 
2ione.  Solamente  aggiugneremo  , aver  Evà- 
grio  in  occafione  di-  quelle  nozze  applicato  a 
Maurizio  quel  che  Plutarco  avea  già  detto  di 
]R.oma  , che  in  grazia  di  elTa  fi  erano  confede- 
rate la  virtù,  e la  fortuna:  E io  pure,  foggiu- 

f;ne  il  citato  Scrittore , dirci , elTerfi  la  pietà  e 
a felicità  unite  con  illretta  lega  in  Maurizior; 
.«d  aver  la  prima  talmente  fiifata  in  fuo  favor  la 
feconda  , che  quantunque  iilabiie , non  le  per- 
smifedi  abbandonarlo  giammai . Nondimeno, 
come  vedremo } con  una  maniera  ben  troppo 

tri- 


Libro  XLIII*  3?$ 
trifta  r abbandonò  verfo  il  fine  della  Tua  vita  . 
IVIa  Evagrio  otto  anni  prima  compiuto  avea  la 
fua  ftoria  , e forfè  la  morte  il  prevenne  , per  rif- 
parmiargli  il  dolorejdi  quella  orrenda  tragedia  . 

CV»  Intanto  Maurizio  nella  punizione  d’uno 
fcelleratiifimo  uomo  diede  della  fua  pietà  un 
memorabile  efempio  . D’ un  certo  Paolino  * dt- 
taxlino  di  non  ofcura  nafcita  y e nelle  arti  libe- 
rali iftruttiflìmo  j furono  fcoperti  in  queft’ an- 
no con  un  modo  affatto  maravigliofo  gl’  incan- 
tefimi , e le  preftigie  . A ricevere  il  fangue  del- 
le vittime  i che  facrificava  a i demonj , egli  era 
Polito  di  fervirfi  di  un  certo  vafo  di  argento  ; 
che  avendo  poi  venduto  a certi  argentieri , e da 
efll  efpofto  in  vendita  , fu  comprato  dal  vefco- 
vo  d’ Eraclea  nella  Tracia  , con  animo  di  ap- 
plicarlo ad  ufo  facro  , torto  che  fpcditofi  de’  fuoS 
affari  y forte  tornato  da  Cortantinopoli  alla  fu» 
Chiefa  y in  cui  erano  in  fomma  venerazione  lo 
reliquie  della  martire  fama  diceria  y onde  un 
celcfte  unguento  per  divina  virtù  y c continuar 
miracolo  fcaturiva . Stava  fempre  fotte  di  effe 
a ricevere  quell’  unguento  un  vafo  di  bronzo  « 
che  il  buon  vefeovo  per  maggior  venerazione 
rtimò  ben  fatto  di  mutare  in  quel  vafo  di  argen- 
to « Da  quel  momento  fvani  il  miracolo  y fi  fec- 
cò  quel  rivo  y o quella  fonte  di  grazie  y e parve 
la  martire  elTerfi  fatta  una  legge  di  non  piu  tra- 
• fodare  in  benefizio  del  fedel  popolo  quell*  un- 
. guento . Indi  un’  ertrema  pena  nel  vefeovo  y in- 
; di  la  trirtezza  , il  pianto  y e le  lacrime  di  tutt» 
la  città  y indi  le  pu  bbliche  e le  private  preghie- 
re ^ e i digiuni  y eie  notturne  vigilie  y e quan- 
to ne’ comuni  difaftri  fuol  praticarfi  per  placar 
r ira  del  cielo.  Tanto  più  facilmente  furono 
efauditi  y quanto  più  erano  alieni  dall’  aver 
mancato  al  dovuto  rifpetto  verfo  quelle  fante  re- 
liquie . Id(Uo  fi  degnò  di  manifertarc  in  una 
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notturna  vHìone  al  buon  vefcovo  tutto  il  fatto  • 
Rimoflb  adunque  dalla  chiefa  il  facrilego  vafo  f 
c ripoftovi  quello  di  bronzo  > le  offa  della  Canta 
martire  non  tardarono  punto  a fpandere  come' 
prima  il  loro  mirabile  unguento  » e ad  afciugare 
deir  afflitto  popolo  le  lacrime  « e a rendergli  la 
primiera  giocondità  e letizia  . Tornato  il  vefco- 
vo a Coftantinopoli , e informatoii  da  gli  ar- 
gentieri del  venditore  del  vafo,  e trovatolo  , 
ce  di  tutto  la  relazione  al  patriarca  Giovanni  ; 
e quelli  pieno  di  orrore  non  tardò  a farne  all' 
Imperadore  il  rapporto.  Era  Maurizio  difficile 
a punire  con  pena  di  morte  i colpevoli , e {li- 
mava più  a propofito  di  fanargli  colla  refipifcen- 
za  , che  coir  eftremo  fupplizio  . Ma  il  patriar- 
ca feppe  si  vivamente  rapprefèn fargli , e/fervi 
tali  delitti , che  né  l’ umana  , né  la  divina  giu- 
llizia  debbono  lafciare  impuniti , ed  eifere  di 
quello  numero  rapoftafia  di  Paolino  , e i Cuoi 
abominevoli  facnfìzj  ; che  Io  accefe  di  zelo , e 
il  determinò  ad  immolar  quella  vittima  alla  di- 
vina vendetta  . Il  giorno  feguente  adunatifi  f 
giudici , e interrogati  i rei , fu  pronunziata  cen- 
tra di  effi  un’  irrevocabil  fentenza  . Paolino  ap- 
pefo  ad  un  trave  fu  llrangolato , da  poi  che  ad 
un  fuo  figliuolo,  che  aveva  avuto  per  difeepo- 
lo , e per  compagno  de’  fuoi  misfatti  , era  fiata 
recifa  fotto  i fuoi  occh;  la  teda  . 

evi.  Delio  zelo  di  Maurizio  per  Io  mante- 
nimento della  Fede  cattolica  , e nel  tenere  a fre- 
no gli  eretici , ne  rendè  ampi ilfima  cellimonian- 
za  il  gran  pontefice  s.  Gregorio , allorché  fcri- 
vendo  ad  Anafiafio  vefcovo  d’  Antiochia  : Sia- 
mo , dilTe  , tenuti  a rendere  continove  grazie  a 
Dio,  e a fempre  pregare  per  la  vita  del  nofiro 
piiffimo  e criftianiffimo  Imperadore , e per  la 
fua  tranquilliffima  moglie,  e per  la  fua  man- 
fuetiflìma  prole,  ne*  cui  tempi  le  bocche  degli 
eretici  fi  tengono  in  filenzio  : perché  quantun- 
que ne’  loro  cuori  fempre  bolla  l’ infania  dell’  e- 
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retico  fenfo  , a ogni  modo  fotto  il  regno  d’ un 
cattolico  Imperadore  non  ardifcono  di  propalare 
c di  fpandere  il  loro  interno  veleno  . Òiede  an- 
cora il  medefimo  Imperadore  della  fua  pietà  un 
nobile  efempio  nella  lettera  che  fcrifle  a s.  Teo- 
doro Siceota,  dal  quale,  nel  fuo  ritorno  a Co- 
ftantinopoli  avendolo  vifitato  , gli  era  Hata 
predetta  la  fua  profTìma  efaltazione  all’  Imperio. 
Gli  fcrilTe  adunque  fatto  Imperadore , e il  ri- 
chiefe  delle  fue  orazioni  appreflb  Dio , onde  fi 
degnafle  di  mantenere  in  pace , e difendere  da* 
fuoi  nemici  l’ Imperio  , e aggiunfe , che  quan- 
to deficlerava  , gliel  chiedeife  con  libertà  . Il 
fant’ uomo  gli  riferiife  , né  d’altra  cofa  ilri- 
chiefe , fe  non  di  dare  al  fuo  i^onafierio  per 
i 1’  ufo  de’  poveri  qualche  quantità  di  frumento  « 
1 E il  pio  Imperadore  gli  aifegnò  per  ciafeun  anno 
! fccento  moggia  di  grano  , e gli  mandò  in  rega- 
lo una  tazza  . -, 

CVII.  Ma  per  la  fua  liberalità  verfo  ipove- 
ri , verfo  le  Chiefe  , e verfo  i minifiri  di  Dio  fi 
era  nelle  Gal  ia  rcnduto  celebre  per  tutto  il 
Mondo  il  duca  Crodino  , il  quale  fu  da  Dio 
chiamato  quell’  anno  a ricevere  delle  fue  infi- 
gni  opere  di  pietà  la  ricompenfa  nel  cielo . Na- 
to nell’  abbondanza  , e nello  fplendore  d’ un’  il- 
lullrc  famiglia,  egli  ebbe  il  cuore  ancora  più 
grande  di  quel  che  folTero  le  fue  ricchezze  per 
farne  un  ottimo  ufo,  e per  ifpanderle  con  una 
fanta  profulìone  ; e ad  ogni  altro  fplendido  ti- 
tolo anteponeva  quegli  , di  cui  fi  era  renduto 
egli  lleflb  ben  meritevole , e che  gli  fon  dati 
da  s.  Venanzio  Fortunato  * , e da  s.  Gregorio 
di  Turs  ’’ , di  gran  limofiniere , di  padre  de’ po- 
veri , di  dotator  delle  Chiefe , e di  nutritore  del 
clero-.  Si  prendea  fovente  il  piacere  or  di  com- 
prare delle  tenute , or  di  piantar  delie  vigne , or 
di  ridurre  a cultura  delle  campagne , or  di  fab- 
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bricar  delle  cafe  . E quando  tutto  era  in  ordine)  r 

chiamati  a fe  i vefcovi  » di  cui  fapeva  efferc  ] 

fcarfe  le  rendite  , dopo  aver  dato  loro  da  ptan-  f 

zo  y donava  ancora  a i medefìmi  o quelle  cafcy  ( 

o quei  fondi  con  tutti  gli  utenfili  y e tutte  le  fup,  ; 

pellettili  y e co’  loro  lavoratori  y e fervi  y c mi-  ( 

niftri  y dicendo;  Dono  tutto  quello  alla  Ghie-  i 

fa  per  fcllievo  y e per  rilloro  de’  poveri  y onde  i 

mi  ottengano  apprelTo  Dio  delle  mie  colpe  il 
perdono . Si  prendeva  ancora  il  penfiero  di  dare 
a’  morti  la  fepoltura  : e in  queA’  opera  di  carità 
gli  avvenne  di  trovare  un  ricco  teforo  y mentre 
per  feppellire  fecondo  il  fuo  coAume  un  povero» 
facea  fcavare  una  fofla . Ma  a Dio  y che  gliel’ 
aveva  fatto  trovare  y fedelmente  il  reAituì  y di- 
ilribuendoloa’  poveri . In  onore  di  lui  cempo» 
fe  Fortunato  uno  de’  Tuoi  poemi  ; per  non  eCTer 
foloy  com’egli  dice,  a non  celebrar  le  fue  lo- 
di y che  rifonavano  nella  bocca  di  tutti  , e cui 
facevano  applaufo  , oltre  la  Francia  , anche  la 
Germania , e l’ Italia . E oltre  la  fua  eroica  li- 
beralità verfo  i poveri , loda  ancora  la  fua  alFa- 
bilità  , la  fua  manfuetudine  , la  placidezza  de’ 
fuoicoAumi,  la  fua  gratitudine  y la  fua  mode - 
Aia  y per  le  quali  era  accetto  e a’  Romani , e al- 
le Araniere  nazioni , ed  era  decantato  per  tutto 
r Univerfo  il  fuo  nome . 

CVIII*  Qiianto  erano  a queAo  Sigwre  in- 
nate , per  COSI  dire  j tali  virtù  , e fpecialmente 
la  pietà  verfo  i poveri , c T amore  , e il  rifpetto 
verfo  le  chiefe  , e i miniAri  del  fantuario  , al- 
trettanto erano  Araniere  al  re  Chilperico,  di 
cui  era  vcrlb  i popoli  intollerabile  la  durezza , e 
infaziabile  la  cupidigia  , ed  era  uno  de’  fuol  più 
«rdinarj  divertimenti  il  mormorare  de’ vefcovi» 
c lo  featenarfi  contro  la  loro  potenza  ; né  potè- 
va  fofTrire  i donativi , o i legati , che  erano  fat- 
ti-alle  Chiefe . Nondimeno  pure  diede  queA’an- 
nodi  moderazione  e di  pietà  verfo  un  vefeovo 
un  tanto  più  ammirabile  , quanto  in  lui  più  ra- 
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ro  ed  infolfro  cfcmpio . Il  conte  o governator  di 
Linnoges  intercettò  una  lettera  di  Carterio  ve- 
fcovo  di  Perigù  * , ov’  erano  molti  improperi 
contro  la  perfora  di  Chilperico , e ove  tra  le 
altre  cofe  diceva  , che  gli  pareva  d’ eflcr  caduto 
dal  paradifo  nell’  inferno  , da  poi  che  era  pafla- 
to  fotto  il  dominio  di  qucfto  principe  da  quello 
del  re  Gontranno  . Eflendo  fiata  inviata  (juefla 
1 lettera  al  re , fa  quelli  venire  il  vefcovo  in  fua 
prefenza  y gliela  moilra  > e 1’  interroga  » fe  é 
fua  . Il  vefcovo  , fenza  eiìtare , lo  nega  . Si 
produce  con  tra  di  lui  per  teflimonio  il  fuo  dia- 
! cono  y che  è dal  vefcovo  ricufato  come  fuo  pa- 
lefe  nemico  , e che  gli  aveva  tramato  molte  in- 
lìdie per  fargli  perdere* il  vefcovado.  Contutto- 
ciò  il  diacono  non  fi  ributta  dal  foflenergli  iit 
faccia,  chea  lui  fleffo  l’avea  dettata  pdrola 
per  parola  i né  il  vefcovo  dal  trattarlo  di  calun- 
riatore , e maligno.  Finaloaente  il  re,  moflb 
a pietà  dell’  uno  e dell’  altro , e rimeifa  a Dio 
la  fua  caufa  > diffe  al  vefcovo  , che  perdonafTe 
al  fuo  diacono,  come  effo  a lui  peraonava;  e 
richieflolo  delle  fue  orazioni , il  rimandò  con 
onore  alla  fua  Chiefa . 

CIX.  Quell’  atto  degno  della  pietà  d’  un  prin- 
cipe religiofo  non  tardò  guari  ad  eifere  ricom- 
penfato  dal  cielo  colla  nafcita  a Chilperico  d’  un 
figliuolo,  che  il  confolò  della  perdita  di  tutti 
gli  altri.  Tal  fu  il  giubbilo che  ne  provò, 
che  fece  aprir  le  prigioni  ,'  e quei , che  vi  erano 
ritenuti,  mettere  in  libertà,  erimife  ruttigli 
arretrati  a’ debitori  del  fìfco  . Ilbattefìmo  del 
fanciullo  nato  l’ anno  jSz.  fu  differito  ‘ hno  alla 
Pafqua  del  prefcnte  anno  Venne  voglia  a 
Chilperico  di  celebrar  quella  fella , e il  battefi- 
mo  del  fuo  figliuolo  in  Parigi . Ma  ciò  era  cen- 
tra il  trattato  fatto  co’  fuoi  fratelli  Gontranno  e 
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Sigeberto , e la  cui  oflfer\ranza  giurato  avevano 
fu  le  reliquie  de’  fanti  Policutto  ) Ilarìo  9 e Mar- 
tino j fecondo  il  quale  effi  erano  convenuti , che 
niun  di  loro  fenza  la  permifllone  de  gli  altri 
metterebbe  il  piede  in  quella  città  , che  fi  erano 
amichevolmente  divifa  » e di  cui  ciafcuno  dì  effi 
pofledeva  una  parte . Chilperico  non  fi  pren- 
dea  foggezione  né  del  re  di  Borgogna  fuo  fratel- 
lo 5 nè  di  quello  d’  Auflrafia  fuo  nipote  > e figli- 
uolo ed  erede  di  Sigeberto  ; ma  temea  quei  tre 
Santi)  foliti  di  vendicarli  degli  fprgiuri , e 
delle  loro  vendette  v’ erano  de’ terribili  efem- 
pli . Egli  aveva  più  volte  violato  quel  giura- 
mento ; contuttociò  la  fua  cofeienza  » quantun- 
que indurata  nelle  colpe  > ne  provava  fempre 
qualche  rimorfo  , né  poteva  calmarli  fu  l’ ap- 
prenfion  del  gaftìgo . Che  fece  adunque  per  libe-  . 
rarfi  da  un  taleicrupolo  ^ Pensò  ad  entrare  pro- 
ceffionalmente  in  Parigi  preceduto  dalle  reliquie 
di  molti  Santi  ; immaginandoli  » che  la  loro 
interceffione  potrebbe  o rendergli  propizj  gli  al- 
tri Santi  ) che  erano  da  lui  olfell  ? o contrappe- 
lare in  fuo  favore  il  loro  credito  apprelToDio. 
La  paffione  , dice  in  quello  luogo  un  moderno 
Scrittore  • , é un  comodo  e benigno  Califta  > che 
fempre  fa  eludere  $ o interpretare  in  fuo  favore 
le  più  fante  leggi.  Il  regio  infante  fu  tenuto  a 
battefimo  da  Ragnemodo  vefeovo  di  Parigi,  che 
gli  pofe  il  nome  di  Teodorico  ; e così  il  re  nella 
nelTa  città  pafsò  le  felle  di  Pafqua  in  una  grande 
allegria  . Ma  non  tardò  molto  a provare  , quan- 
to la  gioja  dell’  empio  fia  di  corta  durata . L’ an- 
no feguente , come  vedremo,  Iddio  gli  tolfe 
quello  figliuolo  j e per  lui  con  tragica  morte  eb- 
bero fine  i fuoi  giorni . 

ex.  Intanto  andavano  innanzi  e indietro  gli 
ambafeiatori , fpediti  o dalla  Corte  di  Leovigil- 
do  ad  elfo  re  Chilperico , o da  quello  alla  Corte 

di 
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di  Lcovtgildo  • Gli  ambafciacori  Franzefi  tor> 
nati  quell’  anno  di  Spagna  * niun’  altra  nuova 
portarono  j fe  non  che  la  provincia  Carpetana  » 
della  quale  era  capo  la  città  di  Toledo»  ove 
Leovigtldo  hlTato  avea  la  fua  Sede  » era  crudeN 
mente  veflata  dalle  locnlle  ; di  modo  che  non 
V*  era  né  albero , né  campo  , né  vigna  , né  pra- 
to » né  felva  » che  non  aveflèro  divorato:  che 
nelle  medefime  parti  fino  a Narbona  » efla  pure 
allora  fogetta  al  reame  de’ Vifigoti  » facea  la  pe- 
lle una  terribile  flrage  : e che  Tempre  più  arde- 
vano le  nemici  zie  » che  erano  pullulate  tra  Leo- 
vigildo  » ed  il  Tuo  figliuolo  . Quello  era  il  prin- 
cipal  motivo  di  quelle  ambafccnc . Il  re  Leovi- 
gildo  Tempre  temeva  » che  il  re  » e la  regina 
d’  Aullrafid  non  lì  armalTero  per  vendicare  i tor- 
ti fatti  nella  Tua  Corte  ad  Ingonde  ; però  11  (In- 
diava di  mantenere  nel  Tuo  partito  il  re  e la  re- 
g ina  di  SoilTons  : e per  meglio  Habilire  la  fua 
alleanza  con  elfi  » ambiva  il  matrimonio  d’ una 
delle  loro  figliuole  col  Tuo  Tecondogenito  il  prin- 
cipe Reccaredo , che  elTo  pure  » non  meno  d’ Er- 
menegildo » fatto  aveva  partecipe  della  reai  di- 
gnità . Due  erano  le  figliuole  di  Chilperico; 
Bulina  » che  aveva  avuta  della  regina  Auduera  » 
e che  dopo  la  mortedella  madre  aveva  prcTo  l’a- 
bito religioTo  nel  monalleriodi  Santa  Croce  di 
Poitiers  ; e Rigante  » che  gli  era  nata  del  Tuo 
matrimonio  con  Fredegonda  . Quella  feconda  » 
come  figliuola  della  regnante  regina , e che  ad 
onta  e in  odio  di  Brunichildeera  difpolliflìma  a 
fecondare  le  mire  di  Leovigildo  , era  fiata  fin 
da  principio  preferita  alla  prima  » alla  quale  an- 
cora oliava  » perché  a lei  lì  penfafle  » la  profèf- 
fion  religiofa . Dopo  molte  difficultà  ,che  avea 
fatte  nafeere  il  frefeo  efempio  de’ mali  tratta- 
menti per  motivo  della  fua  religione  fatti  ad 
Ingonde  » Chilperico  avea  finalmente  acconfen- 
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rito  al  matrimonio  di  Rigante  con  Reccaredo  • 
A conchiudere  quello  affare  , e a follecitar  la 
partenza  della  reai  principeffa  per  la  Spagna  « 
giunfe  in  quello  tempo  un  nuovo  Legato  di  Leo- 
Tigildo  • alla  Corte  di  Chilperico . Era  con- 
chiufo  il  negozio  » ed  era  già  partito  il  Legato  ) 
quando  a Chilperico  ^ ufcito  di  Parigi , per  tor- 
narfene  a Soilìons  , fopraggiunfe  un  nuovo  ed 
acerbìifimo  lutto.  Il  fanciullo,  che  T anno  prece- 
dente aveva  ricevuto  il  battefimo  , forprefo  dal- 
la corrente  infermità  della  pellifera  diffenteria  , 
rendè  lo  fpirito  a Dio . Per  tale  accidente  torna- 
ta la  Corte  a Parigi , con  tmmenfo  pianto  die- 
dero fepoltura  al  defunto  ; e fecero  tornare  in- 
dietro il  Legato  , sì  per  lignificargli , non  clfer 
quel  tempo  di  trillezza  e di  lutto  teihpo  oppor- 
tuno per  la  folennità  delle  nozze  ; sì  per  propor- 
gli il  matrimonio  di  Balìna  in  luogo  di  Rigan- 
te. Non  faprei  immaginarmi  altro  motivo  di 
quella  mutazione  , fe  non  forfè  la  grandilfima 
ripugnanza  di  quella  principeffa  ad  andare  in  If- 
pagna  per  1’  apprenfion  di  dover  fare  in  quella 
Corte  la  lleffa  trilla  figura  , che  vi  avea  fatta  la 
fua  cugina  . Comunque  ciò  fia , Chilperico  , 
cui  le  leggi  più  facrofante  non  ritenevano  dal  ri- 
durre i fuoi  voleri  ad  effetto  , fece  noto  a Bafi- 
ra  , quantunque  religiofa  confacrata  al  Signore, 
il  fuo  difegno  di  maritarla  con  Reccaredo . Ma 
fanta  Radegonda  vifioppofe,  e Teppe  sì  ben 
rapprefentare  alla  fanciulla , e al  re , quanto 
farebbe  cofa  indegna  , alle  nozze  già  contratte 
col  re  del  cielo  preferir  quelle  d’  un  principe  del- 
la terra , che  il  re  non  volle  forzarla  , e defillé 
dall’  efferle  più  molello  ; e Balìna  rellò  nel  chio- 
flro  , ed  ebbe  il  coraggio  di  preferire  l’ umiltà 
del  luo  (lato  allo  fplendore , e alla  gloria  d’ una  • 
corona . 

CXl.  Intanto  nuovo  ambafeiatore  giunfe  in 

Fran- 
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Francia  per  parte  di  Leovigildo  * portando  fe- 
co  grandiflìmi  regali  per  Chilperico  * ) nella  cui 
amicizia  Tempre  più  era  follecito  di  ilabiliriì  y 
perché  temea  , che  il  re  Childeberto  non  fi  mo« 
vcffe  contra  di  lui  col  fuocfercico , per  vendica- 
re le  ingiurie  di  Tua  Torella  , il  cui  marito  Erme* 
negildo  era  da  lui  tenuto  in  prigione  , e Ingunde 
era  in  potere  de’  Greci . Nel  Tanto  giorno  di 
Pafqua  giunto  quefto  Legato  > il  cui  nome  era 
Oppila  j a Turs  , s.  Gregorio  lo  interrogò  , fe 
roife  della  nofira  ) cioè  della  cattolica  religio- 
ne : ed  ei  rifpofe  i che  credeva  quel  che  i Catto- 
lici credono  * Per  tanto  andò  col  Tanto  veTcovo  > 
c col  Tuo  clero  alla  chieTa  , e aflìfté  alla  meifa  ; 
ma  nè  diede  la  pace  a i Cattolici , né  ricevè  con 
cili  la  comunione . Cioè  , doveva  eflb  pure  effe- 
re  imbevuto  de’  medefimi  Tentimenti  che  Agila- 
ne  ) il  quale»  come  di  Topra  abbiamo  veduto» 
quantunque  preTerifie  alle  altre  religioni  l’ Aria- 
na » nondimeno  , Tecondo  una  comune  opinio- 
ne della  Tua  Tetta  » proTeffava  di  non  condannar- 
ne veruna  » ed  era  diTpofio  a riTpettare  gli  al- 
tari e i Tacrifiz)  de’  Cattolici  » trovandofi  nel- 
le lor  chieTe  » canon  diTpirezzare  quegli  de  gl’ 
idolatri , trovandofi  nc’  loro  templi . Dal  non 
efferfi  Oppila  in  quel  giorno  comunicato  alla 
Boeffa  » il  Tanto  veTcovo  argomentò  » che  gli 
aveffe  detta  una  Tolenne  bugia  . Nondimeno  lo 
invitò  a pranzo  ; e di  nuovo  interrogatolo  » qual 
fbffe  in  verità  la  Tua  Fede  ; Credo  » quegli  riTpo- 
fe  , effere  il  Padre»  il  Figliuolo,  e lo  Spirito 
Tanto d’  una  fteffa  virtù  . Ma  Te  credi  » Toggiun- 
Te  il  Tanto  veTcovo  » tali  coTe  » perché  hai  ricu- 
fato  di  comunicar  con  noi  alla  meffa  ? E Op- 
pila : Perché  » diffe»  non  come  conviene  da  voi 
li  dice  la  Gloria . Noi  » Tccondo  1’  Apoftolo  di- 
damo : Gloria  al  Padre  per  lo  Figliuolo  ; lad- 
dove voi  altri  dite:  Gloria  al  Padre»  e al  Fi- 
gliuolo • 
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gliuolo  ) e allo  Spirito  fanto  ; benché  i dotto- 
ri delle  Chiefe  fecondo  lo  fteflb  Apoftoloin- 
fegnfno  , effere  fiato  il  Padre  per  lo  Figliuolo 
annunziato  nel  Mondo  . Che  il  Padre  , re- 
plicò s.  Gregorio  , fia  fiato  annunziato  per  Io 
Figliuolo,  ninno  Cattolico  è,  che  T ignori'. 
Ma  egli  in  tal  modo  manifefiò  il  Padre  nel  fe^ 
colo , che  anche  fe  fieflb  diede  a conofcere  co’ 
fuoi  miracoli  per  vero  Dio  ; e però  fa  d’ uopo, 
che  diamo  gloria  a Dio  coll’  efpreflìone  di  tutte 
tre  le  perfone  : e così  diciamo  : Gloria  a Dio 
Padre  , che  inviò  il  Figliuolo  nel  Mondo:  glo- 
ria a Dio  Figliuolo , che  ha  col  fuofangue  re- 
dento il  Mondo:  gloria  a Dio  Spirito  ìanto, 
che  l’uomo  già  redento  fantifica  co’  fuoi  doni . 
Ma  tu,  che  dici  gloria  al  Padre  per  lo  Figliuolo, 
privi  della  gloria  il  Figliuolo,  come  fe,  per 
avere  annunziato  il  Padre  nel  Mondo  , non  fia 
gloriofo  col  Padre . £ dopo  avere  fpiegata  la 
mente  di  s.  Paolo  in  un  tefto  allegatogli  dall’ 
eretico  : Non  darà  "dunque  , profeguì  a dire , 
-1’  uomo  mortale  gloria  al  Figliuolo  , che  lo 
fieifo  Padre  non  una , ma  due  e tre  volte  ha 
glorificato  dal  cielo?  Cioè  quando  nel  fuo  bat- 
tefirao  , e nella. fua  trasfigurazione  dichiarò» 
cifer  deifo  il  fuo  Figliuolo  diletto.*  E perché 
Oppila  replicò  , che  in  que’  due  tefti  nulla  il 
Padre  a vea  detto  della  gloria  del  Figliuolo , ma 
folamente  lo  aveva  dato  a conofcere, per  fuo  Fi- 
glio ; però  aggiunfe  quell’  altro  tefto  di  s.  Gio- 
^yanni , ove  il  Padre  richieftó  dal  Figliuolo  » 
che  efib  pure  il  glorificafle  : £ ti  ho  glorificato» 
rifpofe,  feguirò  a glorificarti.  Ecco,  profe- 
guì a dir  s.  Gregorio , il  Padre  lo  glorifica  colla 
fua  voce»  «tu  ti  sforzi  di  togliergli quefta  glo- 
ria ? E aggiunfe  quel  tefto  di  s.  Paolo  : ,,  Ogni 
lingua  confeffi  » eifere  il  nofiro  fignor  Gesù 
Crifio  nella  gloria  di  Dio  Padre  „ . ,E  foggiun* 
fe  ; Se  gli  é comune  col  Padre  la  gloria  » c fe  di- 
-, mora 


Digitized  by  Googh 


Libro  XLIIIa  3~99 

mora  nella  ftefla  gloria  col  Padre  ; in  qual  mo- 
do tu  il  difonorj , privandolo  della  gloria?  O 
come  non  fi  ha  da  render  era  gli  uomini  gloria  a 
colui  , che  con  ugual  gloria  regna  col  Padre  nel 
cielo?  Confeffiamo  adunque  Grillo  figliuolo  di 
Dio  j Dio  vero  : e perché  é una  la  deità  ) una 
fia  pure  la  gloria  . Fatto  filenzto  dall’  una  e 
dall’  altra  parte  cefsò  la  difputa  . E l’ amba* 
feiatore  j,  paiTato  alla  Corte  di  Chilperico  j c 
prefentatiglì  i regali  inviatigli  da  Leovigildo  y 
le  r\e  tornò  in  Ifpagna . 

CXIL  II  re  Childeberto  > benché  avelie  co- 
sì polfenti  motivi  di  far  la  guerra  alla  Spagna  « 
che  Leovigildo  era  , come  abbiamo  veduto , in 
una  continua  apprenfione  e timore  delle  fue  ar- 
mi ; nondimeno,  unitoli  col  Greco  Augnilo , 
amò  meglio  di  rivolgerle  contra  i Longobardi, 
e di  portar  la  guerra  in  Italia  . Maurizio  , mof- 
fo  finalmente  , com’  é da  credere , dalle  replica- 
te letteredi  Pelagio,  e dalle  vive  illanze  fatte- 
gli a voce  da  * . Gregorio , pensò  di  propofito  a 
cacciar  quei  Barbari  dall’  Italia  . Vedendo  di 
non  potere  in  ciò  riufeire  colle  fole  fue  forze, 
che  gli  conveniva  tener  divife  per  altre  guerre, 
c fpecialmente  per  quella  contro  la  Perfia  , eb- 
be ricorfo  a’  re  Franchi  ; e non  avendo  potuto 
nulla  ottenere  né  da  Chilperico  , il  quale  non 
avea  mai  penfato  ad  inquietar  gli  flranieri , ma 
folamentea  turbare  colle  civili  guerre  la  Frati - 
eia;  né  daGontranno,  perché  dopo  aver  cac- 
ciato i Longobardi  per  la  prodezza  di  Mum- 
molo  fuo  generale  da’  fuoi  Stati , fatto  avea 
con  efll  la  pace  ; trovò  quello  d’  Auftrafia  più 
difpollo  ad  attendere  a quella  imprela  * , e per 
tal  effetto  gl’ inviò  grandilfime  forame  d’oro  e 
d aigento . Childeberto  , che  quantunque  gio- 
vane dì  quattordici  o quindici  anni,  nondime- 
no em  di  maturo  giudizio  , e per  la  fua  età 

gran- 


• Gre^,  Tur.  l.  6,  e.^i. 


Digitized  by  Googlc 


40®  ISTORIA’ Ecclesiastica  a. 584. 

grande  e robufto  , voJle  andare  in  perfona  alla 
tefta  delle  fue  truppe  1 e fatto  avvifare  della  fua 
marcia  T Efarco  ; ond’  eflb  pure  accorrefife  dal 
canto  fuo  ad  attaccare  il  nemico  ; fuperate  le 
Alpi)  calò  con  una  grande  armata  in  Italia . 
.Non  fi  arrifchiarono  i Longobardi  a venir  con 
eifo  a battaglia  ; ma  araaron  meglio  di  placar- 
feloco  i regali , e colle  più  umili  protefted’ef- 
fcrgli  Tempre  fedeli  e fommeifi  ; e così  l’ induf- 
fcro  a defiftere  da  quell’  imprefa  j e a ritornarfe- 
ne  in  Francia  . Ciafcuno  può  immaginarli  , 
quanto  dovd  tenerfene  peroffefo  l’ Imperadore. 
Ne  fece  per  tanto  con  fue  lettere  , e per  mezzo 
de’ fuoi  ambafciatori  amare  doglianze}  e prete* 
fe  } che  gli  foflero  reftituite  le  fomme}  che  gli 
avea  fatte  sborfare  per  quella  guerra . Ma  Chil- 
^cberto  fe  ne  burlò  ) né  lo  degnò  di  rifpolla . 

- CXIII.  Benché  non  fi  polTa  decidere  , fe  prf*« 
ma  della  venuta,  di  Childeberto  in  Italia  } op- 
purdopo  la  fua  partenza } i Longobardi  abbia- 
no rifolutodi  por  fine  alla  loro  anarchia}  che 
■avea  durato  dieci  anni  ,*  nondimeno  comune» 
mente  fi  crede } che  moflì  dall’  apprenfion  del 
pericolo}  in  cui  fi  eran  trovati}  o erano  per 
trovarli  pe^  cagione  di  quella  lega  dell’  Impera» 
dor  colla  Francia  } fiano  proceduti  in  quell’  an- 
no a rillabilire  la  monarchia  coll’  elezione  d’ ua 
nuovo  re  nella  perfona  di  Autari  figliuolo  di 
-Clelb  } dato  già  uccifo  per  le  fue  crudeltà  dopo 
un 'anno  e mezzo  di  regno.  Prefe  il  nuovo  re  • 
ni  prenome  di  Flavio  } -che  trafmife  a’  fuoi  fuc- 
•ceffbri  ; e l’ ufarono  ancora  i re  de’  Viligott  la 
Hfpagna . I J5.  duchi}  che  fi  erano  fpartiti  il 
TCgnò  de’  Longobardi } la  metà  delle  loro  fo» 
danze  afiegnarono  ad  Autari  per  lo  decorofo  fo^ 
'ftcntamentofuo  } e de’  fuoi  domeUici } e de  gli 
uffiziali  della  fua  Corte . Sembra  poi  i’  Illorico 
Accennare  > che  fu  i popoli,  dell’  Italia  fi  fgra- 

- . varon 
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' varon  del  pefo  di  mantenere  i foldati  y e che  pe- 
I rò  quelli  fe  gli  divifero  fra  di  loro.  E foggi u- 

fne:  Era  in  vero  cofa  mirabile  nel  regno  de’ 
longobardi , che  non  ufavano  violenze  , né 
tendevano  inildie  ad  alcuno;  che  ninno  era  ds 
cffi  ingiuflamente  angariato,  niuno  fpogliato 
de’  fuoi  averi  ; che  non  vi  erano  furti , né  la- 
trocini ; e che  ognuno  poteva  andare  ovunque 
j voleva  con  ficurezza  , e fenza  timore  di  nium 
infulto.  Qucilo  elogio  é paruto  all’Em.  Baro- 
nio  * una  mera  adulazione , o una  falfa  lode  da* 
ta  da  Paolo  diacono  alla  fua  nazione  de’  Lon- 
gobardi ; perché  gli  altri  Scrittori , che  viifero 
in  quelli  tempi , tennero  un  altro  linguaggio  , & 
fpecialmente  s.  Gregorio,  il  quale  per  cagione 
delle  loro  grandi  fcelleratezzc  gli  nomina  la  ne- 
fandiflima  nazione  de’ Longobardi . Ma  era  d» 
por  mente  , come  altri  hanno  oflervato  ’’ , che 
Paolo  non  altrove , che  nel  loro  proprio  regno* 
e ove  elfi  pacificamente  regnavano , pone  quella 
invidiabile  tranquillità  . Colla  qual  cofa  otti- 
mamente fi  accorda  , che  fuor  di  là  , cioè  con- 
trai Greci  loro  nemici  , e centra  chiunque  te- 
neva il  loro  partito  , come  fecero  Roma,  Ra- 
venna , e altre  città  , efercitalTero  la  loro  rab- 
bia con  uccifioni  e faccheggi . Ma  quelle  fono 
mifere  penfioni  della  guerra,  che  in  tutti  i fe- 
coli  fi  fon  provate  , e fi  provano.  Se  i Franche 
i nelle  loro  guerre  civili  folTero  men  barbari , e 
i men  crudeli , ed  eziandio  men  facrileghi  verfo 
le  chiefe , e le  perfone  ecclellaAiche , fi  può  ve- 
der nella  lloria  di  Gregorio  di  Turs  . 

■ eXIV.  Tornato  il  re  Childeberto  dalla  fu» 

I ridicola  fpedizione  d’ Italia  nelle  Gallie , mife 
in  mofla  il  fuo  efercito  contro  la  Spagna  ; m® 
poi , foggiugne  l’ Illorico  * , fi  acquietò  j né  di- 
ce efpreflamente  , per  qual  motivo  fi  ritrafle  dal 
Tom.XIX.  L 1 pro- 
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profeguir  quell’  iraprefa  . Polliamo  nondimeno 
a mio  credere  congetturarlo  da  quel  che  ìndi  a 
poco  racconta  de’ grandi  fconvolgimentì  degli 
affari  di  Francia  per  la  morte  di  Chilperico, 
che  deferive  $ dopo  aver  parlato  della  partenza  y 
. e del  viaggio  della  principelfa  Rigante  verfo  la 
.Spagna.  Venendo,  egli  dice*,  le  calende  di 
Settembre  , giunfe  al  re  Chilperico  una  magni- 
fica legazione  de’ Goti,  defiinata  a condurre  in 
.-Ifpagna  la  loro  nuova  regina  . I funi  genitori 
Chilperico  e Fredegonda  la  fecero  partire  col 
più  nuinerofo  , e più  ricco  , e più  fuperbo  equi- 
, paggio  , che  potefTero  ; tal  che  cinquanta  carri 
furono  caricati  d’  oro  e d’argento,  e d’altri 
preziofì  ornamenti.  Contuttociò  della  fu  a par- 
tenza non  parvero  profperi , anzi  funefli  gli  au- 
guri • Molti  di  quegli , che  erano deflinati  a fe- 
guirla , e a reilare  al  fuo  fervizio  in  Ifpagna  , fi 
moilrarono  sì  ripugnanti  ad  intraprèndere  quel 
.viaggio  , che  un  gran  numero  di  efil  furono 
meffi  in  prigione  ; e alcuni  per  lo  dolore  di  do- 
ver eflere  feparati  da’  lor  congiunti , fi  diedero 
fpontaneamente  la  morte  : Conciofiiaché  non  fi 
aveva  riguardo  a feparare  il  figliuolo  dal  padre» 
e dalla  figliuola  la  madre  ; onde  partivano  con 
gran  gemito,  e con  molte  maledizioni  ; edera 
sì  gran  pianto  in  tutta  la  città  di  Parigi,  che 
era  paragonato  a quel  dell’  Egitto  . Molti  de* 
più  Deneganti , che  furono  forzati  a partire,, 
fecero  i loro  tefiamenii , lafciando  le  robe  loro 
alle  chiefe , con  ordine  di  aprirgli , torto  che 
averterò  intefo  l’ arrivo  della  principefia  , co- 
me s’  ei  fortero  già  fepolti  • Prefo  con  molte  la- 
crime la  donzella  il  congedo  , nell’  ufeir  per  la 
porta  della  città  , rottafele  una  ruota  delia  car- 
rozza , tutti  dirtero  : alla  malora*.  11  che  da 
alcuni  fu  prefo  per  un  cattivo  augurio . In  fatti 
fu 

• ibid.  e*p. 

* Omnes  dixerimt  M«U-hora . 
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fu  per  e/Ta  , e per  la  Tua  comitiva  $ e per  tutti 
i luoghi , che  attraversò  « difallrofo  > e infeli« 
ci^mo  quel  viaggio  ^ né  potè  vederne  il  fine  y 
né  ebbero  effetto  le  nozze . 

CXV.  Chilperico  dopo  la  fua  partenza  andò 
a Scelles  > villa  reale  pocodiflante  dalla  città 
di  Paridi , per  divertirli  alla  caccia  . Or  tor- 
nando una  fera  y fattali  già  alquanto  ofcura  là 
notte  ) da  quel  -divertìraento , mentre  fmonta- 
va  j colla  mano  appoggiata  fu  la  fpalla  d’  uno 
de’ fuoi  domeftici , da  cavallo;  perfona  inco- 
gnita il  percofle  con  un  coltello  fotto  l’ afcella , 
e con  replicato  coljX)  nel  ventre  y onde  torto  fca- 
turi  gran  copia  di  fangue  sì  per  1’  apertura  delle 
ferite  , sì  per  la  bocca  y e l’ iniquo  fpirito  man- 
dò fuora  . Del  rtioalTartinamento  chi  ha  incol- 
pato la  regina  Brunichilde  y chi  la  rtelTa  Frede- 
gonda  fua  moglie , che  temeva  di  elfere  da  luì 
punita  perle  fue  infedeltà . Se  così  fu;  egli  fu 
dunque  la  vittima  di  quella  donna  impudica» 
alia  quale  elfo  aveva  per  lungo  tempo  facrifica- 
to  la  fua  cofcienza  , il  ripofo  de’  fuoi  fudditi  y e 
la  vita  di  un  gran  numero  di  perfone  innocenti. 
S.  Gregorio  di  Turs  » che  il  chiama  1’  Erode  del 
fuo  tempo  per  la  ftrage  eh’  ei  fece  della  famiglia 
reale  » e il  Nerone  dell’  età  fua  » perché  metten- 
do a fuoco  e fiamme  le  provincie  , non  folamen- 
te  non  ne  provava  dolore  » ma  ancora  fe  ne 
■ prendeva  fpalTo  e piacere  y come  già  quel  tiran- 
no fi  era  divertito  in  veder  l’ incendio  di  Roma; 
1 foggiugne  inoltre  , cheavaro  fin  all’ ultimo  fe- 
I gno  , ben  fovenre  non  per  altra  cagione  puniva 
gli  uomini } che  per  le  loro  ricchezze . Così  era 
, dato  alia  crapula  » che  di  lui  poteva  dirli  quel 
che  avea  già  detto  1’  Aportolo  di  fimi!  razza  di 
gente  » che  tengono  il  ventre  per  loro  Dìo  . i>lon 
credeva  5 clTervi  uomo  nel  Mondo  più  pruden- 
te, più  favio,  e forfè  anche  più  dotto  di  lui; 
perciò  ebbe  la  profunzione  di  voler  fare  il  mae- 
ilio  in  divinità  , e riformare  la  Fede  eil  lin- 

L 1 2 guag- 
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guaggio  della  Chiefa  , e de’  Padri . Volle  ezian- 
dio arrifchiarn  a fare  il  poeta  ) quantunque  non 
fapefle  diftinguere  tra  le  lìllabe  lunghe , e le 
brevi  . E finalmente  diede  alla  luce  altri  opu- 
fcoli  5 e inni , e mclfe  , che  non  fi  poflbno  » di- 
ce s.  Gregorio  « ricevere  in  verun  modo  . I fa- 
^crdoti  del  Signore  del  continovo  beficmmiavaj 
nè  altronde  nelle  famigllari  cenverfazioni  più 
frequentemente  prendea  la  materia  de’  fuoi  giuo- 
chi, che  da’ vcfcovi  delle  Chiefe.  Quello  di- 
ceva c fiere  un  uomo  leggiero,  qudlo  un  luflu- 
riofo , quello  un  arrogante , quello  un  vano , 
■'  quello  un  fuperbo . Niuno  avea  così  in  odio  co- 
me le  Chiefe  ; ed  era  folito  dire  ; Ecco  il  noftro 
fifco  s’ è impoverito , e tutte  le  noftre  ricchezze 
fono  paflate  alle  Chiefe  ; i foli  vcfcovi  regna- 
no ; ed  è perito , e ad  eflì  foli  è paflato  tutto  il 
noftro  decoro  ; e però  ben  fovente  cafiaya  i te- 
ftamenti , che  erano  fatti  in  favor  delle  Chiefe , 
e fi  mettea  fotto  i piedi  le  ftefle  pie  volontà  di 
fuo  padre.  Non  fi  può  immaginare  vcrunafpc- 
cie  di  libidine  e di  lufiuria,  che  non  abbia  vo- 
luto mettere  in  opera  . Aveva  Tempre  de’  nuovi 
ritrovamenti  di  tormentare  i fuoi  fudditi , e il 
più  frequente  era  quello  di  fare  fvellere  gli  oc- 
chi a quei , che  contravenivano  a’  fuoi  coman- 
di . Non  avendo  amato  puramente  veruno , 
niuno  parimente  lo  amò  : onde  appena  egli  fu 
fpirato  , che  tutti  i fuoi  cortigiani  lo  abbando- 
narono; névi  fu  fe  non  s.  Mallulfo  yefeovo  di 
Senlis  , che  fi  prefe  cura  di  rendere  all’  anima  e 
al  cadavere  del  defunto  gli  ultimi  doveri  della 
criftiana  pietà  . Fatto  lavare  il  fuo  corpo , c ri- 
veftitolo  d’ abiti  alla  fua  dignità  convenevoli  » 
e pafiata  tutta  la  notte  cantando  falmi  ; la  fe- 
‘gùentC  mattina  il  conduflc  per  acqua  a Parigi  ■ 
e gli  diede  fepoltura  nella  chiefa  di  s.  Vincen- 
zio, detta  dipoi  di  s.  Germano  de’ prati.  Ma 
il  ianto  re  Gontranno  fuo  fratello  difie  l’ anno 
' feguente  di  aver  veduto  l’anima  fua  nell’inferno. 

CXVI.  Po- 
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ex  VI-  Poco  prima  di  luì  era  morto  s.  Salvi 
vefeovo  d’ Albi  ; ma  molto  diverfa  era  ftata  da 
quella  di  Chilperìco  la  morte  di  quefto  fanto 
prelato*)  concioiTiachd  fe  quegli  ) chea  guifa 
d*  un  altro  Epulone  , veftito  di  porpora  e di 
biffò)  avea  Tempre  fguazzato  nelle  delizie  ) ed 
era  ftato  il  tiranno  e l’ omicida  de’  poveri  ) ave- 
va a^uto  per  fepoltura  l’ inferno  ; quefti  all’  op- 
pofto  > uomo  di  afpriflìma  vita)  ediduriilìma 
penitenza  > e le  cui  delizie  erano  /lati  i continui 
digiuni  ) e che  era  da  tutti  celebrato  come  il  pa- 
dre de’  poveri  > fu  a guifa  dà  un  altro  Lazzaro  > 
nell’  ora  fleffa  del  fuo  felice  pa/Iaggio  portato  da 
gli  angeli  nel  beato  feno  di  Àbramo . S.  Grego- 
zio  di  Turs  prima  d’intraprendere  il  racconto 
delle  cofe  avvenute  dopo  la  morte  di  Chilperico  j 
deferive  il  gloriofo  fine  di  quello  fanto  vefeovo  *) 
c alcuni  de  gli  ammirabili  avvenimenti  della  fua 
vita  . Dopo  efferfi  per  lungo  tempo  eìercitato  in 
trattar  le  caufe  nel  foro  > fenza  darne  gli  feo- 
gli  né  di  quella  profeflìone  ) né  dell’età  gioye- 
nile;  tratto  dalla  dolcezza  delle  divine  ifpira- 
zioni  ) amò  meglio  di  paffare  il  rimanente  de* 
fuoi  anni  povero  e feonofeiuto  nel  ritiro  d’ un 
monallerio  ) che  di  fegnalarfi  nella  mUizia  del 
fecolo  per  lofplendore  dell’eloquenza  e per  la 
copia  delle  ricchezze . I fuoi  digiuni  ) e le  altre 
fueaullerità  furono  così  grandi)  che  nove  vol- 
te ) com’  egli  lleffo  afferiva)  fe  gli  mutò  la 
pelle  del  corpo  ) deponerdo  inquella  guifa  le 
fpoglie  dell’  uomo  vecchio  per  rivellirfi  del  nuo- 
vo. Morto  r abate,  fu  elio  eletto  ad  occupare 
ilfuopofto;  ma  1’ amor  dell’ interno  e dell’ e- 
llerno  raccoglimento  gli  rendè  in  breve  troppo 
molelle  le  indifpenfabili  occupazioni  di  quèllra 
carica  . Poiché  ebbe  dunque  governato  per  qual- 
che tempo  i fuoi  monaci , detto  loro  come  l’ ul- 
timo addio,  e ricevuti  gli  ultimi  ampleifi  , lì 
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rinchiufe  in  una  piccola  cella  per  non  ufcune 
giammai)  onde  niuno più  avelie  dapenfarea 
lui  ) e come  quello  di  un  morto  folTe  obbliato  il 
fuo  nome . Ma  il  Mondo  ) che  fovente  fa  una 
grandiflìma  Himadi  chi  più  lodifprezza)  co- 
minciò ad  accorrere  da  ogni  parte  ) come  a’  fe- 
polcri  de’  Santi  ) a quella  fua  piuttofto  tomba  j 
che  cella . Né  la  fua'carità  gli  perinife  di  ri- 
mandare fconfolati  quei , che  a lui  ricorrevano) 
o per  udire  i fuoi  ragionamenti  ) o per  elTer  par- 
tecipi delle  fue orazioni)  o per  riceverne  dell’ 
eulogie  ) le  quali, per  lo  più  molti  infermi  rifta- 
■bili vano  in  una  perfetta  falute . 

Quanto  folle  grata  al  Signore  la  fua  ma- 
niera di  vivere  ) fi  compiacque  di  renderlo  ma- 
nifefto  con  un  prodigio  cotanto  fingolare  ) che 
potrebbe  parere  quali  incredibile  ) feegli  fteflb 
non  r avelTe  narrato  a s.  Gregorio  di  Turs  ) co- 
me quelli  ci  alficura  ) prendendone  con  folenne 
giuramento  V Altillìmo  in  tellimonio  . AlTali- 
to  da  ardentillìma  febbre  ) che  parve  averlo  ri- 
dotto quali  all’  ellreme  agonìe  ; riempiutali  di 
repente  di  chiarilfima  luce  ) e fcolTafi  la  fua  cel- 
la ; egli  ) llefe  le  mani  ) con  azioni  dì  grazie 
rendè  lo  ipirito  a Dio . I monaci  ) tolto  dal  let- 
toli cadavere  ) lo  lavano  ) lo  riveftono  ) il  pon- 
gono nel  cataletto  ) e con  fua  madre  ) che  tut- 
tora viveva  ) ed  era  prcfente  ) palTano  il  rima- 
nente della  notte  in  cantare  apprelfo  di  eflb  con 
flebili  voci  de’  falml  . Venuta  la  mattina  ) 
quando  era  tutto  già  preparato  per  celebrargli 
l’efequie  ) cominciò  il  corpo  del  defunto  a muo- 
verli nella  bara  : e divenute  le  fue  guance  ver- 
miglie ) € fcoflbfi  a guifa  d’  un  uomo  fvegliato- 
fi  da  un  grave  fonno  ) apre  gli  occhi  ) e alza  le 
mani  ) ed  efclama  ; O mifericordiofo  Signore  ) 
e perchè  m*  hai  fatto  tornare  in  quello  carcere 
tenebrafo  ) dopo  avermi  fatto  godere  della  tua 
mifericordia  nel  cielo  ? Stupefatti  gli  alianti  ) 
l’  interrogano  > qual  fia flato  quello  prodigio) 

ma 
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ma  non  ne  hanno  rifpofla . Si  alza  dal  fèretro , 
fenza  provare  incomodo  del  fofFerto  male  , e 
pafTa  tre  giorni  fenza  mangiare  , né  bere.  Il 
terzo  giorno , chiamati  i monaci , eia  madre  : 
Udite , diife  loro , e intendete  , non  elTer  le 
cofe  di  quello  Mondo  y che  un  mero  nulla , nè 
efler  felice  fe  non  colui  y che  così  vive  in  quello 
fecolo  ) onde  menti  di  vedere  la  divina  gloria 
nel  cielo . E ciò  detto  fi  arreftò , dubitando , fe 
doveva  tacere , o profeguire  il  difcorfo  . Ma  Ili- 
molato  dalle  preghiere  de’  monaci  > feguitò  a 
dire  ; Allorché  j tremando  la  cella  ) mi  vedelle 
fenza  fpirito  y e fenza  moto  y fui  per  le  mani  de 
gli  angeli  folle vato  nel  più  alto  de’ cieli,  di 
maniera  che  mi  parca  di  aver  fotto  i piedi , non 
folamente  quello  fquallido  fecolo , ma  ancora  le 
nuvole,  il  fole,  la  luna,  eie  llelle.  Indi  per 
una  porta  più  chiara  di  quella  luce  fui  da  elfi  in- 
trodotto in  un  abitacolo  , il  cui  pavimento  era 
come  di  oro  e di  argento , e ineffabile  lo  fplen* 
dorè  , e inenarrabile  la  vallità  , ma  ingombra- 
ta d’  una  sì  gran  moltitudine  di  perfone  dell’uno 
e dell’  altro  felTo  , che  non  era  polfibile  di 
comprenderne  la  larghezza  , né  la  lunghezza . 
Preceduto  da  gli  angeli , che  mi  facevano  in 
mezzo  a quell’  immenfa  turba  la  firada , giu- 
gnemmo  ad  un  luogo , che  già  da  lungi  com- 
templavamo  , cui  foprallava  una  nuvola  di 
qualunque  luce  più  fplendtda  , e da  elTa  nuvola 
procedeva  una  voce  come  di  una  gran  copia 
d’  acque.  Ivi  , benché  peccatore  , umilmente 
mi  falutavano  perfone  in  abito  facerdotale  , ed 
eziandio  fecolare  , che  mi  dicevano  elfere  i mar- 
tiri , e i confelTori , che  fon  qui  da  noi  venera- 
ti . Fui  allora  ripieno  di  sì  mirabil  fragranza  , 
che  mi  tolfe  l’appetito  di  qualunque  cibo  , c 
bevanda  . Ma  nel  tnedefimo  tem^  udii  una 
voce  ( peiché  colui  che  parlava  , io  non  poteva 
vedere  ) che  dilTe  : Torni  collui  nel  fecolo , 
perché  é neccflarìo  alle  noltre  Chiefe  , E io  pro- 

llraca 
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firato  fui 'pavimento  : Ah  , Signore  » dicea 
piangendo  , e perché  m’ hai  fatto  veder  tali  co- 
fe  ) fe  poi  tornar  doveva  nel  fecole  ? Deh  noi 
permetta  la  tua  mifericordia  , ond’io  non  ab- 
bia a perire  , né  veder  più  quello  luogo  di  feli- 
cità , e di  requie . Ma  replicò  quella  voce  : V a’ 
in  pace  , che  io  farò  tuo  cuftode , e in  quello 
luogo  ti  ridurrò  . E io  allora  abbandonato  da* 
miei  compagni , per  la  medelìma  porta  , per  la 
quale  io  era  entrato  j quà  piangendo  me  ne  tor- 
nai. Terminato  quello  racconto  5 che  i monaci 
udito  avevano  tutti  attoniti  ,*  l’ uomo  di  Dio 
cominciò  di  nuovo  a dire  con  lacrime  : Mifero 
me  ) che  ho  ardito  di  rivelare  un  cosi  fatto  mi- 
fierio . Ecco  » che  lì  è partita  da  me  quella  mi- 
rabile foavità  , che  per  tre  giorni  m’hafollen- 
cato  lenza  niun  altro  alimento , e fi  é ripiena  di 
ulcere  la  mia  lingua.  Ma  tu  j o Signore,  ben 
^ai , che  ho  ciò  fatto  nella  femplicità  del  mio 
cuore,  e non  per  motivo  di  vanità  . Però  ti 
pregodi  perdonarmi , e di  non  volermi  abban- 
donare fecondo  la  tuapromelTa.  E ciò  detto  li 
tacque,  eprefe  un  po’ di  riftoro.  S.  Gregorio 
di  Turs , dopo  aver  narrato  quello  prodigio  : 
Temo  , Ibggiugne  , che  ad  alcuno  de'  miei  let- 
tori non  fia  per  parere  incredibile , fecondo  quel 
che  dice  Salullio  nella  fua  ftoria  , ove  parla 
della  virtù  e della  gloria  de’  buoni  • : „ Ciafeu- 
no  ammette  fenza  difficultà  quelle  cofe  , delle 
quali  gli  fembra  facile  l’ efccuzione  ; ma  quel 
eh’  é fuori  deli’  ordinario , tiene  per  favola  , o 
per  un  finto  ritrovamento  „ . Ma  io , diM  il 
Santo,  prendo  in  tellimonior  onnipotente  Dio, 
che  non  ho  riferito  fc  non  quel  che  ho  udito  da 
lui . Potrebbe  forfè  tutto  il  narrato  prenderfi  per 
un’eftafi;  ma  s.  Gregorio  dice  efprelTaraente  , 

che  Salvi  renduto  aveva  lo  fpirito  , e parla  del 
cadavere  dd  defunto . CXVII  In 
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j ^ molto  tempo  fu  il  Santo  tolto 

dalla  Tua  cella  , e ordinato  vefeo/o  d’  Albi  ; e 
quella  Chiefa  fantamente  governò  per  dieci  an- 
ni  . Nel  qiul  tempo  la  pefte  anguinaria  , che 
del  ola  va  le  Gallie , fece  di  quella  fua  città  tale 
itrage  j che  ne  morì  la  naafllnia  parte  de  gli  abi- 
tanti  . Ne  pero  il  buon  pallore  volle  giammai 
abbandonare  quel  piccol  numero 
delle  fue  pecore  » cui  continuamente  eforcava  adì 
attendere  all  orazione  , a frequentarle  vigilie  , 
e ad  elercitarfi  nelle  opere  di  pietà  ; onde  cavan- 
dogli Iddio  da  quello  Mondo , non  folTero  da  lui 
cni^am^i  ih  giudizio  , ma  introdotti  nel  fuo  ri-^ 
^ j 't  per  divina  rivelazione  il  tem- 

palTaggio  j lì  accomodò  da 
^ j l ['^po^cro  , fi  lavò  il  corpo  , fi  ri  velli , 
ed  elalo  il  beato  fpirito  j che  fempre  tenea  rivol- 
to verfo  il  cielo . Fu  uomo  di  gran  fantità  , c 
di  ninna  cupidigia  j come  quegli , che  non  vol- 
^ mai  avere  né  oro  y né  argento  : e tollo  il  di- 
Itnbuiva  a poveri,  fe  talora  era  forzato  a rice» 

Marninolo  condotti 
via  dalla  fua  città  molti  fchiavi  ; il  fanto  ve- 
Icovo,  cerfogli  dietro,  tutti  gli  rifeattò  ; e ad 
alcuni,  che  neavevan  comprati,  così  piacque 
quell  atto  di  carità  , che  oltre  gli  fchiavi  , glie- 
ne diedero  ancora  il  prezzo.  Moltilfime  altre 
cole,  conchiude s.  Gregorio,  ho  udite  raccon- 
tar  di  quell  uomo:  ma  le  tralafcio  , per  ripren- 
dere il  filo  della  mia  fioria  . 

CXVIII.  Chilperico  de'’  molti  figliuoli , che 
aveva  avuti , non  ne  lafciò  fe  non  uno , che  gli 
era  nato  quattro  meli  prima  della  fua  morte  : de- 
DOle  appoggio  per  Fredegonda , che  meritamente 
temea  la  giufla  vendetta  di  tante  fue  fcellerjggi- 
ni  ; ma  di  quelle  non  era  ancora  compiuta  di- 
nanzi a Dio  la  mifura  . Implorata  la  protezione 
di  Ragn^n^o  vefeoyo  di  Parigi  « , e rifugiata - 
Tom.  XIX,  M m fj 
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fi  con  una  parte  de’  Tuoi  tefori  nella  faa  chiefa  ; 
indi  inviò  alcuni  fuoi  Legati  a Gontranno  per 
fargli  quella  ambafciata  : Venga  il  re  mio  figno- 
re,  e prendali  regno  delfuo  fratello.  Non  ho 
fe  non  un  piccolo  figliuolino»  che  delìderodi 
mettere  nelle  fue  braccia  > e me  ftelTa  umilio 
fotto  la  fua  protezione . Ricevuta  Gontranno 
quell’  ambafciata  > tollo  lì  molTe  colla  fua  ar- 
mata verfo  Parigi  > ove  fu  da  quel  popolo  ricc* 
vuto  con  grandi  dimollrazioni  di  gioja  . Appe- 
na vi  fu  entrato  » che  Childeberto  fi  prefentò  ad 
un’altra  porta,  che  gli  fu  chiufa  da’ Parigini  ; 
di  che  elfo  mandò  a far  de’  lamenti  a Gontran- 
no . Dopo  alcuni  altri  rimproveri,  che  quelli 
fece  a’ deputati  delfuo  nipote:  Ecco,  dille  lo- 
ro , il  trattato  , che  facemmo  infiemeio  , e Si- 
. geberto  fuo  padre , c Chi  Iperico  fuo  zio  , che 
niun  di  noi  fenza  il  confenfo  de  gli  altri  due  fa- 
rebbe entrato  in  Parigi , fotto  pena  di  perdere  la 
fua  parte  del  regno  di  Cariberto  ; c ne  prendem- 
mo per  tellimonj  i fanti  confelTori  liario  e Mar- 
tino , e il  martire  s.  Polieutto  . Non  ollantcus 
tal  giuramento , Sigeberto  vi  entrò  ; e per  giu- 
fio  giudizio  di  Dio  alTaffinato  perdè  miferabiU 
mente  la  vita  : Chilperico  fece  Io  llelTo  , ed  eb- 
be il  medefimo  fine.  A me  adunque  fecondo  il 
tenore  di  quel  trattato  appartengono  tutto  il  re- 
gno di  Cariberto  ed  i fuoi  tefori  ; né  alcuno  po- 
trà averne  altra  parte  fe  non  quella  , che  di  mio 
grado  mi  piacerà  di  donargliene  . Andate  , e al 
vollro  re  portate  quella  rifpolla . Childeberto 
per  altri  fuoi  deputati  gli  mandò  a dire  : Con- 
fegnami  almeno  quella  omicida  ( e intendeva  di 
Fredegonda  ) che  ha  tolta  la  vita  alla  mia  zia 
Galfuinda  , a Sigeberto  mio  padre  , a Chilperi- 
co mio  zio , e a Clodoveo , c a Meroveo  mici 
cugini . Ma  quella  fcaltra  ed  alluta  donna  così 
■ aveva  faputo  infinuarfi  nella  grazia  di  quel  buon 
re,  che  rifpofe  freddamente  a’  Legaci , che  del- 
la fortedi  Fredegonda  ne  avrebbe  deliberato  nel 
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fuo  configlio . E intanto  i priitiwirj  fignori  del 
regno  di  Chilperico  j che  erano  fiati  a lui  bene 
affetti  ì da  tutte  le  città  fecero  prefiar  giuramen- 
to al  reGontrannOj  e al  fuo  nipote  dotarlo  > 
perché  al  figliuolo  di  Chilperico  j quantunque 
non  ancora  battezzato , avevano  già  impofio 
un  tal  nome . 

CXIX.  Quantò  era  fiato  Chilperico  un  prirt» 
cipe  feoftumato  j torbido,  c inquieto,  fenza  timo- 
re di  Dio , fenza  rifpetto  verfo  i vefeovi , nemi. 
co  de  gli  ccclefiafiici , e delle  Chiefe  , eoppref- 
fore  de’  poveri  ; altrettanto  era  Gontranno  un 
principe  buono  e pacifico , di  tenera  e delicata 
cofeienza  , liberale  co’  poveri , e colle  Chiefe  , 
e di  vita  auftera  , e veramente  criftiana . Quan- 
tunque afflitto  per  la  morte  de’  fuoi  figliuoli , e 
unici  fuoi  eredi , dopo  la  morte  della  regina  Au- 
ftrichilde  non  avea  più  voluto  rimatitarfi  per 
amor  della  continenza,  e per  darli  all’ efercizio 
delle  buone  opere  convenevoli  al  fuo  fiato  con 
una  maggior  libertà  . Si  applicò  fin  d’  allora  a 
governare  più  che  mai  il  fuo  popolo  con  bontà , 
e fecondo  le  regole  della  giufiizia , e a far  mag- 
giormente fiorire  la  criftiana  pietà  nel  fuo  regno . 
Parea  tra’ vefeovi  un  altro  vefeovo*;  cosigli 
erano  a cuore  gl’  interelfi  de’  poveri , e delle 
Chiefe . Gli  efempj  di  un  sì  buon  re  fantificaro- 
no  la  fua  famiglia . Le  due  principefle  fue  figli- 
uole , Clodeberga  , e Clotielda , rinunziarono 
a’  piaceri , alle  pompe  , e alle  grandezze  del  fe- 
colo , per  confacrare  la  loro  verginità  al  Signo- 
re-,  e la  prima  non  tardò  molto  a riceverne  la 
ricompenfa  nel  cielo . Ma  il  fanto  re  principaU 
ixiente  fi  fegnalò  per  la  fua  magnificenza  in  fon- 
dare , e in  dotar  delle  Chiefa . Molte  belle  terre 
furono  da  lui  donate  al  monafierio  di  s.  Sinfo- 
riano  d’  Autun  , e a quello  di  s.  Benignodi  Di» 
gione  f e introduffe  in  quell’  ultimo  la  continua 
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lalmodia  fui  modello  del  monaftcrio  d’  Agauno. 
Lo  ftelTo  fece  eziandio  nella  chiefa  e nel  mona- 
llerio  j che  fondò  in  un  fobborgodi  Scialon  fa 
la  Saona  in  onore  del  martire  s.  Marcello  : e 
nulla  può  farci  meglio  comprendere  la  fua  pie- 
tà , che  1’ Atto  della  fondazione  di  quello  infi- 
gne  monallerio  j cui  dà  principio  colle  feguenti 
parole  : Gontranno  per  difpofizione  della  divina 
provvidenza  re  fottoil  regno  di  Dio  > e fervo 
^e’  fervi  del  Signore  j a tutti  i figliuoli  della  no- 
ftra  madre  la  fanta  Chiefa  » fallite . Io  vedo 
con  dolore  , che  in  pena  de’  nollri  peccati  le 
Chiefe  fondate  per  lo  ferviiio  di  Dio  perifcono 
per  r ambizione  fmifurata  de’  Principi  j e per  la 
troppo  gran  negligenza  de’  prelati  ; c l’ impoffì  • 
bilità  di  provvedere  a tutto  mi  penetra  il  cuore 
del  più  fenfibil  cordoglio  • Nondimeno  per  non 
comparire  dinanzi  all’  arca  del  Signore  colle 
mani  vuote>  abbiamo  rifoluto  di  dotare  di  alcune 
terre  la  bafilica  > che  abbiamo  fatta  edificare  in 
onore  del  gloriofo  martire  s.  Marcello . E dipoi 
nomina  varj  luoghi  , a’  cui  abitanti  commette 
la  fabbrica  di  diverfi  edifizj  neceiTarj  per  l’ ufo 
del  medefimo  monallerio . 

CXX.  Ma  non  contento  di  deplorare  i prece? 
denti  difordini , volle  eziandio  por  freno  e ripa- 
ro a quei  , che  nafcer  potrebbono  in  avvenire  o 
per  la  cupidigia  de’  Principi  fuoi  fucceflbri , o 
anche  per  quella  de’  vefcovi  ; e però  volle , che 
le  fue  donazioni  fo/Tero  per  l’ ecclefialtica  auto- 
rità confermate  ; onde  almeno  il  timore  delle 
cenfure  ritenefle  gli  ufurpatori  dallo  llendervi 
fopra  le  facrileghe  mani . Per  tal  effetto  fece 
adunare  nella’  città  di  Valenza  a’  2 3.  di  Maggio 
di  quello  medefimo  anno  un  concilio , del  quale 
non  ci  refla  fe  non  il  feguentc  decreto  : ElTendo- 
ct  adunati  j dicono  i Padri  > per  ordine  del  glo- 
riofiiììmo  re  Gontranno  nella  città  di  Valenza  , 
a fine  di  provvedere  a’  lamenti  > e alle  querele  de’ 
poveri  ; abbiam  giudicato  di  dovere  in  primo 
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luogo  ordinare  quel  che  ci  è paruto  più  opportu- 
no per  la  confervazione  del  re , per  la  falute  del- 
la fua  anima,  e per  lo  ben  della  religione . Lo 
fteflb  re  per  Afclepiodoto  fuo  referendario  , e 
I con  fue  lettere  ha  ingiunto  a quella  facra  adu- 
I nanza  di  volere  colle  noflre  fottofcrizioni , e col- 
la noftra  apoftolica  autorità  confermare  tutte  le 
donazioni , che  eiTo , e la  regina  Auilrichilde  di 
j felice  memoria  , e le  principelfc  loro  figliuole  con- 
: facrate  a Dio  , Clodeberga  parimente  di  felice 

memoria  , eClotielda,  hanno  fatte,  o in  av- 
venire potrebbono  fare  alle  Chiefe  . Effendo 
adunque  perfuafi  , doverli  conformare  nell’ap- 
I provazione  d’  una  sì  lodevole  divozione  col  divi» 
beneplacito  quello  de’  facerdoti  ; con  unanime 
confenfo  in  vigore  della  prefcnte  coftituzione  ab- 
biam  decretato  , che  tutte  le  fuddette  donazioni 
fiano  riguardate  come  facre  ed  inviolabili , e che 
in  niun  tempo  i vefcovi  o in  tutto  o in  parte  pre- 
fumano d’ appropriarfele  , e nè  pur  di  loro  con- 
fentimento  la  reai  poteflà  . Che  fe  alcuno  in  qua- 
j lunque  tempo  avrà  una  tal  profunzione,  come 
' fàcrilego,  ed  uccifore  de’ poveri  , fia  per  divino 
giudizio  percoifo  da  un  anatema  eterno , e fotto- 
■ pollo,  come  reo  di  gravilfimi  eccedi  , a glieter- 
m fuppifzj . 

' La  fleda  pietà  di  Gontranno  nTpIcnde  an- 
cora nel  pronto  riparo,  che  li  lludiò  di 'dare  a’ 

» mali , e a’  difordini  provenuti  dall’  iniqua  con- 
dotta di  Chilperico  , e dalle  orribili  violenze  di 
i Ffcdegonda.  Cominciando  dall’ amminidrazio- 
ne  dell*  giullizia  * , fece  rendere  i loro  beni  a 
tutti  quegli  , che  fotte  il  precedente  governo 
• n’  erano  dati  ingiultainente  fpogliati  • Oltre  aver 
dato  molto  del  fuo  alle  Chiefe  , fece  eziandio  ri- 
vivere  i tedamenti , che  in  favore  di  effe  erana 
flati  fatti , e che  da  Chilperico  per  invidia  e per  . 
odio  verfo  le  medefime  Chiefe , erano  datLfop- 
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pTi  5 - E j pa'ckè  i poveri  erano  fla- 

ti ::crr:Ar:«rrre  ansariati  y fi  prcfe  il  buon  prin- 
{-pcd-sl  cera  ci  fcllevargli  colle  faeco- 
r.:dé  I :ryEae  calle  kio  eliicme  calamità  e mi» 

CXXI.  Dacèc  g!i  ab^nt!  di  Roano  ebbero 
rrrerj  -a  certe  di  Céilperico  » il  loro  vefeovo 
Preteèatt)  nchìamarono  dall’  eiìlio  * ? e il  ripo- 
icro  ecLa  fea  Sede  ; ccd’  eal  i le  n’  andò  ben 
jTtiro  a Pir2!  a pcefectarfi  a Gontranno  , fa- 
cerccgli  gnnde  ièatìra  per  cn  nuovo  efame  del- 
ia fca  cacia  : pcrcrè  kìi  era  ben  noto  j che  Fre- 
etterda  icttenera  y ree  dover  eflere  riftabilito 
eh;  pergh:i;iiodi  45.  vdcovi  era  fiato  deporto 
dai  lacerdczio . Scava  il  re  per  convocare  per  la 
revificrc  di  q=e:la  oufa  un  concilio . Ma  aven- 
dcsii  Rast^eeicxio  detto  a nome  di  tutti  j efler- 
gh  bensì  fiata  irsiuntadal  finodo  una  peniten* 
za  y ma  con  edere  totalmente  fiato  rlmofib  dal 
reicovado  ; tb  Pretefiato  benignamente  accolto 
dal  re  y e amrreflb  alia  fua  tavola  y e rinviato 
alia  fua  città  con  onore . E Melanzio  ‘ , che  era 
fiato  intrufo  nella  fua  Sede  y ne  fu  cacciato , e an- 
dò a comolarfi  aot>refib  Fredeaonda  y che  Gon- 
tranne  rilegò  in  un  villaggio  non  moite  miglia 
difiarte  dalia  ficira  città  di  Roano  . 

CXXII.  Molto  più  che  il  riftabilimento  di 
Pretefiato  dovettero  e ife  re  fen  fi  bili  a Fredegon- 
da  le  nuove  , che  le  pervennero  da  Tolofa  y del 
mirerabile  fiato  , in  cui  fi  trovava  la  principelTa 
Rigunte  fua  figliuola  y partita  poco  prima  della 
morte  di  fuo  padre  per  andare  a compire  in  If- 
pagna  il  fuo  matrimonio  col  principe  Reccarc- 
do  . Per  gli  difaftri  avvenutigli  in  quel  viaggio  *» 
ella  era  giunta  nella  mentovata  città  con  quel 
che  le  reftava  della  fua  comitiva  ; perchè  molti 
di  quegli  , che  erano  fiati  forzati  ad  accompa- 
gnarla j r avevano  abbandonata  malamente  in 
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arnefe . Quei  che  erano  del  fuo  configlio  la  per  - 
fuafero  ad  arreflarfi , finché  foflero  rimeffi  in 
buono  fiato  ifuoi,  e i loro  equipaggi,  per  non 
efporfi  a fare  una  trifia  figura  nelle  Corti  di  Leo- 
vigildo,  e del  fuo  figliuolo,  calle  rifate  eai 
dileggiamenti  de’  Goti  con  difonore  della  na» 
zione  , e delle  Corti  di  Francia . Rigante , che 
non  meno  di  cifi  facea  di  mal  animo  quel  viag- 
gio , fi  apprefe  ben  volentieri  al  loro  configlio . 
Ma  mentre  fi  tratteneva  in  Tolofa  , vi  giunfe 
la  nuova  della  morte  di  Chilperico.  N’  era  al- 
lora governatore  il  duca  Defiderio  , un  di  quei 
Generali,  de’ quali  lo  fiefforefiera  maggior- 
mente fervito  nelle  fue  guerre  . Ma  efiendo  mal 
contento  di  Fredegonda  , prefequefta  occafione 
di  farle  infinito  nella  perfiona  della  principelTa 
fua  figlia  . Toltile  adunque  tutti  t fiuoi  tefiori , 
che  fece  riporre  fiotto  il  fiuo  figlilo , e una  buona 
guardia  in  una  cafia  delia  città  , le  alTegnò  un 
parchiflìmo  mantenimento  fino  al  fiuo  ritorno  a 
Parigi  ; ove  non  tardò  ad  efiere  richiamata  per 
ordine  di  Gontranno , cui  non  piaceva  , né  era 
mai  piaciuto  quel  matrimonio  della  nipote  col 
figliuolo  di  Leovigildo  , mentre  penfava  a ven- 
dicare colle  armi  , dell'altra  nipote,  maritata 
pella  medefima  Corte  , gli  firapazzi , e le  in- 
giurie . 

CXXIII.  Se  Rigunte  avefle  profieguito  il  fiuo 
viaggio , e folTe  giunta  in  Ifipagna  , le  felle  del- 
le Tue  nozze  farebbono  fiate  ben  prefio  funefiate 
per  la  morte  d’  Ermenegildo  , cui  dopo  una  lun- 
ga prigionìa  il  re  fuo  padre  fece  alla  fine  una  vit- 
tima del  fuo  furore  , e del  fiuo  zelo  fanatico  per 
l’Ariana  empietà.  Abbiam  di  fiopra  accenna- 
to , come  quefio  principe  incorfio  per  la  fua  con- 
verfione  alla  Fede  cattolica  nella  difigrazia  di 
Leovigildo  , e armatoli  contra  di  elTb  per  fiua 
difcfa  , e unitoli  per  lo  medefimo  fine  col  gene- 
rai dell’  Imperadore  , che  rifiedeva  in  Ifipagna  , 
la  fua  moglie  Ingorda  e un  bambino,  che  gli 
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era  nato  pcc’  anzi,  porti  aveva  nelle  fue  mani  » 

® per  ortaggio  della  fua  fede  , o per  ficurezza  del- 
le Ioro_  perfone  , in  cafo  che  la  forte  dell’  armi 
non  gli  forte  rtara  propizia  . Ma  i Greci  corrotti 
dall’oro  di  Leovigildo , lo  abbandonarono:  e 
così  trovandoli  fuor  di  flato  di  venire  ad  un  fat- 
to d’ armi , o di  tenerli  in  campagna  , andò  a 
rinchiuderli  colla-  fua  gente  nella  città  di  Sivi- 
glia . Dopo  averne  foftenuto  per  lungo  tempo 
r artedio  , quando  vide  la  città  ridotta  per  la  fa- 
me quali  a gli  eftremi , e da  non  poterli  più  fo- 
rtenere ; fattane  con  molti  de’  fuoi  una  vigorofa 
fortita  ) li  ridurte  nel  cartello  di  Ofer  » pollo  in 
faccia  alla  rtefla  città  di  Siviglia , e detto  già 
da’  Romani  Giulia -Collanza,  e il  cui  fonte 
battelimale  folca  clafcun  anno  per  miracolo 
fpontaneamente  riempierli  nella  folennità  della  , 
Pafqua  . Ermenegildo  , confidato  nel  ^antag- 
giofo  lito , e nella  fantità  di  quel  Iuogo\  pensò 
ad  attendervi  a pié  fermo  fuo  padre  ; il  quale  , 
poiché  ebbe  ridotto  in  fuo  potere  Siviglia , nou 
tardò  a colà  partare  colle  fue  truppe . Scelti  tre- 
cento de’  fuoi  più  valoroli  foldati , e fchierati- 
gli  dinanzi  al  cartello , il  reftante  della  fua  gen- 
te , che  era  il  maggior  numero , pofe  in  agguato 
contra  il  nemico  ; ónde  nel  medelimo  tempo  , 
che  i primi  gli  averterò  reliftito  di  fronte,  da 
gli  altri  forte  attaccato  alle  fpalle  . Furono  feo- 
perte  a Leovigildo  le  infidie  ; onde , prefe  le  ne- 
ceflarie  precauzioni  , corfe  ad  invertire  con  gran 
furore  il  cartello,  erovefeiati  quegli,  che  ne 
facevano  la  di fefa  , e prefolo  per  affalto , lo  ab- 
bandonò alle  fiamme.  Ermenegildo  fi  rifugiò 
nella  chiefa  ‘*,non  difperando  di  poter  colle  umi- 
liazioni placar  l’ ira  del  padre , ed  ottenere  il 
perdono  . Leovigildo  mandò  a trovarvelo  Ree- 
caredo  colla  facoltà  di  promettergli  con  giura- 
mento , purché  fi  forte  umiliato  , de’  partati  fai- 
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li  l’obblìo.  Si  mortrò  difpofto  a far  tutto;  e 
però  andato  a fua  richieda  lo  fteffa  Leovigildo^ 
alla  chiefa  ) Ermenegildo  fi  proftrò  a’  fuoi  piedi  ; 
c da  lui  accolto  con  un  bacio  , e con  apparenza 
di  teneriflimi  ampleflì  , e di  affettuofe  parole, 
feco  il  condufTe , ov’  erano  gli  accampamenti 
delle  fue  truppe.  Ivi  contro  la  fede  della  pro- 
jnefla  , e contro  la  religione  del  giuramento , 
fattolo  fpogliare delle  fue  infegne  reali,  e con- 
dottolo feco  a Toledo , indi  l’ inviò  carico  di 
catene  in  prigione,  fecondo  un  antico  Scritto- 
re •,  a Cordova  , e fecondo  la  più  comun  tradi- 
zione de  gli  Spagnuoli , a Siviglia. 

CXXIV.  Il  motivo  di  così  duro  trattamento 
non  fu  tanto  per  parte  di  LeovigilJo  la  vendetta 
della  paiTata  fua  ribellione,  quanto  per  parte 
d’  Ermenegildo  la  fua  cortanza  nella  cattolica 
Fede.  Il  padre  s’  era  forfè  immaginato,  che 
tra’ falli , de’quali  avea  implorato  il  perdono  > 
fofle  ancora  comprefo  il  pretefo  reato  di  aver  ab- 
biurata  la  religion  dominante  de’ Vifigoti  ; o 
almeno  fi  era  lufingato  , che  avutolo  una  volta 
nelle  mani , ed  in  fuo  potere  , facilmente  lo  av- 
rebbe indotto  a far  la  fua  volontà.  Si  diede 
adunque  a tentarlo  coll’ allettamento  de’  premj  ’* , 
c col  terrore  delle  minacce  . Ma  con  invitta  co- 
ilanza  il  generofo  principe  proteftando  , di  non 
potere  in  niun  modo  la  vera  Fede  , ond’  era  fia- 
to fupernalmenteilluftrato  , abbandonare,  l’ ira- 
to padre  lo  fpogliò  del  regno  , e di  tutti  gli  altri 
fuoi  beni . Né  perciò  avendo  potuto  ammollire 
la  fua  virtù  ; col  collo  , e colle  mani  ne’  ferri  il 
fece  chiudere  in  una  dura  prigione . Tra  qtielle 
tenebre  fcefagli  nell’  animo  una  nuova  luce  , 
cominciò  a difprezzare  il  terreno  regno  , e a cer- 
cate con  più  forte  defiderio  il  celelle  ; e pofiofi 
fotte  i legami  il  cilizio,  allìduamente  pregava 
1’  onnipotente  Diodi  aflifierlo,  e confortarlo  col- 
la fua  grazia  ; e con  animo  tanto  più  eccelfo  dif- 
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prezzava  Ja  gloria  di  quefto  fecolo  > quanto  più 
chiaramente  vedeva  j eflere  un  mero  nulla  quel- 
la , che  avea  già  perduta  . Venuta  la  folennità 
della  Pafqua  , il  perfido  padre  inviò  al  pio  figli- 
uolo un  vefcovo  Ariano  per  indurlo  a ricevere 
dalle  fue  mani  la  comunione,  e cosi  renderfi^  me- 
ritevole di  rientrare  nella  fua  grazia . Ma  T uo- 
mo di  Dio  , rimproverata  al  vefcovo  eretico  la 
fua  perfidia , il  cacciò  dalla  fua  prefenza  , per- 
ché , quantunque  efteriormente  legato  , non  era 
però  nel  fuo  petto  imprigionata  la  verità  , ed 
era  in  piena  libertà  la  fua  Fede  . Tornato 
l’Ariano  vefcovo  a Leovigildo , e racconta- 
togli il  fatto  5 talmente  lo  irritò , che  ne  fre- 
mè per  la  rabbia  , e ordinò  , che  fenza  dila- 
zione nella  medefima  carcere  gli  foffe  data  la 
morte . Entrati  adunque  i fatelliti  nella  prigio- 
ne, e percoffolo  nel  capo  con  una  fcure  ) gli  tol- 
fero  la  vita  del  corpo  j e quella  fola  parte  di  lui 
poterono  far  perire,  della  quale  egli  fleflbgià 
fatto  aveva  un  olocaufto  al  Signore . Nondime- 
no a dimoftrar  la  fua  vera  gloria  non  mancarono 
i fuperni  miracoli  ; concioifiaché  preifo  al  corpo 
del  mcdefimo  re  e martire,  e però  veracenaen- 
te  re  , perché  martire  , nel  notturno  filenzio  fu 
udito  un  celefte  canto  di  faimi , e fecondo  la  re- 
lazione di  alcuni  , vi  furono  ancora  vedute , 
parimente  di  notte  , lampante  accefe  ; onde  i Fe- 
deli cominciarono  a preftare , com’  era  giufto , 
a quelle  fante  reliquie  la  dovuta  venerazione. 

CXXV.  Non  molto  prima  di  lui  finito  ave- 
va i fuoi  giorni  Mirone  re  di  Galizia.  Gli  Scrit- 
tori convengono  , efler  egli  morto  per  infermi- 
tàcontratta r>el  tempo  dell*  aifedio  di  Siviglia 
perla  cattiva  qualità  dell’ aria,  e per  le  acque 
poco  falubri  i ma  difcordano  nell’  afTegnar  la 
cagione  , che  lo  induife  ad  andar  nella  Betica , 
e circa  il  luogo , e il  precifo  tempo  della  fua 
morte.  Secondo  s.  Gregorio  di  Turs*,  ei  vi 
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era  andato  con  un  efercito  in  foccorfodi  Erme- 
negildo . Ma  dopo  la  vittoria  riportata  da  Leo- 
vigildo  prcflb  il  caflelio  di  Ofer , prefo  in  mez- 
zo dall’ armata  vittcriofa  , fu  coftretto  a giura- 
le ) che  in  avvenire  gli  farebbe  fedele  amico  ; e 
regalatifi  fc«mbievoJirente  , Mirone  fe  ne  tor- 
nò nel  fuo  regno  , ove  indi  a poco  caduto  infer- 
irlo finì  di  vivere,  e di  regnare.  Ma  fecondo 
Giovanni  di  Bidar  » , Mirone  morì  appreffo  Si-  ^ 
viglia,  ov’era  andato  in  foccorfo  di  Leovigildo . 
Ambidue  fono  autori  contemporanei  , e il  fecon- 
do di  più  ancora  Spagnuolo  - Nondimeno  incli- 
nerei a dare  al  primo  la  preferenza  per  cagione 
. d’  un  fatto  accaduto  in  Francia  , del  quale  con- 
feguentemente  ei  può  effere  buon  teflimonio. 
Nel  tempo  , che  già  ardeva  la  guerra  tra  Erme- 
negildo e fuo  padre  , furono  da  Mirone  fpeditì 
alcuoi  fuoi  Legati  a Gontranno  . Ma  nel  paiTa- 
re  per  lo  territorio  di  Poitiers  , che  era  allora  in 
potere  di  Chilperico,  furono  per  ordine  di  lui 
aneilati;  e fattigli  condurre  alla  fua  prefenza  , 
e interrogatigli  fui  foggetto  della  loro  legazio- 
ne 5 gli  fece  condurre , e mettere  fotto  buone 
guardie  in  Parigi . Chilperico  era  d’ intelligenza 
con  Leovigildo  ; e però  non  avrebbe  fatto  loro 
una  tale  irgiuria  , né  fi  farebbe  oppoftoalloro 
viaggio  alla  Corte  del  re  Gontranno,  fe  non 
aveife  intefo  daeflì  , onon  avelfe  fofpettato  , 
che  foflcro  fiati  fpediti  per  animar  quefiore  a 
prontamente  foccorrere  Ermenegildo  tenuto  da 
fuo  padre  aflediato  firettamente  in  Siviglia  . 

CXXVI.  Comunque  ciò  fia  , fuccedé  a Mi- 
rone nel  resnodi  Galizia  Enrico  fuo  figliuolo  ‘ , 
detto  Ebuficiodal  Biclarienfe,  il  quale,  pari- 
mente come  alia  fine  fatto  aveva  fuo  padre , ri-, 
chiefe  r amicizia  di  Leovigildo 5 egli  giurò  fe- 
deltà . Ma  brevi  flìmo  ftt  il  fuo  regno.  Audica, 
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o Andeca  , il  quale  aveva  fpofato  una  fua  forel- 
la  , fi  moffe  con  un  efercito  centra  dì  lui , e vin- 
tolo ) e avutolo  in  fuo  potere , e fattolo  ordinar 
prete,  il  rinchiufe  in  un  monafterio  ; e con- 
giuntoli in  matrimonio  colla  vedova  di  Mìrouc  , 
tirannicamente  s’ impoflcfsò  del  fuo  regno . Par- 
ve quella  a Leovigildo  una  bella  occafione  di 
unire  a gli  altri  fuoi  regni  anche  quello  della 
Galizia  . Entratovi  per  tanto  con  una  poderofa 
armata  , gli  diede  il  guaito  ; e avuto  nelle  ma- 
ni il  tiranno , gli  fece  il  medefimo  trattamento , 
che  quelli  fatto  aveva  a Eburicio  ; cioè  lo  fece 
tofare,  e ordinar  prete  , e lo  mandò  in  efilio  : e 
tutti  i tefori , e tutta  la  nazion  de  gli  Svevi  fog-  . 
gettò  alla  fua  corona , e ne  fece  una  provincia 
de’  Goti  • 

CXXVII.  Mentre  Leovigildo  facea  in  perfo- 
ra quella  guerra  in  Ifpagna  per  aggiugnere  nuo- 
ve provincie  al  fuo  regno  , un’  altra  per  mezzo 
de’  fuoi  generali  ne  follenea  nelle  Gallie  per  di- 
fenderne da  quella  parte  i confini . Il  re  Gon- 
tranno*  , intefa  la  morte  d’  Ermenegildo  , e 
quella  d’ Ingonde  fua  nipote;  che  lafciata  col 
fuo  piccolo  figliuolo  Atanagildo  in  potere  de  gl* 
Imperiali , mentre  da  elfi  era  condotta  a Collan- 
tinopoli  , avea  celfato  di  vivere  , fecondo  alcu- 
ni nell’ Affrica  , e fecondo  altri  nella  Sicilia  ; 
fi  rifolvd  finalmente  a vendicare  coll’  armi  le 
gravilfime  ingiurie  fatte  nella  perfona  dell’  inno- 
cente principelTa  a tutta  la  reai  famiglia  di 
Francia  . Leovigildo  pensò  a’  mezzi  per  una 
parte  d’ impedir  quella  guerra,  e per  l’altra  di 
follenerla  con  vigore.  Non  dubitando,  eflere 
il  re  Childeberto , e la  reina  Brunichilde  fua 
madre  quei,  che  iftigavano  il  re  Gontranno , 
principe  naturalmente  buono  e pacifico , a far 
la  guecra  alla  Spagna  ; ed  elTendogli  ben  noto 
l’ odio  più  che  mortale  di  Fredegonda  contro  la 
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cognata  e il  nipote,  e che  a quella  furia  niun 
orrore  facevrano  gli  alTìilìnamenti  delle  telle  co- 
ronate , e de’ Principi  della  Francia  ; le  inviò 
alcuni  fuoi  meiTi  con  una  lettera  , colla  quale  la 
richiedeva  di  far  prontamente  morire  il  re  e la 
reina  d’  Aullrafia  , e di  efficacemente  efortare  il 
re  di  Borgogna  alla  pace . Benché  la  lettera  fof-  ' 
fc  intercettata , e dei  fuo  contenuto  folfe  data 
rìocizia  al  re  Gontranno  , e per  elTo  al  re  Chil- 
deberto*;  contuttociò  F'redegonda  non  lafciò 
d’ accingerli  all’  jm prefa  ; c,  chiamati  a fe  due 
chierici , e provvedutigli  di  coltelli  avvelenati, 
e date  loro  le  nece/farie  illruzioni , gl’ incaricò 
di  alTaffinar  Childeberto,  o almeno  la  regina 
fua  madre  . Maeffi  furono  per  illrada  arrellati  ; 
e avendo  confelTato  il  tutto , furono  fatti  mori» 
re,  dopo  aver  fofferto  molti  crudeli  tormenti . 

CXXVIII.  Intanto  il  re  di  Borgogna  diede 
la  marcia  alla  fua  numerolìffima  armata  , col» 
la  quale  non  fi  prometteva  meno  , che  di  cac» 
ciare  in  quella  prima  campagna  i Goti  da  quan* 
to  ei  pofledevano  nelle  Gaìlie  ; adducendo  per 
motivo  di  quella  guerra,  oltre  la  vendetta  per 
la  morte  d’  Ermenegildo  e d’ Ingonde  , anche 
^ello  d’elTerc  una  cofa  indegna  , che  fin  nelle 
esalile  fi  flendelfe  il  regno  de’  Goti . Di  vile  la 
fua  armata  in  tre  corpi , affinché  nello  ftelTo 
tempo  nel  paefe  nemico  entralfero  per  tre  parti  • 
Sono  incredibili  i difordini , che  quelle  indifei» 
plinatc  truppe  commifero  per  tutti  i luoghi  , 
ovunque  palTarono,  eziandio  del  dominio  de’ 
Franchi.  Le  campagne  colle  loro  meffi  e rac- 
colte date  alle  fiamme  : le  città , o almeno  i 
loro  territori  faccheggiati , col  palTarne  a fil  di' 
fpada  molti  de  gli  abitanti  ; lechiefe  abbattu- 
te : fpogliati  delle  loro  facre  fuppel Iettili  i facri 
templi  : e i minillri  del  fantuario  trucidati  ap- 
piè de  gli  altari  . Tali  furono  i foli  frutti  di 
• quel- 
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quella  più  che  barbara  e infeliciffima  fpedizio- 
ne  : perché  non  éda  ftupirfì , fe  trattando  da 
nemici  i fudditi  de’  loro  Principi  » quefti  pure 
trattarono  da  nemiche  quelle  crudeli  mafnade  > 
e fe  non  fecero  alle  medcfime  minori  mali  di  que- 
gli , che  loro  fecero  i Goti . Al  che  ancora  fi  ag- 
giugne  , che  non  avendo  le  armate  onde  fuifi fie- 
re ) e però  eifendo  fiate  coftrette  a tornarfene  fu 
i loro  palli  ; nelle  campagne , che  avevano  de- 
vaftate,  fi  trovarono  fenza  viveri  > onde  molti 
perirono  per  la  fame  , molti  vennero  tra  di  loro 
alle  mani , molti  furono  abbandonati  come  fpi- 
ranti  cadaveri  nelle  ftrade , e molti  furono  fom- 
merfi  ne’  fiumi  ; ond’  elfi  ftelfi  furono  in  gran 
parte  la  cagione  della  loro  propria  rovina  . Non 
ebbe  miglior  forte  1’  armata  di  mare  di  quella  j 
ehe  ebbero  le  armate  di  terra  ; perché  le  navi 
fpedite  da  Gontranno  verfo  le  corte  della  Gali- 
zia  • > tutte  caddero  in  potere  de’  Goti  » e i fol- 
dati  , e i marinari  o furon  palTati  a fil  di  fpada  > 
o fatti  fchiavi  , eccettoché  alcuni  pochi  , che 
falvatifi  in  alcune  piccole  barche  ) ne  portarono 
in  Francia  la  trifta  nuova  . 

Gontranno  fommamente  amareggiato , non 
tanto  per  1’  infelice  dito  dell’  imprefa  > quanto 
per  gli  orribili facrileghi  eccelli  delle  fue  trup- 
pe , volle  farne  il  procelTo  a’  Generali  > che  di 
ciò  entrati  in  fofpetto  j fi  rifugiarono  nella  bafi- 
lica  di  s.  Sinforiano  ad  Autun  . Andatovi  il  re 
per  celebrare  la  fefta  del  fanto  martire  a’  21.  di 
Agofto  ) nominò  per  efaminar  la  loto  condotta 
quattro  vefcovj  j e alcuni  de’  più  autorevoli  li- 
gnori  della  fua  Corte . Quando  ei  furono  dinan- 
zi a lui  ) fece  loro  amari  rimproveri  fu  la  licen- 
za data  » o permefia  a’  foldati  fpecialmente  nel 
ìaccheggiare  5 e profanare  le  cofe  facre  j c ucci- 
derne , o maltrattarne  i mini  fi  ri  .•  E che  mara- 
vigliarci } dilTc  loro  i fe  le  noftre  guerre  hanno 
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[ un  infelice  fucceflb , né  fimile  a quello  > che  eb- 

' bero  le  guerre  fatte  da’noftri  maggiori  ? EiG  edi- 
ficavan  le  chiefe  , ponevano  in  Dio  tutta  la  lo- 
ro fperanza  ) onoravano  i martiri , onoravano 
i facerdoti , e con  tali  opere  di  pietà  fi  rendeva- 
no degni  di  riportare  fegnalate  vittorie , e dì 
trionfare  delle  nemiche  nazioni . Ma  noi  noi\ 
folamente  non  temiamo  Dio,  ma  ancora  leco- 
fe  alni  confacrate  diifipiamo  : ne  uccidiamo  { 
miniftri , e difpregiamo  le  reliquie  de’  Santi , do- 
po averne  tolto  l’ oro , o I’  argento , e le  gem- 
me , onde  fono  formate , o che  adornano  le  loro 
caffi: . Perciò  le  noftre  mani  fon  fiacche , a nul-^ 
la  vagliono  le  noftre  fpade , né  ci  difendono  co- 
me prima  l’ alla , e lo  feudo.  Sedò  avvicn  per 
mia  colpa  , ne  cada  fu  la  mia  teda  la  pena  . Ma 
fe  proviene  dal  non  efeguirfi  i miei  ordini  , fu  le 
voftre  tede  caderà  la  mannaja  ; perché  é meglio  « 
che  pochi  contumaci  perifeano , che  l’ ira  di  Dio 
fovrafti  a tutto  un  regno  innocente . Poiché  il 
Tcebbe  ceifatodi  parlare,  un  de' duci,  avuta- 
ne la  permiflione , rifpofe  a nome  di  tutti  : Nin- 
no è , ottimo  re , che  non  fappia , qual  fia  la 
tua  religione  verfo  Dio , il  tuo  amore  verfo  le 
Chiefe,  la  tua  riverenza  verfo  i facerdoti  , la 
tua  pietà  e liberalità  verfo  i poveri . Ma  che 
abbiamo  noi  da  fare  con  un  popolo  feoilumato , 
e che  non  ha  ninna  volontà  di  far  bene  ? Ninno 
è , che  tema  il  re  : ninno  , che  rifpetti  gli  ordi- 
ni o del  Generale  , o del  Conte.  Se  alcuno  im- 
prende a voler  correggere  i loro  eccelli , tofto  in- 
lorgono  le  fedizioni , tollo  i tumulti  ; di  manie- 
ra che , fe  quei  che  comandano  , non  fi  acquie- 
tano , fi  efpongono  a gran  pericolo  della  vita  . 
Orsù  dunque , replicò  il  re , chi  fegue  la  giufti- 
zia  , viva;  e perifea  chi  i nofiri  ordini  trafgre- 
difee,  affinché  non  abbiamo  a trarci  per  più 
lungo  tempo  il  biafimo  d’e/Ter  noi  per  la  noftra 
foverchia  bontà  la  cagione  di  così  fatte  sciagure . 

CXXlXt  Era  pur  troppo  vero  quel  che  dice- 
va 
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cioè  portarono  da  per  tutto  le  defolazioni , e gl’ 
incendi  » e i faccheggiamenti  non  meno  de’  luo- 
ghi confacrati  al  culto  di  Dio  » che  delle  cofe 
profane . 

Quei  del  territorio  di  Agen  » quando  inte- 
fero  avvicinarli  quelle  rabbiofe  fiere  • , fi  ritira- 
reno  con  quanto  avevano  di  maggior  prezzo 
, nella  bafilica  di  s.  Vincenzio  martire  della  flef« 
fa  città  , e però  diftinto  dall’  altro  Tanto  del  me- 
I defimo  nome  , del  quale  é molto  più  noto  e più 
celebre  per  tutto  1’ Univerfo  il  martirio  7 ed  il 
culto  . Quei  Fedeli  fi  erano  Infingati  > che  un 
efercito  di  Crifiiani  non  avrebbe  ardito  di  vio- 
lare quel  tempio  5 dalla  pietà  de’ loro  antenati 
edificato  nel  luogo  ftelfo  j che  era  fama  avere  il 
fanto  martire  confacrato  col  fangue  da  lui  fpar- 
fo  per  la  confefiìon  della  Fede . Chiufene  per 
tanto  e fprangatene  le  porte , vi  dimoravano  co- 
me in  un  inviolabile  afilo  ; ma  s’ ingannarono  . 
CXiella  gente  brutale , nè  meno  priva  d’  ogni 
anetto  di  religione  , che  d’  ogni  fentimcnto 
d’  umanità  ; poiché  vide  di  non  poterne  aprire 
le  porte  5 vi  pofe  il  fuoco,  e finì  di  abbatterle 
colle  accette  : ed  entrativi  a mano  armata  , tut- 
ti quei  miferabili  paflaronoafil  di  fpada  , nè 
folamente  fi  portarono  via  tutte  le  loro  fofianze , 
nia  ancora  tutti  i vafi  facri , e tutta  1’  altra  facra 
fuppellettile  di  quel  tempio  . Ma  non  tardò  a 
farli  fentire  fopra  molti  di  loro  la  divina  vendet- 
ta . Alla  maggior  parte  di  elfi  ardevano  in  taf 
guifa  le  mani , che  mandavano  fuora  un  graa 
; ÌTumo  , come  fuol  forgere  da  un  incendio.  Mol- 
ti ne  furono  invafati  dal  diavolo:  de’quali  al- 
cuni fi  annegarono  da  loro  ftcllì  nel  vicino  fiume 
Oaronna , alcuni  fi  diedero  fcambievolmentc 
la  morte  ; e molti  furono  aflaliti  da  acute  feb- 
bri , e in  varie  parti  de’  loro  corpi  foggiacquerò 
a di  veri!  generi  di  malori.  Nc  vidi  io  moki, 
Torn.XIX.  N n fog- 
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foggiugne  s.  Gregorio  di  Turs  , nel  noftro  terri- 
torio tormentati  fino  alla  fin  della  vita  ; de’  qua- 
li molti  erano  , i quali  confelfavano'd’  efler  per 
giudizio  di  Dio»  e in  vendetta  dell’  ingiuria 
fatta  al  martire  ddlinati  ad  una  peifima  mone . 
Finì  la  guerra  colla  prefa  della  città  di  Comin- 
ges  * , ove  Gondebado  fu  tradito  da’  fuoi  mede- 
fimi  duci  j de’ quali  alcuni  perirono  infieme  con 
lui  per  tradimento  di  Leudigifilo  generai  dell’ 
armata  del  re  Gontranno  . I primi , che  entra- 
rono d i notte  nella  città  , ne  prelero  tutti  i tefo- 
ri  facri  e profani  sì  del  pubblico  » sì  delle  priva- 
te perfone . Apertene  poi  la  feguente  mattina  le 
porte  , e introdottovi  1’  efercito»  ne  uccifero 
tutti  gli  abitanti  » fino  a i fanciulli , e a’  facer- 
doti , e a gli  altri  miniftri  del  fantuario  ; nd 
fervironod’afilo  a campargli  da  quell’  univerfal 
macello  » nè  pur  gli  altari . Indi  vi  pofero  il  fuo- 
co » efen?a  diftinzioreo  di  facri , odi  profani 
edifizj , la  ridulTero  in  cenere.»  né  di  efla  altra 
memoria  lafciarono»  fe  non  alcuni  miferabili 
avanzi  della  Tua  funefla  rovina. 

CXXX.  Gontranno  non  ebbe  fenza  dubbio 
veruna  parte  in  quefte  barbare  efecuzioni  » che 
erano  forfè  palliate  fotto  lo  fpeciofo  nome  o pre- 
tcrto  d’iina  giuda  vendetta.  Nondimeno  con 
tutta  la fua  bontà  giudicòdinon  dover  lafciare 
affatto  impuniti  quei  vefeovi  » i quali  o real- 
mente avevano  favorito  l’ ufurpatorc  » o n’era- 
xio  in  qualche  modo  fofpetti . Contuttociò  della 
loro  caufa  nè  volle  egli  fteiTo  effere  il  giudice  » 
nè  che  ne  foifero  i fuoi  miniftri , ma  fecondo  I 
canoni  gli  altri  vefeovi  della  Francia  in  un  Ano- 
do da  tenerfi  a Macon  a’  ig.  di  Ottobre  di  que- 
llo medefimo  anno . Né  mai  forfè  dato  aveva  a’ 
facerdoti  del  Signore  tante  dimoftrazioni  di  bon- 
tà » di  affabilità  » di  dolcezza  » quante  ne  diede 
in  quell’  intervallo  di  tempo  » nel  quale  avea  de* 

giu- 
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giuftì  motivi  (ii  non  c/fer  contento  della  condot- 
ta di  alcuni  de’  loro  collcghi . Quel  che  gli  fece 
differir  per  più  mefi  la  celebrazion  di  quel  Sino- 
do ) fu  il  viaggio  j che  dovè  fare  a Parigi  * y ov* 
era  invitato  a tenere  fu  i facri  fonti  il  piccolo 
dotano  i unico  figliuolo  ed  erede  di  Chilperi- 
co  . Giunfe  ad  Orleans  a’  4.  di  Luglio,  nel 
qual  giorno  fi  celebrava  in  Francia  , come  fi 
celebra  tuttavia  , la  fefta  della  traflazione  di  fan 
Martino  . Gli  andò  incontro  un’  immenfa  tur- 
ba di  popolo  colle  bandiere  e colle  infegne  fpie- 
gate  , celebrando  ad  alta  voce  le  fue  lodi  ciafcu- 
no  nella  fua  lingua  ; cioè  i Siri  nella  loro  , e i 
Latini  e i Giudei  nelle  loro  , e in  varie  guife  di- 
cendo : Viva  il  re  j e il  fuo  regno  per  innume- 
rabili anni  indiverfi  popoli  fi  dilati . Special- 
mente  in  quelle  felli  ve  acclamazioni  affettando 
di  fegnalarfi  i Giudei , dicevano  ; Tutte  le  gen- 
ti ti  adorino , tutte  ti  fiano  foggetti  , e pieghino 
dinanzi  a te  le  ginocchia . Ma  quefte  loro  dimo- 
flrazioni  non  erano  pure  e fincere , ma  intereffa- 
te  ; e da  quale  fpirito  foffero  procedute,  il  di- 
chiarò lo  fieffo  re  a’  vefcovi , che  dopo  avere 
udita  la  raeffa  , invitò  ad  affiftere  alia  fua  men- 
fa  ; non  effendofi  potuto  contenere  dal  prorom- 
pere in  quelle  voci  : Guai  alla  gente  Giudaica  , 
Tempre  perfida  e maliziofa  , e della  quale  niuno 
inai  debbe  fidarfi  . Perciò  hanno  affettato  di  fe- 
gnalarfi nelle  mie  lodi,  affinché  io  faccia  loro 
riflabilire  a fpefe  del  pubblico  la  finagoga  , che 
da’  Crifliani  fu  di  gran  tempo  abbattuta  : dal 
che  Iddio  mi  terrà  fempre  lontano  colla  fua  gra- 
zia . E prima  della  fine  del  pranzo  diffea’me- 
defimi'vefcovi  , che  il  dì  feguente  volea  riceve- 
re la  loro  benedizione  nella  fuacafa,  invitan- 
dogli a mangiar  feco  di  nuovo  alla  fua  reai  men- 
fa  . Erano  quelli  in  gran  numero  , de’  quali 
jiìoiti  erano  ad  Orleans  folamente  per  rendergli 
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i JorooflTequ)  ,e  altri , con  alcuni  lìgnori , a fin 
cU  giuftificarfi  fu  la  loro  condotta  in  ordine  a 
Gondebado  j o per  ottenerne  il  perdono  . 

Piacque  tanto  a Gontranno  la  giuliva  ac- 
coglienza fattagli  da  gli  Orleanefi  , che  fi  rendè 
lor  famigliariflìmo  ; di  maniera  che  da  eifi  invi- 
tato , andava  nelle  loro  cafe  , gradiva  i loro  rin- 
frefehi , e i loro  doni , e corrifpondeva  a’-mede- 
fimi  con  altrettanti  regali . Tra  le  chiefe  , che 
quella  feguente  mattina  furono  da  lui  vifitate  “ , 
una  fu  quella  di  s.  Avito  abate  di  Micy  j ov*  era 
1*  albergo  di  s.  Gregorio  di  Turs  > che  in  quella 
occafione  l’ invitò  a prendere  appreifo  di  lui  deli’ 
culogie  di  s.  Martino  ; il  che  egli  ben  volentie- 
ri accettò  ; e bevuta  una  tazza  , lieto  fe  ne  par- 
tì j replicatogli  r invito  al  fuo  pranzo.  A que- 
llo fi  prefentarono  con  gli  altri  vefeovi  anche 
Bertrannodi  Bordò  , e Palladio  di  Sentes  , ben-, 
cbé  foifero  incori!  nella  fua  indignazione  , per 
aver  favorito  il  partitodi  Gondebado.  Nondi- 
menoa  iftanza  de  gli  altri  vefeovi  ammife  an-  , 
che  loro  con  Nicaiìo  di  Anguleme , e con  Anti- 
dio di  Agen  , centra  i quali  era  parimente  irri- 
tato . Quando  ei  furono  alla  fua  prefenza  , fece  j 
loro  de  gli  amari  rimproveri  : Veramente  , dif- 
fe  a Bertranno , ti  fono  molto  tenuto ^er  la  tua  , 
fedeltà  verfo  la  tua  parentela  : perchè  dovevi  fa-  | 
pere,  mio  dilettiifimo  padre,  che  eri  mio  con-  , 
giunto  per  parte  della  mia  madre,  e però  non  , 
dovevi  indurre  una  pelle  ftraniera  fu  la  mia  gen-  , 

te.  Né  a te  pure  , difle  a Palladio  , ho  molte  j 

obbligazioni  . Tre  volte  mi  fc’ fiato  fpergiu-  j 
ro  ; ma  Iddio  è fiato  il  giudice  della  mia  caufa.  j 
Sempre  vi  ho  trattati  da  padri  ; rna  voi  mi  àve-  j 
te  mai  corrifpollo  , nè  mi  avete  trattato  da  re.  j 
E voi , dilfe  a Nicafio  , e ad  Antidio  , che  ave-  ( 
te  fatto  in  vantaggio , o per  la  falvezza  del  re-  | 
gno  ? Teuendofi  tutti  in  filenzio  , U re , lavate-  , 
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fi  le  mani  » c ricevuta  la  benedizione  da’  vefeo- 
vì  5 fi  pofecon  eflì  a tavola  con  faccia  così  lieta 
e gioconda,  come  fe  non  avefle  affatto  niun  ram- 
marico de’  Tuoi  torti . 

Circa  la  metà  del  pranzo  il  re  ingiunfea 
s.  Gregorio  di  Turs  » di  far  cantare  al  fuo  diaco- 
no il  refponforio  , che  la  precedente  mattina  can- 
tato aveva  alla  mclfa . E lo  ftefib  volle,  che 
fucceflìvamente  faceflero  gli  altri  vefeovi  per 
mezzo  de’ loro  chierici.  Nel  metterfi  in  tavo- 
la le  vivande  : Quanto  , difle  a’  medefimi  com- 
menfali  , qui  vedete  di  argento , tutto  già  fu  di 
Mummolo  quel  traditore  , e fpergiuro  , della  cu  i 
copiofa  argenteria  non  mi  fon  riferbato  fe  non 
due  piatti  ; e quelli  mi  badano  per  lo  mio  quoti- 
diano fervizio  . Il  rimanente  r ho  fatto  mettere 
in  pezzi  . Non  ho  altro  figliuolo  che  Childeber- 
to , cui  badano  i tefori , che  gli  ha  lafciati  fuo 
padre  , e inoltre  gli  ho  fatto  trafmettere  tutte  le 
robe,  che  di  ragione  di  quel  miferabile  trovate 
furono  in  Avignone . Le  altre  han  da  fervire 
per  follievo  de’  poveri  , e delle  Chiefe  . Era 
Mummolo  quel  celebre  comandante,  che  dalle 
inva/ìoni  de’  Longobardi , qualunque  volta  fi 
erano  prefentati  , difefo  aveva  con  gran  bravu- 
ra le  Gallie.  Ma  ei  s’  era  poi  ribellato  contra  il 
fuo  re  , e-meffofi  alla  teda  della  fazione  di  Gon- 
debado  , era  con  lui  perito  preiTo  a Comtnges  , 
e così  aveva  ofeuraro  tutta  la  gloria  delle  fue  pre- 
cedenti vittorie  . D’ una  fola  cofa  vi  prego  , fog- 
giunfe  il  re  *■ , che  per  lo  mio  figliuolo  Childe- 
berto  imploriate  la  divina  mifericordia  . Egli  d 
giovane  d’  anni , ma  di  fenno  maturo  al  par  de 
gli  uomini  di  età  provetta  ; onde  fpero  , che  ab- 
bia in  edb  a riforgere  lo  fplendore  della  mia  cafa; 
e ne  abbiamo  fin  dal  tempo  della  fua  nafeita  fe- 
licidìmi  augur; . Mentre  il  re  Sigeberto  mio  fra- 
tello dava  in  chiefa  il  giorno  di  l^afqua  udendo 

la 


> r.  i,  k tlfid.  e.  4* 


Digitized  by  Google 


4?o  Istoria  Ecclesiastica  a.jìj, 
la  mcfl*a  ) e appunto  nel  momento  > che  il  dia- 
cono intonava  la  lezione  dell’  Evangelio  » gli 
giunfe  la  nuova  della  fua  nafcita  > di  modo  che 
tutto  il  popolo  con  un  medefimo  : « Gloria  a te» 
o Signore  : e rifpofe  al  diacono  y che  annun  - 
•aiava  la  lezione  dell’  Evangelio  , e al  Meflo 
che  diceva  ; Ti  è j o re , nato  un  figliuolo  yy . 
AI  che  ancora  aggiugnete  , aver  egli  nel  Tanto 
giorno  della  Pentecofte  ricevuto  il  battefimo  ; 
ed  eflere  flato  acclamato  re  nella  folennità  del 
Natale.  Tutti i vefcovi  unitamente  pregarono 
Dio  per  una  lunga  e coftante  profperità  non  me- 
no di  Childeberto  ) che  di  Gontranno  . E quefti 
profeguì  a dire  ; Ben  fo  , che  Brunichilde  fua 
madre  macchina  la  mia  morte  : ma  non  ne  pro- 
vo alcun  timore , perché  Iddio , che  mi  ha  libe- 
rato dalle  mani  de’  miei  nemici  y ancora  dalle 
fue  infidie  fi  degnerà  di  falvarmi . Molte  cofe 
anche  dilTe  contra  Teodoro  vefcovo  di  Marfi- 
lia*,  fino  ad  accufarlo  d’ eflere  flato  complice 
della  morte  di  Chilperico . S.  Gregorio  di  Turs  y 
prefa  la  difefa  di  quel  Tanto  vefcovo  aflente  .*  E 
chi  è y difle,  che  ha  fatto  morir  Chilperico  fe  non 
la  fua  propria  malizia  > e di  più  le  tue  orazioni  ? 
perché  egli  ti  ha  tefe  molte  infidie  ; c ne  raccon- 
tò in  conferma  una  fua  propria  vifione  ; alla 
quale  lo  fleflb  re  ne  aggiunfe  un’  altra  , che  ave- 
va avuta  egli  fleflb  come  prefagio  dell’  infelice 
fua  morte  ; Era  , difle , il  mifero  Chilperico 
condotto  dinanzi  a me  da  tre  vefcovi  carico  di 
catene  ; ed  erano  quei  tre  vefcovi  Tetrico  di 
Langres  , Agricola  di  Scialon , e Nicezio  di 
Lione.  Due  di  eflì  dicevano:  Scioglietelo  per 
pietà,  e lafciatelo  andare . Ma  Tetrico  fi  oppone- 
va, dicendo  : Non  farà  così  ; ma  per  le  fue  fcelle- 
ragini  farà  confumato  dai  fuoco.  Mentre  così  tra 
di  loro  quafi  altercavano,  vedo  da  lungi  una  cal- 
daia pofta  fui  fuoco, e che  furiofamente  bolliva: 

e in 
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e in  ciTa  > me  prefenre  e piangente,  gettano  quell’ 
infelice,  che  torto  fra  i vapori  dell' onde  in  tal 
modo  fi  difciolle,  e fi  liquefece  , che  non  ne  riroa- 
fe  vertigio  . Tali  furono  in  quel  pranzo  i difcorfi 
di  Gontranno  , e de’  vefcovi  fuoi  commenfali . 

S.  Gregorio  di  T urs  gli  avca  domandata  la 
grazia  per  alcuni  fignori , che  li  erano  trovati 
nell’  affare  di  Gondebado  • , e fi  erano  poi  rifu- 
giati nella  chiefa  di  s.  Martino  . Non  avendo 
potuto  nulla  ottenere , non  per  querto  fi  perdé 
d’ animo  ; ma  quando  il  giorno  feguente  fu  il  r« 
tornato  dalla  caccia  ; Odimi  , gli  difle  , o re  , 

10  fono  a te  dertinato  come  Legato  del  mio  Si- 
I gnore  : qual  rifpofta  gli  ho  io  da  dare , perchè 

finora  non  me  ne  hai  data  veruna'?  Ilreftupe- 
fatto  : Echi  é ,diffe , il  Signore  , che  t’  ha  in- 
viato ? E Gregorio  , for ridendo  : E* , rifpofe , 

11  beato  Martino  . Comandò  allora  Gontran- 
no, chefolTero  condotti  alla  fua  prefen za  que- 
gli uomini  : a’ quali  rimproverò  le  loro  perfidie  , 
e i loro  fpergiuri , più  volte  nominandogli  artu- 
te  volpi . E nondimeno  in  ofTequiodi  s.Martino 
gli  rimife  nella  fua  grazia,  e fece  a’ medefimi 
reftituire  tutte  le  loro  fbrtanze  . Indi  pafsò  a Pa- 
rigi, per  tenere  fu  i facri  fonti  il  figliuolo  di 
Chilperico  . Ma  nè  pur  querta  volta  , che  era  la 
quarta  , potè  mandare  ad  effetto  quella  facra 
funzione  , perchè  da  quegli , che  avevano  in 
cuftodia  il  fanciullo  , gli  fu  tenuto  nafcofo  , for- 
fè per  timore  , che  toltolo  dalle  loro  mani , non 
voleffe  il  buon  re  prenderfene  per  fe  rteifo  la  cu- 
ra , come  in  gran  parte  avea  fatto  dell’  ammini- 
rtrazione  del  regno . Onde  poiché  ebbe  dato  i 
funi  ordini  ' per  la  convenevole  fepcltura  de’  ca-  ' 
daveri  di  Meroveo  , e di  Clodoveo  fuoi  nipoti  j 
e figliuoli  di  Chilperico , per  le  infidie  di  Frede- 
gonda  loro  matrigna  tolti  miferamente  dal  Mon- 
do ; fe  ne  tornò  ne’  fuoi  Stati  di  Borgogna  per 

far- 
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farvi  tenere  il  fecondo  finodo  di  Macon  . 

CXXXL  A quello  Anodo , cui  fu  dato  princi- 
pio a’  2 3.  di  Ottobre  , prefedé  s.  Prifco  arcivef- 
covo  di  Lione  j cui  negli  atti  é dato  il  titolo  di 
patriarca  . Secondo  l’ intenzione  del  re  Gontran- 
no  la  prima  cura  del  Anodo  • fu  di  fare  il  procef- 
fo a quei  vefcovi  » che  erano  accufati  di  avere 
aderito  alla  fazione  diGondebado,  o di  aver 
dato  ricetto  a queAo  ufurpatore , o preAatogli 
qualche  ajuto . Fu  in  primo  luogo  deporto  Fau- 
lliano  , che  era  llato  ordinato  vefcovo  d’ Acqs 
per  nomina  del  tiranno:  e i tre  vefcovi,  che 
avevano  avuto  parte  alla  fua  ordinazione , cioè 
Gontranno  di  Bordò  , Orerte  di  Bazas , e Pal- 
ladio di  Sentes  , furono  condannati  a provvede- 
re al  fuo  mantenimento  per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita  . Con  più  rigore  fu  trattato  Ufficino 
vefcovo  di  Caors  , per  aver  confertato  pubblica- 
mente di  aver  dato  ricovero  al  medcAmo  ufurpa- 
tore . Perciò  gli  fu  importa  una  penitenza  di  tre 
anni , durante  la  quale  gli  fu  vietato  di  raderfl 
la  barba  , di  tofarfi  la  chioma  , di  ber  vino  , e 
di  cibarA  di  carni,  di  celebrare  la  me(Ta  , di 
benedir  le  chiefeedil  crifma , e di  difpenfare 
1’  eulrgie  ; e nondimeno  gli  fu  Jafeiata  1’  ammi- 
nirtrazionede’  beni  della  fua  Chiefa  . Della  fua 
difgrazia  , e di  quelle  fuO  umil  azioni  feppesì 
ben  profittare  , che  fi  dice  , elTer  egli  venerato 
come  fanto  nella  fua  chiefa  a’  i 3.  di  Dicembre . 
B<-nchèil  re  foife  grandemente  irritato  contr* 
Teodoro  vefcovo  di  Marfiiia;  contuttociò  nul- 
la fu  decretato  centra  di  lui,  o perchè  i Padri 
rifpettalfero  la  fua  fantità  , e foifero  perfuafi 
della  fua  innocenza  ; 0 perchè  lo  rteifo  re  avef- 
fe  riguardo  alle  raccomandazioni  fatte  in  fuo  fa- 
vore da  Childeberto  con  minaccia  di  far  nafcerc 
qualche  fcandolo  , fe  averte  fatto  alcun  male  al 
vefcovo  Teodoro . Per  tertimonianza  di  s.  Gre- 
gorio 
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gorio  dìTurs  , quefti  era  un  uomo  d’  egregia 
fantità  , e di  grande  orazione  . Ma  eifendo  una 
parte  della  città  di  Marfilia  foggetta  al  re  di 
Borgogna  y e un’  altra  a quello  d’  Auftrafia  ; era 
quali  impoflìbile  a un  vefcovo  di  non  elTer  mira- 
to con  gelofia  da’  governatori  $ e da  altri  regj  mi- 
niftri , o di  non  elTer  efpollo  alla  calunnia  d’  ef- 
fer  piuttofto  propenfo  al  dominio  di  uno  , che 
dell’  altro  Sovrano . Quindi  é » che  il  povero 
Teodoro  ora  fu  arreftato  , e fatto  prigione  per 
ordine  di  Gontranno  » e ora  per  ordine  di  Chil- 
deberto  . Ma  le  fue  virtù  , e miracoli  j che  ope- 
rò duranti  le  fue  prigionìe  , fecero  trionfare  la 
fua  innocenza  delle  calunnie  de’  fuoi  nemici . Fi- 
nalmente potè  molto  contribuire  a por  fine  a’ 
proceflì  del  finodo  non  folamente  centra  di  lui  > 
ma  ancora  contro  altri  vefeovi , al  par  di  elfo 
accufati  di  lefa  raaeftà , la  perìcolofa  malattia 
di  Gontranno , dalla  quale  a giudizio  di  alcuni 
parca  impoflìbile , che  fcampalfe . La  qual  co- 
fa  » dice  r Iflorico*,  credo  y eflcre  avvenuta 
per  divina  provvidenza  , perché  avea  deftinato 
dimandar  molti  vefeovi  in  efilio.  E così  Teo- 
4Ìoro  potè  tornarfene  alla  fua  Chiefa  , ove  fu  ri- 
cevuto da  tutto  il  popolo  con  gran  feda  , ed 
applaufo . 

CXXXII.  Venti  canoni  abbiamo  di  quello 
finodo  ) che  fpandono  molto  lume  fopra  varj 
punti  di  difciplina  ) che  in  quefli  tempi  era  in 
ufo  nelle  Chiefe  di  Francia  • Il  primo  canone  d 
indrizzato  a tutti  i Fedeli  colle  feguenti  parole  : 
O voi  Criftiani , che  di  un  tal  nome  non  vi  glo- 
riate in  vano  ) e che  fapete , appartenere  alla 
noftra  autorità  di  provvedere  a’  voftri  vantag- 
gi , edi  ritirarvi  dalle  male  opere  , préftate  al- 
le noftre  ammonizioni  le  orecchie . Oflervate  il 
giorno  della  Domenica  9 che  di  nuovo  ci  parto- 
rì, e ci  liberò  da’  peccati . Ninno  in  quel  gior- 
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no  attenda  alle  liti  « ninno  eferciti  le  azioni  del 
foro  » ninno  fotto  pretefto  di  qualunque  neceflìtà 
ponga  il  giogo  fu  i buoi . Siate  tutti  e col  corpo  j 
e coir  anima  intefì  a gli  inni } e alle  lodi  di  Dio» 
Ciafcuno  nella  proifìma  chiela  fì  fpanda  in  quel 
giorno  in  lacrime  } ed  in  preghiere  > e tenga  in 
Dio  filfi  gii  occhi , e ftefe  verìo  il  cielo  le  mani» 
E’ adunque  bengiufto,  che  unanimemente  ce- 
lebriam  quello  giorno , per  cui  di  fervi  del  pec- 
cato fummo  fatti  fervi  della  giuftizia  . Non  che 
il  Signore  diga  da  noi  nella  Domenica  la  corpo- 
rale allinenza  ; ma  vuol  la  noUra  ubbidienza  » 
onde  calcate  le  arti  terrene  « fiamo  difpofti  ad  ef- 
fere  follevati  dalla  fua  pietà  verfo  il  cielo . Se 
alcun  di  voi  trafgredirà  quella  falutevole  am- 
monizione ) fappia  di  dover  edere  principalmen- 
te da  Dio  ) e poi  ancora  da’  facerdoti  irreniilfi- 
bilmente  punito.  L’avvocato  farà efclufo on- 
ninamente dal  foro  : il  rullico , o il  fervo  farà 
fottopollo  a’  flagelli  ; e il  chierico  y o il  monaco 
farà  fofpefo  per  fei  meli  dal  consorzio  de’  fuoi 
fratelli.  La  uefla  notte  j che  fopra  di  noi  fece 
nafeere  la  nuova  luce  , paflìamo  nelle  vigilie 
fpirituali,  né  dormiamo  in  elTa  ) come  dormon. 
coloro  ) che  fono  di  folo'nome  cridiani . Erano 
adunque  tuttavia  talmente  in  ufo  le  notturne  v ì- 
gilie  , che  erano  riputati  criftiani  di  folo  nome 
quei , che  ardivano  di  difpenfarfene  nella  notte 
del  fabato  y che  precedea  la  Domenica:  Nel  fe- 
condo canone  llabilifcono^  che  la  folennità  del- 
la Pafqua  farà  celebrata  per  fei  giorni  coll’  afti- 
nenza  dalle  opere  fervili»  e coll’  aififlenza  a’ 
quotidiani  facrifz;  » e con  lodare  il  Signore  la 
mattina  » fui  mezzogiorno  » e la  fera . Nel  ter- 
zo canone  fi  lamentano  dell’ abufo  introdotto 
di  battezzare  i fanciulli  in  qualunque  fella  de* 
martiri  ; di  maniera  che  appena  due  o tre  nere— 
flavano  da  battezzarli  nella  folennità  della  Paf— 
qua . Pér  riparo  d’ un  tale  abufo  il  finodo  llabi^ 
lifee  ) che  fuor  del  calo  di  grave  infermità  » o 
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d’  eftretna  neceflìtà  ) i fanciulli  fiano  portati  al« 
la  chiefa  in  certi  giorni  di  Quarefima  , per  rice« 
vervi  l’ impofizion  delle  mani  > e la  facra  unzio- 
ne , per  effer  poi  battezzati  nel  giorno  legittimo 
della  Pafqua  $ e così  efler  capad  d’efler  promoifi» 
fe  vivono,  a gli  onori  del  facerdozio.  Con  quelle 
ultime  parole  par  , che  alludano  a i canoni , che 
dai  facri  ordini  efcludevano  i Clinici  ; cioè  que- 
gli , che  per  cagione  di  malattia  , fenza  le  con- 
fuete  folennità  , ricevevano  il  battefimo  llando 
in  letto  . Le  fede  deftinate  per  la  folenne  amrni- 
nillrazione  del  battefimo,  fecondo  un'  antichilfi- 
ma  tradizione,  e fecondo  il  rito  della  Chiefa 
Romana  , e di  quali  tutte  le  altre  Chiefe  , era- 
no la  Pafqua  , e la  Pentecolle . Alcune  di  quel- 
le di  Francia  avevano  aggiunte  la  Natività  del 
Signore,  e quella  di  s.  Giovanni.  Sembrami 
men  verifimile,  che  i Padri  del  finodo  di  Ma- 
con abbiano  avuta  intenzione  di  talmente  ri- 
ftringere  la  folenne  amminillrazione  del  battefi- 
mo alla  Pafqua , che  ne  abbiano  affatto  efclufa 
la  Pentecolle . Secondo  il  canone  quarto,  tutti 
i Fedeli , sì  uomini , sì  donne  , farebbono  te- 
nuti a prefentare  tutte  le  Domeniche  all’altare 
le  loro  obblazioni  di  pane , e di  vino  , fotto  pe- 
na di  anatema  a’  trafgreflbri  così  di  quello , co- 
me de  gli  altri  finodali  decreti . Nel  canone  quin- 
to inculcano  1’  olTervanza  del  precetto  di  pagar 
le  decime , che  farebbono  impiegate  da  gli  Ec- 
clefiallici , oltre  il  loro  mantenimento , nel  fol- 
lievo  de’  poveri , e nella  redenzion  degli  fchia- 
vi  • Niun  prete  , dicono  nel  canone  fello  , pre- 
fumerà di  celebrar  la  melTa  sì  ne’  giorni  privati , 
sì  ne’  fellivi , a corpo  pieno  , e ridondante  di 
vino  : eflendo  cofa  indegna  , che  allo  fpirituale 
fia  prepollo  il  corporale  alimento  . Perciò  anco- 
ra adottiamo  quel  decreto  de’concil)  Affricani , 
in  cui  fi  ordina  , che  i facramenti  dell’  altare 
non  fieno  delebrati  fe  non  da  perfone  digiune  , 
eccetto  il  giorno  anniverfario  della  cena  del 
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Signore  . Anzi  debbono  elfer  digiuni  anche 
gli  fteflì  innocenti  fanciulli  j cui  fi  danno  ola 
quarta  , o la  fella  feria  a confumare  ) afperfe  di 
vino  ) le  reliquie  de’  facrifizj , cheli  confervano 
nel  facrario . 

Avendo  s.  Preteflato  di  Roano , e Pappolo 
vefcovo  di  Sciartres  fatto  inllanza  a’  loro  colle- 
ghi di  ordinar  qualche  cofa  in  favore  di  quei  li- 
berti j i quali  perciò  erano  più  efpolli  alle  velTa- 
zioni  de’  giudici  , perchè  erano  Cotto  la  prote- 
zion  della  Chiefa  ; il  finodo  nel  fuo  canone  fet- 
timo  decretò,  chelecaufe  di  quegli,  che  av- 
rebbono  ottenuta  la  libertà  nella  chiefa , non 
farebbono  giudicate  fe  non  da’  vefcovi , in  arbi- 
trio de’ quali  farebbe  , il  fare  intervenire  all’ 
udienza  o il  giudice  ordinario , o alcun’  altra 
perfona  fecolare . Non  farà  mai  fatta  , dicono 
nel  canone  ottavo  , alcuna  violenza  a quei , 
che  fi  rifugiano  nelle  chiefe;  concioffiaché  fe  ì 
Principi  della  terra  vogliono , che  per  gli  rei 
fieno  un  afilo  inviolabile  le  loro  ftatue  ; quanto 
più  ha  da  effere  inviolabile  de’  luoghi  fanti  l’ a- 
filo  ? (Quantunque  , dicono  i Padri  nel  nono 
canone  , le  più  Caere  leggi  fin  qua  fi  dalla  nafeita 
del  crillianefimo  abbiano  regolato  la  maniera 
di  giudicare  i vefcovi  ; contuttociò  non  manca- 
no uomini  facrileghi , la  cui  temerità  non  ha 
orrore  di  trargli  violentemente  dalle  lor  chìefe  » 
t di  rinchiudergli  nelle  pubbliche  carceri . Perciò 
ei  rimettono  in  vigore  le  antiche  regole  circa  £ 
giudizi  de’  vefcovi  ; e vogliono , che  i rei  di  li- 
mili violenze  fieno  fottopolli  all’ anatema  fino 
al  fino<lo  generale  della  nazione  : Perché  è , di- 
cono , cofa  nefanda  , che  il  vefcovo  fia  tratto 
fuor  della  chiefa  o per  mano , o per  comando  di 
colui , per  cui  fempre  offerifceal  Signore  le  fue 
preghiere , e dalle  cui  mani  ha  fpelfe  volte  rice- 
vuta r Eucariftia . Nel  canone  decimo  dichia- 
rano , che  anche  i preti , e i diaconi , e i fud- 
diacooi  in  vigore  delle  medefime  leggi  debbano 
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ertere  immuni  non  folamente  dalle  accennate 
violenze  vma  ancora  dal  giudizio  de’ laici . Nel 
canone  duodecimo  fi  determina  y che  le  vedove  « 
e i pupilli  non  fieno  convenuti  dinanzi  a’  giudi- 
ci ) fenza  che  prima  ne  fieno  confapevoli  i vefco- 
vi , che  hanno  di  elfi  la  protezione  ; e in  afienza 
delvefcovo)  l’arcidiacono»  o altro  prete»  af- 
finché poifano  intervenire  al  giudizio  delle  loro 
caufe -,  onde  fi  a loro  amminiftrata  la  giuftizia , 
nè  fia  fatto  a’  medefimi  vermi  torto . La  Chiefa 
prendeva  fiotto  lafua  protezione,  e riguardava 
comefuoi  pupilli  » tutti  quegli  » che  erano  fenz’ 
appoggio. 

Dopo  aver  comandato  nel  canone  undecimo 
r ofpitalità  a’  veficovi  » fioggiungono  nel  canone 
decimoterzo  » che  non  debbono  tener  cani  nelle 
Icrcafie  \ onde  quei  » che  fiperano  di  trovarvi  il 
follievo  delle  loro  mifierie  » morii  peravventura 
da  quelle  bcftie  , vengano  ad  incontrare  qualche 
fciagura  ne’  loro  corpi . Ha  per  tanto  la  cafia 
epifcopale  da  elTere  cuftodita  con  gl’  inni  » non 
co  i latrati  \ colle  buone  opere  » non  co  i morii  ; 
ed  è una  moftruofità  » che  abbiano  ad  abitare 
gli  fparvieri  e i cani  » ove  delle  lodi  dì  Dio  ha 
da  elTere  alfidua  la  cantilena  . Nel  canone  deci- 
moquinto  li  regola  il  ceremoniale  de’  laici  verfio 
le  perfione  ecclefiaftiche  : Quando  un  laico  in- 
contri per  ifirada  un  chierico  » che  fia  ne  gli  Or- 
dini fiacri , gli  faccia  un’umile  riverenza.  Se 
l’uno  e l’altro  fono  a cavallo  » il  laico  faluti  il 
chierico  col  cavarli  di  tetta  il  cappello  ; ma  le  il 
chierico  è a piedi , e il  laico  a cavallo  ; quelli 
metta  fiubitamente  in  oflequio  del  chierico  i pie- 
di a terra  . Chi  poi  tali  cole  » che  » dettandole 

10  Spirito  fanto  » fono  Hate  ordinate  » non  vorrà 
olTervare  j dalla  comunion  della  Chiefa  » che 
difionora  ne’  fuoi  minittri  » ad  arbitrio  de’  vefeo- 
vi  fia  fiofipefio . Nel  canone  decimofetto  vietano 

11  rimaritarli  alle  vedove  de’  fiuddiaconi  » de  gli 
accoliti  » e de  gli  eforcitti . Che  fe  alcuna  ciò 
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attentane»  fia  feparata  » erinchìufa  inunmo- 
na{lerio  » e vi  dimori  fino  al  fine  della  fua  vita  . 
Nel  canone  decimottavo  ricordano  » che  la 
Chiefa  cattolica  deteila  e abomina  le  inceftuofe 
congiunzioni  > le  quali  fecondo  le  leggi  non  me- 
ritano il  nome  né  di  nozze , né  di  conjugio . Nel 
canone  decimofettimo  vietano  di  por  ne’  fepoU 
cri  un  cadavere  fopra l’altro»  ediufurparfi  gli 
altrui  fepolcri  » e di  mettervi  » fenza  licenza  de’ 
loro  padroni  » i fuoi  morti . E nel  decimo  nono 
interdicono  a’ chierici  di  trovarfi  prefentiagli 
efami  » e all’  efecuzioni  de’ rei . Finalmente  nell’ 
ultimo  fi  ordina  di  tenere  un  fimil  concilio  ogni 
tre  anni  una  volta;  e di  quello  canone  é com- 
melfa  J’efecuzione  all’arcivefcovodi  Lione»  di 
cui  farebbe  penfiero  di  fcegliere  con  approvazio- 
ne del  re  » per  la  celebrazione  del  finodo,  alcuna 
delle  città  più  comode  del  fuo  regno . 

Quelli  canoni  furono  fottofcritti  da  4^.  ve- 
fcovi  » che  v’intervennero  perfonalmcnte  , di 
proprio  pugno»  e da  altri  venti»  che  erano  af- 
fenti  » per  mezzo  de’ loro  deputati-  Gli  ultimi 
a fottofcrivere  furono  tre  vefcovi , che  erano  fen- 
2a  dicceli  ; cicé  Faulliano  » che  era  fiato  depo- 
fio  in  quello  concilio:  Promoto»  la  cui  prete- 
fa  diocefi  diCafiel-dun  era  fiata  per  fentenza 
del  quarto  finodo  di  Parigi  riunita  al  vefcovado 
di  Sciartres  : e Fronimo  d’ Agde  » città  in  que- 
lli tempi  foggetta  al  reame  de’ Vifigoti  ; e che 
per  un  motivo  ben  gloriofo  per  lui  fi  trovava 
efule  dalla  fua  Chiefa  . Fronimo  dalla  città  di 
Burges  * » ove  da  gran  tempo  aveva  il  fuo  domi- 
cilio » era  » non  fi  fa  per  quale  occafione  » palpa- 
to nella  Settimania  » dipoi  detta  la  Linguadoca  » 
c dal  re  Atanagildo  vi  era  fiato  ricevuto  con 
grandilfime  dimofirazioni  di  benevolenza  e di 
liima  . Né  minor  conto  fece  di  lui  Liuba  fuccef- 
fore  di  Atanagildo  » che  il  promofle  al  vefcova- 
do di 
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do  di  Agde  . Ma  incorfe  nella  difgrazia  di  Leo- 
vigildo  fucceflbre  di  Liuba  , da  poi  che  lì  diede 
a perfeguitare  i vefcovi  cattolici  per  cagion  dell 
abbiura  fatta  dal  fuo  figliuolo  Ermenegildo  dell 
Ariana  erefia . Contra  Fronimo  in  modo  parti» 
colare  s’ irritò  quel  perfido  re  y perchè  gli  era  fia- 
to riferito  y che  palTando  la  principefla  Ingon- 
de  y fpofata  ad  Ermenegildo  y per  Agde  y egli 
r avea  confortata  a fiar  falda  nella  cattolica  prò- 
fcflìone  y e a non  lafciarfi  contaminare  dal  vele- 
no dell’empietà.  Era  per  tanto  Leovigildo  do- 
po quel  tempo  andato  in  cerca  delle  occafioni  di 
farlo  deporrcdal  vefcovado . Ma  non  cfiTendogli 
riufcito  dì  trovarne  qualche  fpeciofo  pretefto^ 
alla  fine  avea  dato  ordine  ad  un  (icario  di  abbre- 
viare con  violenta  morte i fuoi  giorni . Avuta- 
ne Fronimo  la  notizia  y fi  ritirò  nella  Francia  « 
ove  da  molti  vefcovi  fu  ricevuto  e trattato  con 
quella  carità  y e fplendidezza  y che  meritavano 
la  fua  virtù  y e il  fuo  zelo  \ e arreftàtofi  nel  re- 
gno di  Childeberto  il.  y dopo  nove  anni  d efilio 
dalia  fua  Chiefa  y e dopo  la  morte  del  velcovo 
Deuterio  y fu  da  lui  nominato  al  vefcovado  di 
Vence . 

CXXXIII.  Il  re  Gontranno  non  ignorava  » 
che i più  giudi  y e più  fanti  regolamenti  della 
Chiefa  ben  fovente  rimangono  fenza  effetto  y fc 
non  fono  fofienuti  dalla  reale  autorità  . Premen- 
dogli adunque  , che  altrettanto  non  avvenifle  di 
quegli  y che  erano  fiati  pubblicati  nell’ ultimo 
finododi  Macon  y indirizzò  a tutti  i vefcovi  y e 
giudici  del  fuo  regno  una  cofiituzione  degna  ve- 
ramente della  pietà  y e dello  zelo  d’ un  crifiianif- 
fimo  re  . Dice  in  effa  y che  avendo  fatta  una  fe» 
ria  rifleflìone  a’  mezzi  di  meglio  fiabilire  la  fua 
I corona  y e di  provvedere  al  bene  y e alla  felicità 
de’  fuoi  fudditi,  e del  fuo  regno;  egli  aveva 
comprefo  y effere  la  cagione  di  tutte  le  private  » 
e le  pubbliche  calamità  y il  commetterli  impune- 
mente tutte  quelle  fcelleratezze  y che  già  erano 
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4a’  canoni  j e dalle  leggi  feveramente  punite  ; 
onde  la  divina  giuftizia  meritamente  irritata  > o 
con  infermità  contagiofe  fpopolava  le  città)  e 
defolava  gli  armenti  > o permetteva  ) che  le  con- 
tinove guerre  di  cadaveri  ) e di  fangue  inondaf- 
fero  le  campagne  . Dopo  un  sì  fatto  preambolo  : 
A voi  ) foggiugne , principalmente  mi  rivolgo  > 
fanti  pontefici  > cui  la  divina  clemenza  ha  cofti- 
tuiti  padri  e pallori  de*  popoli  ; onde  fpero  > che 
con  tal  foilecitudine  vi  lludierete  di  correggere  e 
governare  le  anime  alla  vollra  cura  commeiTe  » 
che  rifvegliato  in  eife  1’  amore  dell’  onello  ) e 
delgiuftO)  pofsano  meritare  dalla  divina  ma- 
gnificenza giorni  più  lieti  e tranquilli . Benché 
non  abbiate  bifogno  della  nollra  ammonizione 
per  annunziare  a’voftri  figliuoli  la  divina  parola; 
contuttociò  non  lafciamo  di  ricordarvi  ) che  vi 
renderelle partecipi  de’ loro  falli)  fe  tra fcu ralle 
di  correggergli , e di  alzare  contra  di  eflì  la  vo- 
ce . Conciol'fiaché  né  pur  noi  ) che  abbiamo  ri- 
cevuto da  Dio  i’  autorità  di  regnare  ) fe  del  po- 
polo a noi  foggetto  non  ci  prendelTìmo  cura  ) fa- 
remmo cfenti  dal  rendergliene  un  fieveriifimo 
conto  . Perciò  in  vigore  della  prefente  collitu- 
zione  ordiniamo  ) che  i fanti  giorni  della  Dome- 
nica ) e delle  altre  folennità  talmente  lìano  of- 
fervati  > che  in  elfi  ceflino  onninamente  le  opere 
fervili  > e fpecialmente  le  contezioni  ) c lo  ftre- 
pito  delle  liti  e delle  altre  caufe  del  foro . Se  non 
potete  fupplire  per  voi  medefimi  a tutto  ) pren- 
dete per  cooperatori  del  voilro  zelo  i vollri  con- 
facerdoti  ) e le  altre  perfone  di  maggior  probità  ) 
e [giudici  da  noi  collituiti  per  amminillrar  la 
giullizia  : onde  quegli  ) che  né  la  predicazione 
de’  vefcovi  ) né  la  difciplina  de’  canoni  ) né  le 
ammonizioni  delle  perfone  private  polfon  cor- 
reggere ) finalmente  foggiacciano  alia  feverità 
delle  leggi  • Specialmente  raccomanda  ) e in- 
giugne  a’  giudici  di  amminillrare  con  integrità 
la  giullizia  ) e di  amminillrarla  per  loro  Belli  ) 
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e non  per  mezzo  de’  foftituti  j che  ne  facciano  un 
indegno  traffico  j e la  vendano  a’  più  offerenti . 
E foggiugne  quanto  alte  mancanze  de’ chierici  > 

I che  quanto  per  cagione  del  loro  flato  ei  fon  de- 
gni di  maggior  riverenza  , tanto  conviene  , che 
per  le  loro  trafgreffioni  effi  fieno  più  fsvcramen- 
te  puniti . E conchiude  : Vogliamo  adunque  , 
che  tutti  gli  articoli  di  quello  editto  fieno  invio- 
labilmente offervati  : perche  tal  é flato  il  nollro 
penficro  nel  fargli  prima  ordinare  » e definire  da’ 
vefcovi  nel  fanto  finodo  di  Macon  • 

CXXXIV.  Così  quello  fanto  principe  fi  sfor- 
zava di  por  freno  a’  difordini  del  fuo  popolo  > a 
fine  di  dillornare  dalla  Tua  tella  i fulmini  della 
divina  vendetta.  Ma  la  corruzion  de’coflumi 
troppo  fi  era  inoltrata  > ed  era  divenuta  una  pia- 
ga j cui  facea  d’ uopo  d’ un  medico  rifoluto,  e 
non  folamente  atto  a curare  le  più  leggiere  ferir  e 
co’  balfa mi  e con  gli  unguenti , ma  ancora  dif- 
pollo  a rifecar  le  putride  membra  j e a mettere  ia 
opera  il  fero  , ed  il  fuoco  ; nè  di  un  tal  vigore 
era  fornito  lo  fpirito  di  Gontranno , il  quale» 
benché  in  alcune  occafioni  fi  mollralle  an^i  che 
no  fubito,  eimpetuofo;  contuttoció  non  fapea 
follenere  per  lungo  tempo  la  perfona  di  principe 
fermoefevero  nella  punizion  de’ delitti.  Non 
accade  di  ciò  cercare  altre  prove  fuor  di  quelle  » 
che  ci  forominillra  lafua  condotta  con  Fred e- 
gonda  . Quella  pcllima  donna  » che  gli  era  infi- 
Tiitamente  tenuta,  perché  l’aveva  fottratta  a* 
giulli  rifentimenti  di  Childeberto  » che  volea  in 
efifa  vendicare  T affalfinamento  del  re  fuo  padre  » 
e di  due  Principi  fuoi  cugini  ; nondimeno  per- 
chè le  faceva  ombra  l’ autorità  , che  Gontranno 
efercitava  in  ordine  all’  educazione  del  fuo  figli- 
uolo , e all’ amminillrazion  del  fuo  regno,  né 
potea  foffrire  d’ effere  da  lui  efclufa  dal  reggere  a 
fuo  talento  le  redini  del  governo  ; tentò  più  vol- 
te di  farlo  alTaffinare  ; né  il  buon  principe  di  co- 
sì orribili  attentati  fi  curò  mai  di  prendere  alme- 
no una 
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no  una  moderata  vendetta  . Sotto  il  mendicato 
pretefto  di  alcuni  affari  * > Fredegonda  inviò 
queft’anno  alcuni  fuoi  Legati  a Gontranno  : i 
quali  dopo  avere  fpedito  il  loro  negozio^  fi  anda- 
rono contuttociò  trattenendo  per  qualche  tempo 
alla  Corte  . Or  andato  il  Tanto  re  una  notte  alla 
chiefa  y preceduto  da  una  torcia  , per  affi  fiere  al 
mattutino  r vide  in  un  angolo  di  effa  un  uomo 
cinto  di  fpada  y e con  un’  afia  appoggiata  al  mu- 
ro y il  quale o dormiva  y o fingea  di  dormire. 
Vedutolo  il  re  y pensò  y che  non  a cafo  colui  fi 
trovaffe  in  rae2zo  all’orror  della  notte  y e cosi 
armato  in  quel  luogo . Fattolo  adunque  arrefia- 
re  y e fottoporre  a’  tormenti  y confcfsò  y che  era 
flato  Tuo  difegno  4i  ucciderlo  y a ciò  indotto  da’ 
Legati  di  Fredegonda . Prefi  i Legati  y negaro- 
no il  fatto.  E quantunque,  fecondo s.  Grego- 
rio di  Turs  y fimetteffe  così  in  chiaro  da  non 
poterfene  dubitare,  ch’ei  foffero  fiati  inviati 
per  tal  opera  da  Fredegonda  ; nondimeno  il 
buon  re  fi  contentò  di  mandargli  in  diverfi  luo- 
ghi in  efilio  y e di  far  tormentare  nella  carcere 
r affaflìno , fenza  prender  niuna  vendetta  della 
fpietata  regina . 

Tanta  Tua  bontà  , che  avrebbe  dovuto  con- 
ciliargli r amore  di  tutto  il  Mondo , e liberarlo 
da  ogni  apprenfione  di  temere  per  la  Tua  facra' 
perfona  alcun  male  , indi  a non  molto  l’ efpofe 
nuovamente  al  pericolo  di  effere  affaflìnato , o 
per  fegreta  iftigazione  della  fieffa  furia  inferna- 
le , od’  alcun’ altra  perfona  non  men  di  lei  fcel- 
lerata  , perché  *ciò  non  è efpreffo  da  s.  Grego- 
rio di  Turs  •’ . Andato  il  religiofo  principe  a 
Scialon  per  celebrarvi  la  fetta  di  s.  Marcello  , 
allorché  terminata  la  metta  volle  apprettarfi  all* 
altare  per  ricevervi  la  comunione  ; di  repente  fi 
motte  verfo  di  lui  un  incognito , come  avendo- 
gli da  fuggerir  qualche  cofa . Ma  cadutogli  in 

queir 
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queir  atto  dalla  mano  un  coltello  , fu  ritenuto  ; 
e indi  condotto  fuor  della chiefa  per  elfere  appli- 
cato a i tormenti , confcfsò  d’  eiìere  flato  invia- 
to per  uccidere  il  re  , e che  avea  prefo  quel  tem- 
po 9 perché  fuor  della  chiefa  egli  era  fempre  ac- 
compagnato ) e circondato  dalle  fue  guardie 
Fatti  morire  alcuni  de’  fuoi  complici  j lafciò  in 
vita  r infame  ficarto  , per  rifpetto  all’  afilo  , e 
air  immunità  della  chiefa  > ond’  era  (lato  le- 
vato . 

CXXXV.  Sedi  COSI  orrendi  attentati  Frede- 
gonda  non  fu  interamente  convinta  , a render- 
nela  gravemente  fofpetta  , balla  il  cafo  » in  cui 
di  prefente  fi  trovava  di  dover  render  conto  al  re 
Gontranno  del  facrìlego  affaffinamento  del  fan- 
te vefeovo  Preteftato , che  niuno  dubitava  « ef- 
fere  flato  per  ordine  di  lei  commefTo  ; e il  fapcr- 
fi  9 effer  ella  difpofliffima  a facrificare  eziandio 
letefle  coronate,  quando  le  facea  d’uopo,  per 
liberare  fe  flefla  da  qualche  faflidiofo  imbaraz- 
zo. Ella  non  poteva  foffrire,  che  il  fahto  ve- 
feovo dopo  la  morte  di  Chilperico  foffe  flato  per 
autorità  di  Gontranno  riflabilito  nell»  Aia  Se- 
de . Perciò  un  giorno  venuta  con  effo  a parole  • : 
Verrà  , gli  diffe  , un  tempo  , nel  quale  tornerai 
a rivedere  que’  luoghi , ove  già  fofli  in  efiiio  é 
Nell’  efiiio , e fuor  dell*  efiiio , rifpofe  s.  Prete- 
llato  , e Tempre  fono  flato , e fono  , e farò  ve- 
feovo : ma  tu  non  fempre  goderai  della  potenza 
reale . Noi  dall’  efiiio  colla  grazia  di  Dio^affe- 
remo  al  regno  de’  cicli  : ma  tu  dal  trono  precipi- 
terai nell’ àbifTo . Quanto  meglio  farebbe  flato 
per  te , fe  ravvedutati  de’  tuoi  furiofi  , e infani 
trafporti , ti  foffi  rivolta  a farne  un’  umile  peni- 
tenza , per  confeguire  1’  eterna  vita  , e aver  la 
confolazione  di  vedere  il  tuo  figlio , giunto  all’ 
età  legittima  , felicemente  regnare  ! 

À una  tal  regina , qual  era  Fredegonda  , 

non 
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non  fi  dicono  mai , fenza  correre  un  grave  Tif- 
chio , fimili  verità  , e s.  Preteftato  ne  fece  una 
funefta  efperienza  . Venuto  il  giorno  della  Ri- 
furrezion  del  Signore  j mentre  il  Santo  , ito  più 
follecitamente  dell’  ordinario  alla  chiefa  , vi  Sal- 
meggiava appoggiato  fu  la  forma  , un  crudele 
aifaflìno  il  percofle  con  un  colpo  di  fiile  Sotto 
i’  afcella . Sentendofi  ferito  > alzò  la  voce  per 
chiamare  alcun  de’  chierici  in  fuo  foccorfo , Ma 
- noneflendo  niuno  comparito  , fi  ftrafeinò  , co- 
me potè  5 fino  all’  altare  , e ftefevi  Sopra  le  ma- 
ni, che  aveva  tutte  piene  di  Sangue,  offerì  a 
Dio  con  rendimento  di  grazie  , e con  una  lèr- 
vente  preghiera  il  Sacrifizio  della  Sua  vita , E di 
colà  tra  le  braccia  de’  Fedeli  Su  trasportato  nella 
Sua  cafa  ? e porto  Sopra  il  fuo  letto  t Una  delle 
prime  a vifitarvelo  fu  la  rtefla  perfida  Fredegon- 
da  , che  fingendo  di  deplorare  un  sì  trifto  caSo  : 
V’  era  altro  bifogno  , gli  dHTe  j ofanto  facer- 
-dote  di  Dio  , c per  noi , e per  tutto  il  rimanente 
del  vortro  popolo  » che  vi  accaderte  una  fimile 
difavventura  . Iddio  voglia  farci  venire  in  co- 
gnizione del  reo , onde  Soffra  per  cosi  atroce  mis- 
fatto il  meritato  Supplizio  . II  Santo  vcfcovo  non 
feppe  fingere  di  dar  fede  a così  fatte  parole  , ma 
con  una  (anta  libertà  le  rifpofe  : Echi  altri  ha 
fatto  un  tal  colpo  , Se  non  chi  ha  tolti  di  vita  i 
re  , chi  ha  fparSotanto  Sangue  innocente  * echi 
é fiata  la  cagione  di  tanti  mali  neltegno-?  Ella 
linfe  di  non  intendere  , e diffe  :_Sonò  appreffo 
di  noi  peritirtìmi  medici  : permetteteci  d’ inviar- 
vegli , ondepoiSano  applicare  alla  voflra  ferita 
i più  opportuni  rimed; . E quegli  ; Già  , diffe  » 
Iddio  mi  chiama  da  querto  Mondo  ; ma  tu>  che 
di  tali  fcelleraggini fe’ la  primaria  cagione,  e 
farai  maledetta  in  querto  leccio , e Iddio  vendi- 
cherà fu  la  tua  terta  il  mio  Sangue . Poiché  Fre- 
degonda  fi  fu  ritirata  , s.  Preteftato  indi  a poco 
rendè  lo  Spirito  a Dio  ; e Romacario  vefeovo  di 
Cortanza  » udita  la  nuova  della  fua  morte , an- 
dò a 
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dò  a Roano  j per  celebrargli  refequie;  perché 
era  quello  un  dovere  , che  fi  rendevano  fcam- 
bievolmente  i vefcovi  più  vicini. 

Grandifiìmofu  il  dolore,  che  i cittadini  di 
Roano  , e fpecialmente  i fianori  Franzefi  * , 
provarono  per  la  fua  morte . Un  di  quelli  figno- 
ri  , ito  a trovar  Fredcgonda  lìel  fuo  palazzo  y 
ebbe  il  coraggio  di  fargliene  i più  amari  rimpro- 
veri : Molti  mali,  le  dilTe,  hai  commeiTi  in 
quello  fecolo  ; ma  non  eri  finora  giunta  a un  tal 
fogno  di  fare  uccidere  un  facerdote  di  Dio . La 
divina  giulliiia  non  tardi  a prendere  del  fuo  fan- 
gue  innocente  la  dovuta  vendetta . Per  parte  no» 
lira  non  mancheremo  di  far  di  tutto  le  più  efatte 
ricerche;  onde  nontifia  più  lungamente  per- 
Hielfo  di  commettere  impunemente  limili  crudel- 
tà . L’ accorta  regina , che  tanto  meglio  fapea 
contenerli , quanto  più  era  internamente  agitata 
dalle  fue  furie  , non  folamente  il  lafciò  dalla  fua 
prefenza  patire  fenz’ avergli  fatto  alcun  male  ) 
ma  ancora  da  poi  che  fu  partitjo  , mandò  ad  in- 
vitarlo a pranzo.  E perché  non  accettò  tale  in- 
vito ) il  richiefe  di  bere  almeno  una  tazza  di  vi- 
no ) affinché  non  fi  avelTe  a dire  , che  da  un  pa- 
lazzo reale  ei  fofie  ufcito  digiuno.  Da  illanze 
così  in  apparenza  cortei!  fi  lafciò  vincere  , e con- 
difcefe  a bere  , fecondo  1*  ufo  de  gli  antichi 
Franzefi  , una  razza  di  vino  condito  di  miele  e 
d’  alTenzio . Ma  appena  ebbe  bevuto  t che  li 
accorfe  di  aver  bevuto  il  veleno  ; ondeavvifati 
gli  altri , che  erano  in  fua  compagnia  , di  non 
berne  , montò  a cavallo  , per  tornarfcne  alla 
fua  cafa  , ma  per  illrada  morì , così  era  mortì- 
fera e violenta  quella  funella  bevanda  . 

Leudovaldo  vefcovo  di  Bajù  , che  era  il 
primo  fulFragajneo  della  feconda  Lionefe  fogget- 

ta  al» 
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ta  alla  metropoli  di  Roano  j di  quanto  era  av« 
Tenuto  con  una  Tua  lettera  circolare  diede  a tutti 
i vefcovi  la  notizia  : e prefo  configlio , forfè  da 
tutti  i fuoi  colleghi  della  fteffa  provincia  » fece 
chiudere  tutte  le  chiefe  della  città  , e proibì  di 
celebrarvi  i divini  uffizj , finché  non  fi  folTe  fco* 
perto  il  reo  di  così  enorme  delitto  . E’  quefto  il 
primo  efempio  d’ un  generale  interdetto  fu  tutte 
le  chiefe  d’  una  città  , di  cui  fia  fatta  menzione 
nell’  ecclefiaftica  iftoria.  Fece  anche  prendere 
alcuni , che  fottopofti , per  aver  da  cfll  la  v^erì- 
cà  , a i tormenti  > del  facnlego  ccceflb  accufa- 
rono  Fredegonda.  Ma  quella  rea  femmina  non 
folamente  impedì  > che  fofle  fatto  loro  altro  ma- 
le ; ma  ancora  tentò  d’ immolare  per  mezzo  de* 
fuoi  ficarj  nella  perfona  dello  fteiTo  vefcovoLeu- 
dovaldouna  nuova  vittima  al  fuo  furore  : e fc 
non  le  venne  fatto  il  colpo  , fu  , perchè  era  ben 
guardato  > e difefo  dalla  fua  gente . 

Di  quanto  abbiamo  narrato  giifbta  la  noti- 
zia a GontrannO)  e che  non  folamente  la  voce 
pubblica  y ma  ancora  le  depofizioni  di  alcuni 
teftimonj,  di  quel  facrilego  attentato  caricava- 
no Fredegonda  ; deputò  al  giovane  re  Glotario  » 
o piuttofto  a quegli  j che  durante  la  fua  minore 
età  governavano  il  regno  , tre  vefcovi  » cioè 
s.  Artemio  di  SenS)  s.  Verano  di  Cavallion  j e 
Agrecio  di  Troies  , per  fare  a’ medefimi  iftan- 
za  5 che  gli  confegnaiTero  la  perfona  , fu  la  qua- 
le cadeva  principalmente  il  fofpetto  di  quell* 
atroce  delitto  ..Ma  i fignori , che  fotto  il  re 
dotarlo  avevano  la  reggenza  del  regno  , franca- 
mente ri  fpofero , che  eifi  pure  avevano  in  orro- 
re quell*  enorme  fcelleratezza  ; né  penfavano 
di  lafciarla  in  verun  conto  impunita;  ma  che  non 
potevano  j chiunque  fofle  il  reo  , confegnarlo  ad 
un  altro  principe, fenza  pregiudicare  alla  reale  au- 
torità , di  cui  erano  depofitarj  , e in  virtù  della 
quale  ad  eflì  apparteneva  di  puniretà  delitti  com- 
xpeflì  da*  fudditi  dal  re  fanciullo  9 e dentro  i con- 
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fini  del  Tuo  reame.  I vefcovi  replicarono)  che 
Te  avelTero  in  quella  parte  mancato  al  loro  dove- 
re ; il  re  Gontranno  farebbe  andato  alla  tella 
d’ un’armata  a devallare)  e a mettere  a ferree 
fuoco  tutte  le  loro  contrade;  concioni achè  non 
era  da  mettere  in  dubbio  ) elTer  quella  perfona 
rea  della  morte  del  vefcovo  ) che  quel  iignorc 
Franzefe  fatto  avea  morir  di  veleno  . £ alla  fi- 
ne fi  licenziarono  ) fcongiurando  gli  ilclfi  regf 
minillri  di  non  permettere  in  verun  conto  ) che 
nella  Sede  di  Roano  folTe  riltabilito  Melanzio. 

Divulgatali  per  tutto  il  Mondo  la  fama 
d’  clTere  fiato  per  ordine  di  Fredegonda  mefib  a 
morte  il  fanto  vefcovo  di  Roano  • ; per  lavarli 
da  una  tal  macchia  ) ella  fece  prendere  ) e cru- 
delmente battere  il  lèrvo  ) di  cui  fi  era  valuta 
a commettere  quell’  omicidio  ) rimproverandolo 
d’efierella  fiata  da  lui  ingiufiamente  caricata 
di  queir  infamia  ; e il  pofe  nelle  mani  dello 
ftelio  nipote  di  Pretefiato.  Quelli)  applicatolo 
a’  tormenti  ) cavò  dalla  fua  bocca  tutta  la  ferie, 
e tutti  i complici  di  quel  fatto  ; Ebbi  ) egli  dif- 
fC)  per  tal  opera  cesto  foldi  dalla  regina,  cin- 
quanta dal  vefcovo  Melanzio  , e altri  cinquanta 
dall’  arcidiacono  della  città  , e inoltre  la  promef- 
fa  di  efier  mefib  in  libertà  infieme  colla  mia 
moglie . La  qual  cofa  com’  ebbe  intefa  il  nipote 
del  fanto  vefcovo , sfoderata  la  fpada  , fece  in 
pezzi  quell’  infame  ficario  . Ma  Fredegonda  a 
onta  di  tutte  le  minacce  del  re  Gontranno  fi 
mantenne  in  autorità,  ed  ebbe  il  modo  di  far 
rimettere  V omicida  Melanzio  nella  Sede  di 
Roano  cinta  ancora  di  fangue  di  Pretefiato . Di 
quefio  Santo  la  Chiefa  onora  la  memoria  come 
di  martire  a’  24.  di  Febbrajo  , che  alcuni  f pren- 
dendo in  s.  Gregorio  di  Turs  il  giorno  della  Ri- 
furrezione  per  qualfivoglia  Domenica  ) fon  di 
parere  , efl*ere  fiato  il  vero  giorno  della  fua 
morte.  CXXXVL 
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CXXXVI.  Qualunque  zelo  moftrato  avelfe 
Contranno  di  vendicare  la  morte  del  fante  vef- 
covo  di  Roano  ; contuttociò  fi  vede  , elTergU 
flato  molto  più  a cuore  di  vendicare  i mali  trat- 
tamenti fatti  alla  fua  nipote  la  principclfa  In- 
gonde  in  Ifpagna  . Di  più  legazioni  inviate  da 
Leovigildoa  Gontranno  per  domandargli  la  pa- 
ce, è fatta  menzione  in  s.  Gregorio  di  Turs; 
m»  fempre  furono  fenza  effetto  , . quantunque 
Leovigtldo,  dato  il  comando  delle  Tue  truppe 
al  bravo  e favio  principe  Reccaredo  fuo  figliuo- 
lo, fempre faceflfe  con  vantaggio,  e fofteneiTe 
felicemente  la  guerra  . Non  erano  né  il  folo  mo- 
tivo d’ una  giufta  vendetta,  né  il  folo  zelo  di 
religione  centra  un  re  per  cagione  della  fua  ere- 
fia  divenuto  tiranno  de’  fuoi  fudditi , e parricida 
del  fuo  figliuolo  , che  il  re  Gontranno  incitava- 
no a profeguir  quella  guerra  i ma  ancora  il  di- 
fegno  di  dare  al  fuo  reame  per  limiti  i Pirenei . I- 
due  primi  motivi  ceffarono  colla  morte  di  Leo- 
vigildo  i concioffìaché  Reccaredo  fuo  fucceffb- 
re  non  era  reo  né  del  fangiie  d’  Ermenegildo  , né 
degli  ftrapazzi  d’ Ingonde  ; né  fu  molefto  a £ 
Cattolici  , anzi , come  vedremo  , fu  infieme 
con  s.  Leandro  quafi  l’apoftolo  de’Vifigoti;  e 
nondimeno  il  re  di  Borgogna  non  feppe  per  mol- 
to tempo  rifolverfi  a far  coneifo  la  pace . Leovi- 
gildo  pagò  l’ultimo  debito  alla  natura  circa  il 
mefedi  Maggio  del  prefente  anno  586.  Di  elfo 
dice  il  pontefice  s.  Gregorio  * , che  ridotto  a gli 
eftremi  della  fua  vita , léce  chiamar  s.  Lean- 
dro, e raccomandogli  il  fuo  figliuolo  Reccare- 
db , che  lafciava  nella  profeflìone  dell’  erefia , 
affinché  colle  fue  efortazìoni , come  avea  fatto 
col  fuo  fratello  Ermenegildo  > il  riduceffe  a co- 
nofeere  , e a profeflare  la  cattolica  verità  ; c 
quello  fu  r ultimo  atto  della  fua  vita  . Così 
egli , fecondo  il  medefiraos.  Gregorio  , conob- 
be, 
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be  » effere  la  Fede  cattolica  la  vera  Fede;  ma 
non  ebbe  coraggio  di  profelTarla  perrifpctto,  e 
timore  della  fua  gente . Ma  io  non  vedo  di  che 
avefle  a temere  ne  glie/tremi  della  fua  vita, 
fpecialmente  un  tal  principe  , qual  era  Leovi- 
gildo,  il  quale,  oppreifi  tutti  quei  Grandi  del 
regno  , che  erano  flati  foliti  di  far  tefta  a’  Prin- 
cipi , edi  por  de’  limiti  alla  loro  aflbluta  domi- 
nazione, avea  portato  i diritti  della  monarchia 
al  più  alto  fegno  , e governato  i fuoi  popoli  con 
vera  autorità  da  Sovrano  . S.  Gregorio  di  Turs , 
autore  anch’effo  contemporaneo",  fu  l’alfer- 
zione  di  alcuni  riferifce  , che  Leovigildo  fi  con- 
vertì alla  Fede  cattolica  , che  fece  penitenza 
dell’erefia  , che  fi  dimoftrò  grandemente  fol- 
lecito , che  da  tutti  i fuoi  fudditi  l’ empia  fetta 
fofTe  abbiurata  , e che  alla  fine  morì , dopo  aver 
pianto  per  fette  giorni , «quanto  avea  già  mac- 
chinato contra  il  Signore,  Quanto  farebbe  dc- 
fidcrabile  , 1’  aver  più  valide  prove  , per  ag- 
giugnere  con  maggior  fondamento  alla  vittoria 
d’ Ermenegildo  anche  il  trofeo  della  con verfio • 
ne  del  padre  ! Non  ofiamo  anteporre  il  teftimo- 
nio  di  s.  Gregorio  di  Turs  a quello  del  pontefice 
s.  Gregorio  , e al  filenzio  di  s.  Ifidoro  di  Sivi- 
glia, e deir  abate  di  Biclar , di  cui  non  par  ve- 
ri fimile  , che  aveffero  taciuto  un  fatto  sì  memo- 
^ rabile  , quale  farebbe  fiata  la  lineerà  ed  effica- 
ce converfione  d’  un  tal  re  con  fegni  non  equivo- 
ci di  penitenza  alla  cattolica  Fede  . 

CXXXVII.  Quefio  medefimoanno,  e così 
o poco  prima  , o poco  dopo  di  Leovigildo , ven- 
ne ancora  a morire  la  principefTa  Ingonde , men- 
tre da’  rainifiri  Imperiali  col  fuo  piccolo  Atana- 
gildo  era  condotta  a Cofiantinopoli  , o nell* 
Affrica  , oppure  nella  Sicilia  . Siccome  il  re 
Gontranno  fuo  zio  dimofirò  il  fuo  amore  verfo 
di  lei  col  farla  guerra  , per  vendicare  i fuoi  ol- 
Tom.XIX.  P p trag- 
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traggi  ) alla  Spagna  : così  il  re  Childeberto  fuo 
fratello  diede  chiariffime  prove  della  fua  frater- 
«a  benevolenza,  e della  fua  tenera  affezione 
verfo  quell’unico  germe  delle  fue  vifcere  , con 
inviare  più  volte  a riguardo  loro  centra  i Lon- 
gobardi le  fue  armate  in  Italia  . Era  Maurizio 
meritamente  difguftato  di  lui  , perché  avendolo 
indotto  con  notabili  fomme  d’ oro  a muovere  le 
fue  armi  contro  que’ fieri  nemici  dell’  Imperio  , 
fe  n’  era  poi  ritirato  vinto  da’  loro  ricchi  e fplen- 
didi  doni  j erichiefto  di  reftituire  il  danaro  ri- 
cevuto per  quella  imprefa  ; a una  sì  giuda  e 
ragionevole  iftanza  non  fi  era  degnato  di  dare 
alcuna  rifpofta . Ma  appena  potè  credere  per  la 
voce , che  gliene  giunfe  alle  orecchie  • , che  la 
fua  forella  fofle  già  fiata  trasferita  a Coftan- 
tinopoli , che  diede  a’  Meifi  imperiali  favorevo» 
le  udienza , e la  moffa  al  fuo  efercito  per  l’ Ita- 
lia : né  più  fece  la  pace  co’  Longobardi  ; e qua- 
lunque volta  fu  dal  medefimo  Imperadore  ri- 
chiedo del  fuo  foccorfo  , fi  moife  centra  di  lo- 
ro ’’  5 finché  o viffe  Atanagildo , o ebbe  qualche 
fperanza  di  ricuperare  quello  fuo  caro  nipote 
dalle  mani  de’ Greci:  benché  le  fue  fpedizio- 
ni  centra  quei  Barbari  aveflero  , come  vedre- 
mo , un  efito  sfortunato  ; e di  quella  , di  cui  di 
prefente  parliamo,  dice  s.  Gregorio  di  Turs  , 
che  non  ne  riportò  verun  frutto  per  cagion  delle 
gare , che  inforfero  tra  i comandanti . 

CXXXVIILCiò  non  oftante,e  non  ofiante  an- 
cora una  gran  vittoria, che  Autari  ('com’é  notato 
fu  l’anno  quarto  dell’  imperio  di  Maurizio  nella 
cronaca  del  Biclaricnfe  ) riportò  de’ Romani; 
nondimeno  riufeì  a SmeraIdo,o  Smaragdo efarco 
imperiale  di  far  con  eflì  la  pace  , o almen  di  far- 
gli defifiere  per  qualche  tempo  dal  trattare  oftil- 
mente  ed  infefiare  l’ Italia . Di  quefta  pace  é 
fatta  menzione  nella  prima  delle  tre  lettere  di 

■Pela- 


a Creg.  Tur.  l.  c.tS, 


b.  vìii.l.  IO.  c,  n.not.d. 


A,$U.  Libro  XLIII.  . . 451 

Pelagio  II.  ad  Elia  patriarca  d’  Aquileja  , e 
a’  vefcovi  dell’  Iftna  ^ feparati  dalla  cattolica 
comunione  perlacaufa  de’ tre  capitoli.  Erano 
già  quali  trent’anni  5 da  che  i Romani  Pontefi- 
ci fem  bravano  avere  abbandonati  que’ vefcovi 
al  loro  reprobo  fenfo  j né  fatto  avevano  > pet 
quanto  a noi  Ila  noto , alcun  palTo  per  ricbia- 
jnargli  all’  unità  della  Chiefa  : e correva  ornai 
r anno  nono  del  pontificato  di  Pelagio  II.  e né 
pur  elTo  avea  dato  finora  veruna  dimoflrazione 
della  fua  paftoralc  follecitudine  , per  rimettere 
queir  erranti  e fmarrite  pecore  nell’  ovile  . Per- 
ciò egli  diede  principio  alla  fua  lettera  con  ad- 
durre della  fua  tardanza  a fcriver  loro  il  vero 
motivo  ) che  può  ancora  fervire  a giuftificare  il 
filenzio  fu  quello  medellmo  affare  de’  fuoi  prede- 
celTori . Se  vi  fcriviamo  y dice  loro  y più  tardi 
di  quel  che  avremmo  dovuto  y non  vogliate  ciò 
afcrivereo  a mancanza  di  buona  volontà,  oa 
trafcuraggine  e negligenza  ; ma  alla  condizione 
de’  tempi , che  vi  é ben  nota  ,»e  alle  anguftie  > 
in  cui  ci  hanno  tenuti  i nemici  della  repubblica  , 
e della  Chiefa  . Può  forfè , per  valermi  delle 
parole  del  Signore  per  la  bocca  del  fuo  profeta  * y 
dimenticarli  la  donna  del  figliuolo  del  fuo  ute« 
ro  ? Non  per  tanto  dovete  credere  , che  delle  no- 
ftre  vifcere  fofferro  abbiamo  la  divifione  fenza 
grave  gemito  , e fenza  pianto . E chi  é , fecon- 
do che  dice  l’Apoftolo  , che  s’  infermi  , e che  io 
parimente  non  m’ infermi  ? Perciò  appena  1’  on- 
nipotente Dio  s’  è degnato  di  concederci  per  ope- 
ra di  Smaragdo  nollro  figliuolo  , ed  eccellenti f- 
I fimo  Efarco,  quell’ intervallo  di  quiete,  che  ci 
fiamo  affrettati  di  Icrivervi  la  prelente , per  efor. 
carvi  a metter  fine  alla  divilìon  della  Chiefa* 

I Dopo  aver  meflbloro  dinanzi  a gli  occhi  le  pre- 
rogative della  Sede  apollolica  fondate  fu  le  pro- 
j jneife  fatte  da  Crillo  a s.  Pietro , che  la  fua  Fe- 
I P p a • -de  non 
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<le  non  verrebbe  mai  menojC  che  contro  la  Chic- 
fa  fondata  fopra  <ii  lui  non  prevarrebbono  mai 
le  porte  dell’  inferno  , e fui  comandamento  a lui 
fatto  di  confermare  i fratelli , e fu  la  cura  a lui 
commeffa  di  pafcere  tutto  il  gregge  , e fu  le  chia- 
vi del  regno  de’  cieli  porte  nelle  fue  mani  ; fog- 
giugne  , che  nondimeno  > poichd  il  diavolo  noa 
fi  fiancava  di  fpandere  delie  zizzanie , ei  non  ri- 
cufa  di  abbalfarfi  a render  loro  conto  e ragione 
della  fua  Fede  , mediante  una  folenne  protefta 
di  erter  pronto  a difendere  fino  al  fangue  quella  > 
che  da  gli  Aportoli  » e da’ primi  loro  difcepoU  e 
fucccifori  propagata  già  nella  Chiefa , era  poi 
fiata  confermata  ne’ quattro  concili  ecumenici 
di  Nicea , di  Coftantinopoli  , d’  Efefo  > e di 
Calcedonia  » e da’  fommi  Pontefici  fuoi  prede- 
ceffori  ) e fpecialmente  da  s.  Leone  nella  fua  ce- 
lebre lettera  a s.  Flaviano.  Che  dunque  , di- 
ce , vi  tien  divifi  dall’unità  della  Chiefa  j di 
cui  fon  chiiife  le  porte  a tutte  le  novità»  e a 
quanto  può  violare  la  purità , o l’ integrità  del- 
la Fede  i Nondimeno  , foggiugne  » che  fe  tutto 
qucfto  non  barta  a rimuovere  da’  loro  animi 
qualunque  dubbio  , o fofpetto  » ei  potranno  in- 
viare a Roma  alcuni  de’loro  , cui  promette  di  ac- 
cogliere con  tutta  lamanfuetudineecarità  , e 
di  foddisfare  a tutte  le  difficultà  , che  avranno  a 
proporgli,  e di  lafciargli  tornare  liberamente, 
quando  loro  foffe  piaciuto  , alla  patria  • A por- 
tar quefta  lettera  furono  deftinati  Redento  ve- 
fcovo  di  Ferentino  , e Quodvultdeus  abate  del 
monarterio  maggiore  della  bafilica  di  s.  Pietro  • 
CXXXIX.  Né  jl’autontà  , nè  la  ragione  , nè 
la  manfuetudine,  nè  la  dolcezza  del  fanto  Padre 
vaifero  ad  efpugnare  1’  oftinazione,  o ad  am- 
mollir la  durezza  degli  fcifmatici . Niuna  rif- 
pofta  diedero  a voce  a’  pontifici  Legati  : ma  fo- 
lamente  gP  incaricarono  d’  una  lettera  , che 
avevano  rinzeppata  di  var;  tertimonj  de’  Padri  * 
allegati  fuor  di  propoCco  , e fenz’  ordine  , fenza 
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critica,  fenza  giudizio  , e fenz’ averne  comprc- 
fo  il  vero  fentimento  , quantunque  chiaro  ed  ef- 
preffb  ; di  modo  che  poteva  loro  adattarfi  quel 
detto  dell’ Apoftolo * „ Non  fanno  nè  diche 
parlano,  né  di  che  affermano ,, . Concioffiaché 
quel  *che  il  pontefice  s.  Leone  , e i vcfcovi  con- 
fuJtati  da  Leone  Augu Ilo , le  cui  lettere  erano 
raccolte  nel  codice  enciclico  , fcritto  avevano 
della  Fede  (labilità  nel  finodo  di  Calcedonia  ; 
gli  fcifmatici  lo  applicavano  alle  caufe  d’ Iba  , 
di  Teodoreto  , e di  Teodoro  di  Mopfueilia  ; di 
maniera  che  (ìccome  non  era  permefìb  di  richia- 
mare ad  un  nuovo  efatne  il  dogma  delle  due  na- 
ture foftanzialmente  unite  nelfa  perfona  del  Ver- 
bo ; così  non  fo(Te  dato  permelTo  di  dubitare  , 
fe  folTero  infetti  di  alcun  errore  gli  fcritti  di  Teo- 
doreto contro  s.  Cirillo  , e la  lettera  d’ Iba  , e 
la  perfona,  eie  opere  di  Teodoro  di  Mopfue- 
ilia . Or  quanto  ciò  foife  alieno  dalla  mente  di 
s.  Leone  , Pelagio  nella  fua  feconda  lettera  a gli 
lìeffi  fcifmatici , chiaramente  il  dimoftra  , con 
allegar  le  parole  dello  (lelTo  fuofanto  predeceiTo- 
re  , colle  quali  più  e più  volte  nelle  fue  lettere 
proteftò  , che  la  conferma  da  lui  fatta  del  fino- 
do  di  Calcedonia  non  fi  doveva  intendere  de’  ne, 
gozj  o delle  caufe  particolari  trattate  in  e(To  con- 
cilio , ma  folamente  del  dogma  , edelladefini- 
zion  della  Fede . Indi  nuovamente  gli  eforta  al- 
la fraterna  concordia  , all’unità  , e alla  pace  , 
fenza  le  quali  virtù,  fecondo  1’  Apoftolo,  amila 
giovano  gli  altri  doni  ; e fecondo s.  Cipriano , 
di  cui  riporta  molti  teftimonj  prefi  dal  fuo  libro 
dell’  Unità  della  Chiefa  , fi  (Spanderebbe  ezian- 
dio per  lo  nomediCrifto  fenza  niun  merito  il 
fangue . E finalmente  gl’  invita  ad  inviare  a Ro- 
nra  alcune  perfone  capaci  di  rendere  , e di  rice- 
vere la  ragione  ; o fe  gli  fpaventan  gl’  incomodi 
j di  così  lungo  viaggio,  fi  adunino  in  Ravenna 
' ' per 
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per  celebrarvi  un  concilio  , al  qual  effo  invierà 
chi  v’  intervenga  in  fuo  luogo  . 

CXL>  Quanto  più  il  Tanto  Padre  i Tuoi  ii> 
gliuoli  ribelli  trattava  con  manfuetudine  , e 
con  dolcezza,  tanto  effi  divenivano  più  contu- 
maci e protervi  ; e quanto  egli  più  chiare  prove 
dava  loro  di  bontà,  di  pazienza  , e di  umiltà  > 
tanto  più  eglino  fi  opinavano  nella  malizia  , e 
imperverfavano , e divenivano  altieri.  Quello 
è,  di  che  Tua  Santità  fi  lamenta  nel  principio 
della  Tua  terza  lettera  a gli  ftelfi  feifmatici  della 
Venezia,  edeirillria,  perché  avendogli  invi- 
tati  a mandare  a Roma  alcuni  de’ loro,  capaci 
d’ intendere  , e diTpofti  ad  ammettere  la  ragione 
in  un  efame  pacifico  di  tutte  le  loro  difficultà 
nella  caufa  de’  tre  capitoli  ; e/fi  gli  avevano  ac- 
compagnati con  una  lettera  apologetica  del  loro 
feifma  , che  dimollrava  in  elfi  non  un  animo 
^ docile  , e difpollo  ad  arrenderli  alla  ragione  , ma 
fermo  ed  olii  nato  nel  fuo  perverfo  giudizio . Or 
quello  , dice  il  Tanto  Padre , che  mi  dimollra  9 
quanto  voi  prefumete  della  vollra  fapienza  , non 
ho  potuto  vedere  fenza  grande  ammirazione  e 
dolore  . Nelle  mie  lettere  , quanto  a me  pare  > 
non  viJiedi  fe  non  efempj  di  umiltà  , e contraf- 
fegni  di  amore  . Ma  nella  vollra  rifpolla  non 
apparifee  una  fcintilla  di  carità  : né  d’  una  fili- 
la di  dolcezza  fon  conditi  i voliti  difeorfi  , nè 
vedo  in  elfi  ninna  apertura,  odifpofizione  alla 
pace  . Che  cofa  dunque  ho  da  fare  , fe  non  rivol- 
germi per  cagion  vollra  alle  lacrime  ? mentre 
vedo  per  una  parte  il  leone , che  ruggifee  , e va 
in  cerca  di  chi  divori , e per  l’ altra  una  porzion 
del  mio  gregge  fuor  dell’  ovile , e però  efpolla  a* 
fuoi  morii  *,  vedo  i farmenti  recilì  dalla  vite  , e 
inariditi , e però  deftinati  alle  fiamme  ; vedo 
gli  operai , che  faticano , e fidano  fuor  della  vi- 
gna , e però  fenza  fperanza  di  frutto , e di  veru- 
na mercede.  Vedo  infine  la  terra  minacciata 
dalle  più  fiere  burrafche  , e eh’  é per  elTer  fom- 
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merfa  in  un  diluvio  di  mali  ; e voi  fuggire  , e 
tenervi  lungi  dall’  arca  . „ Chi  dunque  , per 
ufar  le  parole  di  Geremia*,  darà  al  mio  capo 
dell’acqua,  e a’miei  occhi  un  fonte  di  lacrime ,,  ? 

Dopo  quelle , e altre  Umili  alFettuofe  efpref- 
fìoni  del  Tuo  dolore , lì  applica  il  Tanto  Padre  a 
confutare  i loro  argumenti' contro  la  condanna 
de’ tre  capitoli.  E in  primo  luogo  più  ampia- 
mente di  quello , che  fatto  avelTe  nella  lettera 
precedente  , dimoUra  , com’  eglino  abufavano 
d’  un  gran  numero  di  teHi  del  pontefice  s.  Leone 
in  confermazione  del  lìnodo  di  Calcedonia  , di 
modo  che  non  lafcia  luogo  di  dubitare  , doverli 
intendere  della  fola  defìnizion  della  Fede , e non 
de  gli  altri  affari  difcuHì  nel  medelìmo  lìnodo  , 
quali  erano  tra  gli  altri  le  caufe  delia  lettera 
d’iba,  e de  gli  ferirti  diTeodoreto,  e molto 
meno  di  quegli  di  Teodoro  di  Mopfuellia  . S’ e- 
rano  in  vero  alia  condanna  di  ellì  ( e quello  era 
r altro  argumento  , che  opponevano  gli  feifma- 
tici  ) oppolli  da  principio  Vigilio,  e gli  altri 
vefeovi  dell’  Occidente . Sua  Santità  rifponde , 
elTer  cofa  ben  degna  di  maraviglia  , che  un  tale 
argumento , che  anzi  avrebbe  dovuto  incitargli 
ad  abbracciar  la  condanna  di  quei  capitoli , pro- 
ducelTe  ne’  loro  animi  un  effetto  contrario . Vi- 
gilio , e gli  altri  vefeovi  Occidentali  tardi  co- 
nobbero per  ignoranza  delia  Greca  favella  la  ve- 
rità ; e finché  non  1’  ebbero  conofeiuta  , fi  cre- 
dettero in  obbligo  di  opjporfi  a tutti  gli  sforzi  de 
gli  Orientali,  e fi  efpofero a folfrirne  le  ingiu- 
rie, e i più  orrendi  llrapazzi . Se  dunque  poi  lì 
arrenderono,  non  debbe  ciò  imputarli  a legge- 
rezza di  animo  , ma  all’  aver  elfi  finalmente 
comprefa  la  verità  . Onde  il  loro  confentimento 
tanto  debb’ elfere  di  maggior  pefo  , quanto  elfi 
furono  ad  acconlentir  più  difficili  : elfendo  giu- 
llo  di  credere  , che  dopo  tanti  combattimenti  il 
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folo  motivo  di  rendere  il  dovuto  omaggio  alla  ve- 
rità conofeiuta  potè  fargli  defiftere  dalla  pugna  . 

Ma  non  contento  Pelagio  di  ftare  fu  ledi- 
fefe,  e colle  rifpofte  date  a gli  argumenti  degli 
avverfari  di  aver  diflìpate  le  loro  macchine , e di 
avergli  difarmati  , pafla  ancora  a direttamente 
combattergli , ed  invertirgli  ; facendo  loro  ve- 
dere , quanto  inutilmente  , e a torto  e irragio- 
nevolmenK  fi  affaticavano  , fino  a fepararf,  dal- 
la  comunion  della  Chiefa,  per  ladifefa  della 
leftera  d’ Iba  , e de  gli  ferirti  di  Teodoreto  con- 
tro s.  Cirillo , e di  quegli  di  Teodoro  di  Mopfue- 
ftia  • de’ quali  perciò  mette  in  veduta  varj  tefti 
favorevoli  a Neftorio  , e alla  Neftoriana  erefia  , 
e fpecialmente  dell’  ultimo  molti  luogi’' 
/.v^nfipnenti  delle  beftemmie  contra  il  noftro  5i- 
fnorerc  nòftro  Dio  Gesù  Criflo . Non  farà  fnor 
l^prònofito  traferivere  in  quefto  luogo  uno  , o 
die  di  quei  tefti  dlTeodoto,  che  da  Pelagio  fono 
, M,,,  i net  faaai  delle  fue  beftemmie  contro  la 

; S a Mo  . „ a-1  che  é fcritto.  di  lui  . 

?SédiGesù  Grido,  dicea.l  citato  empio  Serie- 
me  - , che  era  condotto  dallo  Spinto,  ci  dà 
àncrtameiite a vedere,  che  da  effo  , eroe  dallo 

Spirito  di  Dio  egli  era  governato , da  eflb  era 

ronfortato  ad  efficacemente  volere  quel  che  gU 

proporto  , da  erto  guidato  a far  ouello  che 

bifoSa  , da  eflb  irtruito  di  quello  c^e  conve- 
b legnava  , interne  ifpirazioni 

Sotto  , on"e%veffe  forte  baftevoli  a forte- 
nere  quel  duro  combattimento  , J^^ondo  che  di- 
re  c Paolo  : » Quei  che  fono  moffi  dallo  Spinto 
Ai  Dio , effi  f^o  i figliuoli  di  Dio  „ . Q.ual 
o avrebb’  egli  avuto  della  coopcrazione 

5^?n”sDÌrlto  fe  fofle  in  lui  ftata  in  luogo  di 
dello  Spi  ’ natura  , come  pretendono  i 

ditepol  di  Apollinare  ? Concioltiaché  la  di- 
,S  dell’  Unigenito  non  aveva  bifogno  del- 
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io  Spirito  pér  eiferc  giuftificata  » non  avca  bi- 
fogno  dello  Spirito  ^r  vincere  il  diavolo  , non 
avea  bifogno  dello  Spirito  per  operare  i mira- 
coli . E poco  dopo  : „ Come  fé  diccffe  Gesù  : 
Io,  che  vedete,  non  poiTo  far  nulla  fecondo  la 
mia  natura  , perché  fon  uomo  ; ma  opero  , per- 
che il  Padre  , che  in  me  dimora,  fa  tutto.’  cd  ef- 
fendo  io  nel  Padre , e il  Padre  in  me  ; ed  erten- 
do  parimente  in  me  il  Verbo  unigenito  figliuolo 
di  Dio  , certo  è , che  il  Padre  con  elfo  fa  le  mie 
opere  „ . Non  vedo  , quali  beftemmie  notereb- 
be in  quelli  luoghi  di  Teodoro  di  Mopfucilia 
r autor  di  un  nuovo  fillema  intorno  ali’  incarna- 
zione del  Verbo  . Secondo  quello  moderno  Scrit- 
tore , Grillo , Cioè  la  fua  urnanità  , come  Fi* 
gliuol  naturale  , non  del  folo  Padre  ,*ma  di  tut- 
ta la  Trinità  , é in  tal  modo  il  principio  di  tut- 
te le  fue  umane  operazioni , che  quelle  in  niun 
modo  dipendono  dalla  fua  divinità  come  a lui 
fìlìcamente  unita  in  unità  di  perfona  ; onde  vuo- 
le , che  il  loro  principio  efficiente  fiano  flati 
ugualmente  il  Padre , e lo  Spirito  Tanto , e lo 
Hello  Figliuolo  eterno  di  Dio  • Onde  parimente 
ne  fegue  , cosi  avere  avuto  bifogno  1’  uomo 
Dio  , o il  lìgliuol  naturale  delle  tre  divine  Per- 
fone  , come  ne  hanno  bifogno  gli  altri  uomini  , 
d^lTere  governato  dallo  Spirito“fanto  , d’  elTerc 
affillito  dallo  Spirito  fanto  , e d’elfcr  mofiToc 
confortato  dallo  Spirito  fanto  per  far  quello  che 
conveniva  , per  operare  i miracoli  , per  trionfa- 
re del  diavolo . Or  quello  appunto  é quel  che  in. 
fegna  ne’  riferiti  luoghi , dati  da  Pelagio  per 
faggio  delle  fue  bellemmie , Teodoro  di  Mop- 
fuellia  . Non  che  lìa  una  bellemmia  , o che  il 
lodato  fommo  Pontefice^  abbia  tenuta  per  tale  , 
che  le  umane  azioni  di  Grillo  dipendeflero  dalla 
grazia  dello  Spirito  fanto  , edaìconcorfo  uni- 
verfale  di  tutta  la  Trinità  come  da  cagione  effi- 
ciente : ma  dovea  riguardare  come  un  feotimeh- 
|to  contrario' alla  dottrina  cattolica,  che  quelle 
azioni  non  dipendeflero  ancora,  comeda  prin- 
ToHI’XIX*  ^q  flpiO 
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cipio  particolare  ed  intrinfeco,  dalla  Perfona 
del  Verbo,  che  ad  efle  applicava,  e moveva 
l’umanità,  come  un  iftrumento  alla  fteffa  fua 
Perfona  foftanzialmente  congiunto  , in  quella 
guifa  che  r anima  applica  e muove  alle  azioni 
corporali  le  facoltà  , e le  potenze  dèi  corpo  ; on- 
de non  pofla  dirli  fenza  bertemmia  , ed  errore  , 
che  Crifto  così  avelTe  bifogno  della  grazia  del- 
lo Spirito  fanto  , come  ne  hanno  bifogno  gli  al- 
tri uomini  ; e che  delle  umane  operazioni  di 
Crifto  non  altrimente  fofle  principio  efficiente 
la  Perfona  del  Verbo , che  la  Perfona  del  Padre . 

Dopo  r allegazione  de’  riferiti  ed  altri  fimi- 
li  tefti  di  Teodoro  di  Mopfueftia , affinchè  nin- 
no avefle  a mettere  in  dubbio,  fe foftero  vera- 
mente di  lui  quegli  errori  ; il  fanto  Padre  co  i 
teftimonj  di  molti  gravilfimi  autori  dimoftra  , 
elTer  egli  flato  fempre  tenuto  per  uno  Scrittore 
infetto  di  eretiche  novità.  Tal  fu  il  giudizio  5 
che  di  lui , e de’  fuoi  fcrittì  formarono  i vefcovi 
dell’  Armenia  a Proclo  di  Coftantinopoli  , c 
quefto  fanto  arcivefcovo  nei  fuo  tomo  a i mede- 
fimi  Armeni  . Così  ancora  ne  giudicarono  t 
Giovanni  vefcovo  d’  Antiochia  , e s.  Cirillc 
vefcovo  d’  AlefTandria  , e Rabbuia  vefcovc 
d’  Edefla  , ed  Efichio  prete  di  Gerufalemmc 
nella  fua  ftona  ecclefiallica  , e i due  Imperadori 
Teodofio  li.  e Valentiniano  i il.  nelle  loro  leg- 
gi promulgate  ugualmente  centra  Neftorio , e 
centra  il  medefimo  Teodoro  . Onde  fua  Santità 
finalmente  conchiude:  Chi  dunque  dopo  tanti 
teftimonj  può  mettere  in  dubbio  , cfTet  veramete 
di  lui  le  riferite  beftemmie  ? Echi  dopo  averlo 
conofeiuto  per  autor  di  tali  beftemmie,  può  ne- 
gare , effer  egli  flato  meritamente  dannato  ? In- 
di paffa  a mettere  in  veduta  gli  errori  sì  della 
lettera  d’ Iba  , sì  de  gli  ferirti  di  Teodoreto  con- 
tra  i dodici  capitoli  di  s.  Cirillo  ; de’ quali  fcrit- 
ti  di  Teodoreto  dice,  non  poterli  difendere  fe 
non  per  nnà  fpccie  d’ infanta  > da  poi  che  egli 
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ftertb  tacitamente  gli  avea  condannati  si  nel 
pronunziare  1’  anatema  contro  Neftorio  > sì  nel 
confenfo  da  lui  predato  alia  Fede  del  concilio  di 
Calcedonia  . Qualche  altra  difficultà  era  anche 
fiata  propofta  a voce  da’  Legati  de  gli  feifmati' 
ci  ; a che  pure  fi  truova  la  rifpofta  nella  raedefi- 
ma  letteradi  Pelagio.  E però  dice  fu  la  fine  di 
efia  di  aver  molto  parlato  > perché  a molte  cofe 
avea  voluto  rifpondere  ..  E nondimeno  foggiu- 
gne  d’  edere  fiato  fuccinto  > perché  de  gl’  innu- 
merabili tefiimonj  de’  Padri  j che  aveva  in 
pronto  j per  non  arrecar  tedio  a’  lettori , pochi 
ne  aveva  trafcelti  ; ma  non  gli  rincrefee  di  re- 
plicare quel  che  avea  già  detto  di  fopra  , che 
avea  Tempre  tenuta  » e terrebbe  $ anche  in  faccia 
alla  morte  , per  inviolabile  , non  men  di  quelle 
di  Nicea  , di  Cofiantinopoli , ed’  Efefo  v la  de- 
finizione del  finodo  di  Calcedonia  . Non  vo- 
gliate adunque  , ei  conchiude  , da  qui  innanzi 
fuggitela  comunion  de’  Fedeli , affinché  la  pre- 
fente  lettera  , che  fcritta  abbiamo  per  vofiro 
bene»  non  fi  abbia  da  rivolgere  in  tefiimon io 
contra  di  voi . Quanto  a noi  j dopo  le  parole  ri- 
corriamo al  Signore  , e con  quante  lacrime  ci  é 
podi  bile  di  fpargerc  , lo  preghiamo,  che  quan- 
to da  noi  fi  dice,  per  animarvi  ad  abbracciar 
la  concordia  , elio  colla  mano  della  fua  intima 
ifpirazione  1’  operi  ne’  vofiri  cuori-.  La  loro 
troppo  colpevole  pertinacia  gli  rendè  , come  ve- 
dremo, immeritevoli,  che  dal  Signore  folfero 
efaudite  le  preghiere , e le  lacrime  del  buon  pa- 
flore  . 

CXLI.  Le  riferite  tre  lettere  benché  por- 
tino il  nome  di  Pelagio  il,  nondimeno  è comu- 
ne opinione  de  gli  Scrittori  , che  lìano  fiate 
compofte , e fcritte  a nome  di  eflb  da  s.  Grego- 
rio . Non  era  fiata  cosi  breve  la  dimora  di  que- 
llo Santo  in  Cofiantinopoli , come  hanno  cre- 
duto que’[che  fi  fono  immaginati  , efler  egli 
flato  richiamato  a Roma , tofio  che  vi  fu  giun- 
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ta  Ja  nuova  della  morte  di  Tiberio  j ed  efrergli 
fucccduto  Maurizio.  Primieramente  ciò  non  fi 
accorda  con  quel  che  abbiamo  da  s.  Gregorio  di 
Turs*,  di  aver  eflb  Gregorio  > certamente  men- 
tre era  in  Coftantinopoli , tenuto  fui  facro  fonte 
il  figliuolo  di  quello  Imperadore  , che  dovè  na^ 
cergli  ilnono  mefe  dopolafua  efaltazione  ali’ 
Imperio;  avendo  egli  nel  tempo  fte/To  e fpofata 
Coftantina  figliuola  del  fuo  predecelTore  , e af- 
funta  la  porpora  j e la  corona . Abbiamo  inol- 
tre una  lettera  fcrittagli  da  Pelagio  lotto  i quat- 
tro di  Ottobre  della  terza  indizione)  cioè  dell’ 
anno  5S4.  in  cui  gl’ ingiugne  di  rimandare  a 
Roma  s.Malfimiano  abate  del  monallcrio  di  fant* 
Andrea  ,*  il  quale  però  non  potè  far  vela  da  Co- 
flantinopoli  fe  non  circa  il  fine  del  mcde/Imo  an-^ 
no;  e-s.  Gregorio  > che  non  aveva  per  anche 
avuto  ordine  di  tornarfenc  , dovè  rcllarvi  -per 
una  buona  parte  del  feguente  anno  ) e folamcntc 
verfo  la  fine  di  elfo  elTere  di  ritorno  alla  patria  ; 
ove  giunfe  carico  di  ricchi  tefori , che  avea  rice- 
vuti in  dono  dal  memefimo  Imperadore  ) non 
^ià  di  argento  ) d’  oro  ) e di  gemme , ma  di 
anolte  infigni  reliquie  ) e fpecialmente  d’  un 
■braccio  dell’  Apollolo  s.  Andrea  ) e della  tella  di 
«.  Luca)  onde  arricchì  il  fuo  monallerio  di  Roma.' 

CXLII.  Qiiello  fu  come  il  portO)Ove  il  Santo 
tornò  di  nuovo  a ritirarli  con  animo  di  palpar- 
vi il’rimanentcde’fuoi  giorni  nella  quiete  delle 
celelli  contemplazioni  ) lungi  dal  tumulto  e dal- 
lo llrcpito  de  gli  affari . Ma  la  Chiefa  troppo 
aveva  bifogno  de’  fuoi  talenti  ) e dell’  aflìllenza 
d’un  uomo  ) cui  la  divina  provvidenza  arric- 
chito aveva  di  tanti  lumi, non  perchè  fervilfe  fo- 
lamente  di  fiaccola  a un  piccol  numero  di  mona- 
ci, ma  ancora  perchè  fpandelfe  a guifa  d’ un  So- 
le fu  tutto  r Univerfo  i fuoi  raggi  . Pelagio* 
che  dell’  opera  di  lui  fi  era  così  urilmente  valu- 
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to  5 e con*  tanto  decoro  della  Chiefa  Romana, 
nella  fua  legazione  a Coflantinopoli , non  vol- 
le privar  femedeiìmo,  e la  Sede  apoilolica  del 
fuo  fervizio  , e lafciare  in  ozio  i Tuoi  talenti , e 
ì fuoi  lumi . Però  comunemente  fi  crede  , che 
lìccome,  nello  fcrlvere  le  loro  lettere  apoftoliche 
fi  eran  talora  valuti  s.  Damafo  di  s.  Girolamo, 
e di  s.  Profpero  s.  Leone  ; cosi  Pelagio  fi  fia  va- 
luto della  penna  di  s.  Gregorio . Paolo  diacono 
efpreflament?  lo  attefta  * d’  una  delle  tre  lettere 
a gli  fcifmatici  della  Venezia,  e dcirifiria.- 
ed  é verifimile  , che  abbia  avuto  in  veduta  la 
terza  , che  le  altre  due  poteva  aver  fatte  quafi 
obbliare  , perché  erano  in  eiTa  trattati  gli  fteflì 
I punti , c la  ftefia  caufa  de’  tre  capitoli  , ma 
molto  più  di  propofito  , e con  maggior  copia 
d’erudizione.  Ma  di  qualunque  di  effe  abbia 
voluto  parlare  il  mentovato  Iftorico  delle  gcfte 
de’  Longobardi  ; non  potendo  mctterfi  in  dub- 
bio , effere  tutte  tre  della  medefima  mano  ; per 
attribuirle  tutte  a s.  Gregorio  , balta  elTere  per- 
fuafo , che  d’  una  almeno  egli  fia  fiato  I’  autore. 

Ora  a rendercene  perfuafi  , tanto  più  è fiato  va- 
levole il  tefiimonio  del  citato  Scrittore  , quanto  ‘ 
in  effe  più  chiaramente  rifplendono  e lo  Itile  di 
s.  Gregorio,  e il  metodo  a lui  famigliare  nell’  in- 
terpetrazionè  de’  tefii  delle  divine  Scritture . R 
tanto  più  perché  nelle  lettere , che  poi  fcrilTc 
creato  fommo  Pontefice , o a gli  fieflì  fcifmati- 
ci , oagli  altri,  che  efitavano  fu  la  condanna 
de’  tre  capitoli , ufa  le  fiefie  efprelfioni  di  carità 
verfo  i nemici  della  pace  , e verfo  gli  animi  va- 
cillanti , e irrifoluti  una  fomigliante  indulgenza 
di  pietofo  medico  , e di  buon  padre . • 

ex LUI.  Le  fue  ingerenze  ne  gli  affari  pubbli- 
ci della  Chiefa  non  impedirono  s.  Gregorio  dal 
vegliare  eziandio  fopra  il  fuo  monafierio  , e fu 
r efatta  oflcrvanza  della  regolar  difciplina  , 
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fpccialmente  da  poi  che  pregato  > e anzi  forzato 
da’ monaci  5 per  T affwnzione  di  s.  Maffimiano 
al  vefcovado  di  Siracufa  reftati  fenz’  abate  y 
n’  ebbe  accettato  il  governo  . Della  qual  cofa 
non  ci  permette  di  dubitare  il  medefimo  s.  Gre- 
gorio nel  libro  quarto  de’ fuoi  dialoghi*,  ove 
dcfcrive  la  morte  di  Giulio  monaco  di  quel  mo- 
n afterio  , che  dice  elfere  avvenuta  , quando 
quel  fatto  feri  ve  va  , già  da  tre  anni  , cioè  poco 
prima  della  fua  efaltazione  al  fommo  pontifica- 
to . Quel  monaco  , che  , come  perito  nell’  arte 
medica  , era  ftato  folito  di  aftìftere  nelle  fue  abi* 
tuali  indifpofizioni  il  medefimo  s.  Gregorio  i 
gravemente  infermatoli , quando  fi  vide  in  pe- 
ricolo della  vita , a F.  Copiofo  fuo  fratello  ger- 
mano, e parimente  monaco,  confidò  di  avere 
apprelTo  di  fe  tre  monete  di  oro , che  tenea  naf* 
cofe  tra’  vali  delle  fue  medicine  . Fattone  con- 
fa pevole  s.  Gregorio  , ne  provò  un  eftremo  cor- 
doglio, e non  men  rifoluto  di  provvedere  all 
eterna  falute  dell’  infermo , che  di  dare  in  lui  un 
memorabile  efempioa  quei  che  reftavano  in  vi- 
ta ; chiamato  a fe  F.  Preziofo  , che  era  propo- 
■ fio  del  monafterio  t Vedi  , gli  dilTe  , cheniun 
de’  frati  li  accolli  al  letto  del  moribond  r , ^ ^he 
uè  pure  una  parola  di  confolazione  egli^oda  dal- 
le lor  bocche  . Di  quella  durezza'  de’  monaci 
verfo  di  lui  il  fuo  fratello  gliene  dirà  la  cagione  , 
cioè  che  era  da  tutti  abbandonato  c aborrito  pM 
cagione  de’  tre  foldi  d’  oro  , che  avea  tenuti  nai- 
cofi  . Onde  almeno  ne  gli  ultimi  triodi  della 
fua  vita  » conofeiuta  la  gravità  del  fuo  fallo , .e 
conceputone  un  condegno  dolore  , ne  ottenga 
colle  fue  lacrime  dalla  divina  mifericordia  il 
perdono  . Quando  poi  farà  morto , non  deporre- 
te nella  comun  fepoltura  , ove  ripofano  i corpi 
de  gli  altri  monaci , il  fuo  cadavere:  ma  farete 
« in  un  letamajo  una  foCfa  , e in  quella  getterete 
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il  fuo  corpo  > e fopra  di  eflb  le  tre  monete  che  ha 
lafciate  i è tutti  ad  una  voce  direte  : Il  tuo 

danaro  fia  teco  in  perdizione  ,ì  . E così  il  copri- 
rete di  terra  . Quanto  il  fanto  abate  ordinò  > 
tutto  fu  puntualmente  efeguito  ; e col  doppio 
frutto  ) che  egli  fi  era  propofio  j di  giovare  con 
quell’ efempio  di  feverità  non  meno  al  monaco 
chè  era  per  morire  j che  a quegli  che  rimaneva- 
no in  vita  : poiché  quegli  conobbe  , e pianfe 
amaramente  il  fuo  fallo  : e quelli  ne  furon  tal- 
mente turbati  j e ne  concepirono  tal  timore  } 
che  pofero  in  comune  eziandio  le  cofe  più  mef- 
chine  ed  abiette  , e di  niun  valore , e delle  qua- 
li era  flato  loro  regolarmente  lecito  l’ ufo  . 

Indi  a trenta  giorni  fi  mofTe  il  Santo  a pie- 
tà deir  anima  del  defunto  , e pensò  a trovar 
qualche  mezzo  di  liberarla  dalle  fue  pene  • Per- 
tanto chiamato  di  nuovo  a fe  lo  fteflb  Preziofo  : 
Effendo  ornai)  gli  difle)  gran  tempo ) da  che 
F.  Giulio  arde)  ed  è cruciato  nel  fuoco;  dob- 
biamo ufare  verfo  di  lui  qualche  forra  di  carità  , 
e preilargli  ) per  quanto  ci  é poilìbile  ) il  nollro 
a)uto  ) onde  fia  libero  dalle  fue  pene.  Va’ dun- 
que ) e per  trenta  giorni  continovi  offerifei  per  la 
fua  anima  il  facriììzio  ; di  maniera  che  non  paf- 
lì  alcun  giorno  ) nel  quale  non  fia  per  la  fua  li- 
berazione immolata  al  Signore  la  falutevole 
ollia  . Compiuti  quei  trenta  giorni  ) la  notte  fc- 
guente  comparì  Giulio  al  fuo  fratello  Copiofo  . 
Come  quelli  lo  vide  : Che  è di  te  ) fratello  ) il 
richiefc)  e come  te  la  paflì  ? Finora  , quegli  rifpo- 
fe  , fono  fiato  male,  ma  di  prefente  fio  bene)  per- 
ché in  quello  giorno  ho  ricevuta  la  comunione 
Copiofo  narrò  a’  monaci  la  vifione  , i quali  in- 
di comprefero  ) che  il  mede  fimo  Santo  ^ che 
quel  loro  fratello  avea  lafciato  morire  quali  fiot- 
to r anatema  ) e fotm  i colpi  d’  una  sì  fevera 
ìentenza  ) lo  aveva  poi  rifeattato  dalle  fue  pene 
col  prezzo  della  falutare  cbblazione.Irdi  ebbe- 
ro r origine  i trentèlimi  di  meflc  per  glf  defunti  • 

Q.q4  CXUV. 


Digitized  by  Googlc 


4^4  Istoria  Ecclesiastica 

CXLIV.  Daremo  fine  al  racconto  «Ielle  cofe 
rei  preferite  anno  accadute  colla  celebre  vittoria 
dair  efercito  imperiale  riportata  contro  i Perfia» 
ni.  Delle  armate  Orientali  Maurizio  dato  ave.* 
va  il  comando  a Filippico  Tuo  cognato  • > e ma- 
rito di  Gordia  fua  Torcila  ■>  il  quale  ) come  uomo 
Hudicfiflìmo  , e avidiflìmo  di  leggere  , e d’ im- 
parare , aveva  apprefo  1’  arte  militare  per  fa 
lezione  de  gli  antichi  Scrittori  ; onde  fu  V efem- 
pip  di  Scipione  Affrlcano , il  quale  , mentre  Ad- 
pibaie  devaftava  l’ Italia  , avea  penfato  a porta- 
re la  guerra  in  Affrica  ; concepì  effo  pure  il  di  - * 
fegno  di  penetrare  nel  paefe  nemico»  e di  fare  il 
teatro  della  guerra  le  provincie  appartenenti  alla 
Pcifia  . Cardarigano  j comandante  dell’ arma- 
ta Perfiana  ' fece  per  mezzo  d’ un  Tuo  Legato  fa- 
re a Filippico  delle  propofizioni  di  pace,  che 
furono  rigettate  con  indignazione,  edifpreizo  , 
cotanto  erano  indegne  della  maeftà  dell’  Impe- 
rio . Quanto  il  faperho  Cardarigano  difprezzava 
i Romani  **5  altrettanto  eranoeflì  temuti  dalle 
Tue  truppe . Per  render  loro  il  coraggio  , conful- 
tò  le  fue  pitcneffe  j che  per  parte  de’ loro  numi 
lo  sflìcurarcno  d’ una  compiuta  vittoria  . E tan- 
to potè  in  quella  credula  gente  la  loro  fallace  pro- 
meffa  » che  andarono  a trovare  i 'nemici  per 
combattergli  » portando  feco  una  gran  provvi- 
fìone  di  ceppi  parte  di  legno  » parte  di  ferro  , per 
aggravarne  la  moltitudine  degli  fchiavi . All* 
eppofìo  Filippico  ® , porta  nell’  àjuto  di  Dio  tut- 
ta la  fua  fiducia  » ,un  limile  affetto  volle  ancora 
eccitare  ne  gli  animi  de’  foldati . Egli  aveva  por- 
tato fero  all’  armata  una  di  quelle  immagini  del 
noftro  Signore  c Salvator  Gesù  Chfto , che  Tem- 
pre furono  in  una  femma  venerazione , perchè 
era  appreffo  gli  antichi  ccftante  fama  e tradizio- 
ne , non  tflcre  ftateoteffute  , odipintc’per  arte 

urna* 


a Thi’ofhylail,  U i.c.  b ibid,  c,  14. 

c ibid,c.  15.  d bd.l.  a.  e.  a,  c ibid,  c,  3. 
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umana  ) per  le  mani  de  gli  uomini  > ma  eiTet 
venute  dalla  fteiTa  manodi  Dio.  Una  dunque 
di  quelle  immagini  Filippico  prima  delta  batta* 
glia  portò  in  giro  intorno  a tutto  i’  efercito  » e 
con  quella  faora  cerimonia  rifvegliò  ne’  foldati 
un  generofo  ardire  , e una  inefpugnabile  alacri* 
tà  . Indi  paflato  in  mezzo  all’  efercito  , non  po- 
tè contenere  le  lacrime  , che  gli  erano  efpreifc 
dagli  occhi  da  un  fcntimento  d’ umanità  ecci- 
tatogli nell’  animo  dal  penlìero  y che  erano  pec 
elTer  quei  campi  indi  a poco  ingombrati  di  cada- 
veri ) e inondati  di  fangue . La  qual  cofa  non- 
dimeno non  r impedì  dall’  efortare  con  tal  forza 
ed  efficacia  i foldati  a combattere  virilmente  « 
che  le  fue  parole  poterono  a’ pronti  ed  ànimofi 
aggiugncrc  un  nuovo  impeto  > e de’  timidi  ed 
infingardi  animare  la  dappocaggine  y emettere 
in  moto  ed  in  arder  la  lentezza  ."Quell’  immagi- 
ne del  Signore,Fillppico  inviò  a Simeone  vefeo- 
vo  d’  Amida  y che  era  in  quel  tempo  nel  caftello 
di  Mardi  ; ove  quei  y che  erano  con  lui  , tutto 
quel  giorno  offerirono  a Dio  con  gran  copia  di 
lacrime  ferventiffimi  votìy  affinchè  la  vittoria 
fi  dichiarane  in  favor  de’  Romani . E così  m 
fatto  feguì  dopo  un  duro  combattimento*;  e a 
riportar  de’  nemici  una  compiuta  vittoria  gran- 
, demente  contribuì  una  voce  con  chiarilfirao  Tuo- 
no fparfafi  tra  i Romani  d’ invertire  e trafiggere 
colle  lance  i cavalli  Perfiani.  Quella  voce  y cHfe 
rifonò  per  tutto  il  campo  nel  calor  della  mif- 
chia  y fu  creduta  uno  ftrattagemma  d’ un  uffi- 
ziale  per  nome  Stefano  . Ma  egli  di  ciò  interro- 
gato dopo  la  battaglia  y con  giuramento  negò 
d’  eflerne  rtato  I’  autore . Ne  ebbe  animo  y fog- 
giugne  r Iftorico  y di  ufurpirfi  di  quefto  fatto  la 
gloria  y con  attribuire  a fuo  penficro e ritrovB- 
mentOy  quel  che  era  rtato  una  fpecial  provw- 
denza  3 c avvertimento  del  cielo  > che  volle  con 
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ciò  tllmoftrare , quanto  ad  ottener  Ia„vittori« 
aveflero  contribuito  la  pietà  di  Filippico  ) e i 
ferventi  voti  > eie  ^ac^ime  de’ Fedeli.  Tre  fu- 
rono apprciTo  gli  antichi  le  immagini  non  ma- 
nofatte di  Crifto  * . L’  Edertena  ) che  è fama , 
elTere  ftata  dallo  ftelTo  Crifto  inviata  ad  Abga- 
ro  re  di  EdeiTa  . La  Camulanienfe , così  deno* 
minata  da  una  città  della  Cappadocia  , donde 
poi  ( come  pur  la  prima  da  Edeffa  ) fu  trasferita 
a Coftantinopoli  ; e di  efla  è fatta  menzione 
nell’  Azione  quinta  del  fecondo  finodo  di  Nicea. 
Eraclio  Imperadore  ad  efta  ebbe  ricorfo  1’  anno 
decimo  del  fuo  imperio»  eia  fece  proceflìonal- 
mente  portare  in  giro  intorno  all’  efercito  nella 
guerra  centra  i Perfiani . In  onore  di  amendue 
fu  da’  Greci  inftituita  una  fefta  ; cioè  in  onor 
della  prima  a i fedici  » e della  feconda  a i nove 
di  Agofto  . La  terza  immagine  non  manofatta 
fu  appellata  Veronica  ; equefta  fu  » che  Filip^ 
pico  efpofe  alla  venerazion  dell’  efercito  prima 
della  mentovata  battaglia  contro  i Perfiani . Ve- 
ronica » cioè  la  vera  immagine  di  Crifto  » fu 
eziandio  nominato  il  Sudario  » che  fi  venera  in 
Roma  nella  bafilica  di  s.  Pietro  ; eche  indi  era 
ciafeun  anno  la  prima  Domenica  dopo  l’ ottava 
dell’  Epifania  del  Signore  portata  alla  chiela  di 
fanto  Spirito  in  Saftìa  . Stefeno  il.  come  inte- 
fc  » elTere  Aiftulfo  re  de’  Longobardi  entrato  a 
snano  armata  ne’  territori  di  Roma  » iftituì  fo- 
lenni  preghiere  ; e l’ immagine  del  Salvatore  » 
non  fatta  per  mano  d’  uomini  » ma  formata  coll’ 
impreflìon  del  fuo  volto  » portò  proceflìonalmen- 
te  coir  ajuto  di  altri  vefeovi  fu  le  fpalle  » e a pié 
nudi } alla  bafilica  di  fanta  Maria  al  Prefepio  • 
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